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PARTE TERZA 

CATECHISMO* 


Della Carità , e del Decalogo. 



C A P O I. 

LEZIONE PRIMA. 

Della necejfità della Carità . 

'Onbafta forfè il credere , e 
fperare in Dio, per confe- 
guirerecerna (alute ? 

Nò: Anziquefla, e tut> 
te le altre virtù , fenza la 
Cari tà non vagUono cofa alcuna . Cosi pro- 
nunzia S. Giovanni Apoflolo nella fua i. 
EpUIoI a al r £«< «wi ddigit^manet in matte. 
E con lui S. Paolo nella pr ima a’ Cor. c. i j. 
Sibabuere omnemfidemfitautmontes iratf- 
feram^baritatem autem non babuero^ nibil 
fum. Perquefta ragione le Vergini pazze 
trovarono la porta cniufa , e non furono in- 
trodotte alle nozze con lo Spofo , pcrchd 
mancava loro l'oglio nelle lampadi , per cui 
vengono (Tgoificate le buone opere prove- 
nitnti dalla Carità . Leggete S- Agofllnonel 
Setvn.tZ.deVerb. Domini c-^. Sci 

D. Che cofa d adunque la Carità ? 

R. E’ una virtù intufa da Dio, con la 
quale noi ramiamo per sé flelfo fopra tutte 
kcofe, ed il ProfTimo come noi medefimi 
per amor di Dio . 

D. Donde fapete voi, che la Carità fra 
una virtù ? 

R. Da San Paolo, Il quale dopo aver det- 
to molte cofe in commendazione di elTa , 
conrhiude con dire, che é la maggioredelle 
Virtù Teologiche r Itunc autemtnanent, fi- 
de/, fpes, ebarnasi tri» bete, major autem ho- 
rum tfi cbarltai , 

D. Perché dite voi , che U Carità vieoc 
itttt^Uafufa. da Dia é 


R. Perché Dio infonde la Carità ne’ no- 
li ri cuori per mezzo dello Spirito Santo , che 
abita in noi . 

D. Perchè aggiangete: con la quale amia" 
mo Dio [opra tutte le cofe? In qual maniera 
amali Dio fopra tutte le colè ? i 

R. La Creatura ama Iddio f(^a tutte le 
cofe , quando antipone nella fua (lima la 
grazia e l’amore di Dio a tutte le cofe crea- 
te , e vorrebbe più lodo perdere quanto ha , 
e la vita medeuma , che offenderlo una vol- 
ta (bla mortalmente . 

D. Chihadatoefempiodi qnelloamore? 

R. Tutti i Santi Martiri , i quali eleffero 
i tormenti e la morte , per non manca re all’ 
amore che portavano a Dio . Ledete la 
Vita di San Severino Martire ncl^io al 
tom. j. 

Eravi una nobile Donzella di anni quat- 
tordici, fette de’ quali aveva fpefi nel pre- 
gar la Madre di Dio , che fl degrufle di mo- 
ftrarle il fuo benedetto Figliuolo. Penfate , 
fe il tenero cuore di Maria potea più reflde- 
reagli affalti araorofì di una fua Divota? 
Comparvele urta iKXtedel Santo Natale, 
mentre ella ritirata nel fuo Oratorio , repli- 
cava più che mai gagliarde le idanie, e por- 
geudoleilfuo Divino Figliuolo: Prendilo^ 
d\ffe,fcberza con lui . Pretelo effa , c mentre 
con infocato afièttotrattiend a contemplar- 
lo, fente da hù dirli: Mi ami tu? ed el la: si Si" 
gnoTt , ni amo: e molto vi amo . E quanto mi 
ami ? fo^unfe Gesù . Piàebe il corpo mio, 
rifpofe ella . E nonmi ami di piè } replicò il 
Fanciullo ; ed ella : Piàebe u mio cuore. B 
quanto, (eguitò a dire Gesù , mi ami più de! 
tuo cuore ? Ed ella / Dicdloirniocuote mede- 
fimo', eciòdicendo, per ta veemenza dell* 
amor e le lì feoppiò il cuore , e fpirò l' Anian 
Cc a » 


t 


Digitized by Coogle 


40 » T.O M O S 

! n braccio a Ge^ , ed alla Madre Sancillì- 
ma,li quali con gran fèda , e tra le armonie 
de'Mufìci cclefti la conduilero al Cielo.Dal 
canto degli Angeli invitata accorfe la fami- 
glia, che la trovò morta , efentì che da lei 
ofeiva un odore foavilCmo. Fu aperto il 
corpo ad ilìanzH di alcuni Padri dell’Ordine 
di S.Domenico,e fi vide che fe le era fpezza- 
to il cuore , in cui leggevano fcritte a caratj^ 
tcri d’ oro quefte parole : Diligo te plufquàm 
me 4 quia tucreaflì^ reJemiftl, detajli me . 
Amo voi più che me fieffa , perché voi mi 
avete creata , redenta , e dotata . 

La Santa Vergine Terefa era tanto acce- 
fa dell’ amor di Dio , chemeritòdi vederfi 
trafiggere il cuore con un dardo infocato da 
un Angelo, e di vederfi impalmata da Gesù 
Crifio,il qual le difie ; Per V avvenire, come 
Olia vera Spofa , avrai zelo del mio onore . 
Deìnceps,ut vera fpenfa,meti zelabis bonari . 

D. Vi é forfè qualche prccetto,che ci ob- 
blighi alla Carità, ofia all’ amare Iddio? 

R. Si, equefioéilprimo,edilpiùgran 
Precetto della Legge : Diliger Dominum 
Deum tuum ex tato tarde tua y &ex tata atti- 
ma tuxy& ex tata virtute tua. Marc, i ». 

D. In qual maniera fi trafgredifee quello 
primo precetto della Carità 

R . In due ma niere principalmente , ci oé 
con l’odio vetfo Dio, e con l’ Accid a . 

D. Non degli vero, che tutti quegli che 
non olfervano i Precetti di Dio ,non l’ama- 
no, ed in certo modo l’odiano ? 

R. Veriflimo. Contuttociò quegli che 
odiano Dio,peccanopiù gravemente, e prò 
priamente contro quello precetto. 

D. Qual cagione può mai aver un Uo- 
mo,per odiare ilfuoDio. 

R. NefiunaalTatco. Contuttociò la roa- 
Kzia,ed il difordine dell’ umana volontà de- 
pravata, giunge anche a odiare Iddio come 
giullo vendicatore del peccato da lei ollina- 
lamente amata 

D. E’poi egli un grave peccato r aliare 
Iddio? 

R. Gravilfimo. La ragione fi é , perché 
l’odio verfo Dio lì oppone direttamente alla 
Carrà, virtù più eminente di tutte,ed al pri- 
mo,e più gran precettodi Dio. Matti li. E 
di più,perché diretta c propriamente ci fepa. 
rada Dio, il che non Idunoglialtri peccati. 
Yeggalì S.TommafoDclla 2 a. q. 2.^. are» 
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D. Che cola è l’Accidia/ 

R. E’una teifiezza fpiritualc,per la qua- 
le!’ Anima s’attedia del ben operare . 

D. L'Accidia della peccato mortale^ 

R. Ella dalle volte Recato mortale,alle 
volte peccato veniale . Veniale, quando In- 
tiepidifee folamente il fervore della Carità. 
Mortale, quando dillrugge la Carità , per 
mczzodclla commifIìone,o della ommifiio- 
ne di qualche cofa notabile comandata^ 
proibita da Din, o dalla Chiefa. 

D- Quali fono i rrmedj contro il vizio 
dell’Accidia ? 

R. I . Si relille'air Accitlfa, confiderando 
ì benefici che Gesù Crilo ci ha fatti, eie fa- 
tiche,ed i patimenti che ha folFerti per noi , 
perché da quella confiderazione nafee nell’ 
Anima un fentimentodi gratitudine,ed una 
inclinazione ad operar bene per amor di chi 
ha tanto operato per effa . 

». Ptnlando che le buone opere fono fà- 
cili da efeguirfi; jugummeum Juaveefi,d\ce 
il Signore , & omiimeum leve. Matti, i ». Al 
che fi fottoferive S. Giovanni dicendo, che i 
precettidi Dio non foiiogravi : Mandata 
efusgravia non funt. t Jo:j. Onde a quello 
propofito fi dice con ragione, che Suavttcr 
equitat y quem gratta Dei portat . 

). PonderatSoferiameiKe ched neccllà- 
rio 1’ operare,fe vogliamo con feguire l’eter- 
na falutc Imp< rocche il Servo caciivo,e ne- 
ghittofo non fu confinato nelle tenebre ellc- 
riori per altra cagione , che per non avere 
^fo il talento d.l fuo Padrone . Penfail 
Fanciullooziofo alla sferza,è corre allo llu- 
diotPenfa rOperarioaH’inedia,e corre alla- 
vor<J,ed alla fatica; e potrà (lare a bada un 
CtillianOjfapendo che la fua lu-gligenza gli 
collerà una pena eterna? 

4. Contemplarvlo la gara delle creature 
irragionevoli ed infenfate nel fare la volon- 
tà di Dio, e con qual’efattezza l’obbedifcano 
il Sole, gli Arbori, gli Animali, e le Formi- 
che medefime . Sarebbe cofa indegna , che 
l’Uomo lolameme flefièabada ita vifl.i di 
un tal’efempio . 

j. Se credianro di certo-, che le fatidie , 
momentanee, e lievi di quella vita devono 
cllcr rimunerate con una gloria eterna, inef- 
I fabile , incomprcnfibile neiraltra,cgU d ber» 
j il dovere, che mettiamo le mani all’oper» 
per confeguirla . 

i Q. Noa 
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D. Non avete Tcfempio di qualche Per- R. SL Imperocché quello precetto non d 
(bna, chelìalì guardatadiligcnteoientedal obbliga ad amare Iddio con un amore fun- 
viiiodeir Accidia otOjedintenfivo, ma eoo un amore di ft ima, 

i R Sì . Raccontali che la Beata Vergi- edappreazacivo, per il quale Tante portiamo 

' ne,mentre ancor fanciulla fervi va nel Tem- a qualunque cola creata, cercan^ di lar la 

. pio , dilìribiiiva in quella maniera le fue fua volontà, edi ubbidire a fuoi Comanda- 

occupazioni . Dal levar del Sole fino all’ora menti, quantunque per venire a quello bifo- 
di Terza, faceva orazione. Da 4 T ora di gnaffe fwrdcrc la roba , le dignità , latama. 
Terza fino a Nona, occupavafi ne’ lavori gli Amici,ela vitameJelima- 
dilana. Indi pranfaco che aveva, trattene- D. Avete voi’ efempio di Perfone, che 
vali a leggere la Sacra Scrittura finnal tra- abbiano offervato nella lorvica quello pre- 
montar del Sole; iirellante poi della not- certo? . , . 

cc,toltealcuneoreperil neceffario ripofo , R- Sì. L’offervaronofragli altri Abra- 
paffavalo nel meditare ciòche letto aveva, mo, come nella Gcnefi a’ ai. Davide , 
Con quello tcnor (li vita giunfe' acal Santi- j. Rcg. 14. Pfal. it 8. Giolìa,4. Reg.ajac 
tità,chemeriiàdieirere,apreferenzadcir molti altri Santi, de’ quali parletemoap- 
altre Vergini, eletta per Madre del Sai- preffb . 

vatore. D. Credete voi, che quello precetto ob- 

li grande Antonio , Specchio, ed elempio blighi anche! poveri Cuntadini, cche ptal- 
degli Anacoreti , volendo guardarli dall’ fino offervarlo ? 

oiiolìtà , alztì nella iol'tudtne le grida al Si- R. Si. Nefluno può fcularfi dalToffer- 
gnore dicendoli : Mi« Dio, e rato Signore , vanza di quello precetto , poiché è verità 
vero Samaritano (cioéCuffode) ilei corpo e certa ed incontrallabilc , ciò che Dio protc- 
deW Ànima, deh piacciavi di ajfiflermi con la ftò una volta al fuo Popolo: Mandaium hoc 
voRra' grazia , emiferlcordia In modo, che quod egoprtecipio libi badie , non f apra te eft ^ 
l'ozio non -prevalga contro di me. Udì però nequepro:olpojìtum,nec in C(.'o/itum,ut pof- 
dirfi; Antonio , Jefideri di piacere a Dior At fis dicere : Quii aoflrum valet ad Ccelum 

tendi dii’ Orazione , e quando non potrai ora- afeendere, ut deferat iflud ad not , 6 f audla- 
re,implega il tempo nelle opere manuali : ape- mui, aique opere compleamut : Ncque trans 
ra fempre : fa dal canto tuo ciòcbe puoi, e mare pofitum,ut caufens , dicai : Quisex 
itfn il mancherà la grazia del Signore . nobii poterli trantf retare mare, ììuid ai 

Oorotco Monaco n^l deferto di Tebe , noi ufqte def erre ,ut poj^mui audure,^ face- 
perfuggir l’ozio occupavafi di giornonel requodprarceptumefi? Sed juxta te efl fermo 
racct)glier pietre nel lidodd M.ire, che gli valdè more tuo , & in corde tuo, ut f aerai il- 
era vicino, con le quali poi fabbricava ogni /«m . Deur. 30. Cioè dite; Ciòche ioti co- 
anno una piccola Cafa , e ne ftceva dono a man^lo, ntm è cafa che ecceda le tue forze , c 
quei che non Ta vevano. Di notte pti face- fia lontana da te, onde abbi da falircalOe- 
va Sporte dì palma, quali vendeva per com lo , oda varcare il Mare, per averne contez- 
prariì il vitto neceffario . Non prefe mai za, o per efcguirla; ma la mia parola é nella 
fonno , fe non era vìnto dalla ffancht-zza . cuab<>cca,cneUuocuorc,affinchctulapon- 
Interrogato per qual cagione fe la prendeffe gain opera. 

tanto afprameme contro il fuo corpo ; Per- D. V orrei che mi fpiegaile , come lì deb* 
ché, diffe, eife la prende contro di me. ba intendi re l'amareiddio con tutto il cuorcy 
Soz. 1 . 6 . C.2 j. con tutta l’anima,e con tutte le forze . 

R. Tutte c tre quelle efpreffìoni forma- 
LEZIONEII. no una fola fignificazione, e la Scrittura 

non peraltro le adopera tutte infieme, che 
Delta pojjibllità dlofiervare laCarltà . per lignificare che Iddio vuol per sé tatcoil 

_ nofiro amore , c che in quello dominio non 

D. |_|*’ Egli poffìbile a qualfivogliaUo- vuol compagni . E’ dunque evidente , che 
Ta mo l’offervarc il prcccttodcllaCa- quello precetto fi può offervarebeniflìmo 
lUà in quella vita ? da tutti, poiché tutti poffono amare Id- 

C.c } dia 


1 


404 T 0 M 0 ' J 

dio con tutto ilcQore, con tutta i’anioia, 
c con tutte le forte, ciodcon tutto il loro 
potere , c quanto é polfìbile airinferroitli, e 
condizione della vka prefente . Altrimen- 
ti converrebbe dire, che Dio ciobbiigalTc 
airolTerranza di una cofa in^lTibile, il 
che non potrebbe concederli , (e non da chi 
arelTe perduto il fenno . LeggaTt il Bellar* 
mino nel 1.1. de Monadi, c. ij. 

D- Per qual ragione debbe Iddio clTcr 
amato con tutto il cuore ? 

R.. I. Perchè Dio d il Creatore, il Do- 
natore,' ed il Confcrvatorcdcl medefimo 
cuore, edi tutti i beni naturali, e fopra- 
naturali, die fono nel cuore, ed in tutto 
l’Uomo; e perciò ben è convenevole , che 
tutte quelle cofe ritornino in Juiper un ri- 
fluirò aamore» 

1. Pcrchd Dio ha creato l’Uomoafua 
immagine, elimiglianza, dal che avvie- 
ne che gli ha dato una capacità quali infini- 
ta, che non può elTer riempita, nèfatolia- 
ta da qualunque cofa creata, ma folamen- 
re dal medelìtno Dio. A Dio adunque debbe 
elfcrreftituitalafua immagine . Reddite , 
guiefuMtDei, Dee. 

j. Perché Dio, ficcome é il principio, 
cosi è parimente il fine deirUomo , e di tut- 

le creature;tutte adunque debbono amar- 
lo con tutto il cuore , e con tutte le fòrze . 

- 4. Perchè Dio è un bene fommo, im- 
menfo , ed increato , fonte d’ ogni ^ne , 
che contiene in sé tutti i beni creati , e pol- 
fibili in grado eminentillìmo, eperfettif- 
fimo: Dunque é fommemente amabile ; 
dunaue fi debbe amare con tutto il cuore, 
paché tutti gli altri beni polli ài paragone 
di Dìo, fono un fumo, un’ombra, cd un 
niente: Non debbono effe r amati per loro 
mrdcllmi, ma folamente in ordine a Dio. 
Onde diceva con ragione Sant’ Agollino: 
Omtils copia Detu metti nn eji , ege- 
fiat efi. 

D. Avete voi efempj di Perfone fante, 
che abbiano amato Dio con tutto il cuore, 
per le ragioni che a vere addotte? 

R. Sì. Scrivono alcuni gravi Autori , 
che S. Ajtcflinonellefoeellafi d’amore con 
Dio, foleva sfogarli con quelle parole ; Ji- 
gnere, f Anima mia non capifee imi ftejfia , 
^andepenfache voi fiele il mio Dio, che fe 
per imponibile potefje eftere , ebe Agefiiae fef- 
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feDh,evoìf^e dgofiiao, verrei eie ttìfo’ 
fi e Dio , enea Èglino, iralafciodi dire, 
che quella ptopofìzione debba intenderd 
della mutazione di uno flato in un’altro, c 
nondiuisa in un’ altra foftanja, e parto a 
conlìderare rinccndio di Carità , di cui 
Icorgo le fiamme nelle Meditazioni, e ne 
Soliloqui più che nel cuore infiammato , 
che gli li pone in mano comunemente da’ 
Pitturi. 

11 Beato Giac(^one da Todi , ebbro di 
amore Divino, (Iruggcvafi in lagrime. In- 
tcrrog.tCO della cagione , rifpolc , pci ché l’a- 
more non damato. 

Santa Maria Maddalena , qual Cerva fe- 
rita da Ila l'aecta dei Divino Amore , diceva 
colla Spofa de' Cantici , a! }. Qutefivi quem 
diligit anima mea , per vice / , & platea/ ; iio- 
veni eum, tenui fum , nec dimiitam . 

Il Santo Ré Giofafat ( come narra il Da- 
mafeeno) per la Carità di cui ardeva ab- 
bandonò il R^no, cambiò la Porpora col 
Ci lido , e la Corte Rea le col la fòli tudine , e 
gsettendofì fottoi piedi lagloria ,le ricchez- 
ze, cd i piaceri del Mondo, abbracciò i difa- 
gi della vita Monadica, in mezzo de* quali 
per eccelfo d’amore gridava a Gesù Grillo : 
Adbafii anima mea pofi te : jQuemadmodum 
defiderat cerva/ adf onte/ aquarumy ita defi- 
derat anima mea ad te. Deus , 

Santa Caterina da Siena pregò Gesù 
Grillo fuo Spolb , che le tceliellc il fuo cuo- 
re, e la propria volontà , wellcndoTuiioe 
l’altra dalle radici , affinché non ledeCfera 
più veruno impedimento di amare perfetta- 
mente il fuo Dìo. L’efaudi il Signore; le 
tolfe ( come ella vide ) il fuo cuore, e ne fo- 
llituì un altro belb, e rifplen^ate, dicendo- 
le : Ecco, mia figlia,che in luxigo del tuo cuo- 
re, tu hai il mio . Colla mutazione del cuo- 
re partò la Santa in un’ incendio vadirtì- 
mb di Carità , e foleva dire , che del fuo 
nuovo Cuore provava quella purità , ed 
umiltà , che già ebbe ancor fanciulla di 
quattro o cinque anni . Sur. ro.z.30. Aprii. 

Il cuore di San Filippo Neri agitava!! 
con tal' impeto d’amore, che il Signore per 
dargli maggior luogo gli dilatò il feno , rom- 
pendogli ed alzandogli con modo miracolofo 
due colle 

D. Che cofa vuol dire : Amare Iddio 

pt/ iti * k 

R. Vuol 


R. Vuol dire , amarlo per la Tua bontà , 
perlaftiamìrerkordia, bellezia , potenza, 
e per le altre fue infinite perfezioni ^ perle 
quali d degnifTì mo di efTcr amato . 

E veramente chi non rflnigzeraflì d’amo- 
re al vedere Iddio fatto Uomo per amor 
Twflro f chi non a’ intenerirà alle lagrime 
di Gesù , a' Tuoi (lentt , ediiagi , a'fuoi 
tormenti , ed alla morte atrociflìma che per 
noifoRenne ? potrà egli far di meno di ar- 
renderfì al confìglio di Santo Agoftino? 
Tara vobhfigatur t» ctrie , qut pn vtbis 
mas eft in cruci . Liò. de S. Virg c. $ J. Legge- 
te San Brrnardo nel Ser. De amande Dee ; e 
nel Ser. De tripl. nel Trattai. De 
dilii. Dee . 

D. In qual tempo fiamo noi obbligati 
di fiir un'atto d’amor di Dio fopra ogni 
cofa ? 

R. Se mai in verun tempo, egli é cer- 
to , che fìamo obbligati a farlo nel maggior 
Bortro pericolo , ciod nel tempo della m<x- 
tCjperchd allora ci ftringe il bifogno di unir- 
ci a Dio, efiamoin pericolo chef occafio- 
ne , o il tempo di farlo ci manchi ; onde 
chi allora trafcurafle di farlo , moftrcrebbe 
di non fare dima di Dio , né della falute 
eterna • 

Secondariamente fiamo obbligati a far- 
lo, quando ci difponiamo a ricevere qual- 
che sacramento. ^ 

D. Vorrei che m' infegnafte jn’atto for- 
mato dramore di Dio fopra ogni cofa . 

R. Eccolo. Mie Die, emieStgnere , te 
Tlame, e veg/re amarvi fempre cen tutte il 
cuore , e cen tutte le forze mie ^ E fe feffe 
pcjfibile , verrei amarvi Cen quell' amere per- 
fetti/fime, col quale amate Vei fiefto, e tei 
quale fiete amato dalla vefiraSantiJfima Ma- 
dre, da tutta la Corte Ctlefte , t dalla Cbie- 
fa Cattolica . 

Altro . 

Dio mie. Die del mie cuore , Creatore , e 
Redentore mie , fonte , ed erigine d' amore , 
^ ogni bontà. Bontà infinita, ed immtnfa', 
ci quante meritamente vi deve i’ Verno ama- 
re cen tutte il cuore f Veramente non vi ama 
cerne fi conviene, eòi cen Voi ama qualche 
tefa , e non l'ama per amervoftro. Adun- 
que , e mio Die , te voglie amar tutte le tofe 
per amor voftro ^ e Voi [opra tutte le cefe . 
L' amor veftre, e ia veftra grazia mi fono più 


care, eie non tutte le creature. Non farà , 
mai vere, eie io mai più vi abbandoni, orni ‘ 
parta da Voi per qualunque cefa di quefie 
Meetde , anzi voglie più tefle morir’mille vol- 
te eie mai evadervi mortalmente . Àjuta- 
temi , mie Dio, e fortificatemi cella vefir» 
fontagrazìat 

Leggetene! primo Tomo ciò che abbia- 
mo detto nell’ Articolo della remiffionede’ 
peccati alla Lezione 4. pag. g;. c di più 
veeaafìilcap. lo.e la. del Maoualedi.S. 

Agoftino. r /r I 

D. E’clla coli utile il recitare fpeffe vol- 
te quefta orazione ? 

R. Sì. enarticolarmentelamattlaa • e 


la fera- • 

D. Se io amaffi Dio per me medefìmo , 
cioè dire, perché elercita meco la fua bon- 
tà, e miferlcordia; perché afpettoda lui i 
beni di quella, edcU’altra vita, non (a* 
rebte quello un'atto vero di Girità ? 

R, Nò r perché veramente voi non aroe- 
refle Dio per sé (lelTo. Sarebbe dunque un’ 
amor di concupifeenza , il quale appartiene 
alla Speranza . 

D. Un’amor limile degli cattivo' 

R. Nò, anzi é buono, ma non cosi per- 
fetto come quel lo, di cui trattiamo in que- 
llo luogo , d un’ amor di amicizia per- 

fetta tra Dio , e l’ Uomo , dome vedralE 
nella Lezione feguente. 


L E Zi I O N E III. 


Cefa fia Carità , e fue differenze - 

D. TNIchiaratemi la diièrenza che paP 
i J fa tra l' amore di concupifeenza , 
affinché io impari ad amare Iddio coti pu- 
ro e perfetto amore. Ditemi adunque in 
primo luogo , che cofa (ìa 1 * Amietzta - 
R. L’ Amicizia é uiu mutua benevolen- 
za coiTofciuta . Arift. 8. Btiic- Notate adun- 
que , che a formare niui vera amicizia fi ri- 
chiedono quattro condizioni. La prima fi 
é la benevolenza , per la quale noi voglia- 
mo, odefideriamoilbcBcairoggettoama- 
to, non per noi (leffi . oper altri, ma per 
l'oggetto medefimocoe amiamo . Contra- 
rio in tutto all’ amore di amicizia, odi be- 
nevolenza fi é l’amore , che chìamafi di 
coBCupifeenza , col quale fi ama una Pa- 
C c 4 Iboz 
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fona per l’ utilità , o per il piacere chel’ 
Amante fpera dì ricevere da lei . Vid.S.Th». 
y. X j. art. i. 

La feconda condizione fi é, che quella 
benevolenza fia reciproca . altrimenti non 
farà amicizia , perché chi ama , e non é 
riamato , è vero Amante, ma tra 1’ Aman- 
te , c la Perfona amata non vi farà vera 
amicizia . 

'La terza condir Ione fi é , che quella mu- 
tua benevolenza fia conofeiuta reciproca- 
mente da ambidue gli oggetti , altrimenti 
farà trà elfi un perfètto amore , ma non una 
perfètta amicizia . 

La quarta condizione fuppone una mu- 
tua comunicazione de’ beai onelli tra gli 
Amici, onde quanto jpiù quelli beni faran- 
oo onelli, tanto più farà perfètta , e vera 
l’amicizia. 

D- Sicché , al volito dircela Carità non 
é altro , che una vera amicizia tra 1’ Uomo 
e Dio? 

R. SI r Tra Dio , egli Uomini grulli 
palla una vera, e perfètta amicizia . Così 
jnfegna San Tommafo , e cori lì deduce 
dalle premelTe condizioni . E primieramen- 
te fi trova nell’ Uomo giullo vera benevo- 
lenza , edil vero amore dì aniicizia , col 
quale ama Dio fopra tutte le colè , fempli- 
centente perché merita d’ elTer amato «egli 
defidera ogni bene , eli compiace nr^i at- 
tributi, e nelle perfezioni divine, cercan- 
do , per quanto gli é poflìbLle , di promo- 
verne r onore , e che il nome di lui fia fanti- 
ficato . Dio altresì ama i fuoì Amici , cioè 
iGiolli, con amor fommo: Dominutdih- 
ftt juftos . Dunque tra Dio , e l’ Uomo pof- 
u una mutua , e vera amicizia . 

Terzo. Quella mutua benevolenza tra 
Dìo , e r Uomo è nota a Dio, cd é nota 
all’Uomo . Che la benevolenza dell’ Uo- 
mofianota a Dio, non vi «dubbio, per- 
ché Dio vede il rotto, c penetra nel pro- 
fondo del cuore . Scrutauj c»rd4, & rents 
Dfus . La benevolenza pur di Dioverlb 
l’Uomo, fi fa nota e manifefla all’ Uomo 
per mezza dell' anioremedefimodell’ Uo- 
mo verfo Dio. Tantoché vale il dire : io 
amo Iddio, dunque fono amato da Dio , 
perchè Din riama chi l’ama : E£o diligen- 
te j me dilige. Anzi è femprc Tuli imo a par- 
citfi dall’amicizia . La difficoltà coulìlle 
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nel làpere lè l’ Uomo fia veramente in gra- 
zia ed in carità , e feami veranxnte ilfiio 
Dio con perfetto amore. 

Diquefloflato non può l’ Uomo aflìcu- 
rarfene con certezza di fede: puóafficu- 
rarfene con certezza morale , e cavarei 
concralTegni dalie fue maniere del l'opera- 
re. Che però fenti in sé Hello un vero Iprez- 
I zo delle cofe del Mondo, la naufea ddle 
cofe terrene, il defiderio delle celelli . Chi 
non folamente non fente rimorfo veruno 
di colpa mortale , ma fe ne inorriJifee al 
folo penfarvi , e la dettila , ha giuda ra- 
gione di confidare , c di teneifi moral- 
mente certo di eflèr in grazia , ed amico di 
Dio. 

4. Selacomunicaz’ionede'beni onelli , 
é una condizione necellaria per formare 
una vera amicizia , certo é , noneffervi 
amicizia in cui li trovi una comunicazione 
più perfècta,e più ecceiléce di quella de’ be- 
ru della grazia ,c della gloria . linperncché 
Dio ha comunicato all'Uomo la fua Divi- 
nitàper mezzo del Millcrodell’Incarnazifv. 
ne , cdipiùglicomunicaognigtornotutro 
séHelTo nella ^crofanta Eueariilia.Inoltre 
tutto ciò che r Uomo giullo vuole, odefide- 
ra,Io vuole altresì, e lo defidera Iddio ,e ciò 
che placca Dio , piace ancora all’ Uomo 
giullo. Vuol l’Uomo, ed ora inceflante- 
mente, affinché lì faccia la volontà di Dio : 
Fiatvaluntas tua . Vuole Iddio appagare 
la volontà dell’ Uomo : Vcluntatem timety. 
tiumfafaciet . Tantoché tra Dioc l’Uomo 
par che non fi trovi che unmedefimo Spi- 
rito, ed una medefima volontà, inauella: 
guifa che due Amici fogliono dirli un'Ani- 
ma fola in due corpi . Se vogliamo parlare 
della famigliarità , e convetlazione,ré pur 
quefio vincolo manca all’amicizia tra l'Uo- 
mo e Dio. Non conveisò egli trentatré 
anni continui con 1’ Uomo in quella carne 
mortale.^ Non palTò per tutte le infermità 
emifèrie della noUra natura , e non vcliì 
la fomìglianza di Peccatore , prendendo fc- 
pra di sé i nollri peccati ? E fe quello non 
balla , come fcrive TApoflolo San Giovan- 
ni; Quedjuit ab initio, qtiod audivimut ^ 
quod vidimus , tir manvs ao/ìrte contreSave- 
runt de verbo vU<s <tc. Ep-t.c. t . E da quell 
ora in poi, quanti colloquj famigliari , quan- 
te vilitc , quante apparizioni , anche a* 

giorni 
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•lorni noftri , non fi leggono tr« Dio , e gli 
Uomini giufli onde con gran tagion; dille 
la Divina Sapienia ; DtlicU mtét , tfft cu>» 
filUs òcmifium . Prtv- !■ 

E l’Uomo giudo fbrfechd non converfa 
anch’egli famigliarmcnte con Dio nell’ora- 
xìone? Forrcchdnon abbandona nelle mani 
di Dio il corpo co’ fuoi fentimenti,!’ Anima 
colle fue potenze, i beni di fortuna, e quanto 
ha InolTequiodel l'uogiSde e Divino Ami- 
co ? Da quella firettiinima , e vicendevole 
unione, c comunicazione tra Dio e l’Uomo 
re a vvit nc,che l’ Uomo comunica con Dio 
tutti i fuoi fegreti, lenza riferva, tutti i pen- 
fieri , tutti i (ìifegni ; e Dio fimilmente am- 
mette l’Uomo alla partecipazione de’ fuoi 
più occulti giudici ,e Millerj ; e per quello 
diceva il Signore a’ fuoi Apoftoli ; J am non 
tlìcam ves Jervoj,feti amicosiqulafcrvus nc- 
fcit quìHfacìat Dominut cjus.Jo. 15. Vid 
dunque una comunicazione reciproca tra 
Dio, el Uomo. Or come quella comuni- 
cazione fi fa per mezzo della Carità , nefe- 
gue ncclT«riamtntc , che la Carità duna 
perfetta amicizia dell Uomo con Dio ac- 
compagnata dalle condizioni di cui abbia- 
mo parlato . 

D. Già intendo benlirimochelaCariiàd 
una vera amicizia,Mr la quale 1 Uomo giu- 
flopuò unirli con Dio , ed inficme conoico 
che le amicizie mondane, comrchd fondate 
f< pra r utilità, 0 il piacere, non fono vere 
amicizie . 

R. Beniflimo. Imperocché gli Amici di 
quella forte amano più il bene proprio, cir é 
Ja lord utilità, o il piacere, che il ucnedell’ 
Amico. In fimil guifa ama l’Avaro i tuoi 
tefori , gli mori r Ambiziofo, i piaceri il 
Senfoalcjin una parola , Tamor di cr ncupi- 
fcer.za è una buona parte dell’ amor proprio 
col quale amiamo difordinaiamcntc noi 
flcffi , ordinando l’amicizia al ncflro pro- 
prie bine , e non a quello dell’ Amico. Ve- 
dete S. Agofliuo al ler jS 1 . to. omil. 

D. In qual maniera può un’Uomo con- 
cepire in si Quello amore così puro , e di fin- 
icrcdato dell’amicizia , col quale amiamo 
r Amico precifamentepcr il foto rifpetto 
della virtù , c per bene di lui medefimo ? 

R. Certo ^che la natura umana corrotta 
có può colle file forze fdlicvajfi a quello le- I 


gno,perciò lo Spirilo Sàio infonde la órità 
nelle Anime Doilie,comc fi d detto di fopra. 

D- In qual potenza dcU’Aniroa tifiede la 
Carità ? 

R. Nella volontà, da Dio avvalorata in 
guifa con quella nobililfima virtù, e folleva- 
ta lopra tutte le cofe create , che non trova 
ripofo ,0 contento in altri, che in lui. 

D. Dichiaratemi un poco in qual manie- 
ra la volontà fia indirizzata dalla Carità ad 
amar Dio con amore di amicìzia . S. Th. z. 
a.tf. 15. art J. tfq. zj a. f ad z. 

K. Quella ncbililTima virtù prepara la 
volontà dell’ Uorr o , fi , che quando la Fe- 
de , che llà nell’ Intelletto , gli rapprefenta 
Iddio come fommo Bene, ella riceve ga- 
gliardi llimoli , movimenti , ed imprelTioni 
efficaci (Ti me di compiacenza , che non fono 
altro che amore di Dio.Di modo che la Ca- 
rità d quella, che colla (ua efficacia là che 
l’animo dellUomo intieramente lì appaghi 
e goda , cheDiofiatalcquaréin se vera- 
mente, cioè bellilfimo, grandiffimo , ed 
ottimo,c dotato di tntte le altre infinite pcr- 
lèzioni, perlcquali là con vantaggio in- 
comparabile più conto di Dio, cnt di sd 
lletTo, c di tutte le cofe create inficme , e 
quello d un perfetto amore . 

D. Adunque un’ Anima,quandofitrova 
del tutto priva di ogni divozione fenfibile , 
piena d’ inquietudine e di aridirà per le cofe 
fpiritualì , non avrebbe forfè giufla ragione 
di temere di non avere in sd la Carità , c I* 
amore di Dior’ 

R. Nò, anzi bene fpefTo avviene ,chc le 
Anime dotatedì più perfetta Carità provi- 
no le maggiori amarezze di quelli ced; , e 
di quelle aridezze di fpiritc,or vedete quan- 
to s’ inganni chi a quello paragone pretende 
provare la finezza della Cariti 

D. Or come debbo io governarmi per 
corfcrvarla ? 

R. Afcoltate : L’amore, eladilezìonedi 
Dio non d altro ^ che una certa compiacen- 
za, con la quale r Antinafi rallegra.egode, 
che Dio fia tutto c ó che veramente egli è in 
sd , cioè dire, una liima , la quale fa più con- 
to dell’ infinita Bontà di 01 o,e di tutte le al- 
tre pertézioni dì Dio, che non di tutte le 
cofe create, de’ beni temporali, dell’o- 
nore , della roba , c della vi» medili- 
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ma ; tantoché chiama Dio coni perfetto 
amore, molto più crede di piacere a Dio , 
che di acqaiAare qualunque altro bene im- 
maginabile , più teme di offendere il Tuo 
Dio , che dMneorrere in qualiìvoglia altro 
male.Chiunque però ( per (ingoiar privile- 
gio , emazia dei Signore ) é giunto a quello 
legno di (lima dall* amicixia di Dio , econ 
una volontà efficace deitdera , che egli (ia 
amato, lodato, fervito , e glorificato intiera» 
mente da tutte le Creature,quc(li fenza dub- 
bioama veramenre il Tuo Dio, tuttoché T 
Anima (ìa combattuta dal tedio ,e dalle di- 
llrazioni , o da tentazioni (Iraordinarie , an- 
che contro la Giflità , o la Fede . 

D. Queda dottrina mi fembra molto 
ìmTOrtante , e però non l'abbiate per male 
fe di nuovo vi prego a fpiegarmi in che eon- 
fifla queda purità dell' amor nodro verfo 
Dio. 

R. Queda purità d’amore confìde inque- 
(lo ,cheTlIotno (ì fpogli della follecitudine 
del fuo proprio bene temporale , ed unica- 
mente n compiaccia in Dio ,e (i rallegri , e 
goda edremamente dell' infinito bene , che 
podìrde , fuoridicui nuli’ altro defiderà . 
Anzi( il che toglie dei tutto ogni fofpetto di 
frode , e d' inganno ) defìderi lommamente, 
e vada in traccia delle occaflonidi far qual- 
che onera ardua, efegnalata , o di patir 
ingiuria o ignominia xr amor di 
Dio , per neffun altro interelfe, che di ve- 
dere Iddio Tempre più glorificato in sé , e 
negli altri . Quedo éun amare Iddio per 
amore di Dio medefimo, e per lui delfo , 
cioè dire per la fua bontà , bellezza , poten- 
za , ed altre fue infinite perfezioni , perle 
quali é digniffimo d’elTere amato . 

D. Paffate ora agli efempj dì Perfonag- 
• gl Santi , che amarono Dio con amore 
perfetto. 

R. Di quella tempra era l’amore delUA- 
poflolo; confumavafi egli per l’ ardore che 
aveva di unirfi a Gesù Grillo fuo unico be- 
ne, non viveva più che di Gesù Grillo, e co- 
nofceva, che la morte farebbe fiatala lua 
migfor fortuna , e pure il zelo della falutc 
dell'Anime Io tratteneva m quello Mondo. 
CtaSor autem è liuohiV' defiderhim habens 
tiifjolvIifÌTefse cum Cónti* , multà magu 
mtlius 'ipiTmattfrt autttn mearnt ^nectjsa- 


rium pTopttT vos ,A \ct egli feri vendo a’Fl- 
lippenfi Ep. I. Leggete idi lui ardori negli 
Atti Apollolici a’ 2 r. 

Sali Martino Vefeovo di Tours , {landò 
già fu le molTe per ire al cielo,fi offerì pron- 
to di ritornare a’ travagli del Secolo , feciò 
era ncceffario per la falutedel fuo Proffimo 
Dmlnty^adbitcpopuletuofurn necefjarius ^ 
Mtn recufo Uborem^at vduntas twr. 

Di S. Dunflano , e del perfètto amore 
che portava a Dio, fe n'éparlato nel i. To- 
mo alla p.i.c.i }.l. 4 -Come poifo dimodraf- 
fe in morte per beneficio del Proffimo , ne 
parla dlffulamente S. Antonio nelle f\ie 
Croniche al tit. i i. c. €.$.€ 

Finalmente di queda finezza fu l’amore 
de’ Santi da noi nominati nelle due prece- 
denti Lezioni , e di queda pure fii l’amore 
d’ innumerabili altri , regidrati nelle Ido- 
rie Sacre . 

S. Agnefe cotfc (al dire di S- Ambrogio) 
con più fervore al Martirio, di quello che 
una Spofa corra alle nozze. iVew fic ai tba- 
lamum nupta preperaret , ut adjuppiicii !»- 
cum ltetafuccefsu,graduftftina virgo procef- 
fit . De Virgin. 1. i . 

S. Tiburzio, fpronato da quedo amore, 
paffòper i cartoni accefi , e gli parvero 
fiori . 

S. T erefa non idima va l’amore , fe noir 
era provato al paragone de’ patim enti , e 
della morte . /furati , autmeri . 

Il Santo Giobbe colla morte fu le labbra, 
giac ndo nel mondezzaro, non teneva!! an- 
cor Ibddisr'atto deli’ amore , e perciò sfidan- 
do il fuo Dio a venire (eco a pruove più 
Arene, diceva : ^uis det^ut veaiat petitio 
mea'yir quod txptSo , tribuat mlbl Deut ì Et 
qiùeoepity ipfe me conterai ; folvat mtmum 
fuamfiffuccidat me ? Etbétcrmbi fit confo - 
latio ^t afjitgeas me dolore , non portar , ntc 
contradkamfermombut fanSu .]o\3'€. Chi 
mi Otterrà da Dio, che egli come ha inco- 
minciato, mi (hritoli/carichi fopradi me la 
fua mano, e mi fpianti ? E queda (àa la mia 
confoiazione, eh’ ci non mi perdoni, e m'af- 
fligga,ed io non cótradica aTuoi voleri. Lcg- 
Mcla vita di S. Ignazio Mart ire poda nel 
Breviario Romano al i. di Febbraio . 

Ma noioffendiamo forte, oon avveden- 
doci, la gcociolità de’ moderni Campioni di 

Cri- 
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CrMo ) fe Togliamo conoiccrc il Tcro amore 
alle (ole prove degli antichi Eroi della no- 
ftra Fede . Pa(Tiamo adunque a riconolcer- 
lo nelle parole del Padre Enrico Valpol 
della Compagnia di Ge>*ù , che poi fu Mar- 
tire illuflreneiringhilterra. SevH amnttc 
9)cramcntc Iddio , dice egli certo potrà pa- 

tirvi grave T Offendere anche leulermente 
quella Somma Maeftà , e niente aefiderarete 
eoo maggior ardore f quanto d rimedio di non 
^en.léno per F avvenire-, ed avvegnaché aver 
non fi pojfa in quefia vita , quindi è , che vi 
verrà in odio quefto mifero tjìlio , e griderete 
inceffantemente col Salmifia : Heu mihi, quia 
incolatus meus prolongacus ed . Bramerete 
di aver penne per itfuggire da quefti lacci : 
Quisdabitmihi psnnas? Opure con /’ Apofio- 
lo: Cupio dilTuI vi, & elfe cum Chrifto . Ella 
■é veramente una gran cefa /’ affaticar^ per 
amordi Dio, [offrir pene e tormenti , ilguada- 
_gnarF Anime al di lui fervizio V efercitarfi del 
continuo a vincer sé fieffo nella Religione', fe 
peri tutte quefte cole non pofjono efeguirfi 
[ema offender e benché leggiermente il Signor 
re, ah che io preferifeo la morte ad una tal 
Vita 1 poiché ben diffe Sant’ Agoftino , 
che mollo meglio farebbe che tutto il Mondo 
periffe , che non il commettere un Jolo pec- 
cato veniale . Contuttcciò fe Dio , confape- 
volt della miferta dell' umana condizione 
volcfte prolungarmi la vita, e provarmi in 
quefia valle di lagr ime, vengano pure [opra di 
me quanti ne fono e fatiche , e prigioni , e tor- 
menti,eeatqfte,e leoni, e croci , cheio, obuon 
Gesù, fon apparecchiato di foftenerle per amor 
Voftro, e vi prvo a farmene degne,! ve ne fup- 
flico per il vo^o pretìofffimo Sangue , e per i 
meriti de’ vofiri Santi. Cominciate ^re da 
qeufi' era in ceti ferivo, e fegukate fine alla fi- 
ne della mia vita. Sì , jì ,-peTmettetepwre che 
io fia termentato , e ftagtllmto,flraaìato^ sbra- 
nato , tutte mi farà lieve , tutto mi farà dolce 
per amor voftro , non già cheio da me ftefso 
pojta cofa alcuna, ma perche in Voi pofso 
ogni cofa, e niente fenza di Poi . Mantenete in 
me quefto defiderie, e datemi grazia di ri- 
durlo ad effetto . Con quefti canti prelu- 
deva quel QgnoCriftiano alia fua vicina 
morte . 


Della filma iella Carità apprefse lì Santb 
Padri. 

D- T A Sacra Scrittura , ed i Santi Pa- 
I I dri quale (lima fanno della Carità, 
e come ne parlano ? ^ 

R. La tengono in gran conto , e l’efalta- 
no con titoli onorevolilfìmi . 

Gesù Cri (lo in S. Matteo c. *2. chiama 
il precetto della Carità col nome di primo, 
e di majfimo . Ed in S. Marco c. 1 1. Irggelì , 
che la Carità verfo il ProfTimopiacea Did 
piò di ogni Olocaufto, e Sacrifìcio . 

Salomonelapreferifceatutte lecofe: Si 
dederit homoemnem fubflantiam domus fuse 
prò diUBione, quafi nihìl defpiclet eam . 

S. Paolo l’antepone a tutte le opere , ed a 
tutti i doni più fublimi , ed eccellei»! . Leg- 
gete ic ii. e ij.della prima a' Corintj: É 
feri vendo a' Coloftènfi , dopo aver numera- 
to tutte le virtù principali, dice che la Ca- 
rità , come vincolo del'a perfezione, fi deve 
tenere in maggior conto: Super omnia autent 
bac ,charitatem babete , quodtfl vinculum 
perfefìionlt . CololT j. 

S. Giovanni nel c.4. della fu.a prima Epi- 
(lola, la fa una medefrma cofa con Dio : 
Deus Charitas eft: 6 f qui manet in ebaritase , 
in Deo manet . 

A quefti Oracoli dello Spirito Santo lì 
fottoicrivono i Santi Padri , e Scrittori delia 
Chiefa . 

Tertulliano la nomina Jomme Sacramen- 
to delta Fede , Teforo delle Criftian.t Religio- 
ne, raccomandatoci con fomma effcaciadair 
Apoflolo . 

S. Agoftino; La Carità équAla Marga- 
rita preziofa , fenza la quale niente giova 
tuttodì che pojpate avere , e fòla vi bada , 
abbenché nuli' altro abbiate . £d altrove-; 
Uletenet , & quod latet , ifquod patef in 
divìnis fermonibus , qui charitatem tenet 
inmoribus. Trafl. 5. in Ep. JoiChi ope- 
ra dipendentemente dilla Carità , adem- 
intieramente gl’ infegnimenti di 

S. Profpcro ; La Carità è la falute, e la re- 
gola dicòfiumi , il fine de’ celefti precetti , 

la 
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la mone Je' peccati ^ la vita delle virtù, la 
forza de' combattenti , la palma de' vincito- 
ri, T Anima delle {ante menti , la cagione de' 
menti, il premio de' Profeti, fenza la quale 
nejfuno mai piacque a Uio Oc. 

San Gregorio; In quella guifa eòe i fan- 
tirami dell Albero provengono da una me- 
defima radice, coti tutte le virtù procedono 
dalla Carità; ed i rami dette buone opere , 
Honpojfono aver verdura di merito, fe non 
hanno la Carità per loro radice . Homii z 7. 
fup.Ewng. ^ . 

D. Conquai motivi poifiairo noi ecci- 
tarci ad amare Iddio? 

R. I. Iddio é flato il primo ad amar- 
ci , e ci ha amati fin dall’ eternità , pri- 
ma che noi foflìmoin eflcrc, opoteflìmo 
riamarlo. 

». Eflendoegli Dioperfettiflìmo, ebea- , 
tiflìmo nel Tuo cflère , e di nulla avendo bi- ; 
fogno di noi, per puro amore ci ha creati , < 
econ noi tutte le altre cofeper ufo noflro, 
e le conferva per fua fola bontà, e non per 
alcun utile fuo. 

3. Ha comandato agli Angeli, che ci 
guardino , e cuflodifeano , anche quando 
r offendiamo. 

4- Ha voluto unire a sé la natura umana, 
c farli Uomo per amor noflro , in quel tem- , 
po che l’Uomo era nemico di. Dìo perii 
peccato di Adamo. 

J. E per noi peccatori , c fuoi nemici ( o 
eccccflb d’amore!) ha voluto paffare per 
tutte le mìferìe dell’ umana natura, fame, 
fete , freddo , e caldo , nudità, c povertà, fati- 
che, travagli , c perfecuzioni , e finalmente 
patire una morte ignominiofiflima, e crude- 
liflima; e per qual fine? Per manifeilarel’ 
Infinito amor fuo verfo di noi, ed’invìtarci 
alla corrifpondenza . (^>d, dove và fuo- 
ri di sé San Bernardo: ^rm. 22. in Cant. 
Totum me debeo prò me faSo : quid addam 
jam O prò refeéio ? nec enim tam facile re- 
feSus f quàm fa 8 ut . Siquidem de omni 
quod faàum , ipfe dixit , O faBa fune : 1 
atque dicendo me fecit : in reficiendo , éf j 
dixit multa , tf gejfit mira , O pertulit ' 
dura , O indigna . ergo retribuam 1 

Domino prò omnibus quae retribuir mibi ? In | 
primo opere me miti dtdit , in fecundo fe ; \ 
datus ergo , & reddiius me prò me debeo , 

Cr bis debeo : t^uid Deo retribuam prò fe f 1 
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Nomi; fi memillies rependere poffirm, fuid 
fumego ad Dominummeum ? [ Jebbo a Dio 
tutto me fteflb, per avermi fatto: che non 
gii dovrò per avermi rifatto, fe l’avermi ri- 
fattogii coflòmoltopiù , che non l’avermi 
fatto? Tutto ciòch’ei fece non gli coflò 
più che una fola parola, e per la Tua pa- 
rola infuno in eflere. Ma per rifarmi ei 
diffe, operò, e patì molto. Qual contra- 
cambio adunque darò io a Dio per tutti 
i bendi cj fattimi ? Nella fua prima opera 
diede me a mefleffo, nella feconda mi die- 
de sé liefTo. Io dunque come dato , e co- 
me reflituito gli fon debitore due volte di 
me: MachedaròaDioperlu! medefìmo ? 
E fe poteffi darmi a Dio mille volte, qual 
paragone vi é tra me , e Dio ? 

6 . L’ amoiediGesù Criflo non terminò 
colla fua vita , ma trovò modo di ilare fem- 
precoonoi col lafciarci sé flellb in pegno 
del fuo amore nel Santifflmo Sacramento, e 
per nuttimento delle Anime noflre . 

7. Suole il Padre effer amato dal Figlio, 
il Fratello dalla Sarella , il Marito dalia 
Mot^lie , il Medico dall’ Ammalato , il 
Liberatore dallo Schiavo. O Anima Cri- 
fliana, e non é Dio più che tuo Padre , tua 
Madre , tuo Spofo , tuo Medico , e tuo 
Liberatore ? 

D. Con qual mezzo ìnfìnuarefle l’amore 
di Dìo ne’pazzi cimatori del Secolo? 

R. Io direi loro: Voi giudicate degiK> 
del voflro amore un oggetto , qu.inoo é 
dotato di alcuna di quefle prerogative , 
cioè bellezza , bontà , n«bìl:à , o ric- 
chezza: Non è vero ? E fe tutte quefte 
qualità fi accoppiaflero in un oggetto , 
vui lo llimerede molto più amabile , e 
tantopjù fe vi fi trovaflero m grado eminen- 
liflimo . Or tutte le perfezioni immaginabi- 
li in Gesù Criflo fi trovano in ^adofommo^ 
anzi infinito. E farà impolfioile , che non 
amate Gesù ? 

D. Avete voi un efempio a queflo propo- 
fito ? 

R. Sì . Eravi nelle parti del Brabante 
una Zitella ( fono parole del Cantipratenfe) 
tentata per molti anni dal nemico infernale 
d'amore difoneflo verfo d’un Giovane. Con- 
feflavafl da me, e mi raccontava i fuoi tra- 
vagli con molte lagrime . Io l’efbrtai a refi- 
fiere gagliardamente , e a guardarli di dar- 
ne 
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ne al Giovane un minimo indizio, onde 
ancora in lui veniiTca rufcitarii un fuoco 
Cmile. Ubbidì ella» ma replicando il ne- 
mico Tempre più vigorosi gli aiTalti, ven- 
ne ella a tale , che ne perdiectc il bcnebcio 
del cibo, e del Tonno, e finalmente una 
nottefi arrefe, e^propolìtodiandare dai 
Giovane la mattina Temente- Ed in Tatti 
giàforgeva per efTettuarè il Tuo malvagio 
difegno, quando ecco Ti vide avanti Gesù 
Crino, che pendente dal la’ Croce, con le 
piaghe grondanti difrdco Tangue , come 
Te pur allora venilTe dal Calvario, con fac- 
cia amorofa cosigli difle; A me, amei 
tuoi amori , o (ìgl ia , che fon di tutti il più 
bello, edamabile. Ciò detto difparve, e 
lafciò la Giovane non folamente libera dal- 
la tentazione , ma con una g ran pace ed a I- 
U'grezza mt<.rna, conia quale ringraziò il 
Signore per unsi fegnalato benefìcio . 

D. Non è ella una cofa deplorabile il 
vedetegli Amatori del Mondo più (blleciti 
perle van.ià, che i Giudi per il (ervigiodi 
Uio ? 

R. Si . L’ Abbate Pambo, ciTendo dal 
deferto venuto in AlclTandria per comando 
delVefcovo S. Atanafìo , ìnconiratofì in 
una Cortigiana vanamente adorna fi pofe a 
piangere Interrogato della cagione da’ cir- 
codanti : Due cole, rifpole, mi muovono 
apiangere: L’una lìdia perdizione di que- 
lla Donna: L’altra, cheiui'ion adoprodi 
gran lunga tanta diligenza , per piacere a 
Dio, quanto queda per piacere agli Uomi- 
ni ■ L’idoriatripart. 1 8-c.i. 

Conchiuderò queda Lezione con un fa!u 
tevole avvertimento di S. Agodino; Non 
nobis Jicitur , nibit ametis , abjìt , pigri efiìj^ 
mortuì , mifert dttcftandi fi non ametu ; fed 
quid ametit vidite- Purgattatr.orcm vtfirum, 
ùr quale J iir.petus babetu ad mu nduin , talee 
babeaiij ad Ariificem mundi . 

L E Z I. O N E V- 

Della Carità verfo il Vfojfinto . 

D. d^^Ltre quedo primoemadìmopre- 
V J cetto della Legge , col quale ci 
vicn Comandato che amiamo Dio con tutto 
il cuore, vi d forfè qualche altro precetto 
della Carità ? 
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R. Ve n'd un altro fi mite al primo ; Di- 
liges proximum euuin , fieutteipfum; Mattò. 
it.Marc.ìx. Lue- io. Amerai iltuoProffì- 
mo , come te delTo . Noi abbiamo il coman- 
do da Dio, che chi ama Iddio, ami altresì 
il fuo fratello ■ 

D- In qual maniera amiamo noi il nodro 
Prodi mo , come noi deffi P 

R. Col defìderargli e fargli tutto quel 
bene, che vorredìmo che folle fatto a noi, 
fecondo la ragione, e Legge di Dio . Leggati 
San Tommafo nella a.z.q 24. 

D. Spiegatemi m^lio quedo precetto. 

R. Amare il Profiimo come noi deffi, 
non vuol dire , che noi dobbiamo sma- 
re il Prolfimo quanto noi deffi, poiché la 
Carità ordinata vuole , che noi amiamo 
p ùnoidelfi, che il nodro Prolfimo; ma 
che noi defideriamo , o facciamo per lui 
ciò che vorrclfimo che folle defiderato, o 
fatto a noi, cioè che l'amiamo con amore 
dì benevolenza, e di amicizia , e non di 
concupi.'cenia . Quedo dii ricordo, che ci 
diede Gesù Grillo in Scn Matteo al c. 7. 
Omnia qu.tcumque vultij ut faciant vobts 
bomìnes y is vosjacite illis . E molto prima 
Icggevafi nel Tedamentodi Tobia; Quod 
ab alio oderij fieri libi y vide ne tualiquanda 
alteri facias . c.4. 

D- Chi d quedo nodro Prolfimo, che noi 
dobbiamo amare in queda maniera ? 

R. Sotto il nodro Prolfimo fi intendono 
tutti gli Uomini, buoni, e cattivi, amico, 
enemico. S.Tb t.i quaft 44. or/. 7 . /a 16. 
Proximus nofier eft omnis , qui in vita beata 
nobifeum efie potè fi . Augud. lib. de Care- 
eh Trud. c. lé. td in altro luogo ; Omni/ ho- 
mo efl bomini proximut , nec ulla efi eogitan- 
da longinquitas generis y ubi efl natura com- 
tr.unit . 

D. Siamo noi dunque tenuti di amate 
ruttigli Uomini P 

R. Si . Tutti affatto, sì buoni ,che catti- 
vi, mentre vivono in quedo Mondo: im- 
pcrrcchd di quegli che già fono Beati in 
Ciclo, e di quegli che fono in Purgatorio, 
non v’ è dubbio veruno. 

D. Per qual ragione dobbiamo amare 
qui gli che fono in CJelo P 

R. Per la loro natura , c per la grazia , e 
gloriadicui fono dotati. 

D. E per qual ragione gli Uomini giu- 

flf. 
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finche ancor vi vono in quefìo Mondo, e Fe- 
de li , che fono in Purgatorio^ 

R . Per la natura loro , cHè hanno comu- 
ne con noi, e per la grazia di Dio in cui 
fono . 

D. Per qual ragione fìamo tenuti di que- 
llo amore a' cattivi ancor viventi ? 

R. Per la natura comunc,e perché, men- 
tre ancor vivono , poflbno convertirG a 
Dio, e divenir Santi . 

D. Dobbiamo noi amare il noilro Prof- 
fimo quanto noi (ledi ? 

R. Non quanto noi (ledi , ma come noi 
fledì , imperocché l’ordine della natura , e 
della carità vuole che noi amiamo noi dedì 
più che il nottro Prcdìmo,come già fi é det- 
to di Copra. 

D. Avete voi efempio di Perfone , che 
abbiano amato il Proilimo come sé fiede ? 

R. Sì. S. Paolino Vtfeovodi Nola, per 
tlfcattare il figlio di una povera vedova > 
vendè sé dedb . firev. Ront.ii.Jun. 

11 Gran Cardinale, ed Arcivefeovo di 
Milano S. Orlo Borromeo, in tempo di 
grandidlma pedilenza non laiciùdi vifirare 
ogni giorno gli appedati , e di ammini- 
flrar loro il Sant idi ino Sacramento dell’Eu- 
caridia; invitando col fuo efempio le altre 
Perfene pie a &re il medefimo, abbenebé 
per la fierezza del malenemoridcroda tre- 
cento ogni giorno. 

S. Ignazio di Lojoh ardeva di zelo per la 
falute del Proffìmo . Sapendoche un tal 
Giovine impudico frequentava di nottetem- 
po la cafa di una rea feminina, entrò fin alla 
gola in uno dagno d’acqua gelata, vicino 
alladrada, e vedutolo padarc lo fgri dò , e 
lidude a penitenza . 

S Francclco Saverio , perfuaiò da’fuo'r 
Amici a noaentrare nel Regno della China 
per i gran pericoli che fi prevedevano in 
quella imprefa : VolcdeDio, rifpof:,cbe 

10 con la laia morte poredì condurre quedl 
Popoli nella drada della (àlute . 

S. Domqnicodiccva , che la Carltàera 
quel libro da cui più aveva imparato, che da 
tutta la Sacra Scrittura ■ In queda pofe cgK 

11 Tuo principale dudio, queim predicò ,e 

Ì ueda raccomandò in primo- luogo a’ Cuoi 
hfcepoli . 

D. Non fi ha forfè da odervare qualche 
ordine oeir amare il Prolfimoi 


R. Sì. Trai Prodlmi deve edèr amaro 
da noi con maggior affetto internoquegll 
che é migliore, ma con affètto, econTaf- 
fidcnzacdern.a quegli che fi trova in mag- 
giore necedìtà jOchc ci é più congiuntoper 
vincolo di parentela , di focietà , di ami- 
cizia , o per qualche altro rispetto parti- 
colare . 

D. La Natura non c’ infegna forfè abba- 
danza i' obbligazione che abbiamo di amare 
i Parenti, gli Am'ici, e quegli che in qualche 
altro modo ci appartengono ? 

R. Cosìé, le parliamo dell’amore na- 
turale ; non così fc pari iamo deU’amore do- 
vuto al Prodi mo , non folamenre in riguar- 
do della vita prefente,ma ancora della fotn- 
ra,perchéa formar qued’amorecosìpuro, e 
difinceredaco,non era ballante la nodra na- 
tura corrotta, ma era necedario , che vi con- 
correde il Signore , infegnandoci la Carità, 
ed evvalorando l’ Anima nodra con queda ' 
nobilidima virtù. Vedi S Agod.neir Ora.jo. 

D. Ditemi adunque come io debbo amar 
me deffo,affìnché fappia come ho da amare 
il mio Prodimo . 

R. RifpondeS.AgodinOjche il vero mo- 
do di amare sédclfo confide nel fervirca 
Dio col corpo, c con lo fpirito ,cncU’aroar- 
k) , perché in queda guifa acquiftianro a noi 
medefiroi il noilro unico e fommo B.-ne,che 
é Dio . Chi dunque vuol rettamente amare 
ilfuo Prodimo, procuri ch’egli ami Iddio 
con tutte le fuc forze , onde ne venga anch” 
egli adacqtndarc il fuo fommo B. ne, il qual 
non fi acquifta , che per mezzo dell’ amore. 
Hlc rfl reSus moJuj dtligindi 
homo m(Me, oc torpore ferviat , acque adba- 
reat Deo , qui boiiutn efi rationalit creatuue y. 
qv»d ddeiiione /ibi acquirit. S^i/quis erro, 
redè diligìt proximum , bocineo agerede^ 
het , ut ér mente torpore Deo ferviat y 
quo ipfe bonum fuum ddìgendo confequt 
poffii . E qcl 1 . 1 o. de clvlt.Dei c q. infogna 
il ml'defimo dicendo ; Etenim boato fefe dili- 
gere po/fet , confi itutuj e/i if fitti r quo refer- 
ret omnia, aute ageret ut beatut ejfet. No» 
enim qui ft diligit , ahudeffe vuL quàm bea- 
tus . Hicautem finii efiadbarere Deo. Jan* 
igitur [denti diligere f e iplum , cìm manda- 
tur de proximo dilìgendo ficut [e ipfum: quid 
allud mandatur , nifi ut ei quantumjtote/t 
commende t diPgenaum Dtum ? Affinché 

l'Uaao. 
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r Uomo poteiTe amar sé {lefTo , glifuinfe- 
gnato un fine acuì indiriizatre tutte le Tue 
azioni per efler beato . Imperocché chi ama 
sé (letro , altro non vuole che l’ efler beato. 
Or queflo 6 ne lì ottiene con 1 ’ amare Iddio . 
Adunque qyiando un’ Uomo , che amando 
Dio, già ama sé fleflb, vico comandato di 
piò, che ami il Tuo Proflìmo come sé fleflb , 
che altro gli lì comanda , fenon che egli 
quanto é in sé, procuri che dal Tuo Proflìmo 
ù ami Iddio ? Imperocché , dice in un’ altro 
luogo queflo Santo Dottore , l’amor di Dio 
é un fiume , che non foflire di efler diramato 
in rufcelli , onde ne venga a Qninaìrfegli la 
fòrza , ma tutto ciò che incontra d* amabi* 
le , tutto lo porta là dove và a terminare la 
correntedeir amore ,cioéa Dio ,qual dob- 
biamo amare con ratto il cuore, come lì é 
detto di Copra , ed il Proflìmo come noi 
fteflì. 

D- Siamo anche noi tenuti di amare 1 no- 
flri nemici? 

R. SI. Poiché anche! oeteid fono no- 
flriProflìmi. Lettele parabola del Sa- 
maritano in San Luqa a’ i o. ed il comando 
efpreflb del Salvatore in S. Matteo a’ 5 - Di- 
ligitt inimiffs vefini , dr bemtféuUe Ut , qui 
uaerunt vts . 

D. E’poi efla opera di gran inerito l'am^ 
re i fuoi nemici ? - 

R. Sì . Perché dove é minor propenfio. 
ne , o inclinazione , ivi anche é maggior 
dificoltà , e confeg^ntemente maggior 
oserito. 

D. Vorrei checoofennaflc quella verità 
con qualche efempio . 

R. GeaùCrlftò Signor ooflro, eflendo 
in Croce pre^ per i fuoi nemici , q crocifil- 
forì, consl Win rooceflb , che Longino 
CentorloaeC convertii e molti Ce ne ritor- 
■arooo arcala Jbatteadofi il petto .pm- com- 
f«Wooe , e confèflaodolo.pgl- Figlio di 
Dio: rniFUkuIkitfutlfit,'' 

Santo Stcfiuio pregò per qonli die lo la- 
pidavano; DumUu BtJfutuM ^ fecett- 
aw» . E qoeèporazìoac fìi 4i uou efficacia, 
che da lei rioonoToe Sapt’Aaoftinoracquiflo 
che deh’ Apofloio S.Paoki me la Cbieu.Ji 
SMrphtam Pmlumwtm 

Mmt:StiideutteSt«ft Paultut quitiu 
ttrMimclUuttuttxmuUttu^Stephumu . In 
coa&naazione dio^n^lCudlaate di Vitria- 


co, nella vitadiS Marlad'Ognate fcrive , 
che quella Santa rapita inCeflali vidde,che 
S. Stefano prefe l’Anima di Paolo dee api ta- 
to , e 1’ offerì a Dìo . 

Santa Criflina Vergine e Marti re, per la 
Fede , e per la verità pati orribili tormenti. 
Furono gettate nella prigione , dove era la 
Santa CÌontclla , molte &rpi per ordine del 
Giudice, c perché non le facevano nocu- 
mento veruno , fludiavalì un'Incantatore 
colà chiamato di fluzzicarle con le fue ma- 
ligne arti d ferirla, ma quelli animali, ri- 
volgendoli per virtù divina crvntrodi lui, 
ruccifero-Q^i lì vidde la Carità di Criflina, 
perché anfioTa della falute del Aio Carnefice 
vie più che della vita propria, fece orazione 
a Dio,con la quale fiuò i ferpenti , e richia- 
mò alla vita quel mitraibile,chc poi imkao- 
dola nel martirio la fegni ne I Cielo . 

San Mela V efeovo , fu da' Soldati che lo 
cercavano per ifcacciarlo dalla AtaChielà, 
e condurlo io efilio,trovato in Chiefa, men- 
tre in abito dimeflo preparava le lampadi. 
Interrogato da eflì,cne noi conofcevaDO,do- 
ve fofle il VelcovQ : Venite meco,diflc , e 
condottili acala,gliaccolfc,e fervi a roenlà, 
indi (copertoli per quello che era , li léguì 
lietamente al luagoddrdUio , benché cflì 
per IcBtimemo di gratitudine offerilsera 
di lafciarlo libero. 

D. Di qua! ragioni vi ferviielle voi , per 
eccitar gli Uomini ad amar il loro Prof- 
Amo ? 

R. Di quelli, o fimili : E pritnierainen- 
te^il noflro Proflìmo é una viva immagine 
di Dio. Se dunque noi amiamo Dio, per- 
ché non ameremo altresì la di luì immagi- 
Dc,chc egli formò collofue proprie mani ? 

a. Il noflro Proflìmo e flato rifeattato 
eoo prezzo iaeflimabile, cioè colSat^ue me- 
defiraodi Gesù Criflo ; fe dunque Dk>rha 
amato con tanto eccefto,perché rifiuteremo 
noi di amari o? 

3 . Il o< 4 lo Proflìmoé membro del Cor- 
po niflico di Gesù Crillo , cioè delia Chiefa 
con noi^ Di quello argomento firrvefi piA 
volte r Apofloio per indurci ad amare il 
I Frolli mo. Sìcut iu un» cmpwt multa memhrm 
I àaitmat . »mala autem membra tim» tumdtm 
aSum babent : ita uniti unum Ctrpuj fumut 
tu CM^oJìmuli autem alter aJteriuj mtbra. 
il/ile<».iz.VeggaAdipià la i.corioch.c.i» 
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4. li ProfTìmo é nodro Fratello per le ra- 
gioni addotte nel to. T. trattando dell’Ora- 
zione Dominicale alla parola Pater ^ e di 
più noi Cattolici abbiamo tutti una mede- 
(ìma Chiefa pet Madre , viviamo tutti d’un 
medefimo Pane celede, beviamo tutti al me- 
defimo Calice, fìamotutti chiamati ad un 
meJcfimofine jciocalla Vita Eterna ,dove 
viveremoinlìemecon perietto amore , per 
non mai più difunirci ; Dunque dobbiamo 
amarlo. " 

D. A quali cofe ci obbliga b Carità ver- 
foil Prodfimo.*’ 

R.i. Ad amarlo con vero, e fincero amo. 
re di benevolenza, e di amicizia, col quale gli 
defideriamo i ben! della grazia, e della gloria 
di Dio; e tutto ciò che per ottenerli puòcl- 
lergli utile. Vcpgafi l’eremplo diSao Paold 
negli Atti degli Apofloli al 7. ' 

». AdamarIoconatnoreefterno,edibe 
neficenz-i , cioò di fatti , e' non di parole, tan- 
toché c’induca ad affifterloa tutto noftro 
potere nelle fue necefHtà corporali , 0 fpiri- 
tuall. La Carità é foli ,tita,c feconda di ope- 
re infìgni ad onore di Dio , ed a beneficio del 
Pro(Tioio,ed aquefto'contraffcgno folalnen' 
tefiriconofcc per veradal Sommo Pontefi» 
ce S Gregorio. Evang Numquam 

efi Del amer tHofut : eperatur enint magna fi 
efi; fi veri tóerarlrenuoty amar mnefi. Lc^ 
getc l’EpiUoladi S. Giacomo al c.i n.i 5. E 
quando non può manifeftarfr con l'opera 
cftcrna,fupplifce con l’afFetto inicrfio , e non 
lafcia di efler gradita da Dio, pcotde /nife- 
rearij^etiamfi mn habeas quwl porrf^as manu\ 
acceptatDeu! eleemofynam luàm.tioxz S. 
Agodino . /» P/" i»j. 

j. La Carità ci obbliga a tollerale I di- 
fetti, e le infermità del ProlTi mo in qnel mo- 
do, che noi vorreflimo che egli foppOTtalfe le 
hoftre . Alter Heerlut «nera portate , tir fie ad'- 
implìbìtis legemCbrifli. Ad Gal. 6. LeggettP 
Epjlloladi S. Paolo a’ColofTenfi ale J. ‘ - 

4. La Carità Ci obbliga a rallegi ardi ,? ed 
a congratularci delle proQ)et{tàdel Proffìi- 
tno,edolerci delle fue avvetfità’, ed affli- 
zioni . Qdefto farà un vero indiziOdeila Ca- 
rità fraterna. Si qkitt pàtHur unum mem- 
bntrii ,'dlté V Apo({o\Of ' (ompatHintur omnia 
membra ; fiveglorlatur uruem-membrùni , con- 
raudent Omnia membra . VotaUtem eftlscor- 
^ujCbriftiftf membra de membro, t .Cor.it. 
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5. La Carità ci obbliga ad affaticarci per 
ridurre il noftro Prodi mo dalla flrada degli 
errori ,edd peccato,al diritto fentiero dell» 
Fede,c della Giuflìzia. Quefta obbligazione 
non é folamente prtmna a’ Prelati della 
Chiefa , benché ad erfi in prime luogo , o 
principalmente appartenga , ma abbraccia 
iudifferentetlanne tutti i Fedeli, effendoché: 
Vnieuique manJavit Deut de proxlmo fuo ; 
Eccl. 1 7 Iddio ha raccomandato ad ognuno 
la cura del fuo Profllmo. Se forfè taluno non 
prerendeffe di d fpenfarfenecol dire a Dio, 
ad imitazione del difpcrato Caino: Nunquid 
euftos fratrie mei fum ego ? Gen. 4 .- - 

D. Dichiaratemi più particolarmente 
quella obbligazione . ‘ 

R. La Carità vuole, che cialchedun Cri- 
ftiano, quando vede il fuo Prodi mo in peri- 
colo della falutc'eterna, l’ajuti io rutto quel- 
lo che può , iflruendolo , av vifandolo, c pre- 
gando per lui, e finalmente per quello fine 
mcttain opera tutti quei mezzi, che gUidit 
cherà più opportuni per ritrarlo dal perico- 
lo . Eche? fé la Logge antica comanda va, 
ché incontrandoli il Bue, o TAfìno fviaio 
per fa campagna , fodero effi di Perfona 
amica 0' nò , dovefferò efler ricondotti al 
Padrone, qual maraviglia farà, che Dio 
necomandi altrettanto per ridurre fui buon 
f^cnciero della'virtù l’Anima errante del no- 
ftro Profllmo. ^ 

■' Quella obbligazione d tale e tanta, che 
venendo all’ occafione, damo tenuti di gita» 
bagnar l’Anima del noftro Proflìmoa Dio 
tol prezÀ) della nòftra vita medefima .Cosi 
co.nanda la, legge della Carità regiftrai» 
in Sart Giovanni a’ 1 J. ‘-Mandatum naéutn 
do i.obla t> tit'dlllgatì/ Havicem j fieut ddexi 
Kt , uè tf'vos dillgatit Hnvlctm ..lo. vi 
dò un comando -nuòvo : che vi amiate 
i’ tinl'altWJj cóhie io vl ho anatìtiviaf- 
finché vlsWafl! ^•«nTdlwo.oMar.®•Sal%■ 
to Evangelifta't* Ftnaqwal'fégriori'haiatWai- 
rt'il signóre f Gl ha-amatiii^ tril^de 
egli, fimo al Icgnódì dar la liià'vitaq^r.no», 
40 aoJidabWamo dar la'noftra per ì no&ri 
Fratelli : -Iw /boc togmvlrma charitatem 
Det.y quonlafn itle antmam'^fuam projtobit 
'pofttlte tf'‘nOt''debemut prò fratrUna ant- 
mUT fonere . x. 'Joait. La ragK^ di 
«manto fi è detto fi può dedurre dall ordi- 
ne della óirità y fecondo la 

I debbia- 


V A-RT E 

dobbiamo far maggiore Rima dell’ Anima 
del noftro Pro (Timo , che del nortro^orpo •, 
e giul^mentc , mentre fenza paragone va- 
le più l'Anima ,che il corpo . 

L). Avete voi eiempj a quello propo- 
fito? 

R. Sì. Soleva dire Santa Terefa , che 
per guadagnar un’ Anima a Dio , avrebbe 
non tolamente dato la vita propria , ma pa- 
tito infieme le pene del Purgatorio fino al 
giorno del G iudizio . 

Grandifiìmi, ed inauditi fuono i tormen- 
ti , a’ quali S. Grilli na , detta la Mirabile , 
fottopofe volontariamente sé ftelTa per git^ 
vare alle Anime del Purgatorio , e per il 
zelo della falute del ProlTìmo . La Vita 
di quella Santa lù feruta da due gravilfij 
mi Autori , che vilTero a’ di lei tenmi 
e fono il Cantipratenfe , e G iacomo Car- 
dinal di Vitry , feguìtato dal Suria , che 
rilèrifce gran parte delle maraviglie di 
quella Santa con le di lei medefime parole . 
Ttjìocbt h pajfM daqucfta vita , fui condot - 
t» dagli Angeli Santi ad un luogo ofeure^ tor- 
rido , pieno di Anime d’Zf omini . l tormen- 
ti f che ivi fi vedevano , erano tanto afpri , e 
terribift , ebe non ì poffìbile a lingua umana 
il poterli fpiegart . E poco apprello : Dipoi 
fui condotta in Paradijo dinaitxi al Trono del- 
ia Divina Maeflà , dove vedendomi accolla 
fon gran fefle ^featii grand'fiìma allegrezza , 
penjando di dover far ivi dimora per fem- 
pre ; ma il Signore , vedendo il mio deftde- 
rio , coti mi dijfe : Meramente , o canJIìma 
Figliuola , quefia ba da efjert la tua ftanza ; 
ptiò io lafcio in tuo arbiiiio d'eleggere uno di 
gatfti due partili ^ o di reflarteue meco per 
fiempre y odi ritornar a! Mondo , per riunir- 
ti al corpo , t con la penitenza foddiifve 
alla ma Giufiiva per te Unirne da te vedu- 
te nel Purgatorio , e infieme muovere col tuo 
tfearpio i Peccatori all' emendazione , e po- 
feia rit ornartene a me molto più ricca dt meri- 
ti . ^ ebe rifpofi fubito , che voleva torna- 
re al corpo ; de! che il mio buon Signore mo- 
firandofi molto contento , comandò che F Ani- 
ma al corpo fi riumfse . Or dunque voi eoa- 
fapevoli della cagione , per cui fon ritornata 
al Infondo , non vogliate lìupirvi delle ma- 
raviglie ebe in me vedrete per l'avvenire , 
benché fuperiori all’ordine dellaì{atura y ed 
dii' umano inieai6meate . Soggiunge poi 1’ 
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Autore della fua Vita al cap. Cettavafi 
nelle erdenti fo.-naci , d:ve per la veemenza 
del dolore ombiifiime grida , e pure 
ufeita che era , non ifcotgivafi in lei fegno 
dt offefa . Ed al capo 7 . lnme<g;v*fi fpef- 
fe volte nell’ acque della Mofella nel maggior 
fui ore del Perno , e flava fei, e più gtor- 
tii continui . ^Ure volte abbraccìavaji\alla 
rtijta del Molino mentre girava , ed irti 
pativa tab , e t) atioci tormenti , come fe 
veramente macinata , e tritolata foffe . Al- 
tre volte levaadofi di mezza notte concila- 
vafi contro i Cani della Città di San Tru- 
done , e figgendo da quelli per fafjì ^ e [pi- 
ne reflava col cupo in mille parti fquar- 
ciato , e nondimeno appariva dipoi fdna ed 
illefa. 

L’Abbate Pacomio tollo , che vedeva 
un’ Idolatra , feoMiava in lagrime di ca- 
rità , edicompallioi’.e , confiilerandoche 
ueir Anima era lontana dalla cognizione 
el Tuo Dio. 

San Giovanni Grifollomo feri ve , che 
volontieri per mille volte avrebbe compra- 
ta la falute eterna dell’Anime, a collo del- 
la Aia vita medefima , anzi col pericolo del- 
la fua falute eterna . 

All’ Abbate Serapione la Carità inlè- 
gnò non men fottilc , che fanto llrata- 
gemma . Efsendo egli andato ad un Ca- 
mello d* Infedeli per predicarvi il 'Vange- 
lo , fu da quelle genti ollinate pubbli- 
camente fcacciato . Che lece però egli ? 
vendè sé lidio per Ifchiavo' ad uno di 
quelli , e come l’ebbe con refempiodclla 
lua vita fantiflìma, cco’fuoi efficaci dif- 
corfi ridotto ad abbracciare la Fede di Ge- 
sù Grillo , gli rellituì il prezzo da lui ri- 
cevuto, eli vendè ad un altro, ecoslpaf- 
fando da un Padrone all’ nitro , venne x 
convertirne molti. 

Santa Caterina da Sienadiceva, chela 
dignità, e bellezza d'un Animaètale, che 
qualunque fatica , che per lei fi facci» 
per guadagnarla a Dio , dee parer leg- 
giera ; c ciò che dilse , altresì autenti- 
cò con fatti fegnalatiffimi ^ e con le fiiti- 
chc grandiffime , c continue , che tolle- 
ro per beneficio del Proffimo . Sapendo 
che per i peccati di molti Ibprallavana 
ailaChiefa calamità grandiffime , pregò 
inllantementc il Signore , che perdonan- 
Od do 
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do al fuo Popolo , nc adilofTalTe a lei tutta 
■ la pena , ed il Signore Icfaudi , poichd 1 ‘ 
affline per lungo tempo con tormenti atro- 
cillìmi , ctali , checiafcheviun' Uomo fa- 
rebbefì eletto mille volte la morte più to- 
llò, chedieHer a quelli fottopoflo. Sur. in 
vitarjus tc.t. 

Non meno efficace fu la Carità, chedi- 
mollrò S Àbramo Eremita a prò di una fua 
Nipoteria lui allevata nella folitudine, ed 
illraita nel famo timor di Dio. A quella re- 
fe il Demonio le fuc infìJie , facendole con- 
trarre fegreta amicizia con un Giovine la- 
ici vo , col quale a poco a poco tanto lì addi- 
mefticò. Che cadde in peccato , perdendo 
la fua virginità . CommelTo il fallo, fu afla- 
lita da tal confufìone , e vergogna, che non 
dandc^li più l'animo di mirar il Z.io in fac- 
cia , le ne fuggì con l’empio fuo Amante, e 
caduta in difperazìone dì mai più ottenere 
il perdono da Dio , lì abbandonò ad ogni 
forra di difonellà • Piangeva trattanto il 
buon Abramo la perdita della fua cara Ni- 
pote, e per il dolore non trovava ripofo. Fi- 
nalmente lì rìfollc di mutarabico, e di an- 
darne in traccia. Con quello artificio la tro- 
. vò , la perfualè a mutar vita , a cornare alla 
penitenza , qual fu da Maria ripigliata con 
tanto vigore ^ che non folo cancellò i fuoi 
errori , ma lali ad un grado mirabile di San- 
tità,e ancor vivendo oiscrò molti miracoli. 
Sur. lé. Mari. t.z. Oh che non opera la forza 
invincibile della Carità ! 

Conchiudiamo quella Lezione con una 
belliUìma fentenzadi S. Giovanni Apollo- 
Io . Quello Santonella fua vecchiaia, fer- 
moffiin’Efcfo, Città prìncinalilfima dell’ 
Alia, e perché aggravato dalfetà non We- 
va più andare da sé alla Chiefa a predicar- 
vi la parola di Dio, vi era portato a braccia 
da' fuoi Difcepoli , ed ivi pregato a dar loro 
qualche lalutevole ammaellra mento , ripe- 
teva per ogni volta quelle parole : 
molatevi l'un l'altro . Finalmente i Difcepoli 
annoiati di udir fempre la medelìma predi- 
ca : E perché , dilTero , ci replicate voi fem- 
prcun medelìmodocumento? Edegli: Per- 
ché quello é il precetto di Gesù Crillo Si- 
gnor iiollro, eMaellro ; c fe efattamente 
fi olTcrva, quello folo balla a fai varci ■ Q^a 
puntpium Domimi/tf i^fijolùmfiatyfhffieit. 
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LEZIONE SESTA. 

StgrtidcH'amor delle Creature verfoDìo . 

D. /^Ome faremo noi a conofcereche 
una Perfona ami veramente il 
fuo Dio ? < 

R. Gesù Crillo medelìmo ne dà il con- 
traflegiio ; Qui babet mandata mea , ^ fer- 
vat e a ,• ille eli , qui diligit me . Joann. 14. 
Chi mi ama , oflérva i miei precetti . Leg- 
gete l’EpilloIa I. di San Giovanni Apollo- 

10 al c i • 

D. Ouali Ibno i Precetti di Dio ? 

R. Ifeguenti, comprelìnel Decalogo. 

Io Iòno il Signor Iddio tuo , che ti ca- 
vai dalla terra,' c dalla Ichiavitù dell’ E- 
gitto. 

I. Nonaverai altri Del innanzi a me . 
Non ti farai Coltura per adorarla. 

а. Non piglierai il some del Signor Id- 
dio tuo in vano. 

}■ Riccxlatidi fantifienre il Sabato. 

4 Onora tuo Padre , e tua Madre, ac- 
ciò tu viva lungo tempo l'opra la terra, che 

11 Signor Iddio tuo ti darà . 

5. Non ammazzare. 

б. Non fornicare. 

. Non rubl«re. 

. Non dirai làlfa tellimonianza contro 
il tuoProffimo . 

9. Nonddìderarc la Donna del Prolfi- 
mo tuo . ' 

10. Non defìderare qualunque altra co- 
fa del Prolll mo tuo . 

Leggete San Tommafo t. z. quell.ito. 
art j 

D. E’ egli necelTario per la falute il fapc- 
re a memoria i Precetti del Decalogo ? 

R. SI. Almeno fecondo la loro loflanza, 
come fi è detto nel primo Tomo p i. trat- 
tando de^Iì Articoli del la Fede . Eleéne- 
cell'ariol oH'ervarlife vogliamo ottenere la 
V ita Eterna , ne fegue anche che lia necef- 
farioil faperli Notate adunque, che elTen- 
dofi degnato il bcnignilTi.Tio Iddiodi mani- 
follar sé IlelTo a noi per mezzo della Fede, e 
di tutto ciò che di sed hà rivelato nella Sa- 
cra Scrittura , anzi avendoci fatto magnifi- 
che promeffe di darci la Vita Eterna , come 
a’ fuoi figliuoli , con tutti i mezzi neceUar; 

per 
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perconfcguirla,ci animò mirabilmente con 
la fperaiua , principalmente quando con la 
{ila medefima bocca ci dettò la Ibrmola del- 
la più degna , e più efficace Orazione per 
impetrare tutto ciò che ci ènecelTario per 
la i'alute . Non cl rimaneva dunque altro 
da fare ,che di cercare diligentemente qual 
folfe la di lui volontà , c quali i comandi di 
sì benigno Padre, e Signore , per metterli 
inefecuzicne. E veramente le tanto gran- 
de d l’obbligazione che dobbiamo a Dio pter 
il dono della Fede , e per la notizia che ci 
comunicò delle cofedivine,e molto più per 
le promerte amplìffi me della Vita Eterna , 
a cui alpiriamo con ferma fpcr^nza , come 
nongli faremo infinitamente ^lù obbligati 
per averci manifellata la fua volontà , e da- 
ti i fuoi Comandamenti, contanti mezzi 
cfficaciffinii della Grazia , e della Carità , 
che re agevolaiTero l'adempimento 

D. Per qual ragione ha voluto Dio dar 
quelli Precetti all Uomo? 

R. Per molte ragioni . La prima fié , 
per d moftrarfi Padrone dell’ Uomo . "Njn 
cw>n trat u'tde Je boino bah.'rt Dimbium r«- 
, ufi aUqHui n jubtre.'ur , iy ali- 
quid p obibtretur . Aig. fup. Gin. In fimil 
guifa ha preferitto a tutte 1 altre creature 
un ordine , ed una regola certa da olTervarfi 
da effe , per dimoftra'rfi loro Signore : O'd- 
nat ione tua ptrftverat diti , diceva David , 
quoaiam omnia fetv'unt ubi ■ Ed altrove: Ignis, 
grondo , wx iglacitt , Spti itufptocelhrum, qu<e 

faciwìivOfbsimejiii • 

z. Iddio col dar la Legge all’ Uomo , die- 
de un manifefto fegno del libero arbitrio 
dell’ Uomo, moftrando che può olTervar i 
Precetti , o trafgredirli , cingere il bene , o 
{cguir il male , peitKhè fe 1’ Uomo non fol- 
le libero neU’opcrare, a qual fine preferi- 
vergli una Legge , che non folTe in fuo po- 
tere di olTer varia , e con minacele intimar- 
gli reìecuzione deirimpoffibile . 

j. Iddio diede la Legge all’ Uomo per 
miniera inefaufia 'dì merito , di cui lì ap- 
protìttaflc con 1 eferciziodeU’ ubbidienza . 
Imperocché quantunauca Dio non rifulti 
alcun emolumento dall’ ofsequio , edaiia 
obbedienza nollra , grande certamente é il 
profittoche da efsa rifulta in noi , in confi- 
derazione della quale non llamopiù Icrvi 
inoril i , mentre mettendo io opera i Pre- 
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certi di Dio , accrefeiamo il coitale del 
nollro merito. Qjjindi difseS Giacomo . 
Faàor operis , hu- beatui in jalìr ftto erit : 
Ed altrove ; Ex operibus Jiftificmur ho- 
mo , ’i} non ex flit tantàm . Ed il Profeta 
ne’ Salmi : In cuftodiendu tllis rttnbutio 
multa . 

D. Tutti i Comandamenti fon eglino 
comprcfi nel Decalogo ? 

R. Sì. 11 Decalogo é come un Somma- 
rio, ed un Compendio di tutte le Leggi . 
In legnò diche. Iddio che a vea dato tanti 
precetti al fuo Popolo , non diede poi al- 
tro a Moiré , che quelli dieci Comanda- 
menti deferirti in due Tavole di pietra , 
perché ruttigli altri da «uelìi dicci dipen- 
dono , come a chi diligJicementc li confi- 
derà , e ben gl’ intende appar manifefio . 
Aj^q. 1^0. fup. Ex d. 

D. Deve forfè il Decalogo, olanofira 
Leggo comporta di dieci Comandamenti , 
cfser anteporta a tutte le altre Leggi ? 

R. Sì . Imperocché quella é una Legge la 
più eccellente di tutte, come fi famaivlb- 
llo per più ragioni E primieramente ,fe có- 
fuK-riamo la fua origine ella viene, da Dio 
mede fimo, il quale fin dal principio l’ im- 
prefse invifibilniente nel ciiordoli’Uom > , 
e poi vifibilmente in due Tavole di pietra. 
(Exod il.) 1. Éilaéla piùanticadi tutte le 
altre Leggi , ccome iVarigine ed ri fon’cdi 
else : j Quella Legge é ìa più generale di 
tutte le altre, perché obbliga indifferente- 
mente ogni genere , ed ogni condizione di 
perfonc , Criftiani , e Giiulei , Gentili , ed 
Eretici , Uomini, e Donne , Ricchi, e 
Poveri , Principi , e Plebei , Dotti , c Igno- 
ranti . 4 Perché è immutabile, enelsuno 
puòdifpenfar in cfsa. 5. Perché é neccfsa- 
ria a tutti per la falute , come più volte pro- 
tertò il Signorenei Vangelo. <5- Perchéfii 
promulgata con gran folcnnità nel monte 
Sinai, e col Tuono delle trombe Angeliche, 
e col terrore de’ tuoni , e de’ lampi alla pre- 
fenza di Dio. ;. Perché Gesù Crifto la con- 
fermò, e fpiegò nel fuo Vangelo: come fi 
legge in S. Matteo ale 5 7. eJ altrove . 

t> Chi diede a noi quelli dieci Coman- 
damenti ? 

R. Iddio medefimo , e per quella ragio- 
ne fi chiamano Precetti di Dio . 

D. Quando , ed in qual maniera ? 

Dd z R.Già 
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R. Già ve l’hò detto, e fe ne volete 
maggior contezza leggete i cap. ip. e zo. 
deH’Efodo. 

D- Per qual ragione la Lcggedel Deca- 
logo fì^ pubblicata con quella maeflà, e con 
ucir apparato che lì leggono nei cap. 19. 
eli ElMo? 

D. Per due ragioni principalmente . La 
prima per infegnarci che la Legge del Si- 
gnore deve elTer ricevuta da noi con umil- 
tà, e riverenza. La feconda, per farci in- 
tendere, che fe tralcurercmo di olfervarla , 
incorreremo ne’ gaftighi apparecchiati dal- 
la.Di villa Giuftizia a^ tralgrcfibri . 

D. In qual tempo fù data da Dio la Leg- 
ge al Popolo d’Ifraele ? 

R. Cinquanta giorni d(^ 1 ’ ofeita di 
quel Popolo dall’Egitto, forfè per dinotare 
che cinquanta giorni dopo la Rifurrczione 
del nollro Salvatore doveva la Legge della 
Carità eflcr delcritta nel cuore de' Fedeli , 
per opera dello Spirito Santo . 

LEZIONE SETTIMA. 

PrjJibilità deir offervtnxi diti» 

Leggi Diviaa. 

D. 'C ’ Egli polTibile , che quella Legge 
l~^ promulgata con tanto apparato 
di terrore , poffa ellér adempita dagli Uo- 
mini ? 

R. Sì ; Per mezzo della grazia del Si- 
gnore , ma non già con le Iole forze dell’ 
umana natura . 

D. Sarà almeno moltodifficile da olTcr- 
varfìr* 

R. Nò. Dice la Scrittura cheicoman- 
didi Dionon fonogravi, Gesù 

Criftomedefimo in S. Matteo al cap. 11. ci 
alTiciU’acheilfuogit^oéfoave , e lieve il 
pefo : intendendo per giogo I’ olscrvanza 
della fua Legge . Or fé così è ( avvila a tem- 
po S- Gregorio Nifseno Orai. 2. de pauper. 
tpnan iis , ) perché non pieghiamo il collo 
lòtto il giogo di Gesù Grillo , quandoe^i 
ci chiama, e ci là fapere che è lòave , che 
Aleggierò, echenonillringefenon co’ le- 
gami della Carità PS accoua al parere del 
Nilseno S- Agollino , e dice : Come mai 
può tenerji p;r impiffibilt , ebe /' ‘Domo (fiwi 
tguundofi paria tU amare un Creatore beniguif- 


fimo , un Padre amatijpmo , e in nojlra car- 
ne medesima , nella perfona de' no/lfi fratelli ? 
Ser. 47. deSanflis . Ed altrove , come ma- 
ravigliato della fomma benignità di Dio 
così!’ interroga -, Cbiii'Zlomo , dacuivo- 
letetjffer amato , efenon vi amagli minaccia- 
te pene gravjjìme ? £ non i forfe-una pena 
aljai grande il ir>ede/ìme non amarvi ? "Hp» 
V ècoj 'a veruna diffìcile a chi ama ^ e chi ama 
hifg à adernpito la Le^e. Ltb.i. Confe(T.c. J. 
Vegeafi il ConcilioT ridentino alla Self. 6 . 
dcjulliiicc- ii .&can 18. 19. 20. 

D. Benillìmo . Ma non potete già ne- 
garmi , che r infermità della noRra natura 
non ci fia di grande oRacoIo nell’amare Id- 
dio ? 

R. Avrelle ragione , quando Iddio Ref- 
fochc ci comanda d’amarlonon infondeffe 
l’amore ne’ noRri cuori per mezzo dello 
Spirito Santo, il qual vien dato dal Padre 
celeRe a tutti quegli che Io dimandano- Lue, 
1 1 . ; c perciò S. AgoRino diceva a Dio ; Da 
qued jabes , iy jiihe quid vii . Lib. 1 o. Cen- 
f'.-ff c. lo. Datemi ciò che comandate , e 
comandate ciò che volete . Veggafì queRo 
Santo nel lib.de Nat Òc Grat.c. jp. Fate , 
che queRo diviniflìmo Spirito entri in un 
Anima , e poi vedrete fe correrà a gran paf- 
lineila flradadel Signore, onde poi giuRa- 
mente pofsa dire al Signore col Reai Profe- 
ta : Viam maadatOTum tuorum cucurri , cùm 
dilatafticor meum , Pfal. 1 1 8. per mezzo del- 
la grazia . E con l’ Apoflolo -.'Omnia poffìu» 
in eo , qui me confortar . PbìL 4. 1 J. 

D. Se così è , per qual ragione dicono 
gli Eretici , che i Precetti di Dio fono ùn- 
potlìbili da olservarfi ? 

R. Perché elfi né vogliono, népofsono 
ofservarli . Non vogliono , perché più toRo 
I amanodi feguire la libertà della òrme, e 
l’appetito difordinato della loro natura cor- 
rotta -, ed anche non pofsono , perché fono 
privi della grazia del Signore , fenza la 
quale éimpoffi bile r ofservarli . 

D. Quali mezzi pofsono renderci più fà- 
cile l’ofservanza de' Precetti di Dio ? 

R. 11 primo mezzo fi é l’ amore : Impe- 
rocché nullaédifficilea chiama, comedi 
fepra fi é detto . Perciò diceva S AgoRino : 
Daamantem , lemn quo.l dicOy eienim m 
eo quod amatur aut non laboratiir , aiti labor 
ipft amatur . 11 vero amore non trova 

dilli- 
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difficoltà nella cofa amaca, o fé pur la tro- 
va, in quella n compiace. 

2 . L'attenta confiderazione de’ benefi- 
ci fattici da Dio, come delia creazione, 
della confervazione , della Redenzione , 
Scc. peri quali tuttoché ineflimabili , Id- 
dio fi contenta dell’olTervanza di pochi , 
giuftiffimi, efacilifTimi Precetti in contra- 
cambio. 

}. Il frutto abbondantillimo , che pro- 
viene dall’ ofTervanza , cioè la beata Eter- 
nità, chiamata dal Signore, in San Luca 
al 6. col nome di mil'ura buona, efoprab- 
bondante : Mtnfuram boitém , & ctnftr- 
tatrty coagitatam y it fuper^utHtcnnU- 

huHt In finum veflrum . La fperanza dell* 
eterna mercede , lià quella che perfnafè al 
Santo Ré Davide i’incaminarfi neltaflr.a- 
da de’ Divini Precetti , e non abbandonar- 
la mai pià , come acceda egli medefìmo: 
IncJinavI ctr mtum «d fadenJas juftificn- 
titnes luat In teternum prvpttr retributi»- 
nem . Pfal. n g. Leggete , e confìderate at- 
tentamente le lodi che in tutto quedo Sai 
moeglidàalla Divina Legge . 

4 L'efempio di tanti Santi , checi han- 
no precorfi nelle drade del Signore. Dal- 
la creazione del Mondo fin’a qued'ora , non 
corfe mai fecolo veruno, in cui il Mondo 
non venga in più Perfonc fantidìme altret- 
tanti dimoli efficacidìmi per imitarli nell' 
ubbidienza dovuta a Dio . Erano anch’ ef- 
fi Uomini di carne come noi, e ben lo fa- 
pevaper ifperienza Sant’ Agodino, e pu- 
re udite come fi fa animo per rrfiderealia 
Tua sfrenata concupifcenza , e per vincere 
sé medefimo airefempiodi canti Fancinl. 
li , e Fanciulle , e di tante Perfone di ogni 
età, di ogni fedo, e di ogni condizione, 
Rrriffràear , dice egli, Lib. 8- ConfiKs c.i i . 
nugf nugénum , tir vanitale/ vanii atum an- 
tiqua amica me/t y & fttccutiebant vefiem 
nteam carneam , ét fubmitrmurabani : Dh 
tnittli neno/} Età momento ifionon erhnui 
tecum ultra Ih aternumy tfà momento iflo 
non llcebtt libi hoc y ^fUnd ultra In ater- 
nitm f Et qua fug^ebantln eoquoddlxl 
hoCyVtl illudy ifqu^uggerebant Deut mentì 
Avertat ab anima fervi tul mlferlcordia tuty 
tfuat fordet fu^erebant yqua dedtctra ì Et 
audiebam eat jam longi minut , quàm diml - 
ditti : non tnnquam lìberi contradlcentet 
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tundo in obvlan , fedvelut à dorfo muffit an- 
te t y tJ difeedentem quafi furtim velile an- 
te t y ut refpicerem . Retardabant t amen me 
recunSantem abripere , atque excutere ah 
eit y 6f tranfUìre quò vocabar , càm diceret 
mibi confuetudo violenta ; putafne fine l/lir 
poteri t ì Sed jam tepldijpmi hoc dkebat. 
Aperiebatur enim ab ea parte , qua Intende- 
ramfaelemy tt qui tranfire trepidabamea-^ 
fla dignità/ continentla ferena y tir non di f- 
foluti bìlarit y honefli blandient ut venttremy 
ncque dubitarem ytfextendent admefufd- 
piendum , 6r am^eSendum pia/ manut pie- 
na/ gregibut honorum exemptornm. Ibi tot 
putrì y tt puella y ibi juventut multa ftt 
oMnit atat , grave/ vidua , & virginet , 
anu/ , in bit omnibut ipfa continentia ne- 

quaquam fierilit , fed feecunda mater filh- 
rumgaudtorum de marito te Domine. Etlr- 
ridebat me Irri/lone exbortatorla , quafi dlee- 
ret: Tu non poteri/ nod 101 y Hflfia? An 
veri ifll «ir i0a in femetipfi/ pcjfunt , oc 
non in Domino Deo fuo ì Deminu/ Deut to- 
Tumme dedit eie. Quid in te fiat y (tnon 
fiat ? Prolice te in eum , noli metuere , non 
tefubtrahety ut cada/ . Proilce te,fecurut 
exdpiety tf fanabitte. Et erubefcebamni- 
mit tire. 

f. La grazia di Dioéun mezzo fopra 
tutti efiìcacidimo , per renderci agevole 
l’odervanza della Legge . 

O. Dove troveremo noi la grazia di 
Dio? 

R. Ella non é lontana da noi, e bada 
che vogliamo darle luogo nel nodro cuo- 
re. Iddio dal canto filo, dice San Leone , 
Nunquam inflat pracepto y quia praetarat 
auxlliOy conl‘a;uto fempre decorre il co- 
mando ; e Sant* Agodino , riferito nel 
cap.ii.Sed. d. del Concilio di Trento , lo 
conferma dicendo ; Deut Jubendo monet (f 
facete quod pojjìt y &peterequod nonpo(0t , 
& adjuvet ut pofiit . Dio comandando ti 
avvila a'fire ciò che puoi , a dimanda- 
re ciò che non puoi , e ti ajuta , afinché 
tn poda . 

D. Commettono forfè un gran pec- 
cato coloro che adèrmano, i Comanda* 
memi di Dio elTer impoffibili ad odler- 
varfi ? 

R. Grandidlmo ; Qneda é una mani- 
feda , ed orribile bedemmia contro la 
Dd ) Divi* 
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ITwina Bontà;, ed è come ff diccfTero, cht 
Dio. è iiu I iranro., poiché richiede da’ 
(loi Sci / i ciò chcloroéaiTolctameote' im- 
p .nibiie di orto vare,. . Non é, già di qoefto 
parere S As^ofljno, il quale cor fentimcnto 
d sAfliina verarricme fedele così protetta : 
Dul/it^re non .po(Jiim tue Duum ùmini itti- 
pofjibile prtccepijfe , nec Dee ad opttulaodum 
guofiat y id qtiod jubet impe^blle aliquid ef- 
fe., ac per hoc potfjl beate, fi velie, effe fine 
peccai» adjuiuj à Dee . Non pottb dubitare 
ctcDioabbia comandatol’ impoflìbìle, né 
chs^lié impottìbile il darci ajuto per fare 
ci^ch' egli comanda , eperciò l’ Uomo; fe 
vuole t può conl'ajucodi Dio cttcre fenu 
peccato. Il che non è altro, che il dire, che 
r Uomo conl 'aliuodi Dio può ottervarela 
Divina Legge. 

. D. Quai fono i frutti che noi confeguia- 
mo dall’aiffer vanta della Divina Legge? 

• R. Il Iddio retta non poco glorificato an* < 
chedaHe più barbare nazioni , quando ve* 
dono che! di’ lui Servi fedeli , ofiervando 
laDivina Legge, l’obbedifcono , e lofer- 
voooconfantità, egiuttizia. 

>x. LaLeggedcl Signore converte l’ Aoi- 
ma«Oio.,e«endotquel lume, al quale rav< 
vifiamo la Divina volontà , ed i mezzi , 
che ci conducono ad efeguirla; qnindadire- 
V a. Day hi.: Luteraa pedibut meù verbam 
tuum , & lume» f rmieU mèit . 

i 3.. B perché quegli che temono Dio, fo- 
no! veri Sapienti, quindi é che il Real'Pro-' 
feta vuole;,. che. anche' quefto fiuitd della 
Sapienza fì riconofea dalla Legge che atn« 
macttra glirUomini nel fanto timor di Dìo. 
La Legge in.romnur c quella fapienza , e 
prudenza Oittiana, di cuiparla va l’ Apotto* 
Idnellafua prima Epittola agli Efes) , che 
ha per 'fine di render i noliri cottumi.con<- 
fonnialU’Legge, ed allo Spirito diiGésù 
Criflo , ondd poi venghiamo'a confrgutrne 
la vita eterna’, 'c perciò fu chiamata dal Sa* 
vìoStiemade'Gluftl , c da Gesù Crifto in 
S.‘ Luca al ic. Prudenza de' Giufli . 

4. La Legge mottra a’Giutti il Regno 
di Dio,; qual é il quarto effetto , o frutto 
della ■ Legge , cioè dire gK riempie di fpcran- 
' za,cdi oonfòlazionr. Perciò, diffcil Sai- 
tnitta : Juflitia Domini reS^, Itteificaniet 
non ettendori al Mondo cofa più 
givegoda di una retta coTcienza . 
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Leggefì che un Cavaliere , andando a 
caccia , ed ettcndoG molto dilungato dalla 
fua compagnia nel tener dietro ottimita- ' 
mente ad una fiera , pervenne finalmente 
ad un piccolo Bofeo, doveudì un dolciflì* 
mo , e foaviflìmo canto di voce umana . 
Stupito egli di fentire si dilettevole armo* 
nia in luogo tanto ermo, e fclvaggio, entrò 
nel Bv)fco , e feguendo il Tuono di quella vo- 
ce , s’ avvenne finalmente, non fenza grande 
(pavento in un Lebbrofodi orribile afpetto, 
comcché infracìditegli cadettcrod’ attorno 
a brano a brano 1; carni . Fattofi animo con- 
cuttociò, e (aiutatolo cortefemente , l’ in- 
terrogò di chi fotte quella voce sì (oave , e 
giocondada luì udita ;acuiil Lebbrofo.-lo 
fui che cantai, ditte. Voi, replicò il Cava- 
liere , c come mai mtete rallegrarvi in mez- 
ze a tanti dolori .^Nond (enZa gran ragio- 
ne , foggiunfc il Lebbrofo, poiché fra me c 
Dio non vféaltrodi mezzo, che una parete 
di' loto, cioè che quello corpo*. putrido , e 
fracido; e perciò vedendoche di giorno in 
giorno (1 vò Tempre più debilitando , e dis- 
I facendo , godo, e canto per fuprema letU 
zia di dover quanto prima , fciolio da ogni 
impedimento , unirmi al mio Dio , che d 
fonte viva delle confolazicni . 

5. La Legge apporta la vita eterna a 
chél’oirerva . Cosi pronunziò Gesù Critto 
in S. Matteo al 19. dove interrogato da un 
Giovine , come doveva fare a falvarG : 
Quii, beni faciam ut baheam vitam after- 
nam i rifpofc'. Serr<a mandata , otterva i 
Gomandamenti . Queftione al certodegna 
di effer maturata , e frequentemente efa- 
minata da' Ctittiani , e da preferirli a tutte 
le altre. Leugi'il lib. a. de Imit.Cbrifii di 
Tommafoda Kcmpisalc. 3. 

D- Olf^léfa fomma , e Tordi ne di tutti 
i Precetti dei Decalt go ? 

R. Tutti qucftiPrecetd non hanno altro 
fine chclaCa- iàdi Dio , e del ProlTimo, 
perche ratti infegnano che non dobbiamo 
offendere né Iddio , né il Pretti ma. Quindi 
é , che furono dittrifauici in due pani , e 
deferitti in due Tavole di pietra ; Nel- 
Ja_,prima Tavola fi contengono i tre 
Precetti toccanti la nottra o^l'gazione 
vcr(o Dio . Nella feconda i fette Precet- 
ti- toccanti le nottre obbligazioni verfo il 
Frodìino. 

D. Per 
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D- Per qual ragione non fono che tre i 
Precetti della prima Tavola? 

R. Per additarci , che il noftro amore 
verlo Dio deve paleiàrfi cct cuore, con la 
b^cca, e con l’ opere. 

D. Per qual ragione poi fono fette i Co- 
inaDdameoti della feconda Tavola 

R. Perché col primo Precerto ri vien in- 
Fegnato di far bene al noffro Proffimo, e 
con i fei rimanenti a non offenderlo nella 
perfona, nell’onore, e nella roba., e ciò né 
col peofiero , né con le parole, né con Po- 
pere. 

C A P O I I. 

LEZIONE prima. 

Rei primo Precetto del Dteaìego . 

D. TJAITìamo ora alla fpiegazione del 
Decalogo , ode’dieci Comanda- 
menti di Dio; e primieramente inlegnate- 
mi , che cofa fignifichino quelle parole che 
precedono i dieci Comandamenti : Ego fum 
Demireus Deuj luus . 

R. In quelle parole fi contengono quat. 
un ragioni , con le quali ci fi mofira , che 
Dio può darci la Lrgee, eche noi fiamo ob- 
bligati di olTer varia . La prima ragione con- 
fifte in quelle parole : Ego fum Dominus ^ 
Imperocché eflendo Iddio il nofiro princi- 
pale,efupremo Signore che ci creò di nien- 
te , può fenza dubbio preferì vcrci la Legge 
come a (uoi Servì . La feconda confifte nel- 
la parola Beut , per la quale fi dimofira che 
«gli é nofiro Dio , cìoélupremo Giudice, e 
Governatore, onde come tale può preferi- 
ver la Legge, e punire chi non l'ofierva La 
terza fi contiene nella perolc tuur , poiché 
oltre l’obbligaztone che abbiamo-di ubb'di- 
ae a Dio, come Servi al Padrone, c Come 
Sudditi al Giudice , ne abbiamo ancora un 
altra in virtù del patto che egli con noi, c 
noi con lui abbiamo contratto nel Santo 
Pattefimo, per il quale egli ci riceve per fuoi 
Figliuoli adottivi, e noi prendiamo lui per 
noTiro Padre primario; ed infieme Iddio ac- 
cetta tutti i Fedeli per fua Eredità , e Popo- 
lo, ed i Fedeli riconofeoDO Iddio per loro 
proprio Iddio , c Signore . La quarta ragio- I 
t*èinqittfie parole: £«1 tduxitt dt terreo \ 
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^edormCervitutìi. Poiché a tan- 
ti altri titoli d’obbiigaaioni s’aggiunge an- 
cor qnefto della gratitudine, peraverci Olo 
liberati dalla fetvìtù del Diavolo , e del 
Peccato, Ggnificata nella fervitù d'Egitto, 
e di Faraone, da cui Iddio già liberò il Po- 
polo d’ifraele . 

D- Dichiaratemi il primo Comanda- 
mento . 

R. il primo Precetto contiene tre parti. 
La prima, che noi fiamo tenuti di ricono- 
feere Iddio per quello che egli è, cioè per 
Iddio, in quelle parole: Ego fum Domìnut 
Dtuj tuus . 

La feconda , che non dobbiamo adorare 
veruna altra cofa in luogo di Dio, -nelle 
parole feguenti , Non bnbths Deoi aliemr 
cornm mi . 

La trizi, che non dobbiamo fabricarct al- 
cun Idolo, fiaiua, ed immagine, a fine di 
tenerli per Dei , ^e di adorarli: Non faek» 
tìbi fcuiptile^ ut adoreiillud . 

D. Dichiaratemi la prima parte, edin- 
fieme fuggeritemi la maniera di adempire 
ciò che pereflafi infegna . ' 

R. Iddio vuoi efier tenuto per quello che 
egli é, cioè per vero Dio; edinquefia T 
fjomo fa le (uè parti con Dio , quando fi 
cfrrcira in quelle quattro virtù ordinate al 
culto della Maefià Divina , e fono la Fede, 
la Speranza, la Carità , e la Religione .Oc 
cominciando dalla Fede, chi é veramente 
Fedele riconofee Dio per quello ch’egli éy 
cioè per Dio; come perefempio, ìoCredo 
ferm]menre,e ferza alcuna dubbictà ilMi- 
rtero dell Eucariftia., perché credo férma- 
mente, che Dio, il quale é prima, ed in- 
fallibile Verità, l'ha rivelato a noi mortali, 
come ci vien propofto dalla Chiefa t Con 
quello concetto che io ho di Dio per mezzo- 
delia Fede , io tengo Dio per quello ch’egli 
é, egli dò queU’onure che merita, tenen- 
dolo per prma, ed eterna Vefità, che non 
può ingannare altrui , né meno c (Ter ingan- 
nata , e quello èque! giudo , e ragionevo- 
le concetto, quella perluafione ,e fede che 
ogni creatura debbe avere del fuo Crea- 
tore- 

D- Dichiaratemi, fe vi piace, più am- 
piamente quefta Dottrina , co! fuggerirmb 
un atto pratico di quella Fede . ‘ 

R. Eccone uno Copra il propofio Mìfierm 
Od 4 del- 
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della Eucariftia . Cre</« , Signore^ tctnftffo 
tuli» dò che la Santa MéJTeC antica ^ Apo- 
fiolica , e Romana C bit fa crrAeAt qurfto am- 
mirabile Sacramento del preTJofijfimo Corpo , 
e Sangue di Crifto Signor noftro , cioè che nel 
Santi^mo Sacramento deirEucariflia , dopo 
la confecrazione del pane e del vino fatta dal 
Sacerdote , fi contiene il Signore noftro Geiù 
Crifto vero Dio ^e vero Uomo fattole fpede 
fenjibìli del pane % e del vino ; perche cosi 
dichiarò crpredamenceil meddinio Si^no* 
re nell’aliima Cena , dopo la benedizione 
che fece delpane,e del vino, comeriteri- 
feono i Santi Apolioli, ed Evangelifii man- 
daci da Dìo per formare , ed ammacflrarc 
lafuaChiefa. 

D. Dichiaratemi in qual maniera poiTa 
l'Uomo adempire il primo Precetto con 1' 
cfercizio della Speranza. 

R. Chi Ipera ioDiolo riconofeeper ta- 
le, mentre lo tiene per fedeiiflimo , mife- 
ricordiofì(nmo,e potentilTimo , e confida 
di averadeilerda luiajucatoin tutte le fue 
oecersicà • Ecco un atto pratico di queAa 
virtù: Mio Dio fVOi fiete tutto il mio bette , 
in voi rìp^a tutta la mia fperama , confido 
nella voftra infinita bontà , mifericordia , 
tbeperimeritidel v^ro dilettijftmo Figliuo- 
lo mi darete la voftra grazia , con la quale 
eferckandomi nelle buone opere ^ ed in quelle 
perfeverandofinoa-'fine della mia vita , fia 
fatto degno di unirmi a voi nella vita eter- 
na. 

D. Dichiaratemi , come fi foddisfaccia 
al prìmoPreccteo con l’efercizio della Ca- 
rità . 

R> Iddio é nilelTa Bontà per natura , 
adunque io voglio amare Iddio fopra tutte 
le cofe ^elfcndocofa giuda , che la creatura 
ami con tutto il cuore il Tuo ottimo e fom- 
mo Benefattore, c Creature , che nota per 
altro 11 compiacque di clTcr con lei liberale 
di tutte le perfezioni , che gli diede , fe non 
a hoc che di clic fi fcrviiTe per amarlo^ tanto 
più che Iddio , oggetto dell’ amore della 
creatura , é infinito nella bellezza ,ed In tut- 
te le perfezioni . Or chi ama Dio per quelli 
motivi , l’ama con vero amore di Carità , e 
lo riconofee per quello ch'egli è , perché 
quello concetto non può convenire ad altri 
che a Dio . Dell'amore di Dio ne avete 
alcuni atti iofegnaii da noi nei c i.e nella 
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Lezione a. di quella terzi parte , ed altr> 
ve ; onde non ne aggiungeremo che i feguen- 
ti ,mabrerilsimi,efacili(simi. 

VI amoy Dio mio, con tutto il cuore, per- 
ché fide degno di effer amato , 

Òvcro. 

Dio mio , ed amor mio , vi amo con tutto 
il cuore , /blamente per amor vofiro , e per 
voimedefimo. 

O pure . 

O Gesù amor de’Cuori . 

Quindi intenderete perché S. Agofiino 
dica, che Dio rella compitamente fervito 
da noi per mezzo della Fede , della Speran. 
za,c della Carità: che é come fe dicelTe : 
Quando voi applicherete, o riferirete gli 
atti di quelle virtù al fervizio, ed al culto 
di Dio, allora darete a Dio un perfccdfsi- 
ma ,e grandifsimoamore,ed olTequio ; co- 
sì furono intefe le parole di quello gran 
Dottore dall’ Angelico S. Tommàfo iu j. 
d.6.q.i.art.i. 

D. Per qual ragione dicevate voi,chepcr 
mezzo della Religione fi rende a Dio quell’ 
onore che da noi pretende nel primo Co- 
mandamento ; che cola èia Religione? 

R. La Religione é una virtù , che dà a 
Dioquell’onore che glié dovuto, come a 
primo principio di tutte le cofe . S. Tb.z. 

' i qufft St-if. Lee. é> 2 . c.jS. dub.t. N^ta- 
I teaJunque, che Cccome agli Uomini ri- 
guardevoli per la potenza, e per il dominio 
‘ temporale , 0 per qualche virtù , o perfe- 
zione loro particolare é dovuto qualche 
onore, cioè qualche rkronofcenzi cll.-riore 
della loro eccellenzie perfezione , la qual 
riconofcenza fi dimollra da noi con qualche 
fegno dì umiliazione, ofommilTionc;cosl 
a Dio, per la fingolare, eJ infinita eccel- 
lenza, che come tale, e comepeimo prin- 
I cipio, cfupremo, ed alToluto S''»no:e del 
tutto ha In ogni genere di perfezione , i 
dovuto un onor fingolare , quello- onore é 
come un omaggio e tributo , che fi paga 
dalla Creatura ragionevole, per dimollra- 
zione della Divina eccellenza , e perfèzit^ 
ne , e della fua propria foggczìonc , e di- 
pendenza. Or la virtù della Religione è 
quella, che ci difpotie , ed inclina a i«gare 
a Dio quello omiggio d’o'iorc ,elTè!VÌo el- 
la, a! dire di Lattanzio , quel tegame dr 
pietà che ci (Iriogccon Dio , conliderato 
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da noi ecome Signore , c come Padre no- 
ftro : Hoc conditiMt gìgtiimur , ut generan- 
ti Detfufta^ Sdebita ebfequlapratbeamut., 
bune folum ntverimus , bune fequamur ; boc 
vinculo pietatij ^ftriSi Deo , Crrellgntifu 
mut . Unde Ipfa Religio nomen accepit . Et 
adtd dlctmus nomen RtllgioaU à vinculo pie- 
tatis effe deduSum , quòd bomines fibi Deus 
religaverit , 6 r piotate conftrinxerit , qu<e 
tios fervire el ut Domino^ obfequi ut parenti 
nocete efl . L a. Divin.lnjlit e.zt. 

Nexace in fecondo luogo • che , referct 
zio , ed ufficio della Religione comprende 
quattro atei, da’quali la Religione prende 
le qualità nella Tua maggiore o minor perfe* 
zione. Il primo é una conGderazione dell’ 
infinita Maellà di Dio, da cui tutte Iccofe 
dipendono. Il fecondo è una confiderazlo- 
ne del nofiro olente, cioè che in quanto a 
noi fiamo un nulla , e nulla polliamo , ma 
quanto fiamo, ed abbiamo , tutto é di Dio , 
cdaDio dipende. Il terzoè una profonda 
fommiffione , ed umiliazione interna , fat- 
ta dall'Anima nolira a Dio in riguardo al- 
le cofe fopraJette . Il quarto è una profeffio- 
oe , 0 protellazioneefieriore , che noi di 
quello facciamo ocr mezzo del le parole ; e 
gelli del corpo , dee. I due primi atti , fono 
come il fondamento della Religione , egli 
altri due fono la Religione medefima . 

R. Voi dite ben'fTimo , e volentieri ne 
intenderei la pratica. 

R. Nulla v’é di più facile. Quando io fo 
orazione , recitando \\ Pater no^er conti- 
conofeere da una parte la fomma Maefià di 
Dio, ed il fupremo Dominio che ha fopra 
di me, e dall’altra lamia indigenza , e in- 
fufficienza, allora io cfercitounattodi Re- 
ligione . Similmente il Sacerdote nel cele- 
brare la Sant.a MelTa , egli Affilienti nell’ 
offerirla a Di a , efercitano un atto perfet- 
tiilìmodi Reiigione , perché l'adorano co- 
me fi conviene . 

D. Checofaé adunque l’adorazione , e 
che cola intendete per adorazione di Dio? 

R. L’a.lorare Iddio, é un rendergli qutl- 
r onore che gli é dovuto, il qual da noi chia- 
roafi nilt-ì di Latria . 

D. In qual maniera fi dà a Dio quell’ 
onore ellcriormentc .> 

R. Tutte le dimoflrazionielleriori , con 
c quali onoriamo Dio , fono indifferenti 
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all’adorazione, qual’éun colto di Latria , 
o alla venerazione, cheé un culto inferio- 
re di Dulia dovuto a’ Santi; ma la vera ado- 
razione confine nell’ intenzione , cioè in una 
profonda fommiffione della mence a Dio , 
dalla quale poi vengono determinati gli aui 
elleriori . , 

D. E pure gli Eretici non ceffanodi rim- 
proverarci Idolatri , quando vedono , che 
facciamo riverenza a* Sancì , o alle loro 
Imma^ni. 

R. Parlano da quel ciechi, ed ignoranti 
che fono ; ma non darebbe già in quelli er- 
rori un Uomo di fano intendimento , e me- 
diocremente verfato nelle Divine Sciìtture, 
dove fi leggono frcquentiffimitfempj di Pcr- 
fone pie c fedeli , che piegarono le ginoc- 
chia , e adorarono , cioè dire , diedero le- 
gni elleriori , e dimollrarono una prolònda 
venerazione e riverenza , non foìamentc a' 
Santi , ma anche ad Uomini viventi , quali 
erano i Regi, ed i Profeti , o altri Ptrfu- 
naggi riguardevoli per la loro condizione 
o virtù . VcggafiGen.43.& jo.cj. Rrg.i. , 

4. Rcg. 4 , Artur . IO. Quai fegni di venera- 
zione , e ( come parlano le Scritture ) di ado- 
razione, prendevano la loro qualità e deter- 
minazione daH’intenzione di coloro , che 
di tali fegni lèrvivanli per roanifcllare la 
Rima che di cali Perfonaggi facevano per le 
loro dignità , e percezioni . Or fé quelli non 
fono tenuti per Idolatri dalla Scrittura , né 
meno potrà convenire tal titolo a’Catcolici 
per quell’onore che fanno a’ Santi, o alle 
loro Immagini , chiamili poi egli venera- 
zione, o adorazione, che nulla importa . 

D. Andiamo avanti , fé vi piace, e di- 
chiaratemi come fi loddisfaccìa al pehno 
Precetto del Decalogo per mezzo della Re- 
ligione . 

K. Adorando Iddio con profondiffima 
fommiffione , con la quale proleffiamo di 
ricooofccre la di lui infinita Maellà, ed ec- - 
cellenZd, e 1’ infima nofira foggezione , e 
balTezza, il che facciamo nel Sianto Sacri- 
ficio della Meffa , come di fopra lì é detto. 

D Infegnatemi ora a fare un’ accodi Ado- 
razione, ficcomc difopra ni’ avete infegna- 
to a far atti di Fede , di Speranza, e di 

Carit.à . 

R. Eccolo ; M/fl Dio , e mio Si-t 
gnore , ebe Jiete trino nelle Perfine , 

ed 
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-ti un» neU'efftm » , io vi tuioro con la più pro- 
fonda umiltà , e riverenza del mio cuore , e 
tonfeffocie voi fiele il Jolo , e vere Dio onni- , 
potente > Rè de’ Regi , e Signor de’Signori . 
Voi fiele il principio ^ ed il fine di tutte le cofe , 

« io fenza principio, e fine fenzafine. Voi 
vita , con la quale vivono tutte le cofe 
che veramente vivono ■ Voifiete la mede fimo 
bontà , e bellezza , per eui e buono è bello 
tutto di che di buono e bello vi è . Voi fiele 
quello che veramente fide , poiché avete l'effer 
re per natura , e da voi dipendono le creature 
nel loro e fiere . lo perciò confiderando che la 
mia adorazione non à- degna per sè fola di 
comparire al cofpetto della vofira infinita 
Maeftà, ve rofferifeo in unione di quelle ec- 
eellentijfme adorazioni ebe vi offiriuono ,evi 
offeriranno per tutta l eiernità , /’ Umanità 
Sacrofanta del mìo Signore Getù Crìfioy la 
fua Beatijfima Madre y e Regina nofira , con 
quelle de Troni y delle Dominazioni , di tut- 
ta la Corte celefie , e della Santa Madre 
Cbiefa . E coti fia . 

LEZIONE seconda'. 

Delli varj trafgrefioridi quefio Precetto 

D. TN qoal nianirra fi trafgredifee il Pre- 
X. cectoin ordine alle fuddeiK virtù ? 

R. In due maniere: o tonerà venendo in 
generale a tutte, o in particolare a qual- 
cheduna diede. 

D. Chi fono quegli che contea vengono, 
o mancano generalmente a quelle virtù } 
R. Gl* ignoranti, e groflì Cattolici, i 
Politici , Ateidi , o Libertini . 

D. Chi fono quegli che mancano , e 
contravenp.otK) a qualche particolare virtù ? 

R. Grinfcdeli , gli Eretici , i Scifma- 
arci , e gli Apodati . 

D.Chifono quedl ro2zi,e grodì Cattolici? 
R. Sono ouegli, che nelle cofe della Fe- 
de, e della falute eterna fono si ignoranti, e 
maleidruiti , rbenon fanno ciòche debba- 
Bocredere ,nd conte abbiano adorare, c firr- 
virea Dio, CiòcbcunCridianofia obbli- 
gatoafapere ,giàfi diofegnatonel i. tomo 
alla par, s.c.i.i. Veggafi S, Tommafo a. 
a.q 2 r. a.8.I Dottori foprail qd. ly. Med. 

). 4 de F/</e c. 6. Sà Verbo fidet . Né lola- 
ventc lotto ilnomc di grollì Cattolici com- 
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prendonfi gl’ignoranri f ma Quegli ancora, 
che bene idruiti ne’ Millerj della nodra Fe- 
de ,e fapeudo i mezzi opportuni , e necelTar) 
per operatela loro falute, non fi cura.no di 
metterli in opera , e contenti dei fblo nome 
di Cridiani, meoanopoi una vita da Infe- 
deli . A queda clalfe anche fi riducono gli 
Amatori del Mondo , tutti intenti a foddis- 
iare a’Ioro appetiti,econcupifcenze,agrin- 
terefli temporali , de’negozj domedici, del- 
la famiglia , della moglie de 'figliuoli &c. 
tantoché poco o odia penfano a Dio , ed 
all’Animeloro. 

D. Quando è dunque, che i Cattolici 
debbano far attedi Fede, di Speranza, di 
Carità; quandoadorare Iddio ; quandocon- 
fideraie le di lui maraviglie , e finalmente 
quando ricordarli di I ui ? 

R, Quanto più rpeffo , tanto meglio ^ 
Frattanto per dir qualche cofa in particola. 
re,aIlorafiamo tenuti di cfercitarci negli atti 
di Fede, quando ci fopraggiunge qualche 
tentazione , o difficoltà circa qualche Mi- 
(lero di c»a . Perefempio. NeH’acctdar- 
mi alla Santa Comunione mi viene in dub- 
bio , fc veramente lòtto quelle fpecie del pa- 
ne vi fia contenuto Gesù Crilloinquel mo- 
do che infegna la Fede; in quello calo io fo- 
notenutodi fare un’atto di Fede, oefpref- 
fo, proteflando, e profèlTando il Milicro 
della Realtà del Corpo di Cridonel Sacra- 
mento; o implìcito, rigettando, e caccian- 
dodame quel dubbio , come una tentazio- 
ne, oitlulionediSatana, comeché io giu- 
dichi più convenevole , e neccITatio per 
quei tempo il difpormi a ricevere quel Sa- 
cramentocon la dovuta preparazione,che di 
applicarmi direttamente contro la tentazio- 
ne. 11 limile farete in tutte le alireoccorrcn- 
zedìdubbiocirca qualunque attìcoio di Fe- 
de e nelle tentazioni contro la virtùdella 
Speranza . . ^ 

Rileggete ciò cheafuo luogo abbiamo- 
detto della obbligazione che abbiamo di at- 
tendere all’Orazione , e di eccitarci alla 
Contriziruie , poiché l’Orazione non vàmai 
dilgìunta da Ha Iperanza , e fiducia di ottene- 
re ciò che fi dimanda , né può dirli veramen- 
te contrito, chi non ìfpera la remiffione de’ 
fuol peccati . Tom. ip.yc z- Quanto poi al- 
l’obbligazìone che abbiamo di confiderari 
btneficj di DiO) edi renderglicpe ledovutfir 
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grazi», vedete ciòcfae da noi diradi fopra il 
terzo Precetto. i 

Finalmente per dirla in una parola, fio 
' come il valore del Soldato fi conofee dallo 
lluJio incedante che adopera ne’ militari 
efercizj , cosi la vircùdel Crifliano-provafì 
dairefcrcizio della Fede, della Speranza , 
della Carità, e delle altre virtù , che fono 
Tarmi, eledifefe della Cridiana Milizia. 

D. Come penfate voi, che debbano ef- 
(erefaminatl quefli rozzi, e grolfi CrifUa- 
ni nelle loro Confeflioni ? 

R. In quella maniera .* Se fappiano il 
Simbolo degli Apoftoli, TOrazionc Domi- 
nìcale , i ^mandamenti di Dio , i fette 
Sacramemi. 

In particolare poi , fe fappiano che la 
Confedione d uno de’ fette Sacramenti fo- 
fradetti , ed il mododi farla . 

Se fappiano, e credano efplicita, echia- 
ramenie I Sacrofanti Miflcrj della Trinità, 
e delia Incarnazionedel Figlio di Dio , co* 
mellé detto nella prima parte al to. r. 

Se fanno orazione a Dio, ed in qual modo. 

Quali fìanoà loro primi efercizj la mat- 
tina net levarfì , e quali la fera prima di an- 
dare a letto , e quaK nelle Domeniche , c 
ne’ giorni fedivi . 

Se credano T immortalità dell’ Anima. 

Se fappiano i quattro eflremi avveni- 
menti delfUomn, e fe mar vi penfìno; ed 
in particolare fe fappiano , e credano che 
Dio ha apparecchiato nn premio eterno a 
ehi opera bene, ed un gadigo eterno a chi 
opera male. ' 

Se (]ueflo temono, e quello fperano. ^ 

' Se credano la Provìdenza di Dio fopra 
le creature. 

Se fappiano, che il peccato difpiace gran- 
demente a Dio. 

Se fappiano , che la grazia di Diodne- 
«effarìa all’ Uomo per viver rettamente , e 
per confeguir la falute eterna . 

Se adorino Dio nel Santidìmo Sacra- 
mento dell’ Eucaridia . I 

Se onorino la Beatiffima Vergine , «la 
tengano veramente per Madre di Dio , e 
Mediatrice trai* Uomo, e Dio. i 

Se facciano la dovuta diligenza , affin- 
chè tutte qoedecofe fiano conofeiote , cre- 
dute , e praticate da'lorofudditi, mogli , fi- 
gliuoli , iferrrdori, edomedici. 
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I Notate , che i ConfefTor! debbono nelle 
IConfedtoni catechizzare, ed idruire genti 
'fimiliper quanto il tempo glie lo permette , 
per difporgli in queda maniera a ricevere 
una fruttoofa , e valida afsolurione. Bea- 
le è la pratica de’ più Saggi de’ nodri tempi. 

D. Quali fono i Politici ? 

R. ^eglichepofponendoia Religione 
ed iLiérviziodi Dio a’negozj pubblici , fi 
occupano in maniera, che non mai, oben 
di raro, e di paffaggiopenfano a Dio, ed a’ 
negozi dciT Anima. 

D Pecca forfè coteda forte d i gente con- 
tro il primo Precetto di Dio ? 

R. Sì. Conciodiachè edendo- in quelle 
parole ; Itf«ao il Signore Iddio tuo, com- 
prefo quedo fenfo : le fono il tuo fole Dio ; 
cioè , il tuo fupremo Signore , Principe , Rè, 
Creatore , Confervatvre , e Monarca d' in 
Hit» potere', è chiaro, e manifedo , che co- ' 
me tale deve eder riconofeiuto , amato , ado- 
rato , e lodato da tutte le creature ragione- 
voli . Quegli adunque non foddisfanno alia 
loro obbligazione , che mettono maggior 
dudìo di eonciliarfi il favore, de’ Principi , 
chcdipiàcere a Dio* più'dimanogji ono- 
ri, gli applaufi, ed tbenj tranfitorj di qne- \ 
do Mondo, che le rkompenfe eterne , ed 
incorrottibili preparate da Dio neli’aitra 
vita a quelli che T amano. 

D. Quali fono gli Ateidi ? 

R. Gli AteìfKcosìfì chiamano, come fe 
li di'cefse , gente, fenza Dio j, L’ Ateifmo 
adunque, éuno fprezzo, ed. un allontana- 
mento totaleda Dio , dalla pietà , c dalla 
Reirgionc. Leggete la Lezione prima pre- 
ludiale nel primo Tonno. -, 

D Che cofa adunque credono gli Atedi ? 

R. Nulla adatto . Negano Iddio , eia 
fua Provvidenza, e confeguentemente ten- 
gono il Paradifo per un fogne , e l’ Inferno 
peruna invenzione da atterrirei femplici, 

■ >D- Egli è dunque r Ateifmo un gran pec- 
cato? 1 • ■' 

R. Grandidìmo , poiché cogliendo dal 
Mondo la Provvidenzà , ed il rifpctto do- 
vutoaDio, coglie il freno ad ogni peccato; 
come notò il Salmìda nel Salmo t Te dopo 
lui » Santi Padri Grifodomo , e Teodore- 
to fopra il medefìmo Salmo < . 

D. Come mai è podibì|e , che fi tro 
vino genti tanto cieche • e prive di fea 

nOy 
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no, che neghinola Provvidenza di Dio ? 

R. La cagione disi mofìruora Cecili fi é 
la gran moltitudine de’loro peccati, da’qua- 
li Iddio gravemente ofTcfo , permette noi , 
che rovinino in quello precipizio, qualé di 
giungere a negare Iddio, e la Tua Provviden- 
za e giullizia , e voltar affatto le rpal le alla 
pietà, ed alla Religione, peccaci si atroci , 
e cecità si orribili, che n(in iolamente offen- 
dono Dio gravifTimamente, e provocano il 
di luii'degno , ma ancora fanno una grande 
ingiuria alla Natura , la quale ( come di fo- 
pra abbiamo detto } grida altamente , e fa 
vedere a tutti effer vi un primo Motore , una 
prima EiTenza , ed una prima Cagione di 
tutte le cofe.Confcrsd quella verità Platone, 
tuttoché Gentile, nel Timeo. Ma fe non 
laconfeffanogli Ateiffi , ne abbiano grado 
al pefo delle lor colpe, che tanto all’ingiù 
gli (pinfe, che più rawifarla non fanno . 
lmpi^s yCÙm in prtfundum vencrit peccato- 
rum , contemnit . Prov- 1 8. dille Salomone . 
Quando l’Empio farà giunco ài centro , 
tprezzerà; dando all'Ateìffa per anconoma- 
fia il nome di Empio , perdimollrare, 
che é privo d’ ogni pietà , e Religione. . 

E qui giovami ,Mrammaellramentovo- 
(Iro, mollrarvila (cala per cui i Peccatori 
difeendono nell'Ateifmo , e dall’Ateifmo 
ncirinfèrno. Dal peccatoli paffa alla con- 
fuetudine di peccare ‘(dalla coufuetudine al 
la cecità della mente ; dalla cecità della 
mente alla ollinazione ; dalla olliììàzione 
allo fprezzo di Dio: dallo fprezzo di Dio 
alla difperazione : dalla dif^perazione all’ 
Inferno , ed alla dannazione eterna . Ecco. 
V i la fcala che ci additano i Santi Padri , ce- 
mentando il fopranominato luogo de’Pro- 
verb), dopo la quale un moderno Scrittore 
riflettendo a’coflumi de’noflri tempi , ne 
fabbricò una più curta di quattro foli gradi- 
ni in quello modo: Far collazione all' Em- 
pietà , pranzare airinfcgna dell’ Erelia , 
cenare in cafa deU’Aceiimo , e coricarfi 
nell'Inferno. 

D. Chi fono fioalmente 1 Libertini ? 

R. Una razza di gente di poco differen- 
te dagli Ateiffi . Si chiamano Libertini ; 
percM fondandofì fopra le parole dell’ 
Apoflolo : Vnujqulfque in fuo fenfu abun- 
det , Roman. 1 4. pretendendo di effer in li- 
bertà di aederc ciò ebe vogliono , af- 
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fermando , che ciafcbe4uno può falvarfi 
nella fua Fede , o Religione , e che Id- 
dio non reffa offefo per qualunque cofa fi 
faccia , purché l'Uomo non operi contro 
la fua propria cofeienza . Al dir di cofforo 
bifognarebbe effer privodi cofeienza, per 
poter effere fenza peccato . 

D. Dio buono / Ma come poffbno effer 
Uomini ,fe non hanno cofeienza ì 

R. Efli fc’l credono ; io per me non sò 
capire qual Uomo fia chi é privo di virtù , 
di ragione, di cofeienza. 

D. In qual modo fi trafgredifee da’ Li- 
bertini il primo Comandamento di Dio? 

R.Col non attenderli al Comando di Dio, 
che prima di pubblicare la fua Legge fece 
Capere ch'egli era il Signore Iddio di tutti : 
Ego ftm Domlnut Deus tuusy cioè unico e 
Colo, adorato, e ferviro nella fola , e vera 
Religione Cattolica, infinito deipari nella 
giuffixia, e nella onnipotenza , vendicato- 
re dc’peccati , che inneffò nel cuordell Uo- 
mo la finderefì con la natura , ed il lume 
della ragione , per difcernerela luce dalle 
tenebre, cioè il bene dal male . 

D. Qual’ é poi il line, eia ricompenfa 
demolitici , Ateiffi , e Libertini nell'al- 
tra vita? 

R. L’eterno fupplicio . Effendofi in 
Londra nell'anno 1 J96. infermatoa mone 
il Barone di Hofdcn Conffgliere in tempo 
della Regina Elifabetta d’Inghilterra , vidde 
venire a sé, gli uni dopo gli altri. Tei deTuoi 
Colleghi già morti .11 primo era il Conte 
di Leceffre tutto avvampante di vive fiam- 
me. Il fecondo il Segretario 'Valfingan In 
forma limile al primo. Il terzo il Pocnerino 
Lord Grande , e fupremo Giudice d’In- 
ghilterra, sì gelato , e freddo, che THof- 
den da lui leggierrcentc tocco pensò di rc- 
ftarne intirizzito , e morto . Il quarto , 
Haddo Cancelliere del Regno : il quinto , 
TommafoHenninghConligliere: il fello, 
Francefeo Knouls Configliere anch’ egli . 
Quelli tre ultimi Ipiravano anch’effì fuoco 
come i primi . Or tutti fei , attorniato il 
letto dell’Infermo , gli fecero fapere , che 
effeodo flato loro compagno neiropera, fi 
preparalTe ad efferlo nefgaffigb infìemccon 
Guglielmo Gcilio Teforiere, ancor egli vi- 
vente, e però TavvifalTe a tenerli pronto 
perii viaggio immioente . Tutto quello de- 
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pofe r Hofden con giuramento a qiunti 
vennero a vificarlo , benché molti dicefTero 
ch’eidelirafle , ma purtroppo loconfermò 
la fua morte , che indi a poco fuccedette ; e 
molto più quello del Cicilio , cheda im- 
provrifo accidente afTalito, lolèguì all'al- 
tra vita . Altre circoftanie di quello terri- 
bile fuccelTo fi feppcroda una nobile Da- 
migella che l aflìlleva , a cui il Barone rac- 
contò per minuto ogni cola , aggiungendo 
di aver veduto il tutto con gli occhi proprj, 
echcfapeva dicerto di ell'er dannato , al 
che atterrita la Damigella : Adunque, dif- 
fe, non ci é più fpcranza di perdono per voi, 
o mezzo alcuno di fottrarvi dalle pene dell’ 
Inferno? rifpofe egli, fe forfè non mi 
venìlTe dall'aHl {lenza di un buon Sacerdote 
Cattolico . Ma non fiiimle al fine del Juo 
dcfiderio , perché morì impcnitenrc , ad 
clempiodi Perillo, e di Falaride , privato 
di quell’unico mezzo dal rigore de’liioi me- 
demni Editti, con i cjuali aveva vietato lòt- 
to pene gravidi me a Sacerdoti di non al'col- 
tare in verun modo , nonché diaffolverei 
Penitenti. Ecco il fine de’ Politici , Atei- 
Ili, e Libertini . 

LEZIONE SECONDA. 

Dr */’ loftddif ed Eretici. 

D- /^Hi fono quelli altri , da’ quali voi 
dicevate tralgrcdirfi il primo Co- 
mandamento di Dio, perche non rifletto- 
no , come fi deve , a qiwlle parole : lofcno u 
Sif’IOi l idto tuo ? 

R. Abbiamo parlato fin’ora de’rozziCat- 
tolici . Politici, Ateilli, e Libertini, iqua 
li tutti univerfalmente mancino a sé flcffi 
negli efercizj della Fede, della Speranza , 
della Cariti, e della Religione ; e perciò 
non fervono, né adorano Dio , come fi de- 
ve ; ri mane ora, f he parliamo di quegli che 
in ordine alla Fede in particolare nonren- 
dnnoa Dio il dovuto olTequio. £ primie- 
ramente degflnfedeli . 

D- Chi fono gl’ Infedeli? 

R. Ve ne fono di due forti . Altri fono 
Infedeli n^ativamente , i quali non mai 
ebbero notizia della Fede , né delle cofe ad 
tifa fpettanti . Quelli non faranno condan- 
nati per infedeltà , perché non peccarono 


T E Xt A. 427 

d’ infedeltà , ma faranno condannati per al- 
tri peccati , de’auali non ebbero il rimedio 
per elfjr privi della Fede , fenza la quale é 
cofa imponibile il piacere a Dio; Sii, e fide 
tmpejjibtle eftphcere Dee , Heb 1 1. e riceve- 
re la remiffione de 'peccati. Leggefi San 
Tommafos.x q 10. ait.i. 

Altri fono Infedeli pofitivamente, eCo-' 
no Quegli che non ricevono il Vangelo,ben- 
ché fia flato loro predicato . Tali furono i 
Giudei, che non vollero ricevetela Dot- 
trina di Gesù Grillo predicata dagli Apo- 
lloli , onde toì con quella occafione fuan- 
nonciataa’Gentili , fecondo la p edizione 
del Salvatore in S Matteo al n. Leggete 
ne’c9. 'o * i- dell’Epill. a’Romani.(Jw- 
lli ultimi peccano gravemente d infeJeltS , 
e firnilmente gli Eretici . 

D. Chi fono gli Eretici ? 

R. Quegli che avendo ricevuto la Fede 
nel Buttefinio , interprctinij le Div.iie 
Scritturea loro capriccio contro l’un inirne 
confenfo de’ Santi Padri, edel a Chiela . 

D. In quii maniera eontravengon >gli 
Eretici al primo Precetto del Decalogo in 
ordine alla Fede? 

R. Perché in vece di credere a Dio , che 
parla per bocca del a Chiela, amano più 
toQodi credere al Diavolo padre della t>u- 
gia. 

D. Il Diavolo adunque é il maellro degli 
Ereti i? 

R. Sì II melliere del Diavolo, é d'in- 
gannare, cfediirrele Anime, eda quello 
fineancora tendono gli Eretici, collepe- 
llilenti dottrine. 

D. Pocrelle voi provarmelo? 

R. In molti moili . Con 1 autorità del- 
la Scrittura , de’ Santi Padri ,'e con 
efempj. 

L’Apoflolo ferivendo a Timoteo, di- 
ce apertamente : a in norJfiiMt tempo- 

ribuf dfcede-it quidam d Fide , atte»d(H- 
tet fpiritibui errorij , dcilnnit Die nO' 
niorum . Nt^li ultimi tempi par- 

tiranno alcuni dall 1 Fede , afcoltando i 
fpiriti dell’errore, e le dottrine dc’IDemo- 
nj . Sopra il miai palTo San Gio; Grilb- 
llomo ncll'omil. la. afferma, che tutte 1’ 
Erefie, etuttii Dogmi degli Eretici ven- 
gono dal Diavolo ; del che r Abbate Cal^ ' 
fiano nella conferenza 7 cap. 13. produce 

sé 
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sé ftcfTo in teftUnonio , per aver udito il 
Diavolo a vantarli di aver infpiratol’Erc- 
fiedi Atrio , e di Eunomio . S. Ireneo nel 
1. 1 . c. 9 e nel I 2. c. 5 7.- tUce , che Sergio, con 
Marco cd altri Ertliarchi ebbero tutti un 
Diavolo famigliare , laddove la Chiclà ha 
pcrfuoAireirore , cConlliltore lo Spinto 
Santo . Baron. ami. 102 S. 

S. Fulbcrto Vefeovo Carnotenrc \fide 
un gran diavolo , che ftando a haiichi dcil 
Erefiarca Berengario , invitava molti con 
le carezie della mano a feguirlo, e con l’ali- 
to pe ftilentegl'infettava. 

L’Imperadore Maflimiliana primo di 
quello nome , efsendo andato nell’anno 
ijiS.alla Dieta d’Ausburgh, c pranzando 
In pubblico vide Lutero , ed accollandoli 
allWc hiod’un certo Barone fuo Coppie- 
re : Io veggo, dille , un Diavolo in forma 
umana fopra le fpalle di quel Frate; Dio vo- 
glia , che dopo la mia morte non fia l’illru- 
mento delle calamità dell' Imperio - Pur 
troppo lù egli Prolcta . Brtdtm.L -j-Cotlat. 
r0/>4>- 

Lutero fi vantava di aver famigliarità col 
Diavolo , e di aver mangiato in liu compa- 
gnia più d un moggio di làle: anzi , che il 
Diavolo l era più volte venuto a vilìtare , 
ora trattencndofi fcco in dilettevoli ragio 
namentijOra fvegliandolodi notte, e Iblleci- 
tandoloafcriverecontra il Sacrificio della 
Mefsa , col fuggerirne egli mcdelimo gli ar- 
gomenti per impugnarlo . 

Zuinglio racconta di sé medefimo, che 
ftando perplefso come rivolgere in altro le 
fole parole della confaCTazione del Corpo 
di Qesù Crifto , gli apparve lo Spirito mali- 
gno la nottedclli 1 3 di Aprile peralfiftcr- 
lo Moftra poi egli di non ricordarli , fe tolse 

di color bianco, o nero . 

Erafmo Alberto Predicante di Bafilea 
narra, che a Carloftadio, mentre predicava, 
apparve un Demonio in forma di Uomodi 
grande ftatura ; e di là a tre giorni Erafmo 
morì . 

Calvino nella fua lettera di rifpofta a 
Buccero , che ravvifavaadallenerfi da la 
fua fi'cquente malcdicenza , fifculàcon di- 
re, che quello era un vizio non della fua 
natura, ma del fuo genio . Molti altri elem- 
pj d’Eretici , che ebbero il Demonio per 
timigliare , riferifee Pietro Tixrco nel- 


lefuedifp de Dtemaniacit p.-i.cap 21. 

D. Quei che intervengono alle Prediche 
degli Eretici a fnedi elTerc iftruiti, pecca no 
forfè contra quello primo Comandamento ? 

R. Sì . Poh hd fanno prolclnone dell’ 
Ert ila , afcoltando il Diavolo che parla per 
bocca dì quei M inillri : che le ^i afcolcano 
per motivo di cnriofità,di rìfpctto umano, o 
limili, allora non peccano tanto contra que- 
llo primo Precetto, quanto c >ntra la Cari- 
tà , che ciafeheduno neve aver per sé mede- 
fi mo . Pecca no dunque, perchè fi cfpongono 
al pericolo dello fcandalo , cioè della rovina 
foirituale dell’Anima loro,eqviellaèrocca- 
fione in cui ha principalmente luc^o il pro- 
verbio : Qui amai peikuluw'y in ilio ptribit . 
Ec(1.2- 

D Non ha mai egli Iddio punito alcun 
di quelli Predicanti Eretici con galligo 
efeinplarc in quella vita ? 

R. Sì . Terribile è l'avvenimento che 
fucceilettc nel Caflello Glaccnfe . Un Pre- 
dicante di quel luogo, alfai rinomato per la 
fila dottrina,cper l’odio che profelTava alla 
Religione Cattolica ,ftava(ènc Iblo nel fuo 
Il udio a comporre una predica , mentre la 
Mogliccon la famiglia ne udiva un’ala, 
che chiamali della mattina , nclTctnpio ; 
quandoil Demonio afferrandolo , lo dibattè 
quà , e là più volte con tanta furia , che fi- 
nalmente lo ffcfe morto, e tutto difforme a’ 
piedi della fcala con la predica llracciaca at- 
torno . 11 primo, che nel ritornare a cala 
avanti giorno inciampò nelcadavero, fu il 
figliuolo, ellimandodi aver urtato in un 
Cnne : O maledetto , dilTc , perchè qui dor- 
mi? Provafidi rifpingcrlo a calci', e trova- 
tolo immobile falla con le mani finalmente 
viene in cognizione del filtro- Alza le ftri- 
da , accorre il Popolo , fi fa^ palefe il lagri- 
mofo fpettacolo , che valle a confermar 
moki Cattolici , che lo videro , nella 
fede. . 

D- E’ poi ella cofa di molro pencolo U 
converlarc con gli Eretici? 

R. Più che non penfate . Non difle trojv 
pol’Apollolo, quando ci avvisò che il dif- 
corfodegliEretici è come una velcnolacà- 
crena , che a poco a poco s'impadroiiifce di 
tutto l’Uomo . SeiniO eorutn ut cane er fe'pit-^ 
2 Tim. z Nèè maraviglia , che l Erefias’ 
infinui sì facilmente nella nollra natura 
I cor- 
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corrotta , egì^'da sé troptw inclinata al 
male , mentre sacquida la di lei grazia con 
dottrine nuove, curiofe, ed amiche del Sen- 
fo, e del la Carne, come farebbe a d i re; N on 
doverli digiunare : Non cuftodire la virgi- 
nità ; Non doverli far penitenza per fòd- 
disfare al debito de’ nollri peccaci , perché 
Gesù Grido fece tutto quello per noi . Ve- 
dete lai p. c.io lez.» tom i. 

S- Leone nel Ser. j. Dt jij unìo deehnì vunjis 
infenna , che gli Eretici fono da fiiggirli co- 
me Serpenti, perché, dice egli fervendofi 
delle parole fo^acitatc dell’ Apodolo : Str- 
tao toromferpit ut ntocer : bumilittr irrepunt , 
blandi cepiunt , molli ter hgant , Utenter ocei- 
dunt , {yf. 

) D. Ha mai Iddio punito in queda vita! 
fautori degli Eretici? 

R. Sì. Avendo Vinreslao duodecimo di 
quedo nome, indotto da ragioni politiche , 
data libertà agli Eretici di far ciò che più 
loro folTe in piacere , nacquero nel Aio Re- 
gno tante turbolenze, e fedizioni , che gli Ai 
necelTariodi ricorrere all’armi per difender 
sé delTo , non che il Regno ; ma avvenne , 
che abbandonato da tutti i fuoi , perdette il 
Rrano , e la vita indeme . 

D. E’ egli lecito il leggere , o ritener 
Libri degli Eretici ? 

R. Nò: perché del pari fono dannofe le 
loro parole, ed i Libri. 

D. Che fi ha dunque a fare per arredar 
queda pede? 

R. Non v’é altro rimedio che il fuoco . 
Vedete le L^i, egli Editti dcgl’Inipera- 
dori , /. ultim. De H<eret. Cod. Tbeod. e la 
Pratica de’Sommi Pontefici della Chiefa . 
Non é nuovo nella Chiefa il proibire fotto 
gravi pene la lettura de’Libri Ereticali , co- 
me appare manifedamente dal Concilio 
Niceno, che vietò la lettura de’Libri degli 
Arriani,e li condannò al fuoco ,comcrife- 
rifee Nicefbro nell. 8.C.18. Quedo Decreto 
del Concilio tanto piacque all’ Imperado- 
rc Codantino , che condannò nella teda 
chiunque avefse ardire di occultar <^ualfi- 
voglia Libro degli Arriani : Leggali Socra- 
te nel l.i.c-6. il quale nel c. 14. aggiunge , 
che Marcello Ancirano incorlè in queda 
pena per non aver voluto dare alle fiamme 
i fuoi Libri. S. Gregorio Nazianzeno nel- 
la lua oraz. 2. De Fide , infegna , che de’ 
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Libri desìi Eretici fi dee far <uk-! gover- 
no che Afa deirOva degli Afp.Ji , cioè 
abbolirgli, affinchéil male nonfi dilati . 
Sicché il Concilio di Trento , vietando 
la lettura de’ Libri Ereticali , non fece 
novità alcuna , ma rinovò l’antico De- 
creto , e le Codituzioni della Chlela - 
Non é però lecito a Perfone particolari 1 ’ 
abbrucciar fimili Libri di propria autorità , 
ma devono confegnarli agli Ordinarii , o 
Inquificori , giuda la Cod ituzione di Giu- 
lio lll.C'i'n meditano corda , el’ altra di Pio 
IV. dell’Anno I5<4. 

D. Sarebbe da tenerli in conto di Ere- 
tico , chi negafse un folo artìcolo 'della 
Fede:? 

R. Sì .E non potrebbe in alcun modoef- 
(èrfalvo . Così diffini nel fuofimbolo S. ' 
Atanafio : Qu'cum^ue wJt falvuseffe , ante 
omnia opui ejt ut teneat Catboheam Ftdem, , 
Quam nifi quifque integram , invioUtamque 
Jervaverit , abfque dabio in aiernum peribit . 
Anzi né anche è lecito il dubitarne, fe non- 
ché l’ignoranza fcufafse chi dubita . La ra- 
gione é manifeda , perche chi dubita della 
verità di un’articolo infegnato dalla Chielà 
mette in dubbio la Dottrina della Chiefa , 
e.barefii ì.q.q.l.irS)lv<fter inSumma vtrb. 
hìarejii i.n.6. Ór chi dubita della Dottrina 
della Chiefa, enonédifpododi fcguirla , 
non ha fède veruna . S.Tn z- 1 . q- 5.art. j. 

D. Chi efsendo veramente Cattolico nel 
fuo cuore , dilfimulafse ederiormente , c 
non la profcfsafsc a tempo e luogo , do- 
vcrebbe egli tcnerfi per Infedele , ed Ere- 
tico? 

R . Nò ; purché, come voi fupponete, ei 
fbfse veramente! Cattolico nel fuo cuore . 

N ondimeno chi nega , o non profefsa la fua 
Fede , quando l’ onor di Dio , o l’utilità del 
Proflimo il richiedono, pecca gravamente 
contra quedo Precetto : efsendochc in tal 
cafo r edema confelllone della Fede é ne- 
cefsarìa alla falute . cornei! raccoglie dalle 
parole dell’ Apodolo; Stconfittauitn ere tua 
Domiitumjefumyiy in corde tuo ertdiderii ,fat- 
vus tris» Rom. 1 o.Se confelierai Gesù Grido 
con la tua bocca , e crederai nel tuo cuore , 
farai faivo . Alchecglifoggiunge : Corde 
emm creditur ad juftiitam , o’eautemconft(Jia 
fi- ad faluttm . Si crede col cuore pcrelser 
giudiiìcato,e fi confefsa con la bocca per eC- 
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(ir faìvo . Lc'quali parole fpicsanclo Sant’ 
Agodino, diccclie la Fede richiede da noi 
Toflequio del cuore , e della lingua . Ed il 
Salvatore in San Matteo al io.Ommsergo 
qui coifitcbitUT me nram bomimbut , con- 
fiiebor & ego eum.CO'O'i* Vatre meo , qm in 
Collis eft : qui autem negaverit tue coram bo- 
minibus y negaboét ego eum coram Pati e meo , 
qatinCxliseft . Onde peccano gravemente 
coloro , che nel tempo della perfecuzione 
negano la Fede , o ne profellanoeflerior- 
mente un’altrajper non foggiacere alla per- 
dita de'beni di fortuna , dello Rato della vi- 
ta. Vedete il Valenza alla q ?.p i. ed aper- 
tamente fi deduce dalle parole di Gesù Cri- 
fto in S. Luca al p- Qui me or ubuerit , Ì3r> meos 
fermones , buie Fi/iiis bominis erubefeet , 
cbm venerit in maje/late fua . Chi fi vergo 
gneràdime,>e delle mie parole, di queRi fi 
vergognerà il Figlio deU’Uomo , quando 
verrà nella |Tua MaeRà . La ragione fi d , 
perchét^ni Precetto affirmativo include in 
sd il Precetto negativo dell'atto contrario, 
oniie dandoli il Precettoaffirmativodì con- 
fefsar la Fede , ne fegue,che infieme vi fia il 
negativo di non negarla , di cui parliamo in 
queRo luogo . Un infigneefempioaqueRo 
fitoic^efi nel a.de'Macabeial 6 . 

Che fi ha dunque a fiire , quando fo- 
vrafta la perfecuzione? 

R. Bifogna Rarcon l’animo apparecchia- 
to di perdere , e abbandonare t^ni cofa più 
toRo, che Dio, e la Fede . Cosi fecero quegl’ 
Invitti Soldati CriRiani , de’quali fcriveS. 
Gregorio Nazianzeno ,chc efsendo invitati 
con gran doni daH’ImperaJore Giuliano A- 
poRata a bruciare alcuni grani d’Incenfò j 
avantigl’Idoli (eraqucRo un fi.gno d’ido- 
latriaapprefTu rimpcradore } nonsitoRos’ 
accorfero dell’inganno in cui erano incorfi 
per ignoranza, che fremendo digiuRofde- 
gnocfclamarono contro il Tiranno : l^on 
fon doni cotejii che ricevuti abbiamo , ma 
pegni di morte ; il chiamarci non fù fegno 
d'onore , ma nota d'infamia . I benefif di 
quefla forte fieno per i vfftri Soldati , a noi 
tocchi eJJ'er tagliati a pexxi , ed il morire 
per Ge.iù Crfio , a cui tutte ùcofe fono fog- 
gene . fendeteci fuoco per fuoco , e vadano 
in cenere i noftrt corpi , che fi ffaldarono al 
fuoco li empio . Troncateci le mani , che fervi- 
tono ad un' azione si rea, ipxdi , che s affret- 


tarono a! male . Date T oro ftioftro a ehi non 
peffa pentì! fi d’averlo r'Kevuto . F{pi fiamo 
contenti di Gesù Cr fio , che per noi i d 
tutto . 

In fimil modo il Diacono Moritta , econ 
lui cinquecento Chierici della Chiefa di 
Can.igine , fpogliati de 'loro beni,econden- 
natiall efilioda Unnerico RdArriano , al 
vederli da’Soldati , che li conducevano , to- 
glier di mano a fuggcRione de’Vefcovi Ar- 
riani ancor quelle pwhe limoline chqloro 
venivano date da’CriRiani, cantavano, ani- 
mandoli lunTaltroa patire generolamente 
per Gesù CriRo : ìfudo nacqui , e nudo onde- 
rò al luogo del mio efilio , con la fola fidnc'ia 
ne! Signore , che faprà pafere nel deferto gli 
affamati , e vefiirei nudi , dice Vittore Uti- 
cente lib. J. V/anilal. 

Singolare, c memorabile fra gli altri fu 1 ’ 
elèmpio di Saturo. Il Rd Unnerico avendo- 
lo più volte tentato indarno con magnifiche 
promefse a farC Arriano, finalmente Io mi- 
nacciò di fjx>gliarlo de fuoi beni,dellacafa , 
della famiglia, de’figliuoli , e della Moglie 
medefima , la quale alla di lui prefenza 
avrebbedato per moglie a Camelario . La 
Moglie ciò udendo aggiunfe una batteria 
ben più pofsente, poiché Rracciatefi indofso 
le vcRi,fcarmigliata , e piangente , prefi per 
mano alcuni piccoli figliuoli , e Rringendofi 
al petto una bambina che gllattava, pro- 
flroffia’piedi del Marito, dicendo ; Abbi 
pietà di me , e di te infieme , odolciflìmo 
Marito , non fia mai vcro,che l illufire fan- 
giiede'tuoi figliuoli vada a terminare in 
una vergognolk fchiavitù , e che io, folio a 
vantarmi con le mie compagne di efser tua 
Moglie , Ili data a Camelario . Rifìnfc Sa- 
turo a guifà d’un altro G iobbe : Ah che par- 
li da pazza. Avrei ragione di temere, fe 
non fi >fsero da amarli che le dolcezze della 
vita prelénte ; fe tu amaffi il tuo Marito , 
non mai cerchereRi d’indurloalla morte fe- 
conda ■ Mi tolgano i figliuoli,mi allontani- 
no dalla Moglie , le ne portino te foRanze. 
che io attenendomi alle promelTe fedeli del 
mio Signore , fon pago . Siquisvenit ad me, 
ipi non odit Vatrem juxim , {y, matrern , 
useorem , iffiCot , ipnftairet , adbuc autem 
ip> an'tmam fuam , non poteft meut effe d'i- 
feipulus . Lue. 14. Che più ? la Moglie 
così rigettata fi, ritira con i figliuoli , e 
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Saturo fi dil|»nc al martirio viene efa mina- 
to, fpogliato , tormentato in più modi ,e 
ridottolo alla nKndicità , gli fi proibifcc di 
mai più comparir in pubblico ; ma benché 
s'afTaticaflèroafixTgliarlod'ognicofa , mai 
perògiunfero aurappatgli la fiola dcH'in- 
noccnza , edellagiufiiziabattefimale,che 
intatta apprefib di lui rimafe . Cosi il l'o- 
pracìtato Autore 1 . 1. V vandal. 

S Gordio Martire condannato alle fiam- 
meper la Fede di Gesù Crifto , vedendo 
molti , chepercompalTione di lui piange- 
vano: Non vt^Iiatepiangere fopra dirne, 
dille , ma fopra i nemici di Dio , poiché 
preparando a me il fiioco , preparano a sé 
uefli le fiamme eterne . Per me fon pronto, 
fe forte necefsario , di foffirir mille morti per 
il nome del Signore . Elbrtato poi a negar- 
lo almeno con la bocca , fè non voleva col 
cuore; Nò ,d;rtc, che quella linguaavuta 
da Dio , non faprebbe 6r torto al fuo Crea- 
tore ,* negandolo. Lingua , quim Cbrifii be- 
mtfieio Tttmtt ,] adduci non patifi , ut autberem 
fuum neget . Ctrdc entm creditur ad juffi- 
tmm , «re antem couf-jjto fit ad faUttem . Ciò 
detto bnttortì fpontaneamente nel roM . S. 
Bafil. nelSer de Gordio Martire . £fcm- 
pj più fiefchi di cortanza Crilliana leggon- 
lì nelle Icttered'Inghilterra , e del lap- 
pone. 

D. Comedunque é fiato lecitoaS. Se- 
bafiiano , e ad altri Santi di militare (òtto il 
comando ^flnfèdell ? 

R. Noi non diciamo , che non fia lecito 
alle volte tacere ,dirtìmulare,e occultare la 
fua Fedfr', quando non fiamo nel tempo , e 
neH’occafionedi manifefiarla , ertendoché 
aMora (blamente fiamo in efprcrta neccrtìtà 
di confertarc la nofira Fede, quando dal far- 
ne altrinwnri, verrebbea fàrfi contro Ibnor 
di Dio.o contro l’utilità del Profiìmo . Leg- 
gete il Sanchez l.a. Moral. c 14. Come per 
efempio quando av venilfe che da qualche 
pubblico Rapprefentante folTimo interro- 
gati della nofira Fede . 

D- Chi fono finalmente i Scifmatìci , e 
gliApofiati ? 

R. I Scifmatid (bnoquelli , chedivido- 
no l’unità della Chiefa, pretendendo che fia i 
dal canto loro. Vedete la p i.c 10.I jto.i. 
GII A portati fono quelli , che abbandonano 
la vera Religione per abbracciarne un'al- 
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tra,o de’T urchi , ode’Gindei,o Eretici,dkc 
Vrggafi il tit. Oe H-cr». & .ipo/lae. 

D. Peccano forfè gravemente! Scifina* 
tic! contro il primo Comandamento ì 

R. Sì . Imperocché ficcome non vi é 
che un folo , e vero Dio , cui non dobbia- 
mo adorare , efervire ; cosi non v’é che 
una fola Qai^regazione , e Chiefa, in cui 
egli éfcrvito come fi conviene. Chi dun- 
que abbandona quefia Coi^rcgazione , o 
la divide , abbandonai! vero culto di Dio, 
perabbracciarne un’altro fatto a fuo capric- 
cio , ed immaginarlo . L^ete l’Epifiola di 
S. Paoba'Rom ale. io. 

D. Non avete alcun; efempi dellaOvi- 
na vendetta contro i Scifmatici , e gli Apo- 
fiati? 

R. Delle pene de’ Scifmatici già fen’é 
parlato nella prima Parte cap.io. I. ;.to. i. 
Rimancin ouefio luogo il notarne alcune, 
praticate dalla Divina vendetta contro gli 
Apertati . 

Scrive San Gregorio Nazianzeno ,'. che 
rimperadore Giuliano non sì torto fu af- 
fontoairimpcrio , che apoftatò dalla Fe- 
de di GesùCrirto, da lui giàprofèrtaca per 
lofpaziodi venti anni . Anzi s'accefe di 
tanto odiocontro il nome Criftiano , che 
ordinato un (bienne Sacrificio a’fuoi fallì 
Dei, lavortì nel fangue delle fue impure vit- 
time, perabolire,comeeifi,penfava, con 
quelle efecrabili cerimonie , il carattere ri- 
cevuto nel Santo Battefimo , e per purgar 
le mani profanate dal contatto della Sa- 
crofanta Eucarirtia , effendo in quel tem- 
po cortumc fra ’Cri fila ni di pigliar il vene- 
rabile Sacramento da’Sacerdoti , e di por- 
felo in bocca colle loro mani proprie . Or 
quelli andato con efercito alla guerra di 
Perfia , morì d’una lanciata , venuta , co- 
me fi crede , dal Cielo, e giacque infèpol- 
to , come arterma San Gr^orio nelfer.de 
Laud. Athanafii. • 

'Luciano Samofateno , di Predicatore 
Aportolico che era in Antiochia , divenne 
Aportata, e bertemmiatoredi Gesti Crirto, 
controdi cui efercitò la fua rabbia ne' mol- 
ti libri che fcrifle , e principalmente nel 
i Dialogo del Pelirarino. Mori lacerato da' 
cani , come rifèrifee Snida . 

D. Gli Aportati furono in abbominazio- 
nc apprcrtb i Santi ? 

Ee R.Si. 
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R. Si . S. Policarpo, minacciatoci mor- 
te atrociiTi ma da Erode Pi"«confolc le non 
giurava per la fortuna di Celare , e col Po- 
polo non gridava anch’egli : Toik SacriU- 
goj \ Togli i Sacrileghi; rimirò primacon 
occhio torvo , e iHegnoIò tutto tjuel Po- 
polo congregato nel teatro , indi alzan- 
do al Cielo le mani Iblpirò , c gridò : Tol- 
IfSacriltgot ; ma inftando il Proconfo- 
le , e dicendo : Giura per la rortnna di Ce- 
farc , maledici Crifto , e farai l'alvo . O que- 
llo nò, rifpofe Policarpo, i nottantalèi an- 
ni che Ihò fervilo , non m'ha fetto verun 
tono , come dunque pollo bcllemmiarc il 
mib Rd ? la mia falute ? 

In lìmil lingua^io rif^fe queH'invitto 
Diacono Beniamino al Rè di Perfialldi- 
gCTde , che lo invitava a rinomar Crillo . 
Dimmi , oR<f( diceva quello Santo) qual 
galligo meriterebbe chi abbandonane 11 
partito del fuo naturai Sovrano , per palTa 
re a quello de fuoi nemici ? Una morte 
ctudclilTima , rifpofe il Rè. Or di qual fup- 
plicio, ripigliò il Santo , non farebbede- 
gnochi abbandonalTcil partito di Dio fuo 
Creatore , e negaffe la di lui Maellà , per 
compiacere ad una viliflìma creatura ? 

I Santi Fratelli , e Martiri Giovanni, e 
Paolo , invitatidall Impcradorc Giuliano 
Apollata ad entrar nel numero de’fuoì piò 
cari favoriti ,, edomellici], riljx>lero libe- 
ramente , che non volevano fcrvireachi 
aveva mancato di fede a Gerò Crillo. 
Brev- !{}>». io ju'iti . 

BellilTimoèl efempio che fegue : Sfavali 
S. Adriano wigionicro in Nicomedia con 
molti altri Crilliani', per ordine dell lmpe- 
radorc Maffimiano , e fapendo avvicinarli 
U tempo in cui doveva elTer cfaminato , e 
giudicato , coldanaro che diede alle guar- 
die, e col mezzo di alcuni fiioi Amici , che 
fi fecero mallevadori per lui , ottenne che 
lo lafcialTcro andare a cala a chiamare la 
f»u moglie Natalia . Sentendo ella adire, 
che il Marito veniva , non lo poteva crede- 
re, edìceva : Chi l’avrà potuto liberare dal- 
le fuc catene ? non permetta .mai Iddiofi- 
mildifgrazia , cheAdrianocolliberarlire- 
lli privo della compagnia di quei Santi ; Ma 
(òpra venendo unlamiglin a dame più cer- 
ta nuova , entrò ella in Ibfpetto, che fuggi fi- 
fe dal marci rio, eli polo a piangere amara- 


I mente . S'approflimavatrattaq^ Adriano, 
' e Natalia appena coiiminciò à vederlo , che 
butuco per terra ciò che aveva nelle mani , 
corlc a chiuder la porta , dicendo : Lungi , 
lungi da me quello codardo Apollaca , che 
ha mancato ai fede al fuo Dio : Non vo- 
glio che mi parli , nè meno voglio afcoltare 
la lingua bugiarda al fuo Creatore . Indi a 
lui rivolta : O Uomo sleale , dilTe , e fenza 
Dio : chic! sforzò ad incominciare ciò che 
non volevi finire ì chi ti ha (cparato dalla 
compagnia de ‘Santi ì chi ti ha indotto a 
panire dalla compagnia della pace , e del ri- 
pofo ? Dimmi, chè hai voltato le fpal- 
le prima di entrare in battaglia ? perchè hai 
gettato Tarmi prima di vedere il volto del 
tuo nemico ? come hai perduto il coraffiio, 
fc non puoi vantarti duna ferita ? Che farà 
dimeinlèlice , che non più farò chiamata 
Moglie di un Martire , ma di un Rinegato? 
Durò poco la mia allegrezza , ^ilmìoob- 
brobriofarà perpetuo ■ Rifpofe Adriano: 
Aprimi , Sorella mia Natalia , e credimi . 
che io non fon quà venuto per fuggire il 
Martirio, ma per chiamarti ad effervi pre- 
fenre , cometi promifi . Non gli credeva 
Natalia, anzi di nuovo chiamandolo bu- 
giardoed ingannatore, prorellava di voler 
più torto morire, che riconciliarfi foco. Ma 
replicando Adriano , che ciuantogli diceva 
era verità , e che fe più indugiava adaprir- 
gli , era cortretto di ritomarfene per non 
mancare alla promelTa fatta , fi arrele final- 
mente, ad aperta la porta gli fi gettò a’ pie- 
di , indi di compagnia ritornarono alla pri- 
gione, quegli per follenere il marti^o,que- 
rtawr vederlo. 

L>- In quali altre maniere fi trafgredifee 
il primo Comandamento, per mancanza di 
fede , odi Carità? 

R. Si trafgredifee ancora il primo Pre- 
cetto con la jirefunzione con la dilpcta- 
zioiie, con Iodio di Dio, con l’Accidia, c 
con gli altri vizj opporti a quelle due, virtù , 
in quella maniera cne di fopra fi è detto del- 
la rede ■ Ma io non entro qui a ragionar- 
ne , sì in grazia della brevità , sì perchè rti- 
mo,nonfiapcreirerdifiicile al Gx^chirta 
lofpìcgarloal fuo Uditorio. 

■ .-/ i:.J 
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^ DtìU Super flivnc. 

D. “D Ertavi altro da dire incorno le 
Xv trafgreflionl di qoerto primo 
Precetto ? 

R. SI .Siccomefifoddisià af primoPre- 
cetto efercitando la virtù della Religione y 
COSI a quertort contravicne con i vìzj alla 
Religione opporti , per ecceifo , o per man- 
canza ,qaellufì chiama SuptrJiiz't'Ue ì qua- 
rta Irreigiofiii Parliamo i;i primo luogo 
della Superrtizione . 

- La Superrtizione è di due (pecie . La pri- 
ma lì chiama Superfinhae 4Ì! cttin mtlebit» , 
t non conveniente al vero Dio ; la feconda 
lì chiama Supe'finjane di culto falfe^ che ha 
per termine ciò che non d Dio . La prima 
appartiene alla prima partediquerto Pre- 
cetto ; lì fotu) d Signor Iddio tuo . L’ altra 
a'ia feconda; ì^o» averoi oliri Dà innanv 
«tue. Incominciamodalia prima . 

D. In qinl maniera fi commette querto 
peccato della Superrtizione? 

R. Quando prati, hiamo la virtù della 
Religione concerti mezzi, che a lei non 
convengono , e che non fono fiati inrtituiti 
dalla Cniefa , facendo cafo, e fervendoci 
dì parole , c circofianze vane •, come per 
efempio, del tal numero, del tal colore , 
del tal fico, di tante can.lele, di taiiteora- 
tioni in numero, e non più, di rance fo- 
glie raccolte in tal tempo , ed in tal luogo , 
edi limili altre circofianze , che non hanno 
alcun ordine , oconnertìone con reffèteo 
che fi pretende . 

D. Come intendete voi che fi contra- 
venga con quella prima fpecie di Superfti- 
zionc al primo Precetto del Decalogo, ed 
in particolare alle parole: lo fono il Signore 
Iddio tuo ? 

Ri Pcrchdilfommo Dio deve eflerfer- 
vìtocon un culto puro, fanto , e veramente 
religiofo , qual è l’ordinato da lui , e a lui fi 
conviene . Or il culto che fi dà a Dio con 
quertafuperrtizione, ironétalc, anzi édi 
neffun momento { frivolo, efenza fonda- 
mento, adoperato per lo più da rozze , e 
idiote fvmminuccie, ed inventato dal De- 
monio. 
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D. Tali Superrtizioni fono forfè un gra- 
ve peccato? 

R. Per l'ordinario non fono che peccati 
veniali, perché come notano i Dottori , fi 
fanno con buona intenzione di fervire a 
Dìo,e 1 irriverenza, che con quelle fi com- 
mette , ncn par grave . 

D- Deve tenerli per Snperrtìziofb chi 
più volontìeriafcolta la Mena di un Sacer- 
dote, perché fi nomina Pietro , qhe d'un al- 
tro , perché fi nomiiu Giovanni ? 

R. Sì . Perché nulla importa al Sacrili- 
cio,chc il Sacerdote abbia più un nome che 
un altro , purché egli Ila idoneo per offerire 
il Sacrificio . . 

D- Echi udirtela Mcrtadi un Sacerdo- 
te di fanta vita , e diligente nelle facre Ce- 
rimonie più volontieri dì quella di un altro^ 
che non forte tale, farebbe da tenerfi per fu^ 
periliziolb i ■> 

R. Nò. Perché un Sacerdote di fanta 
vita in qualità di perfona privata può con 
lefne orazioni impetrar qualchecol'a di più 
da Dio in particolare ; benché per altro Ila 
nella fortanzadi u«ual valore il Sacrifìcio 
offerto da un buon Sacerdote , come da un 
catti vo , oltrecché la pietà cfterlore del Sa- 
cerdote muove il Popoloa maggior edifica- 
zione , cdìvozioue,.martìme quando và 
congiunta ad un'efatuortervanza delle fa- 
crc Cerimonie. 

LEZIONE V. 

Delle Cerimenie delU Cbiefa. 

D. /^Herifi^nderertevoì agli Eretici , 
che fi sforzano di perfuadere a' 
femplici , chele Cerimonie della Chiefa 
fono vane , e luperfiiziofe ? 

R. Rifponderei in primo luogo , erter 
proprio degli Eretici il biafimare ciò che 
non intendono ; e fecondariamente che le 
Cerimonie della<ìhiefa non fono inutili , 
vane , e fuperrtiziofe, ma bensì fante, utili , 
e religiofe affatto . 

D. Dichiaratemi querto più ampiaméte . 

R Ilfaròperordine, trattaiuioprimie- 
ramente delle Cerimonie in generale, e poi 
di alcune piùfolenni in particolare , ìndi 
delle utilità , e fignificazioni loro , affinché 
intendiate quanta ragione abbia la^iela 
£e a di 




•li tenerle, cparticiparlc, c con quanto tor 
to ^li Eretici ci acculino di fupcrftizionc . ^ 

Kicordaievi in primo luogo di ciò che 
poco fa abbiamo detto, cioè che la Super- 
llizione lì manilcila per lopiùnelcukodi 
Dio , c de' Santi , quando in quello culto ci 
ferviamo di certe cofe impertinenti, e vane, 
che non hanno alcuna relazione al culto di 
Dio,o verun fondamento nella Scrittura, o 
nelluf. comunedellaChiclà.Dipoi notate 
ancora tre cole: £ primieramente Quando 
laCbiela univeii'ale , ammaeftrata dallo 
Spìrito Santo, adopra certe maniere di ora- 
re, e di fervirc a Dio , e quando afpetta cer- 
ti effetti fpirituali , ancWper metzodelle 
colè corporali in confomrita delle proineilè 
del ili lei Spofo Gesù Criflo, non deve eflèr 
tenuta per loperlliziofa , poiché fa mera- 
nenteciòchcdaDio^liè liato ordinato , 
o fuggerìto per maggior gloria di lui , "pcr 
mantenere iniftima le cofe faae , e |x.r 
maggior utilità de Fedeli. . 

Secondariamente, fc a Dio Creatore dell’ 
Anime nollre lìamo debitori del culto , del- 
la fommifiìone, c riverenza interna, gli lia- 
mo altresì tenuti deli onore , ecultoeller- 
noefibito dalnodro corpo, per mezzo de’ 
riti , e delle Cerimonie lacre, mentre da lui 
rlconofciamo , c l’ Anima , ed il corpo in- 
(ìeme . 

T erzo . notate con l’ Apollolo , che ogni 
creatura li fantilìca per mezzo della parola 
di Dio , c dell orazione . i . Titnot, 4 . 

D. Quali fonogli cftetti principali delle 
Cerimonie Ecdcnallichc ? 

R. Sono molti . E primieramente . Col- 
le Cerimonie facciamo profdfione 
noftra Felle. Perelèmpio, quando in ptocef- 
lìonefeguitiamo la Croce; quando accom- 
pagniamo il SantilTimo Saaamento; quan- 
do onoriamo le Relìquie , o le Immagini 
de’ Santi &c con Quelli legni cllerni ci di- 
chiariamo per Criltiani Cattolici , Servi di 
Gesù Criflo , ede’ tuoi Santi • 

Secondariamente Le cerimonie ci fan 
no venire In c^nizionc di ciò che opera 
nell’Anima lo Spirito Santo, quando G am- 
minillrano i Sacramenti ; Per efempio , 
quando vedo che il corpo vien lavato dell’ 
acqua del S. Battelìmo, intendo che l’ Ani- 
ma vien purgata dalle niacc’niedel peccato; 
Quando vedo che 1 Uomocilcrlormeutec 


pafeiuto delle fpecic confecratc lel Santil^ 
lìmoSacranicnto dell' Eucatillia , intencto 
il nutrimento che avviene all’Anima da 
quello Pane celdle ; Quando >H Vefeovo ci 
unge la fronte col Sacro Crifma , intendo 
l’interna, efpirittiale unzione dello Spiri-' 
tu Santo; così dilcorrcte degli aitriAacra- 
nunti . 

Terzo. Le cerimonie della Chiefa ci ri- 
cordano le obbligazioni annetfe al nollro 
llato . Serva d’elèmpio la Tonfiu'a del Sa- 
cerdote. Dinota quella ccrimonia,chein' 
primojuogo deve innalzare i luoi penlìcri a, 
Dio ,* c perciò gli fi rade la fommità del ca*. 
po ; lècondariamente, ch’ei dcvcf^liarfi 
deli'aBèito alle cofe lerrcne, e cranfitorii], e 
perciò gli fi tagliano i capigli che formi# 
parti foperfl ue del corpo. .1 erZo, ch’ei deve 
regnare Ibpra sé llclfo , c (opra le lue pa(fio-i 
dì , anzi l'piritiialmence topra il Mondo tut- 
to , perdonando , o ritenendo i peccati, con 
la potclià avuta da Gesù Oillo , c perciò 
gli fi ft la corona . 

D Ditemi, le non vi fembro importu- 
no, pi’rqual ragione! Sacerdoti vcllonodi 
nero quaiulo vanno in pubblico , e d i bianco 
quando attendono alle loro funzioni nella 
Chiefa^ ■< . ' 

R. Con ciòfifà intendere a’ Sacerdoti, 
che ben lontani dal milchiarfi nc'vani trat- 
tenimenti del Popolo , debbono piaiweme i 
peccati, e per il contrario debbono elercica- 
re le (àcic funzioni , non folamente con 
mondezza , e purità di cuore , ma ancora 
con allegrezza rpirirituale, comunicata lo- 
ro nell ufo delle cerimonie Ecclcfiaflicbc 
dallo Spirito Santo. 

Qu.irto. Le cerimonie della Chiefa va- 
gliono mirabilmente per eccitare gli animi 
alladivoziotre. Quallàràquel Crilliano , 
che non fenta commoverfi, quando nelle (è- 
Ae folenni ode il lònoro coucertodelle C3- 
p.me,cdil foa ve canto della Chiefa? Potrà 
egli contenerli , allofplendore de’ facrl lu- 
mi , alla pompa de’ pcrrarinl Arazzi , delle 
Pittime ilivotc, alla villa delle cerimonie 
della S.inta Mellà , alla divozione de’ cele- 
brati, alla gravità, e modeftia degli alfiftcn- 
ti , di non concepire qualche defiderio della 
beata Patria ,a cui èdellinato?' Val pure il 
fuono delle trombe per ifvcgliare il corag- 
gio de’ Soldati, alla battaglia; el olTequio 

prò 
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prnrefTato efleriorm^nte da 'Grandi di que- 
llo Moodoa’ ioroSovraoi ,d pur quel mrz- 
zo più efficace, che «'Principi concilia II 
rifl^tco anivenale . Or in qaefia gnifa 
avviene, che l'Uomo fedele fente dalle fa- 
cre Cerimonie eccitarli nell’animo il defi- 
derio delle cofe celefii . Qual cofa veggia- 
monoìdi limile apprelTo gli Eretici, che 
inviti alla divozione, o accendagli animi 
aH'amore di Dio ? Tatto cammina fempK 
d'un medelinno tenore . Prediche e Sal- 
mi, e nuH'altro . Ah checiò é fecco . 

Quinto. Le Cerimonie praticate come fi 
conviene , prodocooo per l’ordinario neU’ 
Anima qualche grazia fpirituale. 

D. Ditemi, vi prego , in che modo .. ; i ' 

R. Non tutte producono la Grazia, in 
un medefimo modo . Imperocché primiera- 
mentealcune la producono in virtù dell'in- 
lìituzione di Gesù Grillo . T ali fono i fette 
Sacraittcoti della Chiefa .; Altre in virtù 
delle preghiere della Chiefa , che come Spo- 
fa di Gesù Grillo, Tempre impetra qualche 
grazia per i fuoi figli. In qoellofenfo vien 
conleriu la grazia neH'afpermfi che unp 
* fa divotamentedvH’Acqua Santa , e dal- 
ie Cerimonie che fi (anno nell’ainralnillra- 
zione de'Sacramefltiy chiamate da' iTco* 
logi nfi ATrMateaMaA, cio^appaitcnenci a' 
Sacramenti. Terzo; Altre ricevano la lo- 
to efioada, «virtù dalla di voziooc di co- 
loro che ieeiercitano ; e di quello Mere 
toaokfcgdtatiiiiL’aiaar le mani al Cie- 
lo» bainatfi il petto io fegno di dolore de’ 
Tuoi peccati , accendere tre candele in ono« 
radetlaiSaatillìiiM Trinità, e limili , poi- 
ché tali azioni efieriori, quando lì fanno a 
gloria di Dio , noa polTono non piacergli , 
c bene Tpellb lanno che l’Uomo ottenga il 
Tuo fine. 4. Vi Cono, ancora alcune Cerimo- 
nie, le quali operano il loro effetto fplri- 
luale in virtù dcH’aatorità conceduta alla 
Chiefada Dio. Taiifono glitilbrcilmi, e 
le infufiazioni (atte da 'Sacerdoti fopra gli 
£oergaffleni ,eropra i Catccumiai in vir- 
tù deH’autorità ad cflì cooceduM da’Sacri 
Ordini . 


•i. ' 
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LEZIONE VI. 

Deir Acqua benedetta . ' 

D. T^Efideiarei di udire da voi qua|. 

P Vchecofa di alcune Cerimonie par- 
ticolari , e più ordinarie , e foleoni della 
Chiefa . - 

I R. Beniffimo; tralafciando adunque di 
priare del fegno della Croce, e delle CerL 
atonie che appartengono aH’amminìftm- 
zione de'Sacramenti , delle quali fi porietù 
a fuó tempo, diciamo al prefeote . 

Dell'Acqua benedetta . . > 

' De'Cerei, e delie Candele. / 

'Deile Sacre Ceneri. ' i . , * 

, Oe’Rami delie Palme . ' >> 

I . Degli i- - 
' • D. E’egli antico nella Ghie fa rufò déH* 
Acqua benedetta ^ “* 

: I Rr. Antàchiffimo. Erebenienefì,'che 
I Papa AlelTandro primo rio(lirai&, vuol 
i pesò con ragione il Baroaio , che non faccf. 
le altroché confermarlo, mentre S. Clèi- 
mente nelle fue Epillole ne' fa Autore Sm 
M atteo. Leggete il Batonio «ii’^Vniio’di 
Grillo I]».' I 
D. Qualifonoglieffetti priócipoli delf 
AMua benedetta ? ' 

'•R. Il primo di fcacciare I SpirìtLma- 
ligoi dalle perraoe,e da’ luoghi che con que- 
lla lì afpet^no . 

Non potendo S.EligioVefcovo Novlp- 
menfe indurre con le fue ferventilEme Pre- 
diche ceni abitanti di un Caflellodella fna 
Diocefì ad abbandonare le loro fiipetiliBU). 
ni , pr^ò il Signore a dar fegni della Tua giu- 
llizia (opra quei malvagi , affio<M peri’ 
av venire imparalTcro a temerlo , e a far più 
conto d«li avvili del loro Pallore. Cofa mi- 
rabile .' In un fubito il Dentonio entrò In el- 
fi jeprCeverò per un anno intiero a tormea. 
tarli,finché il Santo Vefeovo li fece condur- 
re alla fna prelenza, e fpareendo fopra dì elfi 
l’Acaua Santa li liberòdalpatere del nemi- 
co internale. 

S. Ubf no Vefeovo di Liegi mollrd la lu- 
mache deve farli dell'Acqua Santa , con le 
feguent! parole notate dal Surio : C^eteriùm 
jam nunefume aquam , qua Seeerdetati c$n. 
fecrathne fate adminro benedica ad effugan- 
dam inimUi nequitiam , araUcnlt virmt 
Ee 3 Im- 


4J6 T O M O S 

imfTécx.natM tfl t li f turane tlim itidem Ape- 
/IJUm ouStritateheweaSlu bui deferatur : 
^umtm afptrgine , mtfiu litura nux ita ejfn- 
labuntnrhnc inimici virulenta pbarnajma- 
tat ut ampltuj nen fua audeat inferra ma- 
ebinamenta. 

s.L’Acqna 5 aius fcancellaf peccsti 
bUU. 

SgDOibiipii&iMifmiditbolicii tUiiolTe 
^’ioanti^ le liregberir. c ibnifica la mcme 
cootroleteouxioni,e le diftmioni , che 
priocìMlmcotc «TTcogono oeli’onsioae . 

4. bifpoae r Anima per mexio della 
Grazia alroraalone* ed alla dlcozkme ; e 
perciò li tiene alla porta delle Cbiefe. 

5. QucA’Acqna cosi faotilicata con la 
benedizione della CSiieià. d dUjpone" a Ti- 
cererela grazia « e l’aflìflcfiaadclloSpirico 
SaKo t per ricevere « o amaioilwr de* 
goameme iSaoti Sacramenti . 

O. Non vi rimane altro da dire circa gli 
efictti deli’Ac^ Santa ? 

R. SI. I^iichd non eflendofi fincata par 
lato che degli effetti fpirituali , rimane ora 
il parlaredegliefiètti corporali. « ~ 

D. Ogalifono/ 

R. I. E’ rimedio contro la flerilità degli 
Uokniaifddlebefiie.e ogni altra cola. 

a. Con l’nfo deirAcqua Santa otteo* 
ghiamodaDk>rabboodaoM ditnttl 1 beni . 

Vale fingolarmente per libenrd dal- 
le infermiti. Sogliono gli Abbitanti dcll'lfcH 
le Molucchet toRo che dalla febbre , oda al- 
tra bifèrmiti vengono aflali ti, rkonere all' 
Acqua Santa , ed incontanente marifeono . 

S. Odilooe avvenutoli nel Nfooadero di 
Giura in un iàndollo per nome Gerardo, 
che per una looga Infermità di mal caduco 
avea quali perduto l'ufo de’ feoli , lo benedi 
con l'Acqua Santa , ed incontanente fu li- 
bero. 

S. Malachia col folo afpergere d’Acqua 
Sanuil fieliuolo moribondo di David Ké 
di Scozia, lo rifanò perfettamente, ed in mo- 
do (imile liberò una Donna da una orribile 
cancrena neiringhiltcrra . Bern. in vita 
Malacb . 

Un belIillìmoerempioaqneRopropofito 
raccontali da San Gregorio oell.i de' Tuoi 
Dialcxhialc.ro. 

4. Con l'Acqua Santa li caccia la pefle , 
e l’aria li purga dalle infezioni . 
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5.. Con la medelima li cacciano ancBele 
cavallette, iforci, egli altri animali che 
danoeggfano le campagne . 

. Ne'contorni di Morda Città della Spa< 
gna venne uo’EIlate una tnol titudine innu* 
merabiledi Locuflc,einqoattordid giorni 
confnmòqnanto v'era di fruttifero nelle r&- 
paMe. Giunfe ivi in ciuci tempo S.Vincen- 
zorerrero, e ricorreniio a lui umilmente gli 
afBitti Cittadini per ajuto, egli fattali por- 
tàr l’Acqua Santa andò cantando Inni con 
alcuni Chierici foUti ad accompagnarlo d’ 
una In una a tutte le parte della Città, d'on- 
de fpaigeva l'Acqua Santa verlb i luoghi 
danneggiati . Mirabil fatto ! Il giorno le- 
gnenK morirono tutti quegli animali noci- 
vi, ed in pochi giorni tornando nel loropri- 
rooeflcre i campi,e le vigne, non lì fenti ^r 
qoeiranno penuria di cola alcuna io quel 
^ele. 

D. D’onde avete voi apprelb tutti queRi 
efif^tirpiritnall, e corporali dell’ acqua be- 
nedetu? 

R. Dal Rimale Romano c dalle pre- 
ghierieibleooidicnUlfèrveiaChiela nella 
benedizione di qneR’Ac^ . 

D. E'ella coU «tiiej^ falucevole i’aTper- 
gerfilpeflòcnn i'Aoqua benedetta? ' < 

R. Utllillùift feuza dubbio . Eperciòfi 
tiene alle porte delle Chielè, delle Ofe , e 
delle danze per averla in pramo per ufo di 
chi emra,e di chi efee . 

D-Pvrqnal ragiooefi tiene l’Acqua be* 
nedetta panicolaroKote alla porta delle 
Chiefe? 

' R. Affinché cinegli che cntraaoin Ghie- 
fa,afpergendoli di qucd'acqna,fcaccino da 
té il Diavolo coTuoi fantafmi,! penlicri va- 
ni,e le didraziooi, e lì preparino alle orazio- 
ni . (^nto a quegli poi,cne elcnne di Cbie- 
fa , illmnarlì con T Acqu Santa é un gran 
riparo n contro le tentazioni, che qnalli vo- 
glia altro lìoidro incontro . 

D. E'fbrfe ella colà antica il tener l'Ac- 

S benedetta oeU'cntrata delle Chiefe , e 
e Cafe per ufo de’Fedeli ? 

R. Si. Come lì vede dal DeaetodiPapa 
AlelTaodro I. col quale pare ne approvane, 
e confermade l’ufo già molto tempo avanti 
introdotto, e praticato nella Chiefa. Legge- 
te il Baronio all'Anno del gignore 5 7. 

D. D’onde venne nella Ch-efail coRu- 

me 
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me di tener l’Acqua benedetta alla porta 
delle Cbtefe . 

R. 1 pimi OifUani (blevano tener alla 
pona delle Chiefe alcuni vali d’acqua co- 
mune per lavarli le mani « e la faccia y pi- 
ma di entrae in cITe, nel eoe, al dire di molti 
aotkbi Autori, imitavano la Sinagoga , che 
percomaododi Dio oell’Efodoa^ jo. tene- 
va no vafo di metallo pieno d’acqua alla 
porta del Tempio per ufo dc’Sacerdoti j che 
cheperò ik fia detrorigioe di quello rito tra’ 
Oniiaoij^ceno d, che non furono Ibli i Giu- 
dei, ed i O-iliiani a paticarlo, ptMhd anche 
iGentlli col lame della natura , intendendo 
che la purità dlboMnamente oeceflaria per 
il culto di Okv ne lécero il lìnrile coi la varfi 

E lma di entrare ne’luogbi che flimavaoo 
cri. LaChiefa poiinpooelloditempo, 
imendendo in più nobil fenfo quella ceri- 
mooia , (bllitol all’acqua comune l’ ufodeli’ 
Acqua Sauta,cbe a’tei^ di A leflandro era 
hdameute in nlb nelle Cafe private, non per 
lavare materialmente i corpi, ma per tei^ 
re le macchie veniali di coloro che entrava- 
no io Chiela . l^eggete il Baronio nel luogo 
Ibpraricato ali’auA tja-Clow- Ce» 
jht. ) t. Tertidl.de Oret-e. ii.Euftb.i o.A(/f.4. 
Càryf.èem.y».i»jM»m.trs .im Metti. V 
)a. ed Popél. Veggalì anche l’ ApolL nella 
i.adTimotb. a. 

D. Io qual maniera l' Acqua benedetta 
cancella i peccati veniali ? 

- R. Per modo dìmpetratione. Ciod dire, 
laChidà impetraa’Fedeii nella benedizio- 
ne foleone di quell' Acqua, che mettendola 
pianocnte io imo femano ,o t^o ,o dove , e 
quando piacerà a Dio qualche movimeo(o 
di cootrixloae , pr mezzo dei quale pnten- 
dofide'lorocotìdiam',e veniali difetti, ne 
ottengano la remiUione. Cosi S. T ommalb 
q. 9 ).art.;.ad r.& fSoto De PrtrttJeer.it. 

O. Chiunque G a^rge di quell’ Acqua 
benedette , confeguiln poi iunìlibilmente 
il foppradetto effetto? 

R. Si . Purché non vi G fraponga impe- 
dimento per ahraparte. La ragione G é, per- 
ché le orazioni e preghiere delia Chiefa, co- 
me Spola cariOiàMdi Gesù Cerilo, fono 
fempre dàncRte- 

D- Si pud dire il medeGmo quanto agli 
altri efiètil fopranomiuati , fpiritnali ,e cor - 
porali? 
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R. Si • Imperocché quantunque chi G al^ 
peige con l'Acqua Santa,non fempre, ed im- 
mediaumemenefenu H~bencGciocon ef- 
lèr Gberato dalle illuGoni dd Demonio, dal- 
leìnfcrmhà , odamolti altri mali sì dell' 
Anima, che del corpo; la Chiefa contntto- 
ciòé Tempre dàudita , ed impetra infaliibil- 
mente da Dio tutto quello eoe chiede nella 
benedizione dcH’Ac^;lèperò Iddio tal- 
volta ad alcuni non concede Tubilo ciò che 
in particolare dimandano, ciò avviene, o 
perché ha giufliiGmi motivi della fuaPro- 
videnzadi non Girlo, o perché in luogo del- 
le grazie, che nega vuol concederne altre 
maggiori ,e più utili. Il piò delle vohe però 
avviene, Krché quel. medeGmo, che prende 
r Acqua Sama, vi fra|»iKÌmpedlm«)ta 
-■ D. Non làprefie voi aflegnarrorqualcbe 
Ggnva Iblenne ,cd antica deU' Acqna bene- 
detta ndie Scritture ? 

R. Sì. L«ete ile. 19, del Libro de’ Nu- 
meri, dove Dio ordina a Mosédi {àrl’Ac- 
qna di Efpiazione con le ceneri dell» Vitel* 
la roffa-a wneiau , per afpergeme il Popo- 
lo, a mondarlo dalle maccnicTegali . 

(Wft’Acqum al dire di S. AIcGandro pri- 
mo Papa di quelto nome , c fèGoneirordine 
de’ PonteGci dopo S. Pietro, fu una figura 
della nollra. Uditelo come paria: Je fa Ce»e- 
re dtlfe Vitelle fperfa (opre il Popola few 
tificele./ mmtde^^mJto pur AcMemefer. 
UttetolfeU^ e eeefeerete coti le mviiee preci 
fentìfeberà ,e memitrè il Popolo fedele . E fi 
il fole gettato tteff Acque del prifete Ellfee 
lertfeni delle fue fertluè , quanto pìàllfele 
eonfnretocee Itdivlet prnbftre teglltrà le 
fierdìti delle eefe unteat^ femtificiere^emew 
d tri gl' immendt , moltlpUcberà tutti gli altri 
beni , e feoprendo le le fidie del Diavole, dtfen» 
derà l ' Uomo da' fatttefndy t degl inganni dH 
[ut nemica ? 

D. Chi ha dato alfa Chldà quella aotoi- 
rità di benedir l’ Acqua , onde operi i (opra- 
narrati effètti ? 

R. Gesù Criffo Signor nollro , quando 
diede a'fuoi AtoHoìì, e Difcepoli la potellà 
di cacciarci Demon;,edi calpellari Ser- 
penti , ed i Scorpioni . Lue.- io. 

D. Leggefi fotfc nelle Scrittore, cheGe- 
s& Crido^bia in partfeoiare inffituito que- 
llo mezzo di cacciarei Demoni? 

R. Nd.Cid non oflsnte noi riceviamo le 
Ee 4 tr»- 
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tradizioni Apoftoliche , coowcbfecheiio< 
Aro Signore mcdefimoiia ordinare a’ fuol 
ApoAoii. Ecerramenteciòchegli Apoftoli 
In queAa Mrce fecero ,,eglìé ben da<rederct 
che noi ucedero fenza una fpeciale infpira* 
sione dello Spirito Santo , il qual Icmpre af- 
fine alla Tua Chiefa , e non mai ceiTa di fug* 

! [erire a 'Rettori . c Prelati penficri, e mezzi 
amiiTtmi, ed efficacifiùsi per il buon go- 
vernodiefia. 

Notate , che il Demonio per l’ odio in- 
Tcterato elio j>orta all’ Uomo cerca di nuo- 
cergli in ogni colà, cper quanto può pro- 
cura di corrompere ed infettare le creature 
fiicte per ufo dell’ Uomo , onde molti fono 
di parere , che di lui parlaiTe l’ Apofiolo nel- 
la liia Epidola a’ Rora. al cap. 8. ExptSa- 
tHcreatmtMyrtvchtitatmfUimum DHtttpt- 
tìm-. quimitlpfa CTtMUtrmliknakiiwr iftrvi- 
tutt ctrrupthnls , in liktrtttrm gltrUt fili»- 
rum lìti . Scimiu trkm , rmtAi creatura 

iugemifckf itparturit ufautadhue. Iddio 
però , come benigno , e mifericordiolb prov- 
vede il rimedio, ordinando che tutte. le 
creature fieno (ancificate conia parola di 
Dio, e coni’ orazione. Leggete la Lezlo- 
ncquinta Prelndialc nel Tom-i. o- 
D. Veramente é una gran maraviglia , 
che la potenza , e malizia del Ocmooìo fia 
poi vinta da una cofa di ai poro momeoto , 
qual’ di’ A^oa. 

R- Beniffimo; ma notate, ciòche prima 
abbiamo detto, chcl’ Acqua non ha da sd 
quella virtà , ma dalle preghiere, e dalla 
autorità delia Chiela . 

Notate ancora qoì la Divina Provviden- 
za. Fuconveniente , cheli Demonio pri- 
ata tanto fu^rbo., che trattava di rompe, 
lenza con l' Alcilltmo, tanto arrogante , 
che di nulla temeva , foffe ridottoa tal fog- 

f ezinne di elfer pollo in fuga da una goccia 
' Acqua o da qualunque altra minima co- 
la avvalorata , e Notificata con la benedi- 
zione Sacerdotale , e di confclTarfi pià de- 
bole di cosi vili creature . 

D. Avete voi un* efempio a quello pro- 
posto d 

R. Si. Santa Terdà lafciòlcritteiDiodc 
dell’Acquasanta quelle parole; PliiWrr 
èa-provai » , eèe ptr cacciare affatto il De- 
monio fi che non torni , non »’ d cofa tì tfiìca- 
UttmeP J(fU 0 Sau/a. £ ^ poi aggiun- 
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ge ; Tanta , f /I frequente i la eonfolazto^ 
ne che fentc f Anima mia nelP ufo di qutfi' 
Acqua, che non la poffo fphgare. BUa'mi 
ricrea in qkel modo , che uno tazza d'acqua 
fredda fuel ricrear chi trafila tù feto ne’ tenf- 
pidelma^lor caldo. Onde io confiderò, ef- 
fer grande qualunque cofa chevicHe ftahih- 
ta dilla Chiefa ,egodo femmamentt , che da 
poche parole , ed orazioni ■ delta Chkfa fi 
cèmuntcht tanta vkfù, edeffcaéia alr Ad 
qua, che tra una tofa benedetta , ed una 
profana vi fia una ' diffèrttna moravi^ 


gfì^ 


Per ^1 fine i Gmittr; , ed t Sd-< 
polcri de’ Morti li afpergono coni’ Acqua* 
^nu? ' I » . . I..1. .. !i 

R. Giò fi fa non foiamente per impedì-' 
re, che il Demonio non abufi dell’ ofiia de” 
Moni, le qoali debbono una volta effer 
riunite all’Anima fedele nella comitnerl- 
furrezioiK ', ma ancora per fufiiragio delle 
Anime, per le quali la Chiefa conl'afpcr- 
fionedcir Acqua Santa applica i meriti di 
Gesù OiHo , in diminuzione ,"e foddif- 
iasione delle loro priw , In quel modo 
appunto, col quale applica loro le Indul- 
genze. . • t 

D. Per qual ragione 6 rotfcola il Sale be- 
nedetto con l’Acqua? * 

R. Ciò fi fa ad efempio del Profeta Eli- 
feo, per figoificarcche il Popolo vien fanti- 
ficatocon l’Acqua della Sapienza, figoiS- 
cata nel Sale , e dell’ intendimento per mez- 
zodel Minillerode’SacertkKi- Durand.in 
rarional.lib. 4 .c. 4 -n.t. . 

D. Per qual ragiorKfi benedicell Sale 
prima che l’ Acqua ? 

R. Per il Sale s’intende l’anMrezndeila 
penitenza; per l’Acqua il Bittefimo. Or 
perché la penitenza,, in maegti chenefei» 
capaci, dee precedere il Battelimo, perdA 
il &le fi benedice prima cbel’ Acqua . Du- 
ranti lococir. 

D. Per qual ragione nei giorni di Dome- 
nica, fattali la (bienne ben^izione dell* 
Acqtn. fe ne afperge un folo Altare, cpo» 
tutto il Popolo? 

R. S» afperge r Altare per riverenza del 
Sacramento , che vi fi deve confecrare , o 
per cacciarnc'i maligni Spiriti ; e ficco- 
me ncirAitare , qual deve elTer di pie- 
tra, vienrapprefentato Gesù Crifio , fia- 
^ eoa 
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d&ndoit detto dell’ Apoftolo : Petra autem 
trat ebrifiuj , i .C«r. io.e U Fede noftra cre- 
de oo folo Gesù Grido ; perciò lì afpergc ua 
folo Alme', e poi cutcoil Popolo iW radu- 
nato àd allìdere al Sacrificio , o a ricevere il 
Sacramento , per difenderlo dalle infidie del 
Demonio, ^che Tempre fi sforaa d' impedire 
il (ervizioili Dio. Di più s’afperge prima )’ 
Altare , e poi il Pt^io; per lignificare eh* 
Gesù Grillo rapprelcntaco neir Altare' con 
fpargtre il Tao Sangue Topra il Popolo , lo 
mondò-clalle' macchie del peccato , poiché 
qued’ Acqua lignifica ffliliicameote il San- 
gue di Grillo, ed in modo più particolare che 
^ non rAcqoad'efplaziooe, dicuirApodolo 
(aiyendo agli Ebrei , dil^ iSi tinis vitula 
afpirfuf , ia^Hinàtej fanStficat ad eantinla- 
rlmem raritit ^'^ùaatè atagij Soaguis Cbrifit 
&c. ? Heb. , 

D. GhecoTa convien fare per ottener i 
Taddetticlfettidcir Acqaa Santa ^ ' 

R. Convien prenderla con riverenza',' e 
divozione , altrimenti non fe ne riceve gran 
frutto . I ~ 

D.-fi’ptd ella cófa utile rafpergerne 
fircqùeotCnIeocei Moribondi , ad Agoniz- 
zanti f ' ■ ' ■' j '■ >'-■ ‘ . 

R. Sr. Poiché ella d nti' ellìcabliruno ri- 
medio per ifcacciare i Demon/ dUnomo 
agl’infermi. 

S. Uberto accorgendoli, che s’accodava li 

fine della Tua vita ,ccbe-ir Demonio rta re- 
nntoperfar gli ultimi sforzi- contro dllni , 
munidi di qued'Acqt»,e carciatoda sdogni-- 
rimore , cantò il Salmo £ai habitat ìh Ad 
jumh AltiJJimi . ' 

Nel Monidero dì GInny un Monaco 
moribondo vide riempirfi la Gamer^di 
Diavoli in forme orribili , il che vedutoUn- 
cheda Uno de-’ ConVérfi che lo guardavano,' 
prela l’ Acqua Santa la fparfe lopra l' Infér- 
mo , e per la Gamera , Allora l'Infer- 
mo.- Su Fratello , dide , fegui purea far ciò 
che fai,perché i Diavoli s’^lTollano per fog- 
%ìrt 'Pet.VenA.t.Ulràc.e-'}. ' 

LEZIONE SE TTIMA. 

• • I - ( . , 1 

De' Certi- ■•> • 

• V 

D "P ’ Fòrfe antico nella Chiefa il rito 
la delle Candele , edclle Lampadi 
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'*^R. Antichiflìmo. Leggete S. Girolaoò 
eofttraVìgiiaat. e nell’ Ep. a. ad Ripat-Att- 
Serm. xt^dt temp. Evod. de mirae. S. 
Stephaai M. t.cap. t.S.Epiph. Ep. ad Or^ 
tbrd. , 

D. A qual fine s’ accendono i Cerei, e là 
Lampadi nelle Chiefe ? 

R. Per lignificare l’allegrezza fpiritoale 
chcinelTerentiaa(>o,‘e per odorare Iddio , 
ediruoiSami .3 . < '! 

D- Comandò mai Iddio nell’antica L«g- 
ge I ufo delle Lampadi , e de lumi 
-:R. SI. Vedete i’indiraz ione del Cande- 
liere d’oro nell’ETodo a’a j. Vedete a nc he il 
c. 7. del I. g.de’Regl , dove fi racconta , che 
Salomone ripoié nel Tempiodìcci Cande- 
lieri d’ oro . t • 

D. Ebbe poi lé Chtefa lufficicate fonda- 
mento, e ragiooedi ammetter l’ufo de’lumi,* 

’ e de’ Cerci? 

R. Senlta dubbiò. Goticiolfiachd eflendo 
le cole della nuova Le^e più aogulte , più , 
degne ed eccellenti di quelle dell' antica , ed' 
in parricolare il SStilTimo SaCTamenro dell’ 
Eucarifiia , ed il Sacmfanto Saaificio della. 
Mtflfa , abMamo perciò maggior ragionedi 
.rooltrar allegrezza con 'accendere i Cerei 
'come facciamo. Aggiungete poi , che con 
quella cerimonia pro'teiliame la nollra Fe- 
de , c la riverenza che abbiamo a’ facrl Mi* 
fterj . 

I D. In che modo? 

R.« Perche mentre s’accendono 1 Cerei 
ne’ Divini Ulficj in onore di Gesù Criflo 
Signor nol)ro,e particolarmente avanti ii 
Santilfimo Sacramento deli’ Eucarìilia , fi- 
gnifichiamoch’eglié quella vera Luce, 
ittumiaat rmiiem bàmiKem vealentem 1», 
‘bmie mundum . Jc: i. 

D. 'Ha mai Iddio approvato l’ufo dein* 
mi nelle Cliiefe con qualche infigne mira- 
colo ? ' ■’ 1 

. R. Sì . S Gregorio fcrlvendo dc’fucceflì 
accaduti in Roma al Tuo tempo , venuto al 
fatto della Chiefa di S. Agata , refiituita da- 
gli Arriani a' Cattolici, còsi prende a dilcor* 
rerc. VtC^tro tìarno le Lampadi , cbt pende- 
v*n« efiìnte , di repente s' accefer» d' un fiuen 
, venute dal Cielo. Dilàapocii giorni effen- 
definite le'Mefie sii Sacrtftane fpinfe le Lam- 
pa^dl^ ed ufc) di Chiefa , e rientrandovi it- 
trevi aècele • Dubitando perdi di non averle 
* fpt»' 
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htatt •ifiau-U prtmav^tMy pefemmhr 
(k/ìfcMtM thll' tfl»iuetk di MMp«, ecmift 
tmCòiefm > ma riHroMtdni d»p» trttnlt 
trttàarteft an'attr0v«lt*ii>otemdoUtO»e»m 
mncllume darti m dhitdert « tèe futi bug» 
éadt rtatbredeWErtJUtra ritarmataaUm tu 
ftÀlVangth.^Gxap nel 1.3-de'fBOi Oia- 
io^cia 

D. A ({iisl.fiaes*«cccoifeoo le Candele 
neaoti fe Rcliq^e » o le Inunagiai de*^ 
Santi ^ 

R. RcffignificareU trionfo » etn glòria 
che in Oefogodooo i Santi ^ in riconapenfa 
d’aveteili illominacoitMondocon l’ eièm- 
pk>^ e con b Dottrina , e che fono nella foce 
eterna. L' oggetto perd principale di quella 
cerimonia > come anche di tutte V altre > é la 
GlorbdiC^^di cui fono k mara riglie che 
teggia monelle Vite deSanti ^come vedere* 
modallègoence efompio . 

U V^ec^o Abbate Gioranni Anacoreta 
aveva nella roarpetonca nnalmmaginedi 
Noftra Signora col Tuo Ovino Figliuolo 
nelle braccia. Era (olito quello Santo Vec* 
chiod*^intvaprendcre lunghi Peliegrinaggi » 
oraalla Qttàdi Geroiàleimne per adorarvi 
bS.Croce,ora al Monte Sinai per fàrviora- 
tfonCf. oraadiverltartri luoghi per vilkar 
le Reliquie de’Santl Martiri » de”qual»era 
moltodivoto. Prima pet^ partire Ir rac- 
comandava divotamente a Dio^fopCcan- 
dolo della Tua alTrllenza nel viaggiochedi- 
l^^vadi fare, dipoi racconciata una Can- 
delal’accendeva,,comeeraraocollume, e 
fiflàndog ti occhi nell' Immaginedella K;a- 
tillìma Vergine ,cosvlediceva . Sìgmra mia 
Saatljimaye M/^Tt di Dte, erranti iaviaggia 
ftr mrltigirrai , A voi tace BeràV aver tura y 
thè la vvf*^ondela non / efiìngua contro 
mia vo^aypoichi io confidatone vt^ro aju- 
tamtnevèi Qddetto>andavafene, e cona- 
to ilfuo.viaggio ritornava albfpetoncaalle 
vnltrneltenninedianoKfe , alle volte di 
due,ahre voltedicin(^,ofer,.e pure tro- 
vava la Candela aceda, ed intiera né più 
ndoneno come Faveva lafdata nella par- 
tenca; Anzi né levandols iamattio»,né ri- 
•ocoaadodaTuoi viaggl,nddal defertorien- 
cramfo ntUa foaCella mai la viddcellin- 
>mmir da sèmedelùna. Sofironionel Ptato> 
i^'ivitualeac. ifa 

E’^pot di» cob conreniente^ebe nel- 
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b Chiefa avanti il SantilBiiio Sacramen- 
to lì tengano lelampadi » oakrilami ac- 
cefi f 

R. SìiAtaieomMBAttOyX Dettkk.Wff. 
c.fanè tte.fin. luttras. Poiché in quello Sa. 
cramento li contkne qapgli che é il cando- 
re deU’eteriM loce,c perciòquanto ougsio- 
rclaràl’abboodaMade'laipiy tanto ^ùG 
promveri , ed accrefeerà la Ped^ ebdi- 
votionc de' Fedeli, cbglorb di Dio. 

D. Peccherebbe adunque chi cefebrallè 
la Meifa , oportalTeil SantilGaio Viatico 
agl* Infermi lenza lumi ? 

R. Senzadubbio» perché làrebbe reo di 
grande irrevereoza , beendo contro Tufo 
comune, edilprecettodellaQuefo. 

D. Quante Candele debbonoaccender- 
lì all' Altare, quando C celebra il Santo Sa- 
crificio ì 

R. Due per Io meno, e debbono elTere di 
Ceralècondolo Gite della Chiefa.Graft la. 
c^a-n.» & RufoMilT Rom.Coine poi dob. 
biamo guardarci dal rito liipcrlirzioro in 
queUaccrimonia »le«afi il C^. Trid.lèlF. 
aa. deaet.de obferv.ee rit. incekb>.MilF» 

D. AqjualfiocaU'EvangeliodeUaMedia 
fotenne lì accendonoe portano l Cerci ? 

R> Perlègoodiallcgrezza, eperlìmifi- 
careche L* Evangelio porta al Mondo bco- 
nofeenzadi Dio vera foce dell* Anime oo- 
(Ire , cui dobbiamo (ègtttrc fé vogliamo (àl- 
vard.Sk GiroLcooc.Vìgitanr. a. Smndaii»- 
roente per efortare qt^li che Tafcoltano ad 
accendereuoa lède viva neloro'cuorr, kf- 
chéakrimenti làceodò,l’Evan^Ho,edi MI- 
(lerrdelb Croce , e dctCrocifiUo faranno 
pi&toGo oggetti di fcandalo , che di lafote 
per V Anime lóro . t.Cer. Rom, i o. 

D. Non della un’ azione bafia , eviié il 
portare i Cerei negli Uffici (blenni deilai 
Chiefa ? 

R. Nòr anzi un minierò facro , a cui 
nelb Chiefii é annellb l’ Ordine dell’ Acoli- 
oto. 

D. A qual fine nelle ProcelCotilli porta- 
no! Cerei con b Croce d 
R. Pbr lignificare che nelb Milizia: Cri- 
Gun», in curlìamoarrollati (otto lo Gen- 
dardo della Croce ,dobbiamoeferdcare gli 
atti della Fède , «facendola rifplendere per 
mezzo delle buone opae , ed inlìGeodo con 
l’imiuzioaeaUe rcuigbdi Gesù CriGo. 

SGse- 


/ 
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SGrfgorioTnronenfcnclL</f G/orirf Con- ' 

feff .e,xo^J9. i 

0*A. qua) fine ad un novello Baneizato 
fi dà la Candela accefa in mano ^ 

R. Leggete il c.a.l £. della p.4: 

D. A qual fine fi portano i lumi allcTe* 
polturr,ed a’ funerali de’Defonti? • 

R. Per fignificare , che come valorofi 
Soldati trionfano de 'loro nemici ,e che noi 
delideriamo loro la perpetua luce « e la glo* 
ria eterna. 

D. E’poi egli antico nella Chiefa quefio 
rito? 

R. SI. Imperocché noi fapmiamo da Ni- 
cefero, che nelgloriofotranfito della Ma- 
dre Dio , vi furono! lumi , e con Cerei ac- 
cefi fu accompat^nata allafepolcura nell'Or- 
to di Getiema ni . Legete inS.Girolamoll 
funerale di S.Paolo: É nel Breviario Roma- 
no a’z6 -d* Aprile quello di S. Marcellino 
‘Papa , e Martire . 

D. Ha mai la Chiefa in(l;tuita 0^1' 
che fcQa particolare de’Cerel , o delle can- 
dele ? 

R. Si . E quella é la Feda della Pnrifìca- 
cione di Noiha Signora , la quale chiamafi 
delle Candele. 

D. Fermai ragione al g'iomo della Pu- 
rìfìcacionefi dàifnomcdi Fefia delle Can- 
éeltì 

R. Per cagione delle Candele, che nella 
Chiefa io tal giorno fi benedicono lolenae- 
mente , e fi portano in Proceflìone . 

D.Per qual ragione fi benedicono/ - 

R. AffinchéiFedcii,cbediqnellefifcr- 
▼ono, ricevano beneficio , e pn^to fpiri-- 
tuale,nonrolamcntc dalla particolar loro 
divozione , mi ancheaalle pred, e dalla be 
nedizione della dhicla . 

D- Per qual ragione fi benedicono in Mi 
gionto, e u portano in Proceflior.e ? 

R. Gòfifa in memoria di Gesù Crl- 
Ao vero lume della Gentilità , che fu por- 
tato inbracdodal veccbio,egìnfioSimeo- 
ne. - 

D. Che vociamo noi fignificare col 
portar in Proceflìone le Candele acccfc nel- 
le mani/ 

R. Checonqnel Santo Vecchio vorref- 
fimo ancora noi urtare Gesù Grillo , Am- 
bo leggiate nella Candela nelle Anime no- 
ftre. 
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D- InqualmanieraiaCandeladfimbd- 
lodiGesùCrifle? j 

■■ R. 'Trecofe fi trovano nella Candela: la 
Cera, il lucigouoto , ed il fuoco. Nella Cera 
fabbricata dall’Api , animali puri , e calti , 
viene fignificatarUmaniiàdi GcsùGiflo 
formata del Sangue puriflimo di Maria 
Vergine , Madre im maccUta,per o^radel- 
lo Spirito Santo. NelJucignuolo vkn rap> 
prefgptata l’Anima puriffima dei medeliT 
mo, vefiita della Tua Umanità, e nel fuo- 
co la Divinità . I>eus nefler i£aU cuefumeHs 
eft. 

D. In quella cerimonia delle Candele , 
tx>n v’ è forfè colà alcuna che appartenga 
all'onore della Beatilfuna Vergine / , 

R. Anzi sì, poiché col portar le Candele 
nelle mani il giorno della Purificazione , 
noi vogliamo'fjgnificare , che la Madre di 
Dio non aveva bife^nodi purificarli , elTeo- 
do purifìmadi Anima, edicorpo,accefa di 
carità, e rifplendente di opere làiKe, il che 
tutto fignifichiamo anche in ordinea lei col 
limboiodella Candela accefà . 

D. E’poi ella antica nella Chiefa laFe-*' 
Ha della Parificazione , o fia delle'Candele/ 

R. SI. PapaGelafiocIrcal’anoodel SL 
gnore4od. aprila firada diquefladivozìo- 
ne con l’occafionc che abolì nella Citià di 
Roma i giuochi Lupercali (oliti a celebrar- 
fi nelle nimse diFcbra|o. Papa Se^o poi in- 
(Ikoì la Proceflìone, ordinandocne li Cle- 
ro, edU Popolo andaflero dalla Cbiefà di 
S. Adriano a quel la di S. Maria Mag^ore , 
con le Candele a tal fine benedette Delie . 
mani 

D. Non avrefle un efempio a propofira 
per quefla folenniià / 

R. SI. Nel Regno di Francia una Vergi- 
nella nobile e Religiofa , ma paralitica, un 
^rno di quella foicnnità, dolc vali, non del- 
la (ua Imgj infermità, ma di non potere per 
cagione di e Ita andare con gli altri alla Chie- 
fa ad onorare la Beata Vergine , eMadre di 
Dìo. Mentre ruminava feco (Iella qucflo 
moleflo penfiero , fu condotta in ifpirito 
dall’Angelo alla Celefie Gerufalemme, do- 
ve da 'Cittadini di quella beata Patria, di- 
(iinti indiverfi Ordini di PatriarebLdi Pro- 
fetici Apollolij di Martiri, di ConfelTori ,e 
Vergini,viddefarfi una folenni Jima Procef- 
fiooe, nella quale aU’afanza della Chiefa 

Mi- 
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Miliunte ukbivaDO a due a due con Can- 
dele accefe nelle mani , cantando le Antifo- 
ne, o Refponforj propri di quel giorno; ed 
oflervando le dovute paufe . L’Angelo, che 
Jvi l'avea condotta , ebbe anche cura di ac- 
compagnarla conuna V^ine a lei fimile 
di merito, e di dare acialchedona la Tua 
Candela accefa . Tanta era la bellezza, tan- 
ta la gloria di tutti, benché differenti gli uni 
dagli altri, che lingua umana non fap(pbbe 
fpiegarla . Gesù Criffo poi veffito pontifi- 
calmente in abito da Vefcovo,tenevaconla 
fuaSantifflma Madre l’ultimo luogo, e di 
canto fopravanzava gli altri nella gloria, e 
nella bellezza , che tutto quel beato Popolo 
nereffava attonitodi maraviglia. Dopo la 
terza paufa' intonò ^li l’Antifona H«dit 
be*tM Vtrg» éfr. Dipoi entrò con gli 
altri in un fontuoliffìmo 'Tempio fabbrica- 
to d’oro e di gemme , dove fi diede principio 
airintroitodella Mefra,cbefu da tutti can- 
uto uniuroente : indi il Kyrie Hejfcn , alter- 
oaiamente a Cori , dipoi Gesb Crifto into- 
nò il Gloria Ih tncelfisS. Stefano,come Sud 
diacono , cantò l'Epiffola , c S. Giovanni 
Evangeliffa l'Evan^lio, qual finito, No- 
flro Signore difcefeconforaDe airufo noflro 
al gradino dell’Altare per ricever l'offerta 
delle Candele. La predetn Vergine accor- 
Rcndofi di dover tornare al corpo, ricusò , 
benché l’Angelo glielo comandaffe , di offe- 
rire la fila con intenzionediriporrarla feco , 
onde volendo l’Angelo toglierle Ih C 2 dela,e 
lei facendo forza per ritenerla , fa Cande- 
la fi ruppe , reffatùlone la metà all’Angelo , 
e l'altra metà a lei, che ritornata al cor^ fe 
la vide io pugno, epereffa operò Id- 
dio , ed ancora al prefeote opera molti mi- 
racoli . Imperocché griofermi al folo be- 
reredeU’Ac^ , in cui fia ffan immerfa 
quefia Candela, ricevono toffo iafanità. Fu 
quella vifiotw ranco manifeffa , e fiiUime , 
che la Vergine interrogata del modo , rif- 
pondera con le parole deH'Apofiolo,di non 
fapere fe realmente nel fuo corpo , o in 
ifptritoravefTe veduta. Quello fatto , co- 
mcebé a molti foffe manifwo , fu racconta- 
to ad un’Abbate nollro Vilitatore dalla 
nedefima Vergine , acui fuccedrtte. 

' D.Quali utilità ricavanfi dalle Cande. 
le benedette ? 

R. Quelle che la Chiefa chiede da Dio 
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nella lotofolenne bmedicIone.Ciod; 

1. Che tutti quegli che fé ne ferviraa' 
no divoiamente , fiano prefervaci da’ perì- 
coli dell’Anima e del corpo , sì in Terra , 
che in Mare. 

a- ' Che da’inoghi dove fi accenderanno , 
fia cacciato il Demonio, etntcociòcbe dal- 
l'arte diabolica procede . 

3. Che t cuori de’ Fedeli fieno Hiullra- 
ti , rilcaldatì dal fuoco , e dallo fplendore 
dello Spirito Santo , ^r conofeere ciò 
che piace a Dio, ed é convenevole perla 
fa Iute. 

4. Cheli fuoco della Carità unito al lu- 
me della Fede, accenda l’Aoime per pur- 
garle, edifporlealla luce eterna, ed Ine- 
(auffa. 

D. E'pei ella una lodevole , e Cattolica 
ulanza raccendetela Candela benedetta a’ 
Moribondi ? 

R. Si. E ciò fifa per ifcacciare il Dia- 
volo Principe delle tenebre d’attomo all’ 
infermo, e per dichiarare con queffa ceri- 
monia , che il Moribondo defidera fom- 
mamentedleffer nel numero delIc Veigi- 
nifavie, che con Lampada accefa In mano 
vanno incontro allo Spofo , (kcome nel 
Santo Battefimo , quando ricevette nelle 
mani il Cereo benedetto , gli fu raccoman- 
dato con quelle parole ; Accipe lampadem 
ardentem , Irr^ebenfiMit eufledl Ba- 
pnfmutH tuum } Serva Dei mandata , ut 
cùm Denanut veneril ad nuptiaep^ufteiio- 
rere ei unàeum omnibus SanSitin Aula Coe- 
lejti,babe»^quevitameiternain,^ vivasia 
f tenda feecultrum ■>. «:< m 

> LEZIONE ÒTTA, VA- ! 

> ' 

I DeUe Ceneri benedette. 

' <1 

D. T 'Ufo delle Sacre Ceneri é egli anti- 
I I co nella Chiefa?' 

R.Anticfaiffimo ; 11 Santo Giobbe usò 
le Ceneri in fegno di penitenza . Vedete il 
c.t. del Profeta Michea , il 4. di Giuditta , il 
4. di Efter,ila.deTtenidiGeremia,ilj. 
di Giona. 

D. A qual fioeerano in ufo le Sacre Ce- 
neri ? • 

R. Perdarfegood’ umiliazione , e per ec- 
citatfi a penitenza , come fi feorge manife- 

fia- 
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* Hant«i|tc da’capi iòpraUegaii ddla Scric- i 
* turi . ■ r ' 

. D E’,foi anch’ egli molto, utile quell’ 
ufo nella Chiefa ?. , : ' 

R. Si) come fi può vedere dal libro de’ 
Miracoli del Venerabile Pietro Clunla- 
cenfe al cap za. 'r • 

D Aqualfine fono tra noi in ufo le ce- 
neri nel primo giorno del la Quarefima ? 

R. Per i^mMciìtnO^a noi allegato di (b- 
pra , cioè, affinché l’ Uomo ricordandofi 
che la cenere fu il fuo principio, e che in ce- 
nere dee ridurli , concepifea penfier d’umil- 
tà , edi modenia . Cotcflo é il fine della 
Chiefa , quando fparge le ceneri fopra il ca- 
po de’ Fedeli nel principio della Quarefi- 
ma con quelle parole: Miiucm» Ifotho , quia 
ptik-itas ,,iyi in pu!verem revtrteris. Secon- 
dariamente affinché l’Uomo lì ecciti alla 
penitenza , fipnificata nelle ceneri , con la 
cotffideraziofie che ilipeccato équello che 
tirò fopra, di noi, la fencenza di averci a ri- 
durre in cenere . 

’ D In qual modo pofTono le Sacre ceneri 
iiifiniiarci nell animo quefii buoni penfieri? 

R. In primo luogo, perché quella ceri- 
monia da sé é un’attio d’umilià per ulc la 
diedero aconofcere,e la Chiefa nell’ inAi- 
tuirla , ed i SaiHì nel praticarla . 

Secondariamente perche il praticar que- 
lla cerimonia perii motivo di ubbidire alla 
Cbiefa , la rende più meritoria ,ed efficace. 

Terzo. Le preghiere folenni,quali aJo- 
pra la Chiefà nella benedizione delle Cene- 
ri , hanno, grande efficacia peti impetrar 
quelli fanti movimenti d’umiltà , e di peni- 
tenza'a’ Fedeli ^ che fi atopropo di Cene- 
ri, merceché la Chiefa efprelTamente di- 
manda a Dio le grazie feguenti ■ £ primie- 
ramente, 

Che r.Uomo Ila aiutato a concepire una 
vera umiltà. , i 
' a. Che la benedizione celelle difecnda 
fopea quegli che ufano le Sacre Ceneri ,pcr 
la quale ii compungano, c facciano peniten- 
za de’ loro peccati. 

2 Che quelle Ceneri fieno un falutevole 
rimedio per ottenere la remiffione de’ pec- 
cati , ed il premio della vita eterna. 

4. Cheadeffi concedala fanità del cor- 
po per poter far penitenza , eperfeyerarc 
ud bene . 4 . . ' 
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1 . p. Per qual ragione il Sacerdote pone le 
ceneri in modo di Croce fopra la flonte de’ 
Fedeli , dicendo : Memento beine ,quiapulvii 
et, &ttt puliti emrtvenetisì 
> R. Affinchénon ci vergogniamo di far 
penitenza in pubblico , per amore, e ad imi- 
tazione di Gesù Criflo,che per amor di noi, 
che alt ro non fìamo che poi vere , c cenere , 
anzi niente , volle effer pubblicamente crtv 
’cififlb . , . . 

I D. Per qu.ll ragione la cenere fi mette 
a' Sacerdoti fui capo , e non Ibpra la fronte 
comé agli altri ? , 

R. Ciòfi fa per due ragioni. La prima, 

I per riverenza del Sacrifìcio, affinchéqual- 
che particella delle ceneri non cada fopra, 
. l’Altare . La feconda, per far loro intendere 
che non oflantc il loro.grado fublimc , per il, 
' naie avanzano tutti gl’altri Uomini nella 
lenità, e ncH'autorit^ hanouna vòlta an-, 
eh effi ad efier coperti di cenere , c di terra. 

D. Potrclle voi con qualche ’infigne. 
efempio provarmi elfer lodevole , c Catto-, 
lica cerimonia l’ufare IcceiKiinel primo" 
giorno di Quarefitna ? . 

R. Sì. Di'S.Li^uyina Vergine fi legge/ 
che quando il Sacerdote tardava a fognarla 
con le ceneri, le riceveva.dall Ang^o,. il 
quale le infognava come doveva pi epararfi 
a riceverle , edcfortarc glialtri a praticar: 
quella cerimonia ; in fatti clfondo un gior-' 
no venutoGiavanniGualtieri fuo ConfcC-, 
fore per fognarla con le Sacre ceneri , ed, 
intendendo da lei che già leavevaricevuijC, 
dall’Angelo , volle afficurarfonc col tex:- 
carle il capo , e trovando che così era , 
neprefe anch’egli, e fegnoffi con quelle U 
fronte.. • 

LEZIONE IX. 

De‘J{ami delle Valntt. 

I .* ... - 

D. A Qual fine dalla Chiefa fi benedi- 
XX cono i rami delle Palme edegli 
Ulivi la Domenica precedente le Felle del- 
la Santa Pafoua ? 

R. Affincné il Popolo Crifliano li TOrti 
in proceflìone , e ii tenga in cala per gli ef-i 
fotti falucevoli che ne derivano . 

D. Che cofa vien fignificata in quella 
cerimonia ì ' 

R.Qvie- 


TL Qucrta ccrlinonià ci rapprefcnta rfue 
cofc , che accadcttero nella perfona di Ge- 
sù Crifto,cit;d la f»ia entrata Iblenne in Ge 
’ nifalemme tra gli applaufi,e le acclamazio 
ni del Popolo, che in parte lo precedeva, ed 
in parte lafegiiiva con rami in mano in fe- 
gno dì allegrezza , e dì trionfo, c confofTaa- 
doloadaha vorepcr il vero Meflìa , dice- 
va : Hofttuna Fìlh David : BeeedtSui^ui venit 
im nemwe Domini ; Ho/inna in exee/fis . 

La feconda C é la vittoria , ed il gloriofo 
trionfo che per mezzo della fua Paflione , c 
morteriportù del Diavolo, al che ficcome 
vi fo (pinco dalla fola fua miférìcordia in- 
clinata al bene del genere umano . perciò fi 
benedicono i rami delle Palme, e degli Uli- 
vi , (imboli Quegli della vittoria , e quelli 
della tnifericordia « 

D. Quali fono i frutti, e gli elFetti che la 
Chie(à in quella folcnne benedizione delle 
Palme dimanda , e impetra da Dio per que- 
gli, che porterannodivotamentei rami be- 
nedetti in ProcelHone,o li terrSnoin cafa ? 

R. I. Che fieno benedetti nell’ Anima , 
enei corpo, e ricevano forza per colora- 
re alla grazia di Dio , ed alla loro (alucc 
eterna. 

a. Che le loro opere verdeggino per i 1 vi - 
gore della G iullìzia , e della fanta virtù ■ 

j.Che ficcome il popolo Ebreo andò con 
quelli rami ad incontrar Gesù Grillo, e con 
elTe entrò in Gcrufalcmme,«)sl elfi pollino 
una volta entrare nelle cclelle Gcrulalem- 
me con le Palme delle buone opere . 

4. Che come Gesù Grillo con la fua mor- 
te vinfe il Diavolo, così elfi con la frequen- 
te, ed attenta confiderazionc delle miferi- 
cordie infinite , edell’ amore inc(Tabiledel 
nodro Redentore prendano forze, ecorag- 
gioper vincere il Demonio, il Mondo , e 
la Carne . 

y. Che quelli rami portino la benedizio- 
ne , e la protezione fpeciale di Dio fopra gli 
Abitanti delle cafedove fi troveranno. 

D- Che dovrà dunque farli da noi per 
elTer fatti partecipi di quelli frutti ed ef^ 
Ittti ? 

R . Dobbiamo portare , tener in cafa , o 
fèrvirfi di votamentedi quelli rami fecondo 
l’in tenzione della Chiela . 

D. Avete voi unefempioa queflo pro- 
pofico? 


R. Sì Giovanni Papa' Vili, di Mello 
nome , mandò a Carlo 11 . Imperacmre le 
Palme verdi, e benedette molto tempo a- 
vanci la Domenica , che dalla funzione di 
benedirle chiamali delle Palme,e un dir- 
gli , come ei fi dichiarò , che il deliderava 
vittoriofo contro i fuoi nemici vifibili ed 
invifibili . * 

LEZIONE X. 

DeìT Agnus Dei Papale. 

D. TJ ’ Ella cofa fuperlliziofa il portare 
Ci gli dgnu$ /)ei appellai collo, come 
fogliono i Cattolici? 

R. Nò, ma lodevole, e fanta . 

D. Non fono però di tal’ opinione gli 
Eretici , che la biafimano come ccrimoiìia 
vana ed inutile? 

R. Che importa? Lo (lefib conto (anno 
degli altri eferciz; di pietà, c divozione . 

D- E’ poi egli antico Tufo degli ^gnut 
Dei? 

R. Tanto antico, che lembra venuto per 
tradizione dlGesù Grillo, e degli Apolloli. 
• D.ln che fddate voi quella proporzione? 

’R. In una regola avuta da'Santi Padri , 
oual’ è doverli tenere per tradizione Apo- 
fioiicaciò chedinufoda tempo immemo- 
rabile lenza (àperlène il principio. 

D. AI vofiro dire adunque l’ ufo degli 
Agrmi Dei è antichilTimo? 

R. Sì . E già llimavafi per molto antico 
fin da’ tempi di Papa Gelafio , che vilTc in- 
torno all’annodi Crifio 500 leggiamo an- 
che nelle Vitcde’Pontefici, ficcome Leone 
111 che governò la Chiefa dall’annodel Si- 
gnore 796. fino all’anno 8 16. mandò un A- 
enus /V(airimperadoreCarIoMàgno,che 
IO ricevette con gran riverenza , e lo tenne 
perunpanteforo; E che fimìlinente Ur- 
bano V. che (edera nell’anno 1 lòj. mandò 
diverfi Agnus Dei all’ Imperadore di Co- 
(lantinopoli , cheli ricevette con trionfo 
andando loro incontro procefiionalmente 
con tutto il Qero, ed il Popolo. 

D- Per qual motivo facevano gl’ Impc- 
radori sì gran conto degli Agnus Dei ? 

R. Perché era un|dono moltoraro , e 
preziofo in que’ tempi , edegnilììmo d’us 
Sommo Pontefice. . 

D. Qual 
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D 'Qnal ragione vi era di andare sì rite- 
nuti neldarli ? 

R. Affinché forteto tenuti in maggiore 
ftima . E veramente fé a' giorni nortri fe ne 
fa minor conto , fe ne incolpi in parte la fa- 
cilità nel diffribuirli , ed in parte ancorai’ 
ignoranza della maggior parte de’ Fedeli , 
che punto non cutanodiiaperche cofa Ha 
l'^nai Dtl , che fignifichi , edi che li com- 
ponga &c- 

Ó. Per qual ragione lì chiama ui*nus 
Dei? 

^ R. Perché nella candida Cera, di cui é 
formato , porta imprelfa la figura di un’ 
Agnello . 

D. Qiecofa lignifica queft’ Agnello ? 

R. Significa Gesù Grillo Signor noffro, 
qual’é il vero Agnello immacolato, già mo- 
Arato a dito dal Santo Precurfore ^attilla 
con quelle parole : Ecce^/gfiui Dei: Ecce qui 
tMt peccata mundi.Jact. 

D. Per qual ragione il noflro Salvatore 
fu chiamato da San Giovanni col nome di 
Agnello di Dio? 

R.Perdimoftrare ch’egli era il vero Mef- 
fìa , promeffb, e figurato dalla Legge nell’ 
Agnello , ficcome egli veramente é venuto 
ai Mondo a farli facrificarc , qual’ Agnello 
manfueto, per i noftri peccati . 

D Potreftevoi allegarmi alcune figure 
deir Agnello di Dio, prele dal vecchio Te- 
flamento ? 

R. Sì . Abdc offerì a Dio le primizie 
della fua greggia , e Dio gradì il donatore , 
cd il dono . Abeì tbtuht de primogenitii f,rei>s 
fui, tfrefpexit Dominut ad Abel, ly ndtnu- 
neratjut Gei». 4. Or quelle primizie , fenza 
alcun dubbio, erano Agnelli . Nell’ Efodo 
conundò Dio a’ Figliuoli d’ Ifracle, che 
mangialTcro l’ Agnello, c. 2. Similmente nel 
libro def Numeri «/c.t 8 . comandò, che ne 
oft'eriffèro ogni giornodiie in olocaullo. uno 
la mattina, c l’altro la fera, per i quali /ìgni- 
ficavafi Gesù Grillo offèrto fu l’ altare della 
Grocc per i peccati commeflì dal genere 
umano, sì di notte,che di giorno. Ifaiajan- 
cora al c. SI- profetizzò molto tempo avan- 
ti , che Gesù Grillo qual’ Agnello farebbe 
condotto al macello, e che come tale non 
avrebbe aperto la bocca , come l’ interpretò 
S.Filippo Apollolonci c.l.degli Atti Apolh 
Lcggcteil c 1 !• di Geremia al v- ly. 
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D; Ritenne poi egli Gesìi Grifìoquefto 
dolce nome di Agnello nel nuovo 'Tella- 
raento ? 

R. Sì. Imperocché lafciando di dire che 
con quello nome fu chiamato, e mollrato a 
dito dal Santo Precurfore , e cheS. Filippo 
interpretò di lui il luogo foprallegato del 
Profèta Ifaia; S. Pietro allude apertamente . 
alle fbpranominatc Scritture . dicendo : 
Sfientes , qudd non corruptibìlioas auro 'vel 
argento rtdempti efiit : ftd pntìofo fanguitt* 
qua/l Agni immaculati . i. Fetr. i . E l’ Evan- 
gelillaS. Giovanni dà quello nome a Gesù 
Grillo ben ventifette volte nella fua Apo- 
calill'ec. 5.&leqq. 

D. Per quali ragioni o proprietà fi chia- 
ma il nollro Salvatore col nome di AgneL 

10 ,e con tal figura vien rapprefentato negli 
Agmtt Dei i 

R. Per molte , e primieramente perché 
r Agnello, come animale manfueto , ci rap- 
prefentala manfuctutline di Gesù Grillo , 
Jerem. 1 1. 

Secondariamente perché l’Agnello candi- 
do, ed immacolato el prime molto adattata- 
mente la purità, e l’innocenza di Gesù Gri- 
vo, qual cniamafi Gandore dell’eterna luce, 
e perciò gli Agmti Dei fi formano di Gera 
bianca ; tantoché il Sommo Pontefice Gre- 
gorio XIII. proibì fotto pena di fcomunica 

11 dipingere , o colorire in qualfivcslia ma- 
niera gli Agnit Dei confecrati da* Sommi 
Pontefici . Coeflit. incip. Omni certi fiudioi. 
Kal. fumii 1572. 

Terzo, Mtché il nollro Salvatore fu nel- 
la fua Panìone molto limile all’ Agnello , 
che non apre la bocca nel tofarlo . 

Quarto , perché l’ Agnello nelle Scrittu- 
re , ed il Palquale in particolare fù figura di 
Gesù Grillo , eperciò non lènza ruione 
nella folennità della Palqua canta la oanta 
Ghiefa : 

yiilimee Fafdtali lauiet 
Immolent Cbriftiani . 

AgntiS redemit oves , 

Cbriftus innocens Patri 
^econcihavii peccatore! . 

D. Per qual ragione quelle faae Imma- 
gini non fi chiamano Agnus femplicemente , 
ma Agnus Deli 

R. Perché rapprefentano l’Agnello il più 
nobile , e principale ua tutti gli altri ; or 

gli 
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gli Ebrei fogliono chiamare lecoiegraijdi , 
ed eccellenti col nomedi cofe di Dio , ed in , 

D uello fenfo dicono le Montagne di Dio, i 
^edri di Dio . 

Secondariamente Crifto Signor noilro fi 
chiama in qnefie Immagini Dc;,per- 
'chèper comando , epervolojità diDiofu 
facrificato per la làlute degli Uomini ; o 
pur chiamali À£mii Dn, per la natura Divi- 
na che in lui é. 

? D. L’ l>*i non ha fùrie altre figni- 
ficazioni oltre le fopradette? 

R. Significa ancora doverli da noi del 
continuo aver l’occhio airinnocenza , e pu- 
rità di cui liimmo invefiiti da Gesù Grillo 
nel S.BattefimOj in lègnodi che, gli antichi 
Crilliani quando nel giorno della Ottava di 
Pafqua deponevano la velie bianca ricevu- 
ta nel Battefimo , prendevano in Tua vece 1’ 
Agnus Dei y benedetto dal Sommo Pontefi- 
ce, e fe rappendevano al collo . Nel che 
ebbero mira altresì ( come nota il Baronio ) 
di mutare in atto di Religione il collume 
AiperfiizìoTo dcgridolatri , l'oliti di porre al 
collode 'loro fiinciulli certe medaglie fcol- 
pitedi parole magiche , e di fegni fnperlli- 
ziofi, conleqnali pretendevano difènderli 
dalle malie , e dai fafeino . Or ficcome i 
Gentili coirimprimere la figura dì un Cuo- 
re, pciifavano di ammonirgli a portarli da 
Talenti , e forti ; i Crilliani |>cr il contrario 
alTunlèro l’ imprefa deirimmacolato, e pa- 
cifico Aenello Gesù Crillu, perimparar da 
lui ad clter manfueti , ed umili di cuore . 

D. Ha mai Iddiodimofirato la innocen- 
za , e la purità de’Santi col (imbolo , o con 
la figura deH’Agncllo? 

R. Sì. Racconta S Ambrogio, cheS. 
Apefe apparve a’iuoi Parenti , mentre ve- 
gliavano al dì Icilèpolcro , accompagnata 
daunCorodi Vergini riccamente vellite , 
con un’Agnello cand ido come la neve, a la- 
to , in fegno della fua verginal purità , ccn 
la quale fegue l' Agnello Immacolato in 
ogni luogo. 

D E’ poi ella antica nella Chiefa la con- 
fuetudinc di benedire gli Agno Dei} 

R. Si; Poiché Alenino Abbate , che fu 
Maefiro dcH’Imperadore Carlo Magno , 
negli Uffici Divini ale de Sabbato Sanilo , 
fa menzione di quella cerimonia , come di 
colà già in ufo nella Chiefa- Ammalarlo fi- 
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milmentedilui Difcepoloal lib i.ci 7 . di- 
ce lo llellb . Anzi Giovanni Molano ai c 6. 
dt^gnus Dei, l'eguendoii Vidmanfladio , 
infegna che gli Agnus Dei furono in ufojprcf- 
fo la Chiefa fin prima de tempi del Gran 
Collantino, e che verilìmilmente find’al- 
lora erano ^nedetti , e confecraci dal Ro- 
mano Pontefice , come poi fi continuò a fk- 
re ne’fecoli feguenti . ■ 

D- Beniflìmo ; ma fèmbrami che puzzi 
diGiudaifmo rimprimerle Immaginidc- 
gli Agnelli, cheeiàuntempononeranoal- 
tro che ombre del le cofe future. 

R. Anzi nò,mentre le proprietà , e qua- 
lità fopraccennate deH’Agncllo ne danno 
giiilla cagione di così fare , ed infeme la 
Scrittura , che bene fpelfo chiama Gesù 
Grillo con quello nome, oltreché in quella 
forma più volte fi fé vedere il Verbo incar- 
natoal fuodiletto Di fccpolo Giovanni, co- 
me leggiamo nell ’A poca li He . 

D- Ditemi ora di qual materia fi com- 
pongano gli Agnus Dei} -< 

R- Di cera candida. 

D. Chefignifica lacera candidai 
R. Significala natura umana di Gesù 
Grillo puriffima , lantilfima , ecaflilfima 
Jmperocchòcome le Api con 1 elTer fecon- 
de non lafciano di eflcr vergini, così Gesù 
Grillo fu concepito del purillimo Sangue 
di Maria Vergine per opera fola dello Spi- 
rito Santo. 

D Oltre la Cera , che altro vi é ? 

R. Qyclla cera fi diffbl ve nell’acqua pt(- 
ra di fonte. i' 

D- Che vuol dire quello? 

R. V uol dire , che la Dottrina di Crifto 
é puriffima , efinccrilfima. 

D- Per qual cagione fi prende l’acqua dal 
fonte) 

R- Per fignificare l’abbondanza della 
Dottrina di Gesù Crifto diffufa con le pa- 
role, e con l’efcmpio per tutto il Mondo . 

D- Che altro vi entra nella compofizio* 
ne degli ,An»us Dei} 

R Vi fi aggiunge l'unzione fatta col 
Santo Cj’ifma . 

D Che lignifica quella unzione ? ' 

R.' Significa la grazia ,, e i doni dello 
I Spirito Santo , quali fono in Gesù Grillo 
come nel filo fonte , delia pienezza di cui 
noi partecipiamo . Vifimefcola anche U 

Bal- 
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Bilfatno, per fipnificare r odor foavitTìmo 
della vita di Gesù C'iilo Agnello iincna- 
cuiaco E (ìccomeil Balfamo vale per l'uib 
della medicina , così é fìmbolo della ve* 
ra medicina dell’ Anime noftre fcaturita 
dalle Piaghe preziolilTime del Salva- 
tore . 

D. E’ egli lecito a ciafeheduno il toccare 
gli Agnus Dei ? 

R. Nò , ma folamente a coloro, cui é 
ptrmeflb toccare, e maneggiare lecofe ìà- 
cre, ciod a’ Sacerdoti, a’ Diaconi, a’ Suddia- 
coni . La ragione H é , perchè fono unti 
col Santo Crii ma , e conlecrati con cerimo- 
nie fìngolari , e fpcciali dai Sommo Pon- 
tefice. 

D. Una piccola parte di quelli, vale ella 
tanto come Dei intiero? 

R. Egli è ben vero,che De/ intie- 

ro ci rapprefcabpiù pcrtéttamente l’ Imma- 
gine dell’ Agnello Pafquale che fu figura^di 
Gesù CriHo:nondimeno quanto aH'cflicacìa 
ed al frutto che fé ne fpera , nulla i mporta 1’ 
averne il tutto , o averne parte,eirendo be- 
nedettosi l’ uno , che l’altra . 

O. Quali fono i frutti , o affetti degli 
Agnus Dei? 

R. Quegli che (ì contengono nella for- 
moUdelTa lornconfegrazione , efonoife- 
guenti . Primieramente prega in generale 
il Sommo Pontefice , che fiamolilKrati da 
ogni male, e godiamo ogni bene . Dipoi 
che fìamo liberati dalle rem pelle sì in Ma 
re, cheta Terra , da' fulmini, dalle gran- 
dini , da’ venti nuocivi , dalla pioggia lovcr- 
chia ,da’tremuoti, da’ tuoni , dalla morte 
improvvifa , dal fuoco , dalle inlìdie de’ ne • 
mici vilìbi li , ed invifìbili , c finalmente da 
tutti gli altri pericoli- Vi é anche un’ora- 
zione, nella quale s’ invoca l’ajutodel Si- 
gnore a favoredelle Donne partorienti . 
Tutti quelli eflètti lì contengono ne’ Verlì 
feguenti , che già furono da Urbano Quinto 
mandati all’lmperadore Greco;e lì leggono 
nel Cerimoniale della Cbiefa Romana al I. 

1 Self. 7. I 

Balfamus tir munJa Cera cumCòrifma- 
tis unda 

Conficlunt Agnum , quod munus do libi 
magnam: 

Fonte velut natum , per ìtjfticafanéh- 
fica/um . 

t 
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Fulgurn defurfum depellit, omne ma- 

lignum ; * 

Peci atum frangit , Ut Cbrijìi Sanguis , tìr 
ungit . 

Freegnans fervatur , partus Ih 

beratur: 

Munera ferì dignls , virtuteiH deJtruU 
ignis, 

Portatus mund^t de fluBìbus eripit undee. ' 

D. Quelli Agnus Dei fono da tenerli in 
gran conto 

R. Sì. Tanto per gli effetti fuddetti, che 
per la benedizione del Sommo Pontefice 
che ce eli impetra da Dio. 

D. Impetra egli il Pontefice da Dio ciò 
che dimanda nella confecrazione degli 
Agnus Dei? •- 

R. Senza dubbio; poiché feunfemplì- 
ce Sacerdote benedicendo l’Acqua in quali- 
tà di MinillrodeflaChiefa, impetra da Dio 
con efficacia i lopranotati effetti per quegli 
che divotamente fe ne fervono ,qual frutto 
non dovrà afpettarlì della confecrazione de- 
gli Dei fatta d^ Sommo Sacerdote , 
il quale quanto più fopravanza gli altri di 
dignità nella Ghiefa, tanto più efprclfa- 
mentc rapprefenta la perlbna del Salvato- 
re,cheé il primo, e principale operatore del- 
le benedizioni , e delle grazie cne jserelfe ci 
vengono ? oltreché le benedizioni, e le pre- 
ghiere- folenni de’ Sommi Pontefici fono 
femprc accompagnate da’ meriti , eda’fuf- 
frag/ di San Pietro loro Capo , 

D. Qual difpofìzione lì richiede per coii- 
feguir quelli frutti ? 

R. Una gran fede, e divozione. 

D. Saprellevoi addurmi qualche efem- 
pio,per provarmi l’ efficacia degli Agnus Del 
contro I nemici vifìbili , ed invilì bili ? 

R. Sì. Nella Miffione di Sion , Città 
confinante alla Savoja, ed a’ nollri tempi 
alilo fìcurillìmn degli Eretici, furono diflrir 
buiti a’ Cattolici diquel paefealcuni Agnus 
De/, che per la divozione, e la filma in cui 
erano da elfi tenuti, operarono effetti mira- 
^bili. Una Donna di vota col folo cucirne, 
una particella nella velie di una fua Con'o- 
feente inferma di fèbbre maligna , inconta- 
nente la rifanò.Altre.che avevano! Mariti 
afpried infoffiibili , ficendolollellbgli re- 
fero roanfueti, e trattabili, tantocbéper 
l’avvenire vilfcro iniìemecon molta pace,^c 
F f tran- 
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tranquilliti, e non ricevettero più da cfli , 
■ncoTché Eretici , alcun ditlurbo negli efer- 
cz; della Cattolica Religione . 

L’annoi;^8. (landò il Principe d’Oran- 
ges in pronro nel paefedi Giuliers , aiTai vi* 
cinoa Madrich , per entrar nel Brabante 
con graod’efercito , avea tra gli altri prigio- 
ni un Soldato Spagnuolo,!! quale condanna- 
to alla morte ,fu legato a^ un albero, e fatto 
berfaglio delle archibugiate da’ Soldati Ere- 
tici . Andarono Tempre a vuoto i colpi , e 
non rilevò una minima ledone, non cne fe- 
rita , 6nchdentratiinrofpettoche(otto le 
vedi nafcondelTe qualche impenetrabile 
corazza, tofpogliaronn , e con le vedi gli 
tollero V Agnus Dei y che al collo portava, 
unico riparo dell’infelice , cheprivatodi 
quello , e rimelTo al berfaglio laicìò al pri- 
mo colpo la vita . 

L’ Anno 1 585 nella Dioccfìcli Treveri 
una Strega avendo co' Tuoi incanti frdotto 
un Fanciullo di otto anni, lo conduceva di 
nottealle infami fue radunanze , dove col 
favore delle tenebre «fercitava con molti al- 
tri di queir abbominevole mefliere , le foli- 
te nefande ribalderie . Non idava ivi a ba- 
da il Fanciullo, maodato di piglio ad un 
tamburo accompagnava col Tuono le loro 
danze, o notando attentamente le parole, 
ed igeiti , imparava anch’egli l'arte ptffì- 
ma di nuocere al genere umano. Venne 
quello fattoa notizia dell’ AKivefeovo, il 

? uale lo chiamò a sé,edatogli luogo nel Aio 
'alazzo lo conlèjmò ad un zelante . e dotto 
Sacerdote della ^mpainia di Gesu,che lo 
idruide nelle cofe della Fcde,delle quali era 
affatto ignorante . Or avendogli dato que- 
lli un Agnus Dei per Tuo riparo , il Demonio 
di notte apparendogli lo (gridò , perché A 
IblTe sì facilmente lafciato ingannare , indi 
lo minacciò di batterlo fe veramente, fé non 
gettava datéquel pezzo di Cera : alche 
avendo I’ atterrito,e%tedulo Fanciullo dato 
orecchio , il Demonio vedutolo privo di ciò 
ch’ei più temeva , torto portollo verfo It 
mura della Città, dove fattolo falire fopra 
un nero Montoni , locondulTein un mo- 
mento al luogo (olito , donde avendolo te- 
nuto nafeorto per molto tempo , finalmente 
lo ri portò al Palazzo . Il cordone, a cui era 
appefo r Agnus Dei , era rotto , ed attorci- 
gliato in molti groppi . 


Ritorniamo ora a ragionare delle Super- 
dizioni, con roccartone delle quali fìatno 
entrati a trattare delle Cerimonie . 

LEZIONE ..XI. 

Non nverai nitri Dei innanzi a me. 

Delle Divinazioni , ^egni, &c. 

D. He vogliono dire quelle parole del 

V j primo Precetto del Decalogo? 

R. Proibifeono la feconda fpecie di Su- 
perrtizione, la quale, come fi e detto di fo- 
pra,confirte nel cultod' una faira,e finta di- 
viniià;e quella é la feconda parte del primo 
Precetto. 

D. Quella feconda fpecie di Superrtizio- 
nemon tic comprende altre fotto di sé? 

R. Sì . £ fono la DivinaA>ne,la Magia, 
la vanaoffervanza. 

D- Perché non v’aggiungete l'Idolatria? 

R. Perché mi rifervo a parlarne nella 
terza parte di quello primo precetto fopra 
le parole : Non ti farai [coltura per adorar* 
la. 

D. Che intendete voi per Divinazio- 
ne? ' 

R. La Divinazione, generalmente par- 
lando, é quando fi cerca di fapere qualche 
cofa occuJta,o nafeorta , per mezzo del De- 
monio , invocato efprelTamente , o implici- 
tamente . Legali S. Agoft.al c. ao de Dc- 
ffrina Cbrifti . Per fòndamento del nollro 
difeorfi} é da notarli , che i Demonj fono in 
ertremodefiderofi dell’onore,edel cultodo- 
vuto (olamente a Dio,di coi ^ lono affat- 
to incapaci . Quella ambizione il precipitò 
dal Cielo , e qu^a ancor oggidì gii obbliga 
a girare il Mondo per fedurce ipoveri figli- 
uoli di Adàmo, creatiper port^efe la feli- 
cità eterna , la quale elfi Demoni perdette- 
ro per la loro fellonia. Quindi ,é , che pie- 
ni d’ odio, e d’ invidia, non potendo nuocere 
al Creatore , efercitano il loro odio impla- 
cabile contro la Creatura ; e per ciò in- 
trodullero nel Mondo l’idolatria , ì ma- 
lefici 4 grincantefìmi,le(lregherie,econ 
rAteifmo mille altre Sette empie , e per. 
verf*. 

D. In qual maniera con la Divinazione* 
fi pecca contro il primo Precetto', e par- 

ti- 
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iìcolarmente contro quella parte . Ktn ave- 
rat altri Dei Innanzi a me) 

R. In quanto che con queftarpecie di fu- 
perftizione fi attribuifce al Diavolo ciò che 
iblanfiente è proprio di Dio , cioè il Capere le 
cofe future, e maffime quelle che non di- 
pendono dalle cagioni naturali , ma dal li- 
Mro arÙtrio dell’ Uomo, oda altra incerta 
cagione. Perciò il Signore , beiFando gl'ido- 
li , diceva per Ifata : Annunciate qumjutura 
junt infuturum, tt fclemut quia Dìi efiìt ve/. 
i/4.41. 

D. Adunque i Demon; fanno le coCe fu- 
ture , ed occulte f 

R. Abbenchd i Demon; non pofTìnoco- 
nofcere con certezza gli avvenimenti futu- 
ri , che dall'arbitrio umano dipendono , co- 
me infogna S. Agoftinonel libro de Divina- 
rione Damonum c.}.& 6. e nel 1 . a. de Gen. 
aAlitt.c ty polTonoperò conofcere molte 
cede future , eid occulte meglio di noi , e ciò 
per molte ragioni . 

Primieramente per la.celerità, e pron- 
tezza del loro ingegno, non aggravato dal 
pefo della materia; onde cunofeendo eilì 
efattamrntele cagioni naturali, c reifica- 
eia, e forza di quelle, tome del Sole, del- 
la Luna, delle Stelle, degli Elementi , de' 
Pianeti, e degli animali, conofeono anco- 
ra per confeguenza gli rflfètti oalToluti, o 
limitati, chenefeguono dalle varie appli- 
cazioni , e combinazioni di effe, onde facil- 
mente polTono predire i venti , le tempere , 
inaufragj, e le morti. 

a. Per la velocità , e prontezza del mo 
to, col quale palTando nuafi in un’ ifiante 
da un capo all'altro del Monde, vedono 
le produzioni degli effetti nelle difpofizioni 
delle cagioni : e per la velocità di cui fono 
dotati polTono prevenirgli , e predirne i fuc- 
'ceffi. In quella fórma foglionoelfi dall’ ab- 
bondanza dell’ acque veduta in Etiopia pre- 
dire la ma^ìor, o minor eferefernza del 
Nilo nell'Èstro, come ri&rifceS. Atana- 
(ìo nella Vita di S. Antonio. 

}. Per la loro grande , e lungà* efperien- 
za. Imperocché avendo migliala di volte 
offervato quali effetti^ fogliano feguire dal- 
le ca^ni libere , e (pali cofe fkno le piò ef- 
ficaci per muovere là volontà umana, fpeffe 
volte avviene, che guidati dalie congetture 
predicono con verità i fucceflì futuri libeit- 
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‘ '4. Perché fanno, che Dio loro permet- 
te di fare le uli, e tali cofe . In quella 
guifa potevano predire le difgrazie che 
avvenneroa Giobbe, ed alla di lui fami- 
glia. 

5. Perché i Santi Angeli rivelano alcu- 
ne volte a malvagi ciò che bada fuccede- 
re , come vuole Sant' Agofliuo nel I. de 
Divinai, cap. 3. /.a. deGenef. ad lite, 

cap. 17 . 

Non vi entraffe però mai in penfiero , che 
il Demonio potelTe canofeere con certezza 
le colè future contingenti, che dipendono 
dal libero arbitrio dell' Uomo, perché ciò, 
come di fopra abbiamo detto , appartiene 
folamentea Dio, come infogna S. Agollino 
nel luogo citato, e nel libro de Divinar. D<e- 
mon. c j.^6. La ragione fié , perché ficco- 
me Iddio folamente, é il conofeitore de’cuo- 
ri, ciocconfapevole de'penlìeri, e difegni 
liberi, ed occulti della mente, cori egli e il 
folo a conofcere con (xrtezza le cofe future 
contingenti , e libere , dette contingenti per 
elTerliWe nelle l(KO cagioni; perciò gli ef- 
fetti meramente naturali , eflendo determi- 
nati , e necefsariamente dovendo fuccede- 
re , non pofsono chiamarli contingenti . on- 
de da chi vede, e penetra la ferie delle ca- 
gioni naturali , pofsono efser predetti con 
certezza , edi quella natura fono gli Ecclif- 
fi , le Comete, le inondazioni, le pellilenze, 
&c. ma gli effetti liberi, che dipendono dall’ 
arbitriodclla volontà , fono indeterminati , 
onde non pofsono efser preveduti, e predetti 
fe non da Dio , il ciual fwnetra, e comprende 
i cuori degli Angeli,, e degli Uomini ; e cer- 
tilfimamentesà, e prevede ciò che la vo- 
lontà inqualfivnglia drcollanza farà per li- 
beramente volere , fare, ed eleggere . La ra- 
gione di tuttoqueflo fi fonda neH’infinita 
Providenza, e cognitione, nell’ infinito in- 
tendimento, e nelrlnfin'o lume di Dio, col 
quale egli feorge , c pr tra la verità delle 
cofe dovunque ella Ila • -però la può infal- 
libilmente predire , eie -•o'’ ■ luccede al 
Demonio, che traend() -^ocfla cognizione 
dalie (ole congetture inebrte, e fallaci , può 
altresì, come il piò delle volte avviene, o in- 
gannar*^ o rimaner ingannato, come dagli 
efemp; fluenti fi farà manifello. 

Predif^roi fàlfi Profeti, e gl’Indovfni 
la vittoria contro gli Aflìr; al Ré Acab- 
Ff X bo. 
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boj fc!o Michea Profeta, cd infpiratoda 
Diopredifregli la fconfitta , c la morte, e 
quffla “li avvenne . 

EUcndola Città di Gerufalcmmc affe- 
diata da’ Caldei , Anania Profeta fallo pro- 
nrifcal Ré Sedtcia , che Nabucodonofor 
fi farebbe partito con ignominia dall’alTe- 
dio: Geremia predilTe la dillruzione della 
Città ,reHcrmìnio della Cala Reale, e che 
in fegno di ciò Anania farebbe morto den- 
tro a quell'anno, c la profezia del fecondo lì 
avverrò. . 

D. Per qual ragione penfate voi permet- 
terli da Dio, che il Diavolo predichi tal vol- 
ta le cofe future f 

R. Per due ragioni. La prima, affinché 
gli Uomini troppo curlolì calchino nelle il- 
iufìoni, c negl’inganni del Diavolo,permet- 
tcndolo Iddio per fuoi occulti giudiz} in pe- 
na de’ loro peccati . S. Agolt. lib.de Doli. 
Chrilliana cap. 1 3. elfendoché noi liamo te- 
Rutidi fuggire ogni famigliarità, opratica 
col Demonio, non ibiamente quando pre- 
dice il fah'n, ma ancora quando l’ efpe rienza 
ci infegna ch’ci dice il vero . 

Secondariamente fe Iddio permette alle 
■volte , che il Diavolo predichi il vero , ciò é 
pcrinfegnare a’Crilliani che non lì deve 
afpirare con troppa anlìetà allevane curio- 
fitàdifapere, mentre il Demonio., che di 
tanto é luperiore agli Uomini nell' Ingegno, 
enellafcicnza , concutiociò noné più per- 
fetto di elTì, ma più toflo devono afpirare 
alla vera perfezione , che confìlle nell’acqui- 
flo delle virtù . , 

D. Ma a che permettere che il Demo- 
nio s’accrediti prelTogli Uomini col predire 
alcune volte il vero, fe ciò gi’induce alla pra- 
tica delle fuperllizioni ? 

R. Rifpondocon S. Clemente al 1 . 4. del- 
}e recognizioni . Se non foife .lato permeilo 
a’ Demoni il predir qualche voltai! vero, 
lenza dubbio mai a •nebboDO voluto predire 
cola alcuna; fe nullapredetto avelTero, ne 
feguiria che né anche il Mondo faprebbe 
che efli vi folfero , e fareffimo aixora a 
quell’ora a fapere la cagione della lotta, e 
battaglia continua in cui fono gli Uomini . 

D. Vi fono forfè altre curiolìià fuperlli- 
xiofe , oltre quella di voler fapere le cofe oc- 
culte , e future ? 

R. Sì . Vi é quella di operare cofe mara- 


E C O TSL D O. 

vigliolè;dicocofe maravigliofe, cnon mi- 
racoli , come gli (lima fellamente il Volgo 
ignorante. 

D. In qual maniera adunque di.Tinguonfi 
le cofe maravigliofe da’ miracoli } 

R. Le operazioni che fi fanno dal De- 
monio, bcnchtci paiano miracoli , non fono 
però tali : fono effetti delle cagioni naturali 
in tal maniera dilpofìe , ed applicate dal De- 
' monio, che ne conofee beniUiino l’efficacia , 
eia fola prellezz3,edil modo impercettibile 
col quale Ir fanno , le fa llimar per miracoli 
dagl ignoranti . Di quello numero furono 
V alcntino, Marcione , c Bafil ide Eretici, ri- 
prelìdaS. Atanafio nel Sermone terzo con- 
tro gli Arriani , e meritamente . poiché i ve- 
ri miracoli Ibno operazioni di Dio , le quali 
non hanno cagione veruna nella Natura . 
Leggete S. Tommafoalla p. i. q.145. art. 7. 
& z.z.q.i 78- art.r.òc a.& i .a.q.i 1 3. are. 10. 
Potrellioio aggiungere , che i veri miracoli 
in ciò fi dillinguonudai fallì , inquanro che 
quegli fi fanno per.utilità de’Fedeli , come 
appare dalla Scrittura, c quelli nò; lenon- 
ené volelfiino immaginarli opera utile all’ 
Uomo il fare che latri un Cane formato, di 
creta , che i Monti 4 'altino, che gli Uomini 
volino, e limili altri prodig)«fatci per arte 
d iabol ica . V eggafi S. Cleineute nel 1 . 3 del- 
fue rccognizioiii . 

La loverchia dunque , c vana curiofità di 
faperle cofe occulte, e di operar cole mi- 
rabili, é la vera iorgentc delle fuperllizioni , 
a cui il Diavolo per accondti'cendere predi- 
ce le cofe future, e opera maraviglie per farli 
ammirare qual Dioda qiu gli cl^- perii lo- 
ro peccati fi fono ribellati dal vero Dio.Leg- - 
gete S Agollino od \.xo.contr 4 Faufi. Quin- 
di é,che iSuperltizbfi pecc.ino contro la vir- 
tù della Religione, e conl'eguentemcntc cón- 
tro quello primo Precetto,purchépcr mezzo 
delle lupcrllizioni atcribuifeono ai Diavolo 
ronore,ed il culto dovuto a Dio. 

Secondariamente perché il contraer in 
qualunque modo amxizia , o focietà col 
Diavolo è azione illecita per sè Ile il a ; poi- 
ché con quella in effetto d accodiamo al 
p.arcito del perpetuo , jc giurato nemico di 
Dio, echc con intolleràbile arrogar.za,c con 
orrioile facrilegio afpiraalU Divinità, ol- 
treché in tutte le lue azioni ha per fine di 
tor l’onurc a Dio, e di fcdurrele Anime, 

Si 
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Sì potrebbe aJJurre un’altra ragione , ed 
eh.’ colui che ricorre al Diavolo per ajii- 
to, (ielponeapericolodiaportatarcda Dio, 
c d'incorrere nella eterna dannazione . Im- 
pcrocchi-é molto facile al Diavolo l’avvol 
pere ncTuoi lacci coloro che alla di lui ami- 
cizia fi accofeano , tantoché ben rari fiaiio 
quegli che sbrigandofene ritorn no a* Dio, 
Ce rne l’efperienza ci fa cotiofcerc . Onde 
ben difle un celebre Dottore che ficcome il 
converfare in quella vita con gli Angeli é 
un principio dell’eterna beatitudine ; così 1’ 
aver commercio co’Demonj é un principio 
deU’eterna dannazione , di cuid un antici- 
pato fegnoqiiella laidezza, e mjferia, e quel- 
l’orrore che dal loro volto tralpira . 

D. E’forfeegH peccatoli ricorrere agl’ 
Indovini per ricuperar qualche cofa perdu- 
ta , c per fr.prr le cofe future ? 

R. Si. Perché quello d un opera fupcr- 
(liziola , per la quale l’onore dovuto a Dio , 
fi attribuifee al Diavolo , col quale è perico- 
lofo il commercio, c proibito in molti luo- 
ghi della Scrittura . NelLevit. al ly.Nei 
Deutor. al i8. Nell’Ercdelìall. Nel 
Levit. ai IO. comanda Dioche gl’indovini 
Ceno nicffiamorte. 

D. Avete voi efempi a quello propofito ? 

R. IlRèManslTe olervava i fogni ,,e 
gli augur;, prolelTava i’arti diaboliclie , tene- 
va Maghi, cd Incantatori in fua compi- 
gnia,dilche Iddio irritato mandò ft'pra di 
lui, e del fu.' Regno l’efercito degli Afiirj, 
dacuifu vinto,prefo, e condotto in Bibi- 
lonia . 

Giuliano Apoflita , per li magia, di cui 
fu molto curiofo, petdecte l’Imperio , la vi- 
ta , e l’Anima. 

Valeiiano Imperadore , fèdotto da un 
Mago Egizio , venne a tale empietà di Icr- 
virlì diumane vittime, ediccrcai i fepnidel 
futuro dalle vifccre de’Fanciulli da Ipi fa- 
CTificati. Qual frutto ne ritralTe egli? Vinto 
in battaglia , e fatto prigione da Sapore Ré 
cle’Perfi, gli fervi , fincheviffe, di fcaliello 
per ogni volta che voleva falire a cavallo , e 
finalmente , fe vogliamo credere alflmpera- 
dor Collantino rilerito da Eulebio , fu feor- 
ticato per ordine di quel Ré ,e la fua pelle 
condita col Tale coolervò lungamente co- 
me trofeo d'ignominia rinfamia de! di lui 
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nome . Il Baronio ail’anno dei S gnore 

D. Peccano forfè contro il primo Precet- 
to quegli che dall’afpetto, c dalla congiun- 
zione delle Stelle giudicano de’fucctflì futu- 
ri, edipendentidalliberoaibìcrio, cioè de’ 
matrimoni, de’ figi unii, degli oneri , dèlie 
ricchezze , delle difgrazie , delle morti , e C- 
mili avvenimenti ? • 

R. Alcerto, c mafllmamente fe vi atten- 
dono daddovcro . Imperocché le azioni 
umane non dipendono punto dalie Stelle , 
ma dal libero arbitrio deii’uirana volontà , 
e né meno gli avvenimenti o buoni , o rei 
degli Uomini fono regolati dalle cafiiali 
congiunzioni delle Stelle , o dalle influenze 
de’Pianeti, ma dalla Provvidenza Divina, 
che governa il Cielo, eia Terra . Onde chi 
feguendo ) falfi principi dell’Allrologia giu- 
diciaria fuppone , chele azioni umane di- 
pendano dalle Stelle , pecca gravemente 
contro la Fede, perche (oppone il Fato, e 
confcguenteminte annui la i. libero arbitrio 
c fa Iddio Autore del peccato , come dimo- 
flra Origene al 9. dt Erttparat. 

Evangdii. Pntantochi crede alle sanità 
ddl Allrologiagiudiciaria , erede al Diavo- 
lo padre della Bugia ,ilqu.il di qucfia,eé’a!- 
tr.’ Umili arri fa rinvenrore , c Tinf. gnò ad 
Uomini curiofi da lui irg.mnati , che poi la 
tramanJatnoa’poKc-ri ,ct me inlegnr» Lst- 
ranzioDi-l lib.i Divin. ìnjìit.c. 1 7 . Vedete 
S • Agoft.ncI I.?. de Ci vit. cap.i 7.C ne' 1.8 de. 
Doiì.Chrift. C.3I 2z.2j.z4. 

Finalmente la Chiefa ha d’egri tempo 
I fprefTamrnte proibito le vanità dcirAfiro- 
logia giudiciaria ,comc n può vedere nella 
q.2<.C.4. 5. E nel c. ult model primo Conci- 
lio Toletano ba fulminata la fcomunica 
contro quegl i che gli prellano fede ; Si quìt 
Afiroìogiie^vd tiathefi tredoidum cjfe duxe- 
ritfttnatbemajìt. Vedete la celebre Codiiu* 
zione di Sido V.la qual comincia : Cf/i <if 
TtrTte Creator Deus; Ed il Concilio Provin- 
ciale di Cambray Il c- J.tit.i/e Pr»/fjf. Fi- 
deìy e per ultimo la B 'Ila di Urbano Vili, 
del i di Aprile dell’anno 1^31. la quale in- 
comincia : Injcrutabilis. 

D. Non e dunque vero , che le Stelle , 
cd i Pianeti pollano alle volte aver una 
granconnelTione, c Cmpr.tia con i cofiu- 
F f 3 mi, 
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no» » e con gli affetti umani , confeguente- a. , ragione G é, perché i fogni non iòno 
mente con le loro fcgrete influenze poter tali dt fua natura , che pollano Cenificare il 
dirfi, ed effere la cagione delle tali, c tali ri- futuro, c né meno in quanto provenpono 
Coluzioni? dallecagionni naturali.- dunque fono indi- 

R. Poffonoeflere, e dirf» cagione che in- rizzati a quelli fini oda Dio , o da malieni 
clinino, ma nonché neceffitioo; e benché Spiriti; Adunquechi da quelli cerca di ve- 
poflìno gli Uomini ricevere dagli Aftri "ir in cognizione del futuro, fc non ha fuf* 
qualche affetto, oinclinazìonq naturale a hciente tondamento di credere cheiirnenò 
quella, o a quella cofa , ella é nondimeno co venp da Dio, fi fa di fcepolo del Demoni 

fadifficilìflima il notare efattamentc l’or- attribuendogli l'infallibije cognizione degli 
dine, e la connefftone della cagione che é in eventi futuri , e liberi, propria folamente di 
Cielo,coltalc,etalc.effcttoqfl io Terra Dio.eperciò pecca centra il primo Precet 

a- /• uè a a Pecca di peccato graviflì- 

D. Al voHrodire,fartbbonodacondan- mo proibito da Dio elpreiiamente nel Lc- 
narfi per fuperlliziofi tanti Autori di Al- eòrervabi- 

manacchi ,chedi tante vane predizioni em- ;e nellTì.cleliallico a’ja. Muhot 

pionoi fogli delle lon Effemeridi ? errare fecerunt fcmitia, O exciderunt fpc- 

R. In ciò che predicono de’vcnti, delle rantes in itlit . ° * 

pioggie, della ferenità dell’aria, della difpo- D. Avrcllc voi un’efempioin prova di 
(izione della Luna , e cole limili , che dalle quello ? 

cagioni naturali dipendono, potrebbono in R. Si. Racconta S. Greg. nel I.4. de’fuoi 
qualche modo tollerarli becche per lo più Dialoghlalc.51.chc unccrto Uomo , gran 
entrino anche in quello per la fomma diffi- de ollcrvacore de’ fogni, avendo da elfi con- 
Cohà,anzi impolTibilità che incontrano di (epico ferma fperanza di vivere lungamen- 
notare efattamentc tutte le prefenti, e futu- te, fi pofe ad accumular danari ; ma percolTo 
re congiunzioni delle Stelle, per venire in da Diodi morte improvvifa , paisò all’altra 
cognizione dc’loroprecifi effetti , oltreché vita, quanto riccodi danari, altretanto po- 
da altre cagioni occulte polTono efferimpe- vero, ed ignudo di meriti, e di opere fante . 
dici. Vadano però cauti i ConfelTori in queftà 

Nelle cofe però, che dipendono dal libe. materia, e particolarmente con le Donne 
ro arbitrio dell'Uomo, o dalla Provviden- che fono le più facili di tutti ad clìcr ingan- 
za di Dio, non devono cffcrafcoltati, con- nate da quelle vanità, 
cioffìacbéfia una mera vanità tutto ciò che Oóche di uciJefipudcon fondamento 

pronunziano in quella materia . Né già é cavare da 'fogni fi è, che provenendo elìì 
, credibile, che i medefimi Autori di coteile perlopiù dagli umori ,edallc qualità del 
vanità preteadono, che fi predi fede alle lo- nolli ocorpo,poflono farci venire in cogni. 
ro predizioni, ma più toiloafpirino di ven- zione qual fia l’umore che innoi predomi- 
derabuonmercatociancie,eparolea’ Cu- na. Cusìchi farà predominato dall'umore 
riofi chcpertali le tengono. Efopraquefla chechiamafi flava bile, fognerà di veder 
ragione fi fenda la permiffione , che di darle fuochi,cd inceodj: chi dall’atra bile o malin- 

•lle dampe ottengono da’Supcriori . conia, lògncri di veder duelli, ammazzamè- 

• D. Che direte poi di quei, che credono a’ ti , fumo,caligme , tenebre , e limili oggetti 
. /r /• funelli;chi dalla pituita o flemma , fognerà 

R. L offer vare I fogni per giudicare de- diveder pioggie, ne vi,grandini e ghiacci; fé * 

gli avvenimenti che dipendono dal libero gli parerà di volare o di correre velociffì- 
arbitrio deirUomo, é una gran vanità, ed niamente,avràfegnQdiederdi leggiera, e 
un gran peccato, quando non ci condi, che i temperata coropicffione: fe di portar pcfi 
fogni vei.gono da Dio per fua particolar infopportabili, o diefferridretto in luoghi 
provvidenza, quali furono quello del Pa- aogudi, dove appena fi poffa muovere, ò 
trìarca Giacobbe nella Geneli a’ji.di Giu- legnoche la naturadoppreffa dalla copia 
reppea’j7.di Nabuccodonofor in Daniele foverchia dell! umori . 
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D. Che direte voi di di quel fogno, in cui 
pare che una perfona ci venga fopra , o ci 
opprima col pcfo? 

K. Ciò proviene da un cralTo vapore, che 
falendo al cervello chiude i meati dcTpiriti 
vitali, ed è fegno di malinconia, d'indige- 
' flione , e di eruditi . 

D. Terrefle voi per ruperdiziofo chi 
portalTe a! collo Agnus Dei, Reliquie di San- 
ti>parole facre , ed orazioni fcritte,con que- 
flo fine di non patir ofTef:,di ilagnar il fan* 
gue ,efìmili ? 

R. Non v’é dubbio, che anche con queRi 
mezzi per altro pii , e fanti non s'incorra nel 
peccato della fuperftizione , quando v’ intra- 
vengono come necedarie alcune circoRan- 
ze,cheda séfono vane,ed inutili . Imperoc- 
ché non avendo queRe circoRanze né da sé , 
né dalla Chieia, né da Dio alcuna efficacia 
per operar gli effetti, che fi pretendono , ne 
legue, che fieno fegni di vana offervanza , 
appartenenti al patto occulto fattoeoi De 
moniodachi fuilpiimoad infegnarle; nel 
che al peccato della vana offervanza vanno 
congiunti molti altri graviffimi diirreligio- 
fità, edifacrilegio, per l' abufo che fi coin- 
> mette della Sacra Scrittura , della Croce , 

. delle Relìquie de’ Santi, e d'altre cofe fan- 
tìffiine. Meritano perf^ifoperRiziofi effer 
afpramente fgridati da’ Conteffori, anzi fo- 
no incapaci d'affoluzione , finché perfeve- 
rano a voler ritener preffo di sé cofe fimili 
accompagnate dalle già dette circoRan- 
ze ; il che deve ciTcr diligentemente nota 
toda’ConfcRòri, e maffime da quegli , che 
le confeffioni de’ Soldati afcoltano. 

D. Che forti di gente fono I Zinga- 
ni, che da’lineamcnti delie mani pretcn 
deno traer congetture di predire il futu- 
ro ? 

R. E’ una vii ciurmaglia di gente' oziofa 
venutadalla Germania, e non dall’ Egitto, 
come il Volgo falfamente fi perfuade . Co’ 
furti , e con gl’ inganni procaccia il foRcnta 
mento della fua vita fordida ,e miferabile ,e 
le Donne v’aggiungono la profeRìone della 
I Chiromanzia , con la quale prima fi aprono 

I* Rrada al colloquio , c poi alle borie de’ 

I Curiolì . 

D. Sono da tollerarli cotefli Vagabondi 
da’ Magi ‘frati ? 

R. Nò : e dovrebbono imparare dall’ 
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Imperadore Carlo Quinto , e da Filippo 
Secondo Ré delle Spugne a proibire loro 
fotto pena capitale l’andir errando perle 
Provincie. 

D. Che cofa fono le ligacure ,o maleficj, 
che impedifeonn l’ atto matrimoniale? 

R. Sono cali , che in molti luoghi fono 
rifervati al Vclcovo , e punici con la feomu- 
nica parimente rifervata; e meritamente, 
effendo fuperRizioni magiche . 

DiqucRo genere fono le bevande amato- 
rie , così dette dal fine per il quale fi fanno , 
che é di forzare la .volontà deH'oggeto a- 
mato . 

, Di queRe valendoli l’Imperador Valen» 
tini&no terzo di quello nome , fu per ingan- 
no di Maffimo uccifo in Roma nel Cam- 
po Marzio dagli amici di Ezio da lui prima 
uccifo. - 

D. Ha mai Iddio punito iSuperRiziofi io 
quella vita ? 

R. Sì. Il RéOrhoz!a,peraver conful- 
tato con Bcizebub Idolo degli Accaroniti , 
ricevette dal Profeta Elia la predizione 
delia fua morte-4.Reg.i. Il Ré Saule ridot- 
to alle Rretce da’fuoi Nemici , ricorfead 
una Strega , ed il giorno fegifence fi uccife 
di fua mano , c mori impenitente . i. Reg. 
x8. ' ! 

Ricercandola Conteffa dì Fiandra dagl* 
Indovini, ed Incantatori,qnal fortuna pre- 
parato aveffe il Fato a Ferrando fuo neli- 
uolo, ebbequeRarifpoRa : Caderà il Re in 
battaglia calpeRato dagli Uomini, da' Ca- 
valli, e non farà fepelbto: Ma Ferrando fa- 
rà con grande allegrezza ricevuto da’ Pari- 
gini; onde la pazza Donna fognava al Fi- 
gliuolo Regni , e trionfi . £ veramente in 
parte fi adempì la predizione , ma per fuo 
danno, perché Ferrando nella Guerra che 
mofl'e contro Fil'ppo AuguRo Rèdi Fran- 
cia , fudaqueRi vinto l’anno 1214. con- 
dotto prigione , e rinchiufo nella Torre del 
Louvre con fommo concento , e giubilo de’ 

Parigini 

Sai ve S. Greg. che una Matrona di Tof- 
canainpena della fuavitalicenziofainva- 
fata dal Demonio , che del contmuola tor- 
mentava,fu da’ Parenti, che per liberarla da* 
patimenti del corpo nulla penlavano agli ^ 
eterni dell’anima , confegnata ad dieuni In. 
cantatori , i quali avendola fommerfa nell’ 

Ff 4 
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acqui ,3dopraronovarjfcongiuri per caccia- cenic nel 1. 1. de’ Miracoli al c.6. Leggete 
re il Demoninche la polfcdevra, ma pergiu- anche il I. i-dilla Vita diS. Bernardo al c.8. 
(logiudiziodi Dio, invecedi ulcirnequel La confeflione adunque , c l’emendazione 
folo , ne entrò un’ intiera legione. Perilchd della vita fono i primi, e principali rinjcdj 
pentiti la condulTcro a S. Fortunato Vefeo- da proporli a’ Malcficiati . 
vodi Todi , dal quale con lunghe Orazio- 3. La Santa Comunione : mercecbd non 
ni , che per lei lece , fu intieramente libe- vi può efier accordo tra la luce , eie tcne- 
rata. bre , nd tra Gesù Grido, e Belial. Leg- 

Sifrido Prete di Mifnia, racconta un'altro gote di nuovo la Vita di S- Bernardo al 1. 1. 
fatto a quello propolito . Un Giovane Stu> cap. io. 

dente perduto ncU’amoredi una Fanciulla , S. Agodinonell.az.deCivit. c.8 Icrive , 
lìcoife ad un Mago per averla in Tuo potè* che una Cafa infcliata da’ maligni Spi- 
le. Quelli fatto un circplo v’entrò col Gio- riti , fu liberata col cclebrarviC dentro una 
vane , acui llrettamcntcimpofe,che in nef- Melfa. 

fun modo ne ufcilfe fenza fua licenza. Indi Palladio nel 1. 1. della Tua iHoria ale. 1^ 
incominciati i fuoi feongiuri , videro compa- r iferifee, che S. Macario vedendo una Dcn- 
rirlì avanti diverltfantafmi , c per ultimo na maleHciata, conobbe, c dille, che tal di f- 
quello dell’amata Fanciulla. A quella villa ; graziagli craaccadura per eHerlì. alletiuia 
il Giovane vinco dalla fua sfrenata palZìone | per cinque feitimane dalla Santa Coma- 
nfei dal circolo per abbracciarla , ma a fuo ; nione - 

gran collo, poicheda’ maligni Spiriti gher- j 4. Gli eforcifmi della Chic-fa , de’ quali 
mito,c sbattuto ad un muro, iofclicenientc manifallaii la grande efScacia,sì perche!’ 
Ipirò . cfperienza l’ inìegna , sì perché nella Chiefa 

vi é un Ordine Ipccialmente inllituito da 
LEZIONE XII. Grillo, odagli Apoftolijccme altri vogliono 

a queir effetto di cacciar il Demonio; si per- 
Dc' Rimcdj contro ì Malcjicf. chd gli eforcifmi fono orazioni fatte a nome 

della Chiela Spola di Gesù Grillo ; cui egli 
D‘ I Alchiaratemi ora , fe vi piace , iri- diede la potellà di calp. llar i Serpenti, edi 
I J med;, che lì adoprano contro i Scorpioni, e le forze dd Nemico . Leggali 
Malchcj . S. Cipriano nell’Ep.i. 55. 76. 

R. I rimedi contro i MaleficKono di due 5- L’ Acqua Santa , che dalle preghiere 
foni : naturali, e fopranaturali . l naturali della Chiefa riceve una grande , cfpcciale 
perlopiù fono di debole efficacia , perchè efficacia a quell’effetto. Uedtccgli efempj 
quando non fono avvalorati dalla benedi- di S. Marcello preffo Teodoretolib. 5. hilt. 
zione Sacerdotale, il Diavolo facilmcnic/c c.si. di S. Macariaprello Palladio I. j.c.ij. 
re fchermilce . E' còntuttociò lodevole il diS. B-rnardo al l.i. della fua Vitac. 3. edi 
fcrvirlene col giudicio , e parere de’ Medici . più vedete la Lez.6. di quello Capo . 

1 migliori però, c più lìcuri fono ifoprana- 6. Le Reliquie de’ Santi , ed altre colè 
turali, e primieramente benedette dalla Chiela , come gli Agnut 

Una gran fede, e confidenza nell’ajuto di j Dei , le Candele benedette &c. di cui fo- 
Dio. Li promeffa flà regillrata a lungo nel pra . 

Salmo 60. Qui habitat 6fc. efene leggono 7. II fegno della Croceèdì potentiflìma 
già efemp; preffo GiotCaffiano collaz 8. virtù contro il Demonio . Primieramente 
c.tS.ei9. Paolino nella Vita di S.Ambro- perchè contiene una tacita invocazione del- 
gio, eS. Gregne! 1. de’ fuoi Dialoghi ale 4. I la Santiffìma Trinità per i meriti della Paf- 
a. Una intiera , e vera confiffione de’ I (ione facrofanta di Gesù Grillo, a. Per effet 
peccati , poiché molte volte Iddio a cagione ( compendio della Dottrina di Gesù Grillo, 
di effi permette, I he il Demonio prevaglia j come lì è mollrato nel i. Tomo alla Lezio» 
fopra gli Uomini peccatori: onde finché ri- i n: quarta Preludiale . 3 Perché la Croce 
mane la éagioncjin vano fi prefumc d’allon- j é quell’Inllrumrnto, col quale dal NoUro 
Uoaic l’effetto, come nota Pietro Clunia- Salvatore fu vinto il Diavolo, e fnervata la 

I di 
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tìi lui pofTanza , oltreché é una immagine 
di Gesù Grillo crocifillo, la quale cicom- 
isemora ciò eh’ egli patì per noi . 4- Perché 
rinova al Diavolo la memoria dell’ ignomi 
nia che ricevette per mezzo della Croce, e 
della polTanza , e virtù diCrillo fppradi lui. 

Della eflìc.)cia di quello fegnocontroii 
Demonio , fi leggono infiniti el^empj . Veg- 
gafi San Grifoltomo ncH’omil. 8. in epift.ad 
ColofT. Lattanzio nel I. 4. c. 27. S. Cipriano 
nel Semi. Paffione Domini. La Vita di 
S. Bernardo c. z. & j. òc il Gretfero nei fuo 
rraitato S>e Cruce. 

8- Ladivora iavocazione del nome di 
Gesù, della Beata Vergine , dell’Angelo 
Cuflode, e di altri Santi. 

9. L’orazione, e particolarmente quando 
venga unita col digiuno . In S'.Matteo a’ 1 7. 
Vedete S. Gregorio nel I. j. de'fuoi Dialo- 
ghi c. JJ. Palladio I. j. hill. ed il Padre del 
Rioocll.é.c a- 

LEZIONE Xlir. 

Dei culto, e della Invocazione de' Santi. 

D. OEmbramichecon ragione i moder- 
ni Eretici ad efempin degli antichi 
condannino per fuperfliziolo l’onore, ed il 
culto che noi Cattolici efibiamo agli Angr* 
li ,eda’San(i.-dicendochecon e(To pecchia- 
mo contro il primo Precetto del Decalogo . 

R. Nò. Sono in grande errore, e vorreb- 
bono ingannare i feinplici, e però per venir- 
ne più in chiaro 

Notate in primo luogoche ogniPerfona 
dorata di qualche qualità eccellente merita 
onere. 

Secondariamente .elTcrvi tre forti di ec- 
cellenze. 

Li prima eccellenza, è la infinita di Dio, 
a cui corrifponde il fommo onore , e culto di 
Latria proprio folamente di Dio. 

^ feconda é l'eccellenza della Creatura 
ragionevole, e quella fi fonda iKÌle virtù, 
e prerogative naturalidi fetenza, di digni- 
tà , digrado,efimili. A quella corrifpon- 
de l’olfequio, el’onor civile proporziona- 
ta , maggiore , o minore della Perfona che 
viene onorata. 

La terza d una eccellenza di grazia, di 
gloria, edidonifopranataralijnella quale 
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ficcome rUmanit^trelfer unita al Verbo 
Divino, e la Beatimm.i Vergine Mar.apct 
la fua dignità di M.idre di Dioj fi avvan- 
taggia di gran lunga fopra tutti gli Angeli , e 
fopra tutti i Santi , cesi vicn a lei affegnato 
da’Teologi il culto d’iperdulia, cioè una 
fpecie di culto di Dulia più degno, e più fu- 
blime di quello che viene affegnatoper il 
cultode’ Santi amici , e famigliati di Dio, 
dotati di grazia , e d i gloria , e* Protettori no- 
llri lingolarifiìmi, ma prrò inferiori di mol- 
to nella dignità , enei merito alla Bcatiffi- 
ma Vergine. 

Si fanno innanzi gli Eretici con le parole 
dìGtilloin San Matteo al 4. e dicono che 
Dio folo deve efler ad irato ; Deum tuum 
adorabif , ér illi foli fcrvies . 

Cosifièciamo noi( rii'pondonoì Catto- 
lici) ma con adorazione di L»tria,.che é 
qurl fupremo culto , che folamente convie- 
ne a Dio, econfillein una profondilTìma 
fommiffione, con 1.1 quale la nollra volon- 
tà riconofee Dio per primo principio, c per 
ultimo fine di tutte lecofe, e per fommo 
bene. 

Ma ditemi.'Se Diomedefimo onora ffuoi 
Santi : fr qui/ mi Ai miniflraverie , Aonori fica- 
bit eum Pater meus\ Joan. la. perché non 
gii onoreremo noi con quel culto che loro é 
dovuto? Vorreffimo forfè dar una mentita 
al Profeta David ,chedi'Te: Nimì/ booorati 
fune amici tui. Deut ? Pfal. i 38. 

D. E’ egli opera retta l’invocare i Sant'i? 
R. Si. L’ invocarci Santi doperà molto 
pia , ed inlìeme mol ro utile , perché elfendo 
affezionati a noi, e carifTìmi a Dio, é certo, 
che pregano per noi , e ci ottengono molte 
g''azie , c beneficj da Dio . Leggete il Conci- 
fio T ridentino alla feff. z^. decret.de In voc. 
Sanftor. 

D Potrelle voi provarmi quella dottri- 
na con elcmpj cavati dalla Sacra Scritrura ? 

R.^ Sì II Patriarca Giacobbe nella Gc* 
nefia’48^ benedicendo I funi figliuoli, invo- 
ca ilfu‘> Angelo Cuflode: Angelus qui eruit 
me de cunSit mali / , benedica: pueris iflis:& 
invocetuT fuper eos nomen meum , nan. ,ta 
quoque Patrummetrum Abraham, & Ifaac. 
E nell’ Efodoa’ Mosé prega ilSigno a 
voler perdonare al Popolo in riguardo d 'a 
promelfa fatta ad Abramo,Ifaac,e Giacob- 
be . Keeordart Abrabam, Ifaac , &ljrael 
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ftrvcrum ttmum , quibujjurajli per temetip- 
fum, dictas-, iiultipllcabo femen veftrum 
éf r. fu efaudico da Dio ; Placatus efi D«mt- 
9 UJ ne faceret malum , quod locutut fuerat 
mdvtTJUt popalumfuum. Simili efemp'ì leg- 
gonfi nel Salmo iji., nel I.). de* Regi al 
cap 1 5. nel a. de Paralip. c. 6. in Daniele' 
al i. ed in molti altri luoghi . 

L* Apoilolofapcado avvicinarli l’ora del- 
la Tua morte , promette ricordarli di ellì in 
Cielo. Nel libro di Tobia a’ 1 a. l’Angelo 
dice : Quando tu pregavi con lagrime , e re- 
pellivi i morti , io prefentai la tua orazione 
al Signore; Quando orabai cuntlacT)mìs,^c. 
Similmente in Zaccaria al i. un'Angelo 
prega il Signore per il Popolo d’ifraelc. 

D. Replicano gli Eretici, che i Santi nul- 
la fanno dei fatti noflri , e però in vano s* in • 
vocano da noi . 

R. Rilponde S. Tommafo chei Santi 
vedono tutte le cofe nell’ ElTenza Divina 
come in uno Specchio terlìlTimo. Altri di- 
cono , che Dio comun ica loro le noe izie del- 
le cofe nollre con modo fopranaturale , e 
con rivelazioni fatte per mezzo degli Ange- 
li; fiali però come fi voglia, certo é, che al 
felicilTimo flato de’ Beati è molto conve- 
niente il conofeere , ed a ver notizia delle di- 
mande, che per mezzo loro noi porgiamo a 
Dio , né vi L* ragione di negare a’ Santi quel- 
la prerogativa in Cielo , di cui vivendo fu- 
rono in quello Mondo onorati da Dio . 

D. Avete voi efemp; della Scrittura, per 
provarmi quella verità ? 

R. Si . Nel libro fecondo de’ Macabei al 
ij. lì legge, cheilProfe/a Geremia molto 
gran tempo avanti non lolamente porfe cal- 
dilTìme pe-egbiere al Signore perii Popolo 
d’ifraele . ma ancora diede a Giuda una fpa- 
daperabnatterei nemici. Se il Profeta non 
fapeva ì bifogni del Popolo , né il giorno del 
conflitto , a qual line procacciò l'iflrumento 
della futura vittoria ? 

Elifeo conobbe il peccato di Giezi fuo 
Servoabfente. 4. Rcg.;. S. Pietro conobbe 
la frode di Anania , e di Saffica. A£l. J. San 
Benedetto (velò la finzione di Totila,e mol- 
ti altri futuri avvenimenti regiflrati da San i 
Gregorio nel I. z. de' fuoi Dialoghi al c. 1 5. 1 
l6.èi7. 

InS. Luca a'jt. leggiamo, che gli Angeli 1 
io Ciclo fanno fella per la convcrlìonc di 
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un Peccatore . Adunque gli Angeli hanno 
notizia dello flato de' Peccatori , e della loro 
converlìone . 

E nel medelìmo Evangelifla a’ 16. Àbra- 
mo deferì ve lo flato dell’ Epulone , la vita 
deliziofa menata da quegli nel Mondo, e le 
' miferie di Lazaro : Fili , recordare quia rece- 
pigi bona ho vita tua , & Lazarut /miiiter 
mala. L’Epulone altn si in mezzo a’tormen- 
ti pregava per i fuoi cinque fratelli che ave- 
va lalciatì al Mondo . 

Finalmente la Chiefa nella Prefazione 
di Papa Gelafio nomina gli Apofloli Vica- 
ri , e Pallori deputati a governar la Greggia 
di Gesù Criflo: Or come poirebbono gover- 
narla , c reggerla , fe non ne a veflero la do- 
vuta cognizione? 

D Replicano gli Eretici, che Gesù Cri- 
flo degli foto Mediatore , per mezzo di cui 
abbiamol’accelToal Padre. 

R. Gesù Cri ilo come Dio, ed Uomod 
Mediatore principale, immediato , e prima- 
rio. Egli folo prega immediatamente il fuo 
Padre per noi , c ci ottiene la grazia in virtù 
de’ fuoi ineriti . Vedete S. Agoflino nell.?. 
deCivit.c.i9.cprinterpretifopra il z.C.dcl- 
la prima Epiflola deH’ÀpofloIoa Timotea. 

Secondariamenie Gesù Criflo vero Dio, 
e vero Uomo, é Mediatore di redenzione, 
perché nell’ umanità da lui alTunta eflerritò 
le opere della mediazione , e redenzione , ed 
in quello fenfu parla S. Paolo, quando dice : 
Uttus mediator Dei , & bominum homo Cbri~ 
flus Jefus . i.Tim.i.ì Santi fono Mediatori 
meno principali , mediaci, e fecondar), come 
parla S- Cirillo nel 1. 1 i.The'f.c.io.Ondeef- 
li pregano per noi, non in virtù dc’meriti lo- 
ro proprj ,chc perséfleflì fieno grati a Dio, 
e pollano di ragione ottenere da Dio ciò 
che dimandano a favor noflro , ma pregano 
per mezzo, ed in virtù de’ meriti di Gesù 
Criflo , e così polTono dirli Mezzani, o Me- 
diatori in quel fenfo che cale puòdirli chi lì 
interpone tra due litiganti. C4>sì Mosé chia- 
mali Mezzano , o Medicatore fra Dio, ed il 
Popolo Eletto nel Deut. al c.4- e j. nell’ Ep. 
a’ Gal. al j.Ed in quello fenfo acconfencono 
i Santi Padri, che i Santi fi chiamino Media- 
tori. IlNazianzeno inorar ad Greg.Niflen. 
S. Girolamo in c. a. Malach.S Gio: Grifoft. 
ncH’omil. é.de’Sacerd.S.Cirillonel l.izde’ 
Thefl. & to. S Greg. nel 1 . i.Ep-z 4-c altri. 

D. Par- 
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D. ParmI però , che quefta do' trina della 
!n 70 cazionede'Santi come Mediatori , d t 
ntinuifca ed ofcuri la gloria di Gesù Grillo 
Mediatore principale . 

R. Niente meno . Se i Santi , quando an- 
cor fono eivemi in quello Mondo, con elTer 
invocaci , ecoirincercederepcrnoinon di* 
minuifcono la gloria di Grido Mediatore t 
qual pericolo vi fari, che la dìminuifcano 
intercedendo per noi quando già fono Bea- 
ti ,e Gictadini dei Gielo? 

Secondariamente , quella. Dottrina ri- 
donda a graad’onore, e gloria del noftro Sal- 
vatore, e Mediatore, che dà la grazia , ledi 
cacia, ed il merito alle preghiere , ed alle in- 
tercelTìnni de’ Santi , affinché polTlno cITere 
riconciliatori tra Dio , e gli Uomini per 
mezzo della virtù ch’ei loro comunica. Cer- 
tamentereccellcnza, ed il parere della pri 
ma cagione non può meglio raanirellarn , 
che dalia virtù che influHce nelle cagioni 
feconde a lei fubordinate. £ noi già non ne- 
ghiamo, anzi affermiamo, che tutto cièche 
i SancirannooimpetraDo,fìa in virtù, e per 
i meriti di Gesù Grido Mediatore , e Re- 
dentore. Tantoché le grazie, che dall’Eter- 
no Padre lì concedono al genere umano per 
le intcrceffioni dc’Santi, tutte avvengono in 
grazia, e perimenti del fuo Divino Fi- 
gliuolo; il che vienacccnnacoafliai chiara- 
mente dalla Ghiela col modofolitodi con- 
chiudere le fue orazioni , dicendo: Per Do 
mi/ium nefirum JefumCriftum tre. 

D. Brniffimo. Nondimeno pare che chi 
invoca i Santi , non abbia quel buon concet- 
to che dovrebbe avere della bontà di Grillo, 
anzi diffidate vacilla nella fede verfo il fuo 
Principal Mediatore , e Salvatore Gesù 
Grillo? 

R. Né meno quello pud dirli: Altrimen- 
ti come poteva rApolloloefaltar, e celebrar 
tanto la fede molnia da Filemone verfo 
Gesù Grillo, c verfo i Santi.^ l’illeffa Fede 
che ci obbliga a credere in Gesù Grillo, cioè 
ch’egli lia il MelTia , e Salvatore del Mon- 
do, ed il Gapo della Chiefa di Dio, la mede- 
lima ci obbliga a credere ne'fuoi Santi ; cioè 
chelieno veramente Amici e famìviiari ca 
riffimi di Dio,e veri membri della Tua Ghie- 
fa; e l’amare i Santi , chefonola Ghiefa di 
Dio, é lo (leffo, che amar Gesù Grido che 
ce dii Capo: e perciò chi onora , ed invo- 
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ca i Sant! , non fa torco veruno a Gesù Gri- 
do, né alla fua Fede , anzi l’onore che Ìl 
faa’Santi , ridonda in onore , e gloria di 
Gesù Grido ■ Quindi leggiamo nrirEfodo 
al 14. che i Figliuoli d'ifracle Credideruiu 
Domino, tr Mojfi fervo ej ut. Sopra il qual 
palio difeorrendo San Girolamo , dice : 
Nonèquefio un privilegio pii princpale di 
Mosè , che degli nitri Sunti, e he ehinnque 
erede in Dio , non pofta rieeverne la fede in 
altra maniera che col credere ne'fuoi Santi: 
Imperocché none perfetto quell’ amore , e per~ 
fetta quella fede verfo Dio , che và unita 
con l'odio, e con rtnjedeltà verfo i Mimfiri 
di Dio. 

D. Avete voi un’efempioa propolìto, 
per provarmi queda Dottrina 

R. Bdliffimo é Tefempio del Centurio- 
ne , che con quella gran fede che aveva , per 
la quale meritò un Elogio particolare da 
Gesù Grido ,concuttociò per ottenere la fa- 
nicà al fuo Servo, adopròper mezzani col 
Salvatorci più vecchi tra’Giudei. 

D. Ma non é fuperfluo il patrocinio de’ 
Santi, mentre Iddio sà, e ranco volentieri 
afcolta le nodre preghiere ? 

R. Rilponde, evi convince facilmente * 
S. Agodino dicendo ■ Cèe mv/re Iddio 
non le vuol concedere , Je non alle preghiere 
de' Santi i merce ft ori • 

D. Potrede voi provarmi quella verità 
con efempi autentici ? 

R. Leggete la Sacra Genelì ale. zo-edil 
Libro di Giobbe al C.4Z. e vederete, che Id- 
dio per condonare i peccati ad Abimelecci^ 
ed agli Amici di Giobbe, volle per quello el- 
ler pregato da Abramo , e'per quelli da 
Giobbe. 

D. Quella Do'trtnadel culto , e delL 
invocazione dr'Sanci fu ella infegoaca 
dagli antichi Padri , e Dottori della 
Chiefa? 

R. Sì, ?d In molti luoghi . Leggete S. Gi- 
rolamoo>nrro Vigilanzio , il Dimileeno 
neW q de FideOrrhoJ . c. 6 Eufebio nel 
Ub-i-de pr.rp.Evang c. 7. Atanalio nel Ser- 
mone 4 *v«vr. così parla con la Beata 
Vergine ; Padrona, Signora, R^inanoftra, e 
Madre di Dio intercedi per noi . ftrolc limili 
fi II gg •none. Sirmonc</e Deipara fatto da 
S Efrem . S Bafilio nrH'Orazinnr de’ 40. 
Martiri dice; Cbtpatifee qualche anguftia ri- 

corra 
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arra a qurfii Martiri ,glipreg/jitacciccchèfia 
liberato damali. S. Girgurio Nazianzei'o 
ccil Oraziuni dt S. Ciprtano Martire, gli di- 
ce invocandolo: Riguardaci propizio dal 
Cielo , governaci nella pace , indrizzaci nella 
battaglia , guidaci teco . S. Gio; Griloilomo 
rcll’Omil.66. al Popolo Antiocheno, tonli- 
deracome un gran Perl'onaggio velino di 
porpora Uà umile, edimelTo al feprJcro di 
un-Pefeatore ,fupplicandolo a voler interce- 
dere per lui preffn Dio . SGrcgoi io N ifieno 
nell'Orazicne di S.Teodoro , tosi parla col 
Santo ; Intercedi e prega per lapatria prefjo 
ilcomun Rè , e Signore , efeciò non bajla ra- 
duna il Coro de' Martiri , chiama Pietro , e 
Paolo , (HC . 

Del gran Teodofioriferifee Ruffino, 
girava co'Sacerdoii , ed il Popolo attorno i 
luoghi d'orazione^fi profirava vifiiio di cilicio 
avanti i Sepolcri degli /po/ìoli, tdt'Marti- 
ri^cbicdendocon gran fiducia ajttto da Dio 
per mezzo dell’interceffione de Sana . Vede- 
te S. Agolliro nel tratt.84. in Jo: nel fer.i 7. 
de verb.Apoii.nel l.r/ectrrrtpro werr«/4 c. 4. 
Vittore Uticenfe lidi j.de perlcc. Vvand* 
S. Leone nel ferm ^. de fcp^phania . S.Grt- 
gorìo, e S'Bernaidn ,c(>r. i quali s'accorda 
notutti i Scrittori Cattolici che dopo effi 
fcriffiero: ed é il lentimento comune, e Tufo 
della Chida . 

D. Quai benefici o g.razie apportano i 
Sant i a quei che gl’invocano 

R. Non fi può dire quanti beni fogliono 
impetrare i Santi a’iuoi Divoti . Lalciando 
re: ora di patiate della gloriofiffima Madre 
di Dio, che gìufiairente porta il titolo di 
Madre di Mifeticordia per le grazie che in- 
ceflantemente fparge fopra tutto il Mondo: 
I Santi Antonio, llario^ Leonardo, eMarti- 
no , non li fono forl'c rdi ammirabili nel Re- 
gno della Francia, per grintVrmi ril'anati , 
peri Prigioni liberati, per tanti altri me 
riti comunicati loro da Dio, che voleva 
fargli conofeere al Mondo per fuoi cariflì- 
mi Aimci e famigliati? Ma che non deve il 
Mondo tutto al patrociniodc’ Santi Apo- 
floli Pietrc,e Paolo , di Santo Stefano Pro- 
tomartire ,e di San Nieeló Vdcovo ?Lep- 
grie le Vite di Santa Maria Maddalena , di 
Sant’ Agr,ele,di Sanr’Agata,di S. Alcffio,di 
S. Domenico, di S Francclco Saverio, e di 
tanti altri Santi; £ che altro predi cimo 
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tante Chiefe magnifiche erette incnore , e 
dedicate al nome de’Santi, le Cappelle, gli 
Oraioij,i Pellegiinaggi , i Voti , le Im- 
magini , le non che i Santi hanno un gran 
credito preflo Dio per ottenere a’ioro Di- 
voti molte , e fegnalatiflìme grazie, come in 

fatti le ottengono? 

D. Volentieri fentirei dueefcmpj da voi, 
l’uno del culto e delia vcrtraziore de 'San- 
ti , l’aitrodellegrazic ottinuteda quei che 
divriijmente l'invocano. 

R. Benché. liimi (òvcrchio l’az^ìiingcre 
prove a tante ahic da me addotte fu ora , 
non laicierò di raccontai vi due efemp) che 
fanno mirabilmente a quello propofito. Ec- 
covi ii primo . 

In quella ficriffima pcfiilcrza che fu per 
ifpopolare intieran.cr.re la Città di Roma 
a’ umpi di Pap» Agatone, che celebrò illc- 
ItoConciliu univctialc in Colla ntinopoii , 
videfi da molti un Angelo, chetò unofpicdo 
da Cacciatore in mano camminando per la 
Città g à tanto vuota d’Abitatori ,0 caduti 
lotto la sferza di Dio,ologgiti per la pau- 
ra ,chc l’erba era crelciiita in gran copia nel- 
le (Irade, quanti colpi dava alla porta di 
ciafcheJuna Cala , altrettante erano le per- 
fone che in quella morivano il feguente 
giorno. Or mentre il mifero avanzo de 'Cit- 
tadini fupplicava il Signore a rimettere l’ira 
fua , lu rivelato a J una Pcrlona divora, non 
elTervialtromczzodilottraiU dalla pelle , 
chedi ergere un’Altare al gloriofo Martire 
SanScballi.ino,iHli.v Chiclàdi San Pietro 
in Vincula, e trasf rjrvi le lue Reliquie . 
Così fece , cd ioimediataincntc la pelli- 
lenza ctlsò. 

Nella Città di Bordi’os, elTendofi appic- 
c.ito il fuoco ad ui-.a Cala , crebbe in breve 
in un vallo incendio . Piangevanogli af- 
fi tti Cittadini accori! aldolorofofpettaco- 
lo, non canto per il danno prefente , quanto 
per la dcfoiaZ'one manifefia che il fuoco 
mìnaciava alleCafe vicine. Sarebbono pe- 
rò fiate dei pari infruttuofe le lagrime, come 
le acque abbondantemente vcrlàte fopra 1* 
incendio , fe non le indrizzavano a S. Alar- 
tino loro Protettore, che dal Cielo afcolcan- 
dolijfpenfe in un momento lo forza dì quell’ 
infuriato elemento. 

D. Qual prò ne rifulta a’Santi dal culto, 
c dalla vcnerazicrc de’ Fedeli ? 

R. Con 
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, R. Gm queAis’accrefceloro la gloria 
accidentale . 

D. Quei che fparlanb di elfi , non fono 
alle volcegaftigaci da Dio ì 

R- Sì. Tanto avvenne ad un certo Do- 
nato di nazione Africano , e Prece dci- 
<la Chielà di Milano , che detraendo in' 
nn convito all' onore di Sant’ Ambrogio, fu 
prrcolTo immediacamence da Din di . morte 
repentina. 

Bravi nella Provincia di Malfa un Sol- 
dato, il quale per l’odio che porta va a San 
Fra|icefco,non fi faziavamai di ofeurare 
Mt quanto poteva le virtù,edi miracoli del 
oanto. Perlèguita va i Pellegrini che veni- 
vano a vili tare il Santo Corpo,e pubblica- 
nicnceparlava de’fuoi Frati . Un giorno 
rifcaldandofi più del folico nella fua pclfi- 
in#ronluetudine,aggiunre alle Tue maligne 
prcole quella deteliabile bellemmia: Polla 
io oggi morir di coltello, fc coli uié Santo . 
Non differì Iddio il condegno galligo , per- 
ché lo licflo giorno avendo Tempio Belìcm- 
miatore oltraggiato un fuo Nipote, fu da 
quefii ammazzato. 

D- In quante maniere fuole la Chiefà 
onorare i Santi ? 

R. Primieramente con riverenza ,ed of- 
fcrvanza intiera, come Amici, e famig liari 
di Dio. 

1. Onora elicriorraente il loro nome , le 
immagini , i fcpolcri, le Chicle, gli Altari, e 
le Reliquie loro. 

3. Ne implora Tajuto. 

4- Ne celebra le felle , e narra al Popolo 
la vita ,ed ì mir.icoli .. 

j. Procura d' imitarli nell’ elercìzio delle 
. fante virtù. 

CONTROVERSIA 
Delia liit»cazicne de' Santi . 

O. Icercafi , fefia lecito!’ invocare! 

Xv., Santi che regnano in Cielo , con 
quelli, o limili termini : Santa Maria ora 
prò nobiSy Sanfìe Petto ora pronobis , Omnei 
Sanfliintercedite prò nobit ; cioè dire ; Santa 
M.iri.i pregate per noi. San Pietro &c. 

R. 1 Cattoiici T affermano per, molte ra- 
gioiri , c priiTveramèntc. 

Perche 1 Sàti Padri ce ne diedero Tesepio. 
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a. Perché la confuetudine d’invocare i 
Santi avuta dagl i Apofloli fi é Tempre man- 
tqputa nella Cniefa ■ 

3. Perché i Santi con frequenti miracoli 
hanno diraoflrato che odono le invocazioni 
de’ Viventi , e che poiffino , e vogliono aiu- 
tarli. Leggali Tcodoreto nel I. 3.c.4.enel 
1 . 8. ad Graecos.S. Agoflìno nel l.za.deCi- 
vit. ed in altA luoghi . S. Gregorio nel 1 . }. 
de’ Tuoi Dialoghi c.aa. San Gregorio *Tu- 
ronenfe nel libro de gloria Martyrum , 
e molti altri Iftorici di qualfìvoglia fe- 
colo. 

4. Quefl.ipia ufanza de’ Cattolici é ap- 
provata dall’autorità del fecondo Concilio 
Niceno , del Gangrenfe al c. zo.e del T ri- 
dent.alla fcIf.zjFinalmcntefecon Tefem- 
piodelTApollolo li prova, che i Santi ancor 
lìiventi in quello Mondo polfonoelfer leci- 
ta , ed utilmente invocati da noi , qual ra- 
gione vi é di non invocarli ora che vivono 
trionfanti in Gelo ? 

Gli Eretici , che fecondo il loro collome 
fi burlano delle antiche tradizioni, dell’ una- 
nime conlenlo della Chiefa, e degli atti del- 
la pictà,e di Religione, fanno qui molte ob- 
biezioni . 

L' invocazione de’ Santi ( dlconoeffi ) ri- 
pugna al primo Precettodcl Decalogo , do- 
ve fi dice : Adorerai il Signor Iddio tuo , ed a 
lui fole fervimi . 

I. Non vi è altro Mediatore tra Dio, è 
gli Uomini , che Gerà Criflo - 

3 . L’ invocare i Santi é un vacillare nel- 
la Fede , e non avere il dovuto concetto di 
Dio, c di Gesù Criflo. 

4. L’ invocazione de’ Santi écofa vana , 
fuprrflua , ed inefficace , perché elfi nulla 
fapendo de' fatti noflri , non polfoQO clàu- 
dircl . 

T uni quelli argomenti nulla provano . 1 
tre primi facilmente fi convincono con la 
quarta ragione da noi addotta di fnpra a ià- 
vornollro, Imperocchéfe l’Apoflolo con 
invf care i Santi ancor vi venti,come fi vede 
in tanti luoghi notati nella margine, non 
pecca c litro il primo Precetto , non fa in- 
giuria a Grido Mediatorprinciple , e non 
tituba perciò nella Fede, ed in una parola, 
non può in veruna parte effer riprefo; a che 
tanto fchiamazzo degli Eretici contro 1 
Cattolici , quando con fede limile invocano 

i San* 
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) Santi già beati in Cdo.^ peroché fé quella 
confeguenza è buona : Iddio (olo vuol elTer 
adorato , e fervilo , dunque non foix) da in- 
vocarli i Santi dehCìelo ; per qual ragione 
nonTarà ugualmente buona quella : Iddio 
folo vuol efìTer adorato , dunque non fono da 
invocarli i Santi ancor viventi , e militanti 
in Terra? Poichd la parola ( Wo ) quando 
voi dite; Iddio folo vuol efler adorato , del 
par! efclude i Santi della Terra, come i San- 
ti del Cielo . Di più fe vale quella confc- 
guenza:Ge$ù Crino folo è Mediatore , dun- 
^e ì Cattolici indarno invocano i Santi del 
Cielo; fimilmentc farà buona , c valevole 
quella; Gesù Grillo é il folo Mediatore ; 
dunque male operò San Paolo raccoman- 
dandoli a’ Santi viventi in Terra . E final- 
mente fe buona é la ccnftguenia di quella 
pròpoli? Olle; I Cattolici invocano i Sa nli 
del Cielo, dunque diffidano della bontà di 
Dio , e de’ meriti di Gesù Grillo, Umilmen- 
te farà buona la confi-guenza di quell’ altra: 
San Paolo invoca i Santi ancor viventi in 
Terra , dunque diffida della mifericordia di 
Dio, e d. ’ meriti di Gesù Grillo Mediatore. 
Ma rinluffillenza dì quelle obbiezioni 11 é 
già provata più che abballanza nella Lezio- 
ne precedente . 

Alla quana obbiezione fi d anche rifpo- 
llo nella Leziom- precedente, dove abbiamo 
infegnato in qual manierai Santi conolca- 
no ciò che 11 fa da noi in Terra. Rimane To- 
lamenie qui da qonllderarG quanto goffa- 
mente provinogli Avverfari lefuc propoll- 
zìoni. L’Uomo ntorto ( dicono erti con 
Giobbe al 14 .) non faprà, feifuoi figliuoli 
Diranno nobiii,o ignobili . E con rEcclella- 
llico:I viventi fanno di aver a morite, mai 
morti non fanno più cofa veruna. E con 
Ifaia: Abramo nulla feppe di noi , ed Ifraele 
ci ha ignorato - Homo mortuus , fivt nobiles 
futTlnt fitti ejut,five igtiobilei, non inttUigit . 
Job. Vivente feiuntfemtrituros ymortui 
verònlbitnoveruat amptius . Eccl. 9 . Abra- 
ham nejctvlt noi , 6f ! frati Ignoraverit noe . 
Ifa é ^ Quelle allegazioni nulla conchiudo- 
no contro di noi , non-trattandolì auì delle 
Anime de’Santi Padri fequellratc allora nel 
Limbo , ma de’ Santi trionfanti nel Ciclo , 
quali conolcono le nollre preghiere per la 
»i velazione che ne hanno daOio,c cLaniano 
con amore perfètto di Carità come Cittadi- 
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ni del Cielo, dove la Carità é nella fua mag- 
gior fòrza. Quelli argomenti però tanto va- 
gliono come fe dicclte : I prigionieri,che fo- 
no nel fondo della Torre di Londra , non 
fanno ciò che accade in quella Città ; adun- 
que n-‘ anche i Grandi di quella Corte . Sic- 
ché quelli luoghi della Scrittura non fanno 
a propollco per la invocazione de’ Santi, co- 
ma pur vorrebbonogli Eretici . Né meno fa 
per elfi l’ autorità di S. Agoffino,!! quale nel 
iibrode cura prò mortuisc. i}. difeorrendo 
frmra il palTo fopracitato d’ Ifaia , prova che 
i Santi non conofeono le cofe nollrr; perché 
S Agoffino parla ivi di ciò che i Santi pon* 
no conof cere in Cielo dipendentemente dal- 
la loro natura, conllderata nel fuomeroef- 
fere naturale , qual’ intenzione del Santo 11 
icorge manifeftamente dalle prove , che ne 
adduce tra’ feguenti capitoli di quel liUlro. 
Onde Calvino ingenuamente confèlTa, non 
poterfi da quelle parole d’ifaia dedur pruova 
veruna (labile contro l’io vocazione dc’Sici . 

LEZIONE XIV. 

Dette Reliquie de’ Santi . 

D. T7 ’Ella cofa fuperlliziofa l’aver in ve- 
1 *^ aerazione le Reliquie de’ Santi ? 

RTNò.Maé un atto dì pietà Criffiana, 
e di Religione. 

D. £’ egli antico l’ufodi venerare .le Sa- 
cre Reliquie ? 

R. Antiebiffimo. Il gran Capitano, e 
Profeta Mosé , quando cavò il Popolo d’If- 
racle dall’ Egitto , trafportò anche le offa di 
G iuleppe,fccondo TordìDe dato da quel Pa- 
triarca moribondo a’ fìioi figliuoli. Bxod. t j- 
Gen. jQ. 

11 Ré JoGaavendodillrutto tutti gl'idoli 
adoratida’fuoi Ancece(lbrì,uccifo i profani 
Sacerdoti,egU Arufpici,edfndovini,e fpian- 
tato con zelo impareggiabile ogni veffigio d’ 
Idolatria nel fuo Regno , bruciando le offa 
de’ morti fopra gli Altari dedicati allcfalfe 
Deita: iafeiò intatto ilfepolcro di due Pro- 
feti dì Dio, venuti l’uno dalla Giudea, c l’al- 
tro dalla Città di Samaria . 4 . Reg. a j. 

Vedereciòche delle Reliquie dlS. Gio- 
vanni fcrive il Baronio nel tomo 4 . all’ anno, 
del Signore z 6 i. , e delle Reliquie di SPaor 
lotom. 8 -a L’anno Jsf. 

hit- 
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Introducendofi daH'Imperadorc Arcadio 
le Caere Reliquie del Profeta Samuele in 
Co(lancinopolt,viconcorre si gran molcicu' 
dine di Popolo , comeCeavelTc do vuco en- 
trarvi il medellnDO Profèta vivente. Sige- 
berto nella fua Cronica all’ anno 406. 

Coilantioo Magno erelTe nella tnedefi- 
ma Città un rontuofìfrimo Tempio , in cui 
con grand idìma folennità ripofe le Caere 
Reliquie de’ Santi Andrea , Luca , e Timo- 
teo -S. Gì rol.cont. Vigilant. 

In qual maniera poi l’ Imperador Giudi 
niano , riponendole in una Cada d’argen- 
to, le colloca de vicino al maggior Altare 
della Copradetta ChieCa, fì legge predo il 
Surio al t. 5. del giorno 1 8- Ottobre. 

L’ Imperador Leone comandò che la 
Croce , e le Caere* Reliquie non mai fì ripo- 
nedèro ne’ luoghi profani, ma Colamente 
nelle ChieCe con gran di vozione.e col còCco- 
Code’ VeCcovi , come fì vcdeaalCeguente 
Deaeto . Dicernlmus^nt quifquam in XÀts 
publtcasy vel nJin loca popuh i^uptatièiu fa- 
ir icata venerabilem Crucem.fit SS.Hartjrum 
Reliquia! illieilè inferre eonetur ^fed in Reli- 
giejd y£i/e , eonfuliit tamenpriùi^t oportety 
religiolijfimi! Epifeopis . Ledali il Concilio 
Tridentino nella CefT. >5. de invocar. , ve- 
nerar. ,& RcIiquilsSanàor.,& Cacr. Im^. 

AU’efempiodi quedi grandidìmi Perfo- 
naggi non fì vergognò il potentidìmo,e 
loriofìdìmo Monarca delle Spagne , e dell’ 
ndie Filippo Secondodi portar con le pro- 
prie (palle , e con gran giubilo , e trionfo le 
venerabili Reliquie di Sant* Elenio, Quan- 
do dalla Francia furono trasferite a T oledo, 
del che vien lodato fìngolarmente dal Baro- 
nio nelle Cue annotazioni al Martirologio al 
giorno 15. di Novembre. 

O. QmI ragione vi é di tener in venera- 
zione leCeneri , e le Reliquie de’ Santi, cf- 
Ccndo cotanto vili, e Cpreezevdi in appa- 
renza? < 

R. Perchè fono reliquie , epanidiPer- 
fone degne di gran veneraAone per la loro 
lantità , all’acquidodi cui ede cooperaro- 
no , oltreché Iddio in ogni tempo fì è com- 
piacciuto di operar frequenti miracoli per 
mezzo di ede , come l^iamo nelle lilo- 
rie. 

D. Quai furono i Santi, che fìfegna- 
larono per la dima , e divozione parti- 
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colare , che ebbero alle Caere Reliquie ? 

, R. L’ Autor della Vita di San Bernardo 
racconta, che quello Santo accolte con di- 
vozione, e pietà maravigliofa alcune Re- 
liquie di San Giuda Apollolo mandategli 
da GeruCalemme , equando fu moribon- 
do comandò, che Copra il Cuo petto fode- 
ro polle , e fepolte feco per averle in com- 
pagnia nel giorno della comune rifurre- 
zione • 

San Francefeo Borgia , Terzo Generale 
della Compagnia di Gesù, teneva in gran 
conto le Reliquie , e le Immagini de'Santi , 
fàccndoleornare quanto più magnifìcamen- 
te poteva , elfendo Colito di dire , che l'oro, 
l’argento, e le gemme non erano mai me- 
glio impiegati , che quando Cervivano al 
culto di Dio e de’ Cuoi Santi . Semiglioc- 
correva di toccar qualche Canta Reliquia, 
prorompeva per allegrezza in quede paro- 
le ; falutOy 0 f fcri pegni lafciatici da Dio 

in quefla valle di lagrime per nofira confala- 
zione:lo vi f aiuto , 0 J per ama della noftra fa- 
iute : Verrà , verrà quelgiornoy 0 Ceneri^n cui 
veftite di bellezza goderete l' eterna luce y e 
r Anime voftre più luminofe del Soley ed il vo- 
firo Tronorifplenderanno fopraìl Firmamento 
L.q vit.c, 4- ». 17. (ir 18. 

L’ llloria tripartita 1 . 1 1. c 7. e Niccforo 
nel 1 . 4-c.v narrano, che l’imperadore Teo- 
dofìo era di votiffìmo delie Reliquie de’San- 
ti , e perciò vedi vafì alle volte d’ una vede 
vecchia ,e lacera laCciata da un Vefeovo di 
Ebron già morto in opinione di fantità,cre- 
dendodiritrarne qualche grazia particola- 
re dal contatto di quella vede in riguardo 
alla Canòtà del Defunto . 

11 grande Antonio conCervava con gran 
diligenza,egelofa la tonica di S. Paolo pri- 
mo Eremita fatta di fòglie di palma,Cerven- 
doCene ne’ Coli giorni di PaCqua , e di Pcnte- 
codr,come di ornamento Colenne. Di que- 
da Reliquia, eCpogliadi quel S.rntidìmo 
Vecchio fcride con teoeridìmo afTcìto San 
Girolamo . Obfecro quicumque b^c legit , ut 
Hieronjmi peccatori! memineri t y cut fi Domi- 
nu! optionem darei , multi magi! eligeret tu- 
uicam Pauli cum meriti! ejux , quàm Regum 
purpuram cum perni! fui! . 

S. Ambrogio dima più i chiodi, con {qua- 
li fu crocefìflo S. Agricola,che non un gran- 
dUTimo teCorod’oro,o d'argento . LadVirt. 

D.Ha 
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D. Ha mai Iddio favorito con grazie 
particolari , i Divoti delle Sacre Reliquie ? 

R. Sì. Imperocché per mezzo di effe veo' 
cono cacciati i maligni Spiriti . Il Metalra- 
ìtenella Vita de’ Santi Ciro, e Giovanni 
a’ ji. Gennaio . Vedete il Baronio nelle fue 
. Annot. al Martirolog. Rom. a’i4.di Gen- 
naio, dove parla delle Reliquie di S-Babi- 
la Vefrovo di Antiochia • 

Gli Energumeni fono liberati . Sant’ 
Agoft. nell. a». de Civit. cap. ft. parlando 
delle Reliquie de’ Santi Ger vailo , e Pro- 
ra ilo. 

l Ciechi-ricuperano la villa. Pfiblìno nel- 
la Vita di S. Ambrogio , verfo il fine.ll Ba- 
ronio nel t. j. I ’ anno del Signore 400. Beda 
nel 1 I. dell’ moria d’Inghilterra c. 18. 

1 Muti la parola. 11 Baronio nel 1. 1 i.l’an- 
nodel Signore 10J4. 

Gl’impotenti l’ulo delle membra . Il Ba- 
ronio net medefimoTomo all’Anno del Si- 
gnore 1086. 

Le Malattie, le pellilenze , le infezio- 
ni dcU’aria ceffano alla prcf'enza delle Sa- 
cre Reliquie portate in proc« fflone - S Gre- 
gorio Turoneo. nel lib. df Gloria Confe/f. 
cap.j 6 . 

I Morti vengono rifufeitati , 1 . 4. Reg. 
c.i j.S.Agollinonel 1 . za. de Civit. cap. 8. 
dove parla delle Reliquie di S.Stefano Pro- 
tomartire. 

Placano le tempefte del Mare . San Gre- 
gorio Turonenfe nel 1 . r. de Gloria Marty- 
rumc.79. 

Ellinguono gl ’lncendj • lIBrcviario Ro- 
mano nella fella di S. Agata a’ j. Febbraio. 

Liberano da’ Naufragi , S. GrrtorioTu- 
ronenfe nel I. fopracitaro c. 8 j. Il Baronio al 
t. 8. nell’ Anno del Signore 590. Vedete S. 
Agod. nell’Ep. 1 2 7.S. A mbrogio nell’Ep. 8 3 . 
• nelSerm9i. * . 

Liberanoda tutti! mali. IlBarohionel 
Martirologio a’ 9. di Ma^io , parlando del- 
la translazione delle Retiquiedi S. Andrea 
Apollolo , e di quelle di S Nicolò Vefeovo 
di Mira . 

D. Se tanti benefici concede Dioa’Di- 
votldelle Sacre Reliquie, egli é ben ragio- 
ne, che con gran fentimento di pietà fieno 
parimente onorate da noi . 

R. Voi dite benitlìmo, e di quello fenr.i- 
aaento furono femprc i Santi Padri , e D:x- 


tori della Chiefa. Gesù Crìfto ci ha dato, dice 
il Damafeeno , U Reliquie de' Santi , fonti 
f dutarì, c be featurifeono beneficj . Per mezzo 
di quefle fi mettono infuna i Demonj , rteupe- 
tanola Salute gl' Infermi, lavijlai Ciechi, fi 
mondano i Lebbrofi, fi vincono le tentazioni, 
eie malinconie. Come dunque non debbono 
tenerfi in venerazione quefle oj]a Tempi del- 
lo Spirito Santo, ebedaluibannodaefier ri- 
fufe itale alla gloria, e dalle quali fidertvenoa 
noftrò prò tanti benefici ?l-qdefide Orth. c.4. 

D. Quei che fprezzano , o trattano con 
pocoriipetio le Sacre Reliquie, non fono 
alle volte dati puniti da Dio } 

R. Sì. Narra San Gregorio Magno , 
che un Longobardo Eretico avendo trova- 
to una di quelle Chiavi che fabbrìcated’or- 
dine de’ Sommi Pontefici , per metlervl 
dentro Qualche poco di limatura della Ca- 
tena dì 5. ^ietto,chiamavanlì perciò Chia- 
vi di S. Pietro, non ne léce da principio al- 
cun conto,fenon che accortoli che era d’oro 
la foUevò pur da terra , e cavò il coltello per 
farla in pezzi con penlìero di approfittarfe- 
ne . Ma nello llrffo tempo permile Iddio per 
fuogiullogiudizio, che entratogli il Demo- 
nio adolfo^ fiferillèda lé medelimo nella 
gola, ecadeffe morto in un fubito . Sopra- 
venne dopo il fatto Antario Ré de’ Longo- 
bardi accompagnato da molta gente , e la- 
puto il cafoentrarono in tanto fpa vento, 
che neffuno voleva arrifehiarlì di alzar 
quella Chiave dal fuoio. Fu chiamato a 
prenderla un certo MinOzio Longobardo 
Cattolico conofeiuto da rutti per Uomo 
giudo, éd il Re Antario fattane fabbricare 
un’altra limile leanandò amendue a San 
Gregorio con la relazione del miracolo . 
Bar.t. 7. anno Domini 58 J. 

L'Anno r 568. gli Ugonotti dalla Guaf- 
cOgna entrati nella Fiandra accelero il fuo- 
co al MonaderOdi, S. Uberto nell’ Arden- 
na, ed avendo sfogata la loro facri lega rab- 
bia 'col rompere tuttociò che loro venne 
alle mani , lalcit^no intatta l’arca in cui 
fi confervava il Corpo del Santo , p.-r- 
codi da Dio ( come fi crede ) di Arralia . 
In Vita S. Huberti . 

Molto più fevero fii il cadigo dato da 
Dio a’ medefimi Eretici per aver getta- 
to nel fuoco le Oda di San Martino nel- 
la Città di Tours, perché mandanloloro 

fopra 
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fopra la fpada de’ Cattolici , furono mifera- 
incnte,fenzafalvarfene pur uno , tagliati a 
pezzi. Vedete il Baroniofopra il Martiro-^ 
fogioa’ 1 8. dì Marzo, dove parla dell ’efer- 
cito Francefedirtrutto dalle inofche ìnga- 
fligo d’ aver profanato le Reliquie di San 
Narcifso.. 

D. Hanno forfè da tenerli folamcntc in 
conto di Reliquie le Ofsa , oi Corpi de’ 
Santi ? 

R. Non folamentc anelli ; ma noi ono- 
riamo ancora le cofe elterne , che loroap- 
pa'tengono per l'ufo, o per efscrc Hate illru- 
menti della loro fantità Tali fono le velli, 
icapegli , la barba , icilicj,&c. 

D. Ha mai Iddio approvato quello con 
miracoli ? 

R. SI GesùCrillorirand l’EmorroilTa, 
che gli aveva toccato l'orlo della vede . 
Macth. 9. Luc.8. Gl infL‘rini,egI'invafari 
dal Demonio , rclla vano liberi toccando i 
fudarj ,0 altre cofedi S. Paolo . Leggeteli 
Breviario Romano nelle Lezioni della fe- 
da di S. Pietro in Vincula ai t.di Agallo. 

D. Ha mai Iddio dclTo onorato le Re 
llquiede’ Santi con ifpeciale onore ? 

R. Si. Iddio medellmo per mezzo degli 
Angeli repelli i Corpi di Mjsé , edi Santa 
Caterina Verginee Martire; richiamò al- 
la vita un morto , che avea toccato le Oda 
del Profèta Elìfeo. Difcfeda un Leone il 
corpo di un Profeta uccìfo , ed in ogni tem- 
po n a operato molti ed inllgni miracoli per 
mezzo delle Reliquie de' Santi, comode' 
fuoi tempi afferma S. Agollino nel I. aa. de 
Civìt. Dei c8- nel l.a i .cont.Faull.c.a i.nell’ 
Ep.i J5.1. 9. nelle Confèlf.al c.7. S. Bafilio 
fopra il Salmo 1 1 5. S. Girolamo contra Vi- 
gilanzio, Il Damafc. nel 1 . 4. de Fide c 16. e 
noi di fopra abbiamo efpodo nella prcfentc 
Lnione . 

D Non avrelle voi qualche tedimo- 
niania inlìgne di qualche Santo intorno alla 
venerazione dovuta alle Sacre R eliquie ? 

R. Eccola . lo onoro nella C arnt del Mar- 
tire le cicatrici ricevute per il nome dlCrl- 
' /lo : onoro la rrtemoria di còl viffè nella perpe- 
tuità della virtù. Onoro le Ceneri confecrate 
dalla confe/frone del Martire ; Onoro nelle Ce- 
neri if emide ff Eternità: Onoro il Corpo che 
milnfegnaad amare il mio Signore , che mi 
Infegna a non temere la morte per Geiù Crl- 
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fio r E perchè non onoreranno i Fedeli quel 
Corpo, temuto anche da Demonj , che l'af- 
flijjero nel fupplìao , ma lo glorificano nel fe- 
polcro ? Onoro adunque il Corpo che Cri fio 
onorò nella Spada, che conCrlfio regnerà in 
Cielo . Fin qui Santo Ambrogio . 

LEZIONE XV." 

De’ Pellegrinaggi . 

D. I j* ' Ella cofa fupcrlliziofa l’andare in 
Pellegrinaggio a vifitare , come 
fanno i Cattolici, le Chicle, eie Reliquie 
de’ Santi ? 

R. Nò. Anziéun’attodi Religione, ed 
un’onore che noi facciamoai Santi , come 
ad Amici , e Favoriti di Dio, che con le loro 
intcrcelTioni ci ottengono molti benefici 
fpirituali, c corporali. Vedete il Concilio 
Tridentino nella Self. *y. Decret.de Invoc. 
ven. & Reliquiis Sanftorum . 

D- Gli antichi Padri furono efiTi di que- 
llo fentimento? 

R. Sì . E fc ne dichiararono con la voce , 
e con la penna. I tre Ré Magi vennero dall ’ 
Oriente in Gerufalemtne per adirar Gesù 
Grido, dovunque trovato l’ avelfero. In San 
Matteo al a. L'Eunuco delia Regina d’ 
Etiopia venne ad adorare in Gerufaleinme . 
Negli Atti all’ 8- Santo Ignazio Difcepolo 
di S. Giovanni Evangelìda, chiede da lui li- 
cenza di andare con molti altri in Gentfa- 
lemme a vedere la Madre di Dio con gli al- 
tri Santi. Vedete ciò che noi diciamodel 
Pellegrinaggio al Scpolao di Grillo . Tom. 
i.p. r.c. 5 Irz. 9. 

Santa Lucia accompagnò la fua Madre 
inferma lino al Sepolcro di S. Agata in Ca- 
tania , e gli ottenne la lànità per Intercedio- 
ne del la Santa . ’ 

S. Gio; Grifodomo nella fua Omilia 
quinta fopra Giobbe, modra l’affetto che 
(urtava a’ vincoli di S. Paolo con quede pa- 
role'; Terrei trovarmi dove fono quel vincoli , 
e vedere le carette temute da Demonj, e vene- 
ra'e dagli Angioli . Se non mi tratteneffero le 
obbligazioni del mio ufficio , e le debolezze del 
corpo , non farebbe già vero, che mi aftenejfi da 
tì lunga pellegrinazione per veder le catene , 
ed il carcere di Paolo ; 0 beati vincoli ! 0 beate 
mani ! E nella Omil. € 6 . ad Pop. dice : Li 
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Septlcrl dt Servi del Crocififfà^ fen» pfù ri- 
guardevoli delle Corti Regali: ^r /’ ardore 
di quelcievlconcorreito. Vififiringeil Por- 
porato medefimOy edepoftoil fafiojupplicai 
Santi , che Intercedano per lui preffo Dio ; ed 
una Tefta coronata chiama fuot Protettori un 
Pabbricator di feene, ed un Pejcatoream- 
bidue^à morti. E di nuovo nel Sermone 
foprarEpidolaa'Romani ; Cbl mi conce- 
derà che lo m' abbracci al corpo di Paolo , ba- 
ci il fuo fepolcro , e veda la polvere di quel cor- 
.pOf che adempì in tè la Pafftonedi enfio ^ e 
porti le di lui ftimmate ? 

S. Agollino nell’EpiftoIa 3oj. a Ciril- 
lo Vefeovndi Gerufalemme, moponc di 
andare in Betlemme a vificar le Keiiquie di 
San Girolamo. 

Sappiamo ancora da Prudenzio nell’Io- 
no 3 1 . e da Sant’ Antbrogio, che fin da quei 
tempi era Iblito il Pojx>lo Romano di vili- 
tare con gran concorlo le Bafilìche di San 
.. Pietro in Vaticano, e di San Paolo nella 
ViaOdienfe. Leggete ancora nel Brevia- 
rio Romano a’ 17. di Luglio il Pellegrinag- 
gio di Sant’ AlelTio. 

D- Sopra quali ragioni fi fonda queda di- 
vozione ? 

R. Vcl dirà Sant’ Agodino.<r.ao.rmr. 
Faufiumc.it ) Noi onor i amo i Santi , men- 
tre vifitlamoi luoghi dedicati a Dio In loro 
onore y qfiìncbè dalla vtfia de' luoghi medefi- 
mi fi eccitino in noi maggior divoiione , e mag- 
gior amore ver fo quegli che ptfiiamo imitare y 
everfoquegllcheci difponead imitarli. Ed 
ancoraperchè f oppiamo y che Dio in alcune 
Chiefe opera a fator degl’ Infermi y per mez- 
Todefuoi Santiy molti miracoli , quali non 
vuole operare In oltri luoghi y ficconte ad ah 
euni Santiy mentre vivevano in quefio Mon- 
do y diede la virtù di rifanarli , qual non 
diede ad altri y perdi vuol difiribuir 1 fuoi 
doni fecondo il dettame della jua infcrutabile 
Provvidenza . 

D. Non fi può però negare , che non fe- 
uano molti aoufi ne’ Pellegrinaggi , perii 
ne che hanno molti di ricreai fi , c difer- 
vireallulTo- 

R. E’veridìmo; ma contuteociò i Pel- 
legrinaggi non fonoda riprovarli. Non vi 
d opera così fama , chenonpofTa farli con 
rea intenzirne. Il Pubblicano del Var^e- 
ioandòal Tempio non per orarvi) ma per 
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commettervi molti peccati . Non fono fen- 
za gran ragione i rimptoveridiSant’Ago- 
dinonellib-fopracitacoal c.iq. e di Sant’ 
'Ambrogio nell, de Elia, & Jejnnio, con- 
tro quegli che concorrendo a’Sepolcri de’ 
Santi Martiri padavano il tempo in dilTo- 
Intezze, e bagordi , elTrndo al parere di 
San Girolamo, cola modruofa, ed inde- 
gna il pretender di onorare con i ’ìntempe- 
ranzai Martiri, che piacquero a Dio col 
digiuno: Abfurdumefl nimla faturitate bo- 
n»are velie Martfret , quot feiat Deo pia- 
cuìffe iejuniij . La confideraziune diquedi 
abufi fu quella, che indude il divotilfimo 
Tommaloda iCempis a dire : J^ul mu/tùm 
peregrinantuTy rari fanSificantur . Quei che 
vanno fpedb io pellegrinaggio, di raro di- 
vengono Santi . Parlo degli abufi : poiché 
per al troé certo, che l’andare in Pellegri- 
lugglo a’ Luoghi Santi , é opera Tanta , 
utile, ed approvata dalla Chiefa , e da’ 
Santi Padri i e praticata da’ Santi mede- 
fimi . 

D. Infegnatemi dunque la maniera di 
farli . 

R. Si deve avvertire in primo luogo, che 
occorrendovi di intraprendere quell’opera 
in giorno di fella ( il che non vi loderei a fa- 
re } non venghiate ad ommettere la Santa 
MelTa , perché prima fi debbono adempire 
le opere di precetto, e poi quelle difupcr- 
erogazione. 

a. Si cerchi la compagnia di Perfooe 
pie , e timorate di Dio , o almeno non dif- 
diccvoli al nollro fiato. QuelTaccompa- 
gnarfi delle Zitelle co’ Giovani, e molto 
meno delle Monache con Chierici non fi 
dovrebbe Mrmettere . Troppo difdicc alla 
loro profcllìone , cJ al loro lefib l’andar va- 
gando. Al ceno non ne otterrebono la li- 
cenza da San Girolamo , che con mol- 
to minor ragione la negò a Paolino Mo- 
naco. 

3. Non lì mettano in campo difeorfi va- 
ni, ma fi parli di cofe di Dio, olì reciti 
fotiovoce il Rofario. 

4. Nc’lut^hi deputati per refidarfi lì of- 
fcrvi la temperanza , e li fiiggano i fchia- 
mazzi, e le vane ricreazioni . 

f. Nel luogo del Pellegrinaggio, quan- 
do vi lìa la comodità , dovranno i Pellegri- 
ni conicllarfi ,.c communicarfi ad onore 

del 
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del Santo far celebrar MelTe , offerir li 
mofine di candele, o danari &c 11 tutto 
con intenzione di ottenere da Dio, peri 
meriti del Santo , quei beneficj fpirituali , 
e corporali, che fono neceffarj . Altrimen- 
ti io dirò loro con San Girolamo : Kon 
Hier^oljmMmvtdiffe^ fed Hierofolfinh bitte 
vixijfe laudatidum efi . Ep. Md Paul. a. Non 
merita gran lode l’aeer veduto Gerufalem- 
me , ma ben r effervi viffutD bene. 

.D- Avete voi efempj a quello propo- 
Cto? 

Ri Sì. San Cario Rorromeo , per tacer 
gli altri Tuoi Pellegrinaggi , accoRandofì 
al fine della Tua vita (ì ritirò nel Monte di 
Varallo , dove in eferciij di penitenza fi 
trattenne alcuni giorni contemplando i Mi- 
Rerj della Paffìone di Gesù Grillo, che ivi lì 
veggono fcolpiri ai vivo . 

Mario, e Marta nobililTimi Perlìani , 
vennero a Romaa’tempi deli’Imperadore 
Claudio con due loro figliuoli Audifax , e 
Abaco per venerar i Sepolcri de’ Martiri . 
Ivi fi efercitavano nel vifitare i Prigioni 
Crìlliani , confolandoli,e provvedendoli del 
vitto neceifarìocon le proprie facoltà , ed a 
quei che morivano perla Fede , .davano Te- 
stura . Qual fi} il premio di tanta divozio- 
ne , e di si lungo Pellegrinaggio ? Conolciu 
ti per Crifliani furono prefi ,'econdotti pri- 
gioni , c veduto che le ininaccic non giova- 
vano per indurgli afacrificare a’ falli Dei, 
furono battuti con bafloni , llrafdnati con 
fimi, abbrufloliticon piatire di ferro roven- 
te, e flracciati con uncini di ferro . Final- 
mente tagliarono loro ambe le mani , ed at- 
taccatecele al collo li condutfero per mez- 
zo la Città fino al luogo del Martirio , che 
fu nella Via Cornelia tredici miglia diflan- 
teda Roma , dove cominciando da Marta, 
tararono a tutti la teda . 

D- E’ forfè atto di pietà , e di Religione 
il pottar pubblicamente in proctllìone le 
Sacre Reliquie? 

R. Sì ,cgliénnattopiifrimo,ed appro- 
vato da Dio con molli miracoli. 

In tempo che la pelle feorrendo per la 
haffa Germania minacciava le vicine Pro- 
vincie , il Popolo di Rems invocò la prote- 
zione di S. Remigio, Vegliò una notte ìniie- 
raaldi lui fepolcro con cerei accefi nelle 
mani , cantando inni , e Salmi ; venuta la 
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mattina, e confultandofi fra efiì con qual 
mezzo potefiero aflicurarfi la protezione 
del Santo, venne loro in mence per infpira- 
zione divina, di prendere il panno che co- 
pri vaia fcpolcura del Smto , e portarlo in 
proceflìone attorno il Territorio , come fe- 
cero . Pochi giorni apprefib , la pelle s’acco- 
flò a’ confini della Città, ma giunta al lut^o' 
della Proceffione , ivi come da Argine invi- 
cele arredata fermolTt , né mai potè paffa- 
re più oltre . 

D. Approvate voi il portare attorno le 
Sante Reliquie da un villaggio all’ altro,co- 
mc fanno i quefluar) per raccogher limofi- 
nc , e fare una certa fpecie di traffico ? 

R. Quello d un’ sbufo proibito dal Sa- 
crofanto Conciliodi Trentoalla SclT^.c.a. 
cd alh Sefl'. ai. c-9.e da diverfe Sinodi Pro- 
vinciali , e Diocefane. ^ 

D. 1 Santi fono eglino Protettori , e Di- 
fènfori de’ luoghi dove ripofano le loro Re - 
liquie ? 

R. Si,elosàperef^rienza la Città di 
Toursdifcfada». Martino fuo Protettore 
contro le forze de’Normanni nell'anno 84 j. 
come nota il Baronioal t.io. 

Entrando i Longobardi nella Provincia 
di Vaierta, molti Monaci fi ricoverarono al 
Sepolcro di Sant’ E^ir io pollo nell* Orato- 
rio di S. Lorenzo . Giunti coiài Soldati fi 
pofero a cavarne fuorai Monaci per farne 
feempio ; Allora uno di quelli : O S. Equi- 
zio , diffe , voi ci vedete in quello perìcolo, e 
non ci difendete ? A quella vece , entrò il 
Demonio adolTo a’quei lacriloghi, e gettati- 
li a terra tanto perfeverò a tormentarli, fin- 
ché edeffi , e gli altri rimalli fuori accorren- 
do allo fpettacolo conobbero, chetai galli- 
go veniva giullamente fopradi loro da Dio, 
per la violenza ufua a’ Tuoi Servi, ed al luo-, 
gofacro. Così il Santo difendendo! Tuoi 
Monaci, aprì un’ Alilo inviolabile , e ficuro 
a moltialni , che vi rifiiggirono per l’avve- 
nire . 

D. E’ella cofa pia ,efolita nella Chiefa 
r accender candele, e lumi avanti i Sepolcri, 
e le Reliquie de’ Santi ? 

R. Si . Anzi Iddio r hi approvata con 
infigne miracolo . Una Donni divora ridot- 
ta dagli errori del Grntilefimoalla vera Fe- 
de, dalle eibrtazioni di S.Eucherk> Vefeovo 
di Orlìens , che anchr » vea *e tenuto un -fi- 
Gg a gliualo 
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gl iuolo al facro Fonte, offerì al fcpolcro del f lagiuftiziadi Dio, per confervarne neell 
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Santo una candela d’ una libbra dipero,e 
quella arfe per tre giorni , c tre notti conti- 
nue. Paffatoquedo tempo il Sacriiìano rac- 
colfe la cera liquefatta, epefandula la tro- 
vò del medefimo pefo come prima.Sur.co. t . 
Feb.7. 

^ D. E’ellaparimenteoperapia,eranta , 
r obbligarli con voto di andare in Pellegri- 
naggio a vifìtarc i Luoghi Santi 

K. Sì. E ne abbiamo innumerabili efem- 
pj. Leggete l’Ifìoria Laurctana del Tór- 
fellino , cquella di Giulio Liplìo de Virg. 
Halicns ,& Alpricoll. Ricordo però qui ciò 
che in altro luogo piò dilìintamente infe- 
gno,che nel fare i Voti fi de ve procedere 
con prudenza , e con maturo conllglio . 

D. Gli Eretici però tengono per ufanzt 
ruperlìiziofa, eridicola rallìggerea’facri 
Altari, o alle Inimagini de’SantLitampelle , 
mani, e piedi di cera, e cofe limili, come 
fanno i Cattolici . 

R. Non ne intendono la ragione, ed il 
fondamento, e perciò fé ne ridono. I Cat- 
tolici per il contrario ne fanno.^’randilfima 
flima, perché fanno,che ridonda in grande 
onore di Dio , e de’ lu'oi Santi . 

D. Quali fono dunque le r.agioni che 
muovono! Cattolici a praticar quella ufan- 
za ? 

R. I. Siaffiggònolecofcfopradcttcagli 
Altari , ed alle l'acre pareti per pubblicare a’ 
Popoli le maraviglie che Dio opera per 
mezz.ode’fuotSantiaprò de’Fedcli, rifa- 
nandoli da quella infermità , liberandoli da 
quclIaprigione,&c. Sicché fono comeal- 
trettante lingue che predicano la bontà, e le 
mifericordie di Dio , c 1 ‘ onore che ha volu- 
to fare a’ Tuoi Santi. 

2. Si affiggono alle mura per contraffe- 
gno a’ polleri della fede , e virtù dc’nollri 
maggiori . Leggete il cap. di Zaccaria, do- 
ve fa menzione di quattro Corone ripolle a 
quello ^ne nel Tempio. Di S. Benedetto 
racconta S. GregoriOf che ancor fanciullo 
riduffe nel fuo effere miracolofamente un 
vafo rotto , qual dipoi lungo tempo confer- 
volfiapefo alla porta della Chiela , affin- 
ché il Mondo conofeeffe quanto grande 
foffe fiata la virtù, c perfezione del Santo , 
anche ne’fuoi principi • 

^3. Si affiggono alle volte come fegni del- 


Uomini il timore faiutevole . Così gl’ fn- 
cenficri de’ nemici di Aronne furono appelì 
all’ Altare in teilimonianza del grave galli» 
go dato da Dio a quei facrileghi . Lceeete 
S. Agoll. nel Serm. 98- de Temp. 

4. Alle volte in memoria dì qualche fé- 
gnalato beneficio. Per quella cacone con- 
Icrvaronfi lelpadedi Golia , e di Oloferne . 

5. Alle volte in ft^no di gratitudine . 
Leggere ile. 4 di Giofué.dove Djocoman- 
da che un Uomo per ciafeheduna delle do- 
dici Tribù dTfraele prenda una pietra dall’ 
alveo del Giordano, per collocarla in Gai- 
gala ad eterna memoria delle maraviglie 
fatte da Dio per il fuo Popolo. Ite ante Ar- 
carti Domìni Dei veflri ad Jordanis mediuttf , 
& portate mie filtrali Sngulor lapidei tre, 

Quede fono le ragioni di efporre nelle ' 
Chietèfilla villa di tutti le flampelle, i cep- 
pi , le mani , ed i piedi di cera, e cofe limili , 
cioè di mantener viva la memoria delle ma- 
rav iglieche Dio ha operato per Mboi Fede- 
li , onde poi fi ecciti in noi il l'cncimentodi 
ringraziarlo , e di glorificarlo, ad imitazione 
di quei due Paratici ci rifanati da Gesù Gri- 
llo, de 'quali leggiamo in S. Marco al a.ed 
in S. Giovanni al ;. che andandofene co’ lo- 
ro Iccciciuoli in ifpalla glorificavano il Si- 
gnore . 

D. Quella ufanza é poi ella antica nella 
Chiefa ì 

R. Si. Ne fa fede TeoJoreto Autore 
antichiffimo, il quale nel 1 . 8 . Grze. affeél. 
così feri ve : Ciré J Fedeli divori ottengano da 
Dio con le loro preghiere ciò che dcjìderano , fi 
vede dalle loro everte , che fono i contraffegni 
della coareguita fanità ; paochè altri ap- 
pendono figure d’ occhi,,altrl di mani , altri di 
piedi formate d'oro ^e d' argento , accettando 
Iddio volontieri i loro dom quantunque pic- 
coli , 0 vili ; cornee bè li mifuri dall' animo , e 
dalie forze dell' offerente ■ J^ueUe cofe efpo- 
fte alla pubblica vifto f mo cerHjftmif^ni del- 
la (anità ottenuta da quei chele offerirono; 
Quefle dimorano In virtù de' Martiri ivi 
Jepolti . 
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DtlleCblefe,e de^li Altari eretti ad onere 
di Dio, ede'Santi , 

D. A qual tempo cominciarono a er- 
I J ictli Chiefe,cd Aluri all onore di 
Dio, ede’Santi^ 

R. Dal principio della Chiefa . Imperoc- 
ché , lardando di dire che più volte i Serie- 
ori Apollolici nominando ne’Ioro ferini 
la Chiefa , inccdefTefb di parlare della Chie- 
fa materiale , come nota diligentemente il 
Baronio, feri vendo fopra le parole deH’Apo. 
dolo: Convenientibut vobiti» Ecclejiam *, 
EufcbioCcfarienlenel libro facondo della 
fua Idoria Ecclefiadicac. i7.enell.{. c-aj- 
feguendo l’autorità di Filone, infegoa che 
a’cempi degli Apolloli i Cridiani avevano 
in tutti i luoghi Cafe particolari, a nuli’al- 
tro ufo dedicate che ali’urafione, ed alla ce- 
lebrazione de’Sacrofanti Miderj . Il che 
confermafi molto più dall'autorità del San- 
to Pontefice Anacleto , il quale nella fua 
Epidola Ad emnet Epifeopot , dicecheS. 
Marco dedicò in Alcdandria una Chiefa a 
S. Pietro Apodolo ancor vivente 

Teofilo, Uomo prindpaliflìmo in An- 
tiochia (fece confacrare la fua Cafa per 
Chiefa , nella quale fu collocata una Catte- 
dra, in cui predicava S.Pietro, con gran con- 
corfbdi Popolo . Veggafi Niceforo nella 
fua Idoria Ecclefiadica l.j.c. 35. Sant'Ire- 
neo Difcepolo degli Apodolil. ].contr. hae- 
reCc. I ■ & 3 . Accordali con gli Autori fopra- 
citatiS. Ignazio nella fua Ep. i-ad ldagne~ 
/Evffor , dove dice : Omdts adunati ad Temr 
plum Dei ceneurrite • Venite tutti infieme 
alla Chiefa. Maraviglia é ciò che nelle Cro- 
niche di SalTonia fi riferifee , cioè cheGesà 
Grido medefimoconfacralTe una Chiefa in 
onore di San Dionifio , e Compagni . 

D. Quando mai ebbe principio rulknza 
di confacrar gli Altari, e di collocar in effi le 
Sante Reliquie? 

R. Sin dal principio della Chiefa ; vede 
te il Concilio degli Apodoli alcan. 3-ed il 

f uinto di Orìllenr al can .14 Nel Breviario 
lomano a’p.di Novembre fi fa menzione 
di quella parte del Vaticano, detta laCon- 
lefTionedi S. Pietro, viliuta in tutti i tempi 


con gran concorfo da’Crifliani dogni na« 
zinne , per eifervi (epodo il Principe degli 
Apodoli . 

O. A qual fine confacrar le Chiefe,egli 
Altari, che non fono capaci di grazie, né di 
benedizione ? 

R. LeChiefe, e gli Altari , e cole limili 
inanimate fi confacrano, non perchè fieno 
capaci di grazia, ma perché dalla confecra- 
zione acquidano certa fpiritual virtù, per 
cui divengono atti al culto divino, ed a 
muovete a divozione! Fedeli , conia quale 
fi difpongono maggiormente al Divino fer> 
vizio, a. Mach- 3. Cotedi luoghi ancora pri- 
ma di confacrarli fi afpecgono , ed eforciz. 
zanocon l’Acqua Santa , per cacciarne i 
maligni Spirici. S.Tb j.p.q.Sì-art.ì. 

D. Avete voi un elcmpio a quedo pro- 
pofico? 

R. Si. Confacrandoli da’ Cattolici nna 
Chiefa colta agli Arriani , per collocarvi le 
Reliauiedi San Sebadiano, e di S. Agata, il 
Popolo, che vi eta in gran numero, femi con 
fuograndiffimo dupore che un Porco corre- 
va fra’piedi di cut^iquà e là per la Chiefa , 
finché ulcì dalla porta fenza elfcr veduto da 
veruno; volendb Dìodimodrare con que- 
do fegnofenfibilé la partenza dcirimmon- 
I do ofpite da quel luogo . 

I D. EbberorglinolCridiani anticamen- 
te in grande venerazione le Chiefe , e eli 
Altari? 

R Sì. Olerei! tedimonio che ne abbia- 
I- mo nel luc^o ^tacitato del Breviario Ro- 
mano, (criveT^erculliano nell. de Poenit. 
che il Popolo Fedele s’inginocchiava avan-^ 
tigli Altari, ed anche li baciava con gran 
divozione, come afferma S. Ambrogio nell’ 
Ep. za. Ad Marcellinam Sororem . Vedete 
ciò che abbiamo detto nella p.a. c.a.lez. 
tom. I. 

D. D’onde mai venneil codume di con- 
facrar Chiefe , ed Altari ad onore de* 
Santi. 

Dall’aotica confuecudine de’Cridiani , 
confermata dal Decreto di S. Felice Papa 
, Primo, di fepellirei Corpi de’Martiri fotto 
eli Altari , come infegnano S. Agodino nel 
Mrmoneti. deSitniflis, ed altri. Ciòfa- 
cevanoin primo luogo per onorarli con la 
prem inenia del luogo. Vedete Sant’ Am- 
brogio nella Epid . 54. ad Marcellinam 
G g 3 Soro- 
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Sororem. X. AffinchtM Corpi, cdi Sepol- 
cri de'Martiri eccicairerone’Fedeli la di- 
vozione, e con efla il defìderiod'imicarli 
nella loro fortezza, e virtù . j. Affinché i 
Martiri offerifTero a Dio le loro preghiere 
come Protettori . 

Per quelle ragioni chiatnavafi l'Altare 
col nome di Sepolcro del Martire, memo- 
ria del Martire, Martirio, e Confeffione, 
cffendoché la parola Greca Mtrtfrìum , in 
lingua Latina voglia dire lo (lcl 1 o,chc Con- 
quali cedimonianza della Fede iat> 
ca dai Martire , fottoferitta da lui col luo 
fangue , c con la Aia ofiorte . In progrefso poi 
di tempo chianiarA col nome di Marti- 
rio anche le Chierc,quando per la paccuni- 
vcrlale,reguitaa’tempi del Gran Colian- 
tinopreferoanimoiCrìdiani di fabbricar- 
le fopra i fepolcrì de’ Martiri , anzi queAo 
oomeAilelcpoi a qualA voglia Chiefa, in 
cui i Fedeli, per olservar q^uantoera podi- 
bile l'anticha ufanza , trasferì vano qualche 
Reliquia di Martire o almeno di altra Per- 
Iona (anta. Qiundi venne nella Chiefa la 
Conllituzione deferitta nel Pontificale Ro- 
mano, che non fi confacri verun’ Aitate, fe- 
noli contiene in sé Reliquie di qualche 
Marcire, o d’altro Santo; e per queda ragio- 
ne Il Sacerdote', quando alcende all’ Altare, 
prega inchinatocon le mani giunte lopra di 
cfso, poi lo bacia dicendo : Oramuj te Do- 
mine • per merita SanStrum tuorum^uorum 
Eehquice /rie funt , > 

MotatcfraitantOjche noi Cattolici non 
intendiamo di ergere Altari, o di offerir Sa- 
crificio alla Madre di Dio, agli Apoftoli, 
a’MartirijO ad altri Santi , ma a Dio , a 
cui folamcnte appai tiene il Sacrificio come 
«zinne del cnltoiovrano di Latria. Chefe 
coruuttociòleChiefe, egli Altari portano 
il titolo di di vcrii Santi, ciò fi fa primiera- ' 
mente perdiflinguerlifra di eflì ,come vno- j 
le S- Aeoflino nell.de Ecclefiafficisdogmat. ^ 
c-7j.eS.Gio: Damafeeno nel I.4. Orthod. ; 
Fióri c. id. ^ 

X. Gli Altari fi denomin.ino dal nome 
de’Sanii, pccht in elfi conferva nfi le loro 
Reliquie. S. Ambrogio nell. Ad Virgines 
c nel l.i.de Abraham c.9. j 

j Perdmuian , chr^ì/lbUanti di quei 
lurghihanno pa'ticolar di-'oziune a quel 
Santo . S- Leone Papa nel Scrm. j.de £pi- 


phania, enelSer.i.inNatali Apoft. 

D. Per quali ragioni gli Eretici moflra* 
no tanto odio contro gli Altari , e li demo- 
li feono? 

R. Perché fono Miniftri del Diavob, e 
comeché il Diavolo per l’invidia che porta 
a Dio , ed a’fuoì Santi , ha d’ogni tempo 
abborritolommamente l’onore che ad elfi 
fi dà, così gli Eretici fi sforzano di demoli- 
re, edifiiuggere I luoghi (acri , ne’ quali 
viene <moratoda noi . 

D. Potrefte voi con qualche efèmpio 
provarmi , che gli Eretici difìruggano le 
Chiefe , e gli Altari per infligazione del 
Diavolo^ 

R. Sì .L’anno i5$é.nella Città di Am- 
flerdam , molti In /afati rimafero liberi , ma 
ritornando di là a qualche tempo! Demon; 
ne’ loro corpi , ed elTendo interrogati della 
cagione , rilpoléro , che ne erano ufcici per 
animarei Olvinilli allo fcempioche nel 
mele d’Agofto di quell’anno fecero degli 
Altari, e delle facce Immagini nelle Pro- 
vincie di Fiandra. 

Racconta il Lindano d’aver intefo da 
Teftimoni di veduta , che i Cittadini di 
Leyden, quando nell’anno 1 jjx. ct'rfero a 
diliruggere il Monaffero di S Francefeo , fi- 
tuato nel borgodì là dalla porta del Reno, 
erano preceduti da un tale , che in vece di 
ficndardo portava l'immagine d’un Demo- 
nio fopra una lunghiffima lancia, per far pa- 
lefc a tutti , al Ibldo di chi militaffero . 

D. Ha mai Iddio punito coloro che pro- 
pinarono le Chiefe , o ne violarono l’immu- ' 
nità f 

R. Sì. Il Ré Antioco, per aver profana- 
to il Tempiodi Gc'ufalemme, fra dolori 
acutiffìmi fini la vita, x.hlacb ). òlcimo 
ancora per il mi I cagione fu percoffo di pa-r 
ralifia dal Signore, c morì con tormenti 
atroci - i.MirriP. 9. 

Nell’Anno del Signore 409. Gandarico 
Ré de’Vandaiì fnfuperbito per laprefa da 
luì fatta della Città di Siviglia ,ffcfe le ma- 
ni lacrìlegbe centrala Chiefa, e per giu- 
ffo giudizio dì D o Al dato in potere del 
Demonio, da cui firaziato mori , Cbron, 
Sigib. A 4x9. 

In una Città affeJiata della Francia , efe 
fendof parte di quei Cittadini rifuggita, 
fortificata nella Cbielà di San Scbailiano, 

dove 
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dove anche aveva crarportacoil meglio dei* 
le lue robe , fopraggiunfero i nemici , e ten- 
tarono di bruciare la porta , ma accorclTi 
che perdevano il tempo, la ruppero con le 
fcuri, epodo il Popolo rincniufo a fildi 
fpadalafaccheggiarono. Non diflfctìil Si- 
gnore la dovuta pena a quelli facrileghi. 
Molti ne furono immediatamente dati in 
potere del Diavolo . Molti fi gettarono 
nell acque della Garonna , dove rimafero 
affogati . Tutti chi d’ una morte , chi d’ un’ 
altra inffèlicemente morirono- ed affinché 
non poteffc dubitarli della vera cagione di 
si tremendo galligo , molti gridando con- 
feffa vano di elTcr (enteoziati da Dio ad una 
morte pelli ma per l’ ingiuria fatta al Santo 
Martire . 

LEZIONE XVII. 

I>eUa Immunità iella Càlef t . 

D. \ Quali cofe conviene l’immunità 
XV tifila Chiefa ? 

R. A tre principalmente. CioéallePer- 
fone , a’ luoghi , ed alle cofe fàcre . 

D. Quali fono le Perfone da voi chia- 
mate facre? 

R. Sono le Perfone deputate fpecialmen- 
te al fervigiodi Din, ed al miniflero Eccle- 
fiaillcoper mezzode’ Sacri Ordini che rice- 
vettero, ooeri Voti della profcllione Re- 
ligiofa che fecero. 

D. In qual maniera ha da trattarli con 
cotelle Perfone? 

R. Non fi dee far loro violenza, o ingiu- 
ria veruna . 

D. Avete voi efemp/ di Perfone,che per 
aver maltrattato i Sacerdoti delSignore fia- 
no fiate da lui punita? 

R- Si. LTmperadore Aoafiafio aven- 
do cacciato dalla Chiefa di Coftantinopoli 
fuccedivamentedue Patriarchi di efta , Eu- 
fetniojc Macedonio, emandat'gli ìncfilio 
in Ponto , vide in fi»noun Uomodiafpetto 
naefiofb , e veftito di bianco con un limo in 
mano, che ri voltandone cinque fogli , e tro- 
vato il nome di Anafialio : Ecco , gli difie , 
per la tua perfidia io cancello quattor 
dici anni della tua vita ; e col dito li cancel- 
lò. Indi a due eiorni intorbidatali Paria ne 
feoppiò una filetta con tuono orribile', che 
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fu badante di fare che Anafialio morilTe di 
puro rpaventoin pena di aver perleguicato 
ia Chiefa , e mandato i Pallori di quella in 
efilio. 

L’Imperadrioe Giufiina Madre di Valeo- 
tiniano inietta dell’Erefia Arriana, peri* 
odio che portava alla Fede Cattolica turba- 
va lo Stato della Chiefa , condannò molti 
Prelati , e Sacerdoti di quella all’ efilio; ma 
opponendoglifi S. Ambrogio con l’orazio- 
ne, co’ digiuni, e vigilie, ed altre oKredi ^ 
penitenza che fece per ottenere da Dio il 
rimedio a’ mali imminenti , le pene prepa- 
ratea’Sicerdoti toccaronoa lei , ed al dilei 
figlio , che amendue furono cacciati in 
efilio. 

D- Quai fono i luoghi , che chiamate 
facri?^ 

R. Le Chiefe, le Cappelle, gli Oratori 
dedicati dal Vefeovo, i Cimiter;, i Mona- 
fter; , &c 

D. In che confifiel’ immunità de’ luoghi 
làcri ? 

R. Che in efiì non fi ammetta verna* 
efercizio profano, non fi raccontino favole, 
celllnoi llrepici ne’jiud!zj|non fi facciano 
contratti , non fi palleggi, e che quegli che a 
tali luoghi rifuggono, non poflano efferne 
cdr.ntilctua licenza del Vefeovo- 

D. Ha mai Iddio punito chi manca alla 
riverenza dovuta a’ lunghi fàcri ? 

R. Si.t>i SancioiI maggiore, Rèdi Na- 
varra, e di Cartiglia, raccontali , che andan- 
do un giorno a caccia, e correndo dietro un 
gran Cinghiale, quelli vedutoli alle firette fi 
ricoverò in una Chiefa dirupata di S. Anto- 
nino Martire. Alzava il Ré lofpiedo per fe- 
rirlo , quando da fubira languidezza il brac- 
ciorimafe addormentato , ed inutile , onde 
avvedutoli del fuo fallo, ricorfeairinter- 
cefitone del Santo, per la quale ricuperò le 
perdute fòrze , c fatto più faggio a fuo collo 
conobbe quanto fia gclofo Iddio deli’ immu- 
nità de’ luoghi facri , anche dillrutti , men- 
tre non tollerava, che vi ricevelTero offefa 
gl’ifiefiì animali irragionevoli. 

D. Quali fono finalmente le cofe facre, 
che godono di quella immunità ? 

R Lemfiefilofti,icenfi,ivafi facri, e 
qualli voglia fupellettile rpettantealla Chie- 
fa , o a’ luoghi faal , ed anche alle Perfone 
Ecclcfiaflicbe . ' . .1 
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D. In che confine poi l’ immanità di co- 
tefie cofe ? 

R . Che non poflano darfi in pegno , ven- 
dere , o in qualunque altro modo alienarfi 
fena il conlenfo de’ Prelati . Giufiin.Jmp. 
iuI.SMcimus 1. Ctd. deSacrtf. Eccl.Etin 
A»mt. fHtcreà C»d. ecd. tf Imp. Gtrditn. 
in Li. Cod. de Stpuic. vieUt. vid 'x.l.^. 
tu. 4p. de tmmuait. Ecclefiafi.i» 6. 6f in 
Clem. uMìc. 

D- Avete voi e(emp} a quello propofito 
di Perlone che profanarono le cofe facre? 

R. Sì. Noto é l’efempio di DaldaiTare 
ioDan.al. 5. Nella perfecuzione che Genfc- 
vico Ré de’ Vandali , molTe alle Chiefe deli’ 
Affrica, Procalo fuoMiniflro avendo fpo- 
gliate de’ facri arredi diverfe Chiefe, con- 
vertì con orribile temerità in ufo del Tuo 
proprio corpo le fupellettili degli Altari . 
Morì Procido in breve di morte ignominio- 
fa, lacerandofi co’proprj denti la lingua. 
Vi8er. de per fecut. Vvatid. 

Leone Imperadore figlio di Cofiantino 
Copronimo, diede faggi di animo religiofo , 
c pio nel principio delfuo governo, ma fi- 
salmentecfFenck^ appropriata una Coro- 
na data alla Chlefa dall’ Imperador Mauri- 
zio, concitò fopra di sèi' ira di Dio, da cui 
percoffodi mal di carbone, e di febbre ar- 
dente pafsò all'akra vita. 

D. Dovrebbono dunque i Vefeovi , egli 
altri Rettori Ecclefiafìici aver molto a cuo- 
ae l’immunità Ecdefiafìica , e difenderla 
ancoacoftodeiptoprio (àngue, edella Vi- 
ta medefima^ 

R. Non v'é dubbio, e (e ne leggeunin- 
Cgne elèmpio nella perfonadi S. Tommafo 
diCantuaria, nelBreviario Roraanoa’a^. 
diDccembre. 

LEZIONE XVIIf. 

Konti farai fcdtura per adtrarla. 

Delie immagini. 

I>. ^^He co fa fi protbifee In quella terza 
parte del primo Precetto ? 

R. Si proibifee l’ Idolatria piò diftima- 
nente che nella feconda parte alle parole: 
XoM averai altri Deliaito»^ ^ . Si proi- 

kilce di (are immagini, ofiatoe» che fieno 
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tenute come altrettanti Dei ; Aug, in q. fup. 
Exod. q. 7. /. 2. e (econdariamente l’adorar- 
le. In quella Lezione dunque parleremo 
delle Immagini , nella fegucncc dell’Ido- 
latria. 

D- Non concravengono forfè i Fede- 
li al primo Precetto del Decalogo di adora- 
re un folo Dio , quando onorano le Itn- 
xmgni? 

R. Nò: Peroché fanno beniffimo, che 
le Immani non hanno né vita , né fenfo , 
e nulla lutano da effe jma le onorano per- 
ché rapprefentano loro Iddio , la Vergine 
Maria , cd i Santi , in modo che P onore 
fatto alle Immagini , fi riferike a ciò che 
efse rapprefentano. 

D. £' poi egli quefl’ ufo conforme alia 
Dottrina antica della Chiefa? 

R. Si ; come fi può vedere dalfecondo 
Concilio NicenoaÀ.2. dove fi leggono i fe- 
guenti Veti! latini tradotti dai Greco: 

Hoc Deur efi , quod imago docci , Jed no» 
Deuj tpfa. 

Huncrecolai , fed mente colar yquodcar- 
nit in illa . 

Vedete il Concilio di Trento allaSefl 
2}. e Invoc. yen. Se reliqq. Sar.d. & fac 
linag. 

D. Non proibifee dunque Dio affolnta- 
roenteii fare Immagini, o (ìatue^ 

R. Nò , ma folamente con quefla condu 
zione , che non fi tengano per Dei . 

D. Potreile voi provarmelo? 

R. Sì. NclrEfodoa’2>.lddiocomandi> 
che fi faceffero due Cherubini d’oro, e fi 
co I loca fiero fopra H Propiziatorio. Ènei 
I. de’ Numeri a’zi^ leggiamo, che Mose per 
comando altresì di Dio fabbricò un Serpen- 
tedi Metallo , in cui riguardando fofierori- 
fanati i feriti da’Serpenti. VedeteS. Am- 
brogio nel Ser.;;.e S. Agofiino nei Ser. roi. 
de'temp. Quindi argomento in quella ma- 
niera. Moséper comandodi Diocrefiein 
mezzo al Popolo fommamenie inclinato 
alla Idolatria il Serpente di metallo , e ciò 
dopo aver ricevuto il precetto di non far 
loHiiagiiii , né fcoltore : perché non farà 
lecito a’ Crifliani di formar l’Immagine del- 
la Croce , per contemplar in efia con l’oc- 
chio della mente Gesù Crifio crocififib no- 
(Ira vita, nolUa falnce , c nollro Reden- 
tore? 

Salo- 
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Salomoae parimente collocò nella parte 
più degna del Tempio due Cherubini di 
dieci cubiti d’altezza: E perchè non potrc* 
pio noi formare immagini , checirappre- 
Tentino gli Angeli ) ed altri beati Spiriti, e 
quegli principalmente che qualche volta 
apparvero in figura corporale ^ 

Il medefimo Salomone per infpirazione 
divina fece fabbricare dodici Bovi , che fo- 
ftenelTero il gran Vafodi Bronzo ; e per- 
chè farà negato 8 noi il ritrarre le Immagi- 
ni degli Apoftoli, che in quelii fi figurava- 
no 

Se lo Spirito Santo dettò le Scritture per 
confolazione degli Uomini prudenti , c dot- 
ti; per qual ragione non potranno! mifterj 
della medelìma Scrittnra rapprefentarfi 
agl’ idioti nelle Immani per loro iftruzio- 
ne, e confolazione ? Efe noi giuftamente 
conofeiamo, e giudichiamo, non elTervi nel- 
le facre Lettere nafeofia veruna Divinità , 
quantunque nelle fiacre Lettere fi tratti del- 
la Divinità, a che figurarli il pericolochc 
il Volgo ignorante de’ Cattolici facilmente 
fi perfiiada , che ella contengali nelle Inv 
m:uini ? 

D. Ma non potrete già negarmi, chele 
genti idiote , e fcmplici non poflano errare 
nel culto delle Immagini ,ed abufarfene ? 

R. Non mancano Uomini chea’ abufa 
rode’ Libri facri , dunque i Lib'i facrido- 
vranno riprovarfi? Altri s’ abufano del man- 
giare, e del bere^dunque il mangiare , e l’bc- 
re avrà da vietarli' r' & quelle ragioni valef- 
fero , il Sole , la Luna , e la maggior parte 
delle Stelle doyrebbono bandirli dal Oelo , 
per toglier l’oécafione a’Popoli ignoranti , e 
vani di ricadere nel primo errore di ado- 
rarli come Dei . Balla per ovviare al difor- 
dine , chei Vefeovi infegnino ciò che in 
^ella materia ha ordinato il Concilio di 
'Trento nella SelT. ij. de Invocat.òc ve- 
nerat. & de Reliq. Sandorum &c. & facr. 
Imag. 

Aggiungete a quanto fi é detto il confenfo 
de’Santi Paqri , i quali tengono , che nella 
I. par. di quello Precetto : No» averai altri 
Dciinna/rzJamey venga proibita ridòlatria 
interiore.E nell’altra, 2Vo» ri /urni fcoltura^ 
r Idolatria elleriore.S. Glem.l.tf.Strom .Ori- 
gene nell' om. J. in exoJtTeodoretoq. jSin 
Exod. S. Agofi. q. 72. jn Esod. 
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D. Qual frutto poi ci avviene dalle Sa* 
ae Immagini ? 

R. 1 . Le Immagini de' Santi fono per gl’ 
ignoranti come altrettanti Libri che inle- 
gnano , c dichiarano ciò che quegli fecero , o 
patirono. S. Greg. nel 1 - 9. e nella Epillola 
ad Serenum . 

a. Ravvivano in cotti la memoria della 
vita , e delle azioni de’ Santi ,elvegliano il' 
defideriod’ imitarli. ' 

j. Accrefeono l’ amor verfo Dio , e la 
divozione verfo i Santi . Quindi leggiamo, 
che il Sacrificio d’ Abramo veduto in un 
ritratto dal Naz'anzeno gli cavò dagli oc- 
chi abbondantilfime lagrime di tenerezza 
divota . 

A. Le Immagini fono prolèlllonl palpa- 
bili della nollra Fede , perché con l’onore 
che rcndiamoalle Immagini , approviamo 
in elTecco la vita, e la dottrina de’ Prototipi , 
anzi deteniamo non folamente l’ Idolatria , 
ma ogni altra empietà , ed Erefia, mentre 
nelle Immagini onoriamo quegli, che ptr 
aver virilmente combattuto contro! fopra- 
detti vizj, giunferoagradosl eminente di 
onore prelTo Dio , e gli Uomini . 

j. Le Immagini fono contraffegni dell? 
onore dovuto a Dio , ed a’fuoi Santi , eden* 
do Tempre (lato folitoil Mondo di otrora- 
re il merito de’ più celebri Perfonaggi col 
tramandarne a’ poderi la memoria nelle 
loro (fatue ,ed Immagini, come notaEufe- 
bio nel 1. 7. della fua Illoria c. 14*. feguendo 
il parere di Platone , il qual teneva , che 
l’efporre alla villa del Popolo! Ritratti de- 
gli Uomini eccellenti fofTe uno de’ mezzi 
più efficaci per promoverc 1’ amore della 
virtù nella Repubblica . Or le il difcorlo 
della ragione naturale accorda cocefii onori 
ad un’ottimo Monarca, ad un Invitto Gene- 
rale d’Eferciti , ad un inlignc Filofofo ; chi 
ardirà di negargli a Gesù Grillo, ed a’fuoi 
Santi ? 

6 . Giovano le Immagini oer tener raccolta 
la mente de’ Fedeli, per fuggerir materia di 
fante medicazioni, e finalmente per maggior 
ornamento de’luogbi facri . 

D. Seie Immagini ci fono tanto utili , 
per qual ragione gli Eretici le fanno in pez- 
zi , e le buttano al fuoco . 

R. Perché fono Miniftri del Diavolo, 
come abbiamo detto di fopra , iovidiofo 

del- 
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4etr onore cbe facciamo a Oio» ed a’ Tuoi 
Santi, e peròconluì cofpirano per abolir- 
ne le Immagini , nelle quali Iddio, ed i San. 
li vengono onoraci da noi . 

O. Dunque il Diavolo porca invidia all’ 
onore de’ Santi ? 

^ R. Non v’é dubbio ; e ne verrete mag- 
giormente io chiaro con l’elèropio i^uen- 

“ • , 
Raccontava l’Abbate Teodoro Eliota , 
come nel Monte delle Ulive abitava un’ 
Eremita lungamente tentato dallo Spirito 
di fornicazione . Un giorno ,che più del 
folitofcntivariopprclTo, gridi: Partiti da 
me , o maledetto, che ormarfei invecchiato 
meco. Gli apparve allora vifibilmente lo 
Spirito tentatore, eglidifTe.' Giura di non 
rivelare idalcunociù che io li dirò, e ci la- 
feieràinpacc. Fecelo il Vecchio: Allora 
il Demonio “dtl'tandogli un’Immagine di 
Noflra Signora col Bambino Gesù in brac- 
cio : Non adorar più cotefla Immagine , 
diffe, e mi partirò date. Chiefe tempo 1’ 
Eremita di penfarvì, fìno al giorno feguen- 
te, e venuta la mattina andò a trovare l’Ab- 
bite Teodoro, abitante allora n?l defer>o 
di Laura di Faran , a cui narrò il fatto . Ve 
ramente, obuon Vecchio, rifpofe l’Abbate, 
non potevate far peggio che impegnarvi 
con giuramento al nemico , ma buon per 
voi che non l’avete offervato . Sappiate , 
che meglio fora per voi l’aggirarvi per tutti 
] poflriboli della Città , che non il lafciar di 
adorar Gesù Crirto , e lafua Madre Santif- 
fìma. Indi datigli molti falutevoli conligli 
lo rimandò confolato : Appena fu arrivato 
l’Eremita alla Tua Cella , che ilnemicodi 
nuovo apparendogli.' O pellìmo Vecchio , 
dilTe ,così fi ollervano i giuramenti ? Sappi, 
che nel glortiodel giudizio ti acculerò come 
fpergiuro chefei. Allora l’Eremita : Pur 
troppo sòdi aver giurato , ma contuttociò 
voglio adorarci! mio Signore, e Creatore, 
c a te non ubbidirò giammai . 

D. D’onde mai il Diavolo ha concepu 
tn tanto odio verfo le Sacre Immagini di 
Gesù Grillo , e de’ Santi ? 

R. Dal vedere che i Crìlliani per l’or- 
dinario, hirtno fabbricato le Chicle , ed 
efp olio in effe alla pubblica venerazio- 
ne le Sacre Reliauia , e le Immagini de’ 
Siaci ioquei lujghi , da /c.egli negl’ Ido- 


li era adorato da' Gentili . 

D. E qual vantaggio poi ne preten- 
de , ofperadali’ aboliziooe delle Imma- 
gini ? ^ 

R. Di promovere meglio ilìioi intcref^ 
lì, cioè di indurre più facilmente le Ani- 
me al peccato . Procura egli d’ inlìnnarc 
Uomini per bocca de’ Predicanti Ere- 
tici, chei Precetti di Dio fono imponìbili 
ad oHcrvarfi : che perfalvarfi ballala fede 
ignuda di buone opere . Le Immagini per 
il contrario ci mettono fotto gli occhi I glo- 
riofi fatti dc’SjntijC col teflimonio dell’cf* 
perienza provano , che i Precetti di Dio fo- 
no pollìbili da olTervarli , e chei Santi di- 
vennerotali per aver relIllitonoD folamrn- 
teairinfcdcltà , ma ancora a qualunque al- 
tro peccato fino all a morte. Perciò il Dia- 
volo vedendo il grande ollacolo che le Sa- 
cre Immagini fanno alla Tua pefiìma dot- 
trina , le ha fingolarmente in abbotnrna- 
zione, e cerca di abolirle. Vedete S.Greg 
ncll’Ep. ad Eplfcopum MalSlienlem 1. 9 . 
Epill.g. 

D. Ha mai Iddio punico cfenvplarmen- 
tei nemici delle Sacre Immagini ? 

R- S't. Nel tempo che gli Ugonptti tu- 
multuavano nella Fi.ir.dra, toccòal Cori- 
vento de’ Minori O.'Se'rvanti di Emmerica 
provargli effetti della loro facrilcga rabbia . 
Già erano andate a facco le facreSupeilec- 
tilì , egli Altari , le Statue, eie Immagini 
in rovina , ed in pezzi , quando un non fn 
chi di quella nuova Setta lopravenne , e do- 
lendoli di elser arrivato tardi a far le lue 
pani, tanto cercò, che finalmente gli ven- 
ne fatto di trovare una Statua di S. Anto- 
nio . il vederla , ed ilcalpeflarla ,lu in un 
fol punto , e non vi furono oltraggi imma- 
ginabili, che non meitefse in opera. Tro- 
volfi a cafo una Donna Cattolica prefente 
al fatto , la quale fiupitadi si belliale em- 
pietà, non potécScenerfi che non gli diccfse ; 
Che mal ti ha fatto S Antonio , per cui cu 
tratti sì indegnamente la Tua Statua ? Che 
mi parli tu di S. Antonio? rifpofe lo fcellc' 
rato: s’ egli ha Qualche potere, adefso Io mo- 
llri . Non ritardò Iddio il proporzionato ga- 
lligo, poiché appena ebbe r empio bellem- 
miatore pronunziate quelle parole , che 
tocco dal fuoco facro , detto anche di Sant” 
Antonio , in breve ufo , e confumaco 

In- 
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lofelicemente oior) . Bretlemb. i. 3.’ cMat. 
cap. 7. 

Un fimil trattamento fecero gli Eretici 
nel medefimo tempo al Convento de’Fran- 
cefcani in Anver(a,ovc avendovi poflo a 
faccoycda rovina tutte ie cofe facre, un’ 
Immagine fola della Madre di Dio, che ve- 
lata di Sole con la Luna a’piedi pendeva 
dall’Architrave della Chiefa , intattarima- 
fe , malgrado di quei ribaldi , che per iRac- 
carladilà, oguaRaria fecero ogni sforzo , 
nel qual luogo fu poi veduta indi a poco 
tempo dal mcdeiimo Autore che ne rileri- 
fce il c^fo. 

L'Arjno jóo. un Giudeo rubbò nella 
Chiefa l'immagine di Gesù CrlRo, e fe la 
portò a cafa , dove avendola più volte tra- 
fitta col pugnale con animo di poi gettarla 
nel fuoco ,fene aRcnnealla viRa del fan 
gue , che rairacolofamenre da quella fca* 
turira, e la nafcole . La fcoprirono i CriRia- 
ni che la cercavano , alla traccia del fangue: 
ed il Giudeo convinto del lacrìlegio fu la- 
pidato. SigtbtTt. in Cbnn.Bar t. f. nnno 
Dem. 560. 

D. Quei che onoranoleSacre Immagi- 
ni hanno mai riportato qualche grazia fe- 
gnalaia da Dio? 

R. Sì. Rileggete l’efempio di S. Giovan- 
ni Damafceno pollo alla p.a.cap. 11. lez.8. 
tom . t. 

Il Sommo Pontefice S. Gregorio , per ri- 
mediare a quella fiertilima peRiienza che 
aTuoitctimiatHifselaCittàdi Roma, or- 
dinò una folenne ProceUìone , in cui fu por- 
tata l'Immagine della Madre di Dio. Ap- 
provò Dio con Miracolo queRa pia azio- 
ne . Dovunque compari va l’Im magine, par- 
tiva l’aria corrotta, eia Città reRò libera . 
Nonfinironoquì le maraviglie , mentre i 
Cittadini lieti del fucceRo rendono con vo 
ci di giubilo le dovute grazie al Signoie , ec- 
coun Angelo, chedalCielocanta qncibel 
falato alla Vergine : Kegina Cfli Iterare , 
Alleluia y quia quemmerulfll portare, Alle- 
luja, ref urrexlt ji ut dtxit^Alleluja Qual ora- 
zione udendo S. Grego> io , v'ai'giume anrh’ 
egli per infpirazlor« divina : Ora prò nobis 
Vturn , Alleluia . E da quel tempor imafe per 
ufi. nella Chiefa « che fe ne ferve per fe- 
gnodialiegrezzanelUfoIcnnità della Paf- 
qua. 
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Nel Martirologio Romano fi fa menzio- 
ne di S. Lazaro Monaco , a cui con iniìgne 
miracolo fu da Dio rifanita la mino, con 
laquale dipingeva le Saae Immagini, e 
che gli era Rata arfa con fCno rovente per 
comando dell’Imperadore Ttofilo di Co- 
Rantinopoli perlecutore delle Sacre imma- 
gini : Confeantinopoli S. Lazari Monachi . 
Qu! cUm facras hnaginet pinzerei , Theo- 
^ili Imp. Icenoclaflx ju(fu dirit fuppllclis 
encruclatur , éf manus elcandenti ferro com- 
buritur: fed De! virtù te fanatus , abrafac 
imaginetfanSat pingendorefiitult , oc de- 
mum in pace quievlt. 

D. E’poi ella da tolerarfi laconfuetu- 
dine di quei Cattolici , che non foLmence 
tengono le Immagini di Grillo, e de 'Santi 
nella Chiefa , ma ancora nellecafe, e nelle 
Rrade per venerarle ? 

R. Leggete ciò, che nella Lez.f. ab- 
biamo detto dell’immagini della Croce . 
Anzié confuetudine molto lodevole , ed 
utile il tener le Immagini di Gesù CriRo , e 
della fua SantiRìma Madre nelle Ranze , 
per far avanti eReifoIiti cfercizj di pietà, e 
di orazione mattina , efera. 

LEZIONE XIX. 

Della Idolatria. 

E ' Egli atto d'idolatria il tenere , 
e onorare le Sacre Immagi- 
ni? 

R. Nò. Imperocché nella precedente 
Lezione abbiamo infegnato , che noi nel- 
le Sacre Immagini veneriamo Iddio, ed i 
Santi, il che è un’atto di Religione , lad. 
dove l’Idolatria non d Religione, ma Su- 
pcrRizionc . Secondariamente abbiamo di- 
moftrato ,efser queRa una cola fanta , lalu- 
revole, e praticata già da gran tempo nella 
Chiefa. 

D. Che cofa é l’Idolatria ? 

R. A tempo mi fne que'la dimanda , 
poiché veramente quegli che per il culto 
danoi profeilato alle Immagini ci accufa- 
no d’idolatria , nt n fanno , né intendono 
ciòchefia l’Idolatria. L’Idolatria adunque 
none altro , che un culto attribuito alla 
Creatura nome fe foflc Dio, o quando fi 
onorala Creatura con quel culto rhc fola- 

men- 
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treote é dovuto a Dio : Chiamafi con 
qucRonome, perché per lo più efercitavafi 
o oeiridolo , o per mezzo deH’ldolo ; 

D. Che cofa é l’Idolo ? 

R. E’un'iromagine vana, 0 purel’imma- 
|ine di una cofa che non é, onde meritamen- 
te le immagini dcTalli Dei fì chiamano 
Idolo, perché rapprefentano una Divinità 
che non é : Sctmutquianìbllcft Jdoium iti 
MutiJo .1 Ccr S- 

D. Non peccano dunque d’idolatria i 
Cattolici, qiundo fì ÌMinocchiano avanti 
le Immagini di Gesù Criflo , e di Maria 
Santifìima? 

R. Nò. 

D. Dichiaratemelo- 

R. Primieramente. Le Immagini nella 
Chiefa Cattolica non fono figure di cole va- 
ne , e chimeriche , poiché ci raprefentano 
il vero Dio, ed i Santi in realtà realiflìme, e 
però meritevoli, e degnilllme di onore. 

Secondariamente . G I Idolatri adora và no 
gridoli,eleftatue dioro, argento , di le- 
gno dee. ne’quali mettevano la loro confi- 
denza ; I Cattolici per il contrario nulla 
chiedono, ofperano dalle Immagini , ma in- 
drizzano la loro intenzione a Dio , ed alla 
interceffìone de 'Santi, che nelle Immagini 
fi rapprefentano. Vedete il Conc.di Trento 
nel Decreto de Invoc. Vener. Se Reliqq. 
Sand. & facrislmag. 

Per meglio intender quello.. Notate che 
fìcromeneirefercizio della Religione con- 
corrono tre , o quatto atti , così anche nella 
Idolatria i.L’opinione della Divinità, o 
della perfezione propria di Dio. a. Un’affet- 
to di riverenza, col qual uno fi fottometta 
all'Idolo come a Dio. 3. Un fegno efierno, 
che fìa dimoflrativo della riverenza inter- 
na; qualpoi^Ii Gai quello fegno, non im- 
porta , conciouiaché tutti i fegni di onore , e 
di riverenza , eccettuatone il Sacrificio , fie- 
no comuni ed indeterminati per il culto di 
Dio, e della Creatdra ,e folamente fi deter- 
minino dalla intenzione dell’operante , co- 
me nella prima Lez. di quefin Capitolo ab- 
'biamo detto. 

p. Orditemi perché! Cattolici inginoc- 
chiandoli avanti le Immagini non con- 
mettano Idolatria. 

R. Perche noi fanno con opinione, che 
in quella Immagine fia qualche Divinità. 
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D. Qual motivo dunque gl’indace ad in- 
ginocchiarli ? 

R. Non v’é dubbio , che gli atti elleriori 
di venerazione che fi fanno avanti le Im- 
magini li riferilcono , e fi terminano in 
qualche maniera anche in effe, altrimenti 
non farebbe vero, che noi le onorafiimo. Ma 
perché tutta la loro eccellenza conlìlle nel- 
la relazione che hanno con l’oggetto che 
rapprefentano, quindi é,che Tenore fatto al- 
le Immagini , panando da effe alle cose che 
rapprefentano, non commettiamo atto al- 
aino d’idolatria . Certamente il Patriarca 
Giacobbe, quando adorò la lommiià della 
Verga di Giufeppe , non commilealcun at- 
to d’idolatria , perché la fua intenzione era 
di riconulcere , ed onorare l’autorità datagli 
da Dio fopra l’Egitto, o più toltola potellà 
1 del Melila figurato in quella Verga. Anzi 
da quella adorazione della Verga di Giu- 
feppe ne inferirono i Padri del Concilio Ni- 
ceno fecondo, elTer lecito, e lodevole il colto 
delle Immagini, poiché l’onore che ad clTc 
fi fe, non fi ferma nella Immagine,ma palTa 
nella cofa rapprefentata, eadelTalì riferi- 
fee . Non fono dunque fuperlliziolì i Catto- 
lici , quando onorano le Immagini ,ficcome 
non fu fuperlliziofo Giacobbe nell’adorarc 
lo Scettro del fuo Figliuolo. 

D. Vi furono dunque perfone al Mondo 
di sì corto intendimento , che credelTero ef- 
lervi negli Idoli qualche Divinità degna di 
elTere adorata.^ 

R. Sì. Molti Gentili veramente tennero 
per Dei gl’idoli d’oro, d’argento, di legno 
&c. Altri di miglior giudicio gli credettero 
immagini de’pei . Gli uni, egli altri Mrd 
cadettero nell’errore di adorarli come Dei , 
per l’opinione, che avevano , che folTero 
corpi della Divinità, o fimolacri di Dio .Fi- 
naimente dal vedere che l’Idolo parlava, e 
dava rifpofic ( come nota Cicerone nel 1 . 1 . 
de Nat. Deor.} s’ accnrdalTero tutti nel cre- 
dere che in elio vi folle qualche Divinità , 
onde a luì ricorrevano come a Dio . Leg- 
gete Santo Agoflino ne’ lib. de Ci vie . Dei , 
dove tratta frequentemente di quella mate- 
ria ,Lj.c. n.l.4.c.io.&feqq.l. ò«.9'l. 7. 
c.2^.1.18. e altrove. Non mancarono però 
tra ‘Gentili ( al dir del medefimo Cicerone) 
alcuni pochi de’ più faggi, che conofeen- 
do la vanità di quelle opinioni gli adorava- 
no 3 
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l.t morte del Marito fondò 


no eftcriormentc , ed in apparenza , per 
t4inor delle leggi, e per r>fpetto politico di 
tener il Popolo a freno col timore de’ Dei , 
co ne afferma Cicerone nel medefimo luo- 
go. 

Ecco fin dove precipita la noftra cieca 
natura , benché foflenuta dalla Capienza 
umana , quando da Dio viene abbandonata 
in balia delle proprie paffioni . 

D. poi ella un grave peccato d’ Idola* 

trla? 

R. Graviffimo: perché quanto a lei to- 
glie l’onor Divino, e la medelìma Divinità 
a Dio , e l’ actribuìfee alla Creatura, in quel 
modo, che nella Repubblica d gran delitto 
il riconofcerc per Ré legittimo chi non é 
tale. Vedete S-Torr/mafo nell’ art. j. 

D. I Santi h.inno avuto in grande abbo- 
minazione gl' Idoli ? 

R. Si ■ Santo Euflrazio Generale dell’ 
armi di Diocleziano nell’ A rmenia, cHendo 
efortato dal Prefetto Ufia al culto degl’ 
Idoli rifpofe intrepidamente.-Non vi fu mai 
Uomo di fana mente , che flimaffe degni di 
adorazione iDemon), e le Rat ue : non fai 
diedi effi flàfcritto: Dii ^qui C<eloi,^Ter- 
Tarn nonfeceruHt , ptream. Jer. t o. 11 Pre- 
fètto fdcgnaio lo fece battere crudelmente , 
e mettergli fiaccole accefe a’ fianchi, ma ve- 
dendo che nulla fliniava i tormenti lo len- 
te nziò al fuoco, in cui il Santo confumando 
eloriofamente il Tuo martirio , voloffene al 
Cielo . La Chiefa ne celebra la feda a’ 1 3 . 
d I Decembre. 

Le Sante Perpetua , e Felicita condanna- 
te ad cfTer divorate dalle beflie con Revo- 
cato , Saturnino , e Secondiolo loro firetti 
Parenti , nell'andareall’ Anfiteatrocanta- 
vano con giubilo , ed intrepidezza q^fie 
parole:0»»»f/ Ditgeniiu>» Djmonia , Dtmi- 
7>us autemfecit Cte/umf&Tenam . Il Prefet- 
to f. ce dare loro molti pugni fu la bocca , 
affinché taceffero, ma non perciò celTaro. 
no, anzi con maggior animo, e con voce pifi 
alta replicavano lo (leflb verfrtto , lodando , 
e glorificando il Signore , e finalmenteen- 
rrarononeH’Anfiteatrt^, do ve Perpetua , e 
Saturnino sbranati di Leoni, e Felicita da’, 
Leopardi piflàrono all’ eterno Premio l'an- 
no del Signore zoj. imperando Seve- 
ro. . - 

Santa Publia Madre di S. Gio : Grifofto- 


mo , dopo l.t morte del Marito fondò u% 
Monaderodi Vergini, di cui fu Citta Badel- 
fa, ed ogni qual volta paffa va Giuliano A- 
po(lata,rimproveravagli la Tua fellonia con 
quelle parole del Reai Profèta : SimuUcra 
gtrttiun) a'gf»'um,tr aurum\ o pure.* ìlmlles 
illlj fi/intquifaclunt ra , omnes q»ic»nfi~ 
duntìpi eìj\ né mai per minacele, né per p^- 
coffe ccffòJi cantare le lodi del vero Dio 
in faccia di quell’empio Tiranno . Anzi 
che una volta avendo ricevuto per quella 
c.igione molte terribili guanciate, alzò mag- 
giormente la voce cantando cor|le fue coni- 
pagne : Exurgai Deus , ^ difftptmur ìaimid 
ciuf * 

D. D’onJeprefc la fua origine l’ Idola- 
tria? 

R. L’origine deil'Idoiatrij nacquedal 
defiderio che ebbero gli Uomini di coofer- 
var la rimembranza de’ moni . Per quella 
cagione, quando moriva un figliuoloa qual- 
che gran Perfonaggio , il Padre per confo- 
larfi faceva fabbricare una flatua che Io 

raffomigliaffcje comandava che i fuoiSud- 

ditlf adora(Tero,e gli offi-riffero facrificj, co- 
me fe il figliuolo non foffe mono, ma Deifi- 
cato .Leggete ile- i 4 -dcllaSsp- V 

a Cominciaronopoile ftaiue ad effere 
adorate direttamente come Dei, comefe 
foffero fiate veramente animate da qualche 
Divinità , inclinandogli Uomini facilmen- 
te a quello errore al vedere, che non sì torto 
era da erti dedicata unartatua , che entran- 
dovi il Demonio gli dava e moto , c voce , e 
in certo modo anche la vita , parlando per 
mezzo di erta , dal che vennero poi a traboc- 
care in un’ altro errore più fciocco , e ridico- 
lo di penfarll che forte in fuo potere il fare I 
Dei , della qual poteftà non finiva di mara- , 
vigliarli il Trimegirto , di cui fi burla con 
gran ragione S. Agoftmo ne 11. 8 . de Civit- 
cap. av 

3 . 1 Gentili ammirati, ed invaghiti della 
bellezza del Ciclo,e degli Elementi , dedica- 
rono loro le rtatue , c gli attribuirono onori 
Divini. Nella Sap. a’ 1 3 . 

4 . Crebbepoi 1 Idolatria atal fegno,che 
tutto ciò che era utile , o pur dannofoaH’ 
Uomo,era da effo adorato fwr Dio , per mc- 
ritarli con quello offequio o i beni cJie fpc- 
ravano , oimali che temevano . Cosi l 
Buoi , le Pecore , le Capre , i Cani, e limili 


am- 
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Viimali giovevoli air Uomo , furono ado- 
rati kv motivo di affetto, c di gratitudine , 
ed i Serpenti , i Cocodrilli,ed altre nocevoli 
beftle furono adorate per timore . Vedete 
S. AgollinoncI 1 . 4 c 8- e nel I. 6 - c.^.e nel 
9- c a I- de Ci vit. Anzi effendo perluafl dal 
lume della ragione naturalmente comune a 
tutti , che ie cofe umane per e/Ter condotte 
a buon fine hanno bifogno dell’ ailìflenza, e 
direzione occulta di qualche Nume , o virtù 
invifibile, e non fàpendo che quello Nu- 
me dfempUce, ed unico , lo divìfero a lo- 
ro capriccio in partì innumerabili , attri- 
buep^una particolare Deità al governo di 
ciai^edona delle tante cure in cui s’ impie- 
ga la vita umana , alla guerra , alla naviga- 
zione , all' agricoltura , alia caccia, alle noz- 
zc^c> 

- D. Per oual ragione il Signore nel dar i 
Precetti del Decalogo al Popolo d’ Ifraele , 
gli proibì sì (Irctta , ed efpreframeote l’ Ido- 
latria, dicendo: Non facies tibi Iculpiile , ne- 
qut tmnem fimilitudtntm qtue e fi in C ceto de- 
fuper ^ qute in terra deoefum , nec eorum 

quee fuHt in aquis fub terra . Non adorabis 
ta , ncque cues : Ego fum Dominus Deus 
iuus ìjc. f 

R. Perch^doveva introdurlo nella Ter- 
ra di promiUìone , abitata da’ Popoli Ido- 
latri . 


LEZIONE XX. 

Del/a breligiojità .. 

A vendo trattato alfai diffufamente 
della Superdizione vizio oppodo per 
excclfo alla virtù della Religione, ediroo- 
flrato chele Cerimonie della Chiefa , il 
culto de’ Santi ,.edelle loro Reliquie, l’ufo, 
e la Venerazione delle Sac re Immagini non 
fono colè fuperftiziofc , ci rimane a parla- 
redclla Irreligiofìià , vizio parimente 'op- 
podo alla Religione, ma per diletto, o man- 
canza . 

D. Che colà é dunque Tlrrelimofìtà ? 

R. E’ un vizio oppollo. alla Religione 
per mancanza come la Stiperdizione é 
un vizio oppolìo alla medelìma virtù per 
eccelTo . Ella fi divide induefpecieprin 
opali , e proprie di quello luogo , e fono la 


tentazìonedi Dio ,edil facrilegio . Vede- 
te S. Tommafo nella a- a- qu 9 7- 98. 99. & 
laa. 

D- Che intendete voi per tentazione di 
Dio? 

R. Il tentar Iddio allora fuccede , quan- 
do fi dice , o fi la qualche cola , fenza giufia 
caufa , per far efpericnza della potenza , fa- 
pienza.giullizìa , milcricordia, vtdonià ,0 
di quali] veglia altro de’ Divini attributi . 
Pereferopio , fc intra prendelll di cammi- 
nar fopra le acque come fece S. Pietro , o di 
maneggiar il ferro rovente lènza lefione 
tee. Se lafdando di lervirmi delle cagioni 
feconde chea vefiì in pronto , miabbando- 
nalfi tutto all’arbitrio dcHa Provvidenza 
Divina per afpettar miracoli da Dio . Di 
quello genere fono i oueJli , che perciò fono 
lotto gravi pene proibiti dalla Chiefa . 

D. E' egli un grave peccato il. tentar 
Dio ? 

R. Sì . Chi tenta Dio, mancaalfòm- 
mo rifpetto che gli deve , perché pretende 
da Dio , fenza giutla cagione , a;utì llra- 
ordinarj fuor dell'ordine naturale. Anzi 
chi tratta in quella maniera con Dio , di 
non lieve indizJo,fcnondi perdura ,almena 
di poca fede . 

D. Chi voIcITe ad eicmpio diGesùCrì- 
fio alicnerfi intieramente per quaranta gior- 
ni dal mangiare , e dal bere, tenterebbe egli 
Dio’ ? 

R. Sì V Imperocché ciò farebbe un pre- 
tendere affolutamente un’ ajuto flraordina- 
rioda Dio, fenza iLqualeialdigiuno fareb- 
be impoifibile da ollervarfi . Né vale in 
quello cafol’addur l’e fempio de’ Santi , per- 
chénclle maraviglie da elfi operate , che 
eccedevano la forza , c l’ ordine della Na- 
tura , fi regolaronoconrinllinto,ccon r 
infpirazioni diDio , per le quali fapevano 
di poter fperare ,ed ottenere gli ajuti necef- 
(arj , ed opportuni per operar cofe tali . 
T ali furono fra molti altri, Abramo, e Ge- 
deone nella Legge antica ; e ;;.ali S Simeone 
Srillta ', e Santa Caterina da Siena nella 
nuova - * 

Qiunto poi a’ miracol<,cbe > Santi ope- 
rarono per gioì ìa di Dio , e per laconver- 
lìonedigrinfede i , non v'éinelfi irrrlìgio- 
fi:à verun i , perché Iddio con particolar in- 
niutogl’indulTcad operarli • 

DJPa 
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D- Per qual ragione rirerite voi la tenta- temente chi v’é entrato per fualìcurezzq, 
zione di Dio a quello primo Precetto del puichdnon lìa del numero degli eccettuati 
Decaltwo.^ . dalla Bolla di Greg XIll. Ji quali polTono 

R. Perché , come ho già detto , il tentar. elTer aBretti in virtù del comando , o dell* 
Dio , é un mancar al fommo rifpetto che licenza del Velcovo . 
fe gli deve , e come un prenderfì giuoco di 3. Aggiunger lì ponno a quello luogo! 
lui. mercati (ipalTcggi , ifehiamazzi , c altre 

D. Checofaé il Saailegio? limili azioni pr^ne , che impedifeono di 

R. E'una ingiuria, rdirreverenza che li Tua natura il culto di vino. C-i/rrrr. a dSr /in* 
ù a Dio col trattar ind< gnamenie qualche muJiif. Ecclef. 

cofafacra. 4- Con entrar ne’ Chiollri delle Versoi 

D. Quante forte di facrìleg) vi fono? facre , fenza licenza in iferitto del Veico- 
R. Le varie forte de’facrilegj li dillin- vo , o de’Superiori . Vedete il Concilio 
suono dalle di verfìtà delle colè lacre • San Tridentino nella SelT a;, c 13. 
Tommafodìvidelecofe facre in tre gene- Montai. 

ri , e fono le Perfone , i luoghi , e le coTc fa* D. In qual maniera li pecca di làcrileglo « 

ere ; e cosi condituiice tre lotte di facrilegj . quanto alle altre cofe ? 

Con la prima fotta li olfènde la Perfona , R- Vi fono varie altre cofe facre , che 

con la feconda il luogo , con la terza le altre non devono eller profanate • 
cofe che chiamanli facre. i. I Sacramenti , che confcrifeono la 

D. Dichiaratemi più diflTufameme in Grazia, 
quaimodoli commetu faailegio intorno 2. I Valifacri,leVelli,egliornameoti, 
alla prima fpecie. che fervono all' ammioidruione de' Sacra- 

R. I . Commette facrilegio chi ufa vioien* menti . 
za alle Perfone dello dato Clericale, i/.q. 4. Le Scritture, 0 parole facre , lignifica* 

Can. Si quii fuadente . rive di cofe fante . 

a. Chi contro la difpolizione de’ Sacri ^ Le Immagini , che rapprefentano Ge* 
Canoni adringe le Perfone Eccleliadiche a* .2ù Grido, ed i Santi, 
pagar le gabelle . Vedete iiConc. di Tren. v Le Relìquie de' Santi, eie particelle 
to nella SrlT. a j. c. 20. de reform. did. 96-& di cofe facre . 

ii.qi. Ptrtotamfif n.tUlmmunit.EccUf. (. Le Domeniche, ed i giorni fedi vi de* 
6f in Jttrt Ctvil- Autbent. ut Clerici propries dinati a'facri eferciaj . 

' JuJicetcoHvenianteollat.S. Chi le codrin- 7. Ibeni, eleemrateEccleliadichede- 
ge a comparir in giudizio avanti al foro fe* dinate al mantenimento delle Perfone £c- 
volare. X. de foro compet. Sidili^etui , e In clelìadiche , e per ufi facri . 

eod.cap. a. D. BenjlTimo . Ma in qual maniera 

}. Commettono facrilegio i Religiofì,o fi può commettere faailegio circa quelle 
altri, che hanno voto di Cadità.quando póc* cole? 

cano carnalmente, jo.q. i.c. finali. R. r. Quando! Saaamenti fono tratta* 

D. In qual' altra maniera fi commette 11 ti indegnamente , amminidrandoli , o rice* 
facrilegio verfo i luo^i faai ? vendoli, ed in particolare la Sacrofanta Eu* 

R. I. Bruciando le Chiefe, e didroggen- caridia, in peccato mortale. Dilli io parti* 
do gli Altari, ed i luoghi facri . Sono noti i colare la Saaofanra Eucaridia , percndef- 
facrilegjdel Ré Antioco nel i de'Matabei fendo queda il più degno di tutti i Sacra* 
ale i.a.ed. enei I. a.c. 4-e S-Nabucodo- menti , comeené non folo confoifce la 
nofor in Daniele al I. di BaltalTare in Dan. Grazia , ma contiene in sé lofìelTo fonte 
al j.ede' moderni Eretici, de’ quali ne veg* dellaljmtità, rabufartKéiwgraviflìaioQi* 
giamo le fùnede memorie in luoghi innu* crilegio . 

merabilL a. Quando 1 vaC fàai fono coflveftitl la 

a. Col ferire,o uccidere in edè, con lavo- ufi profani , come fe , per cagione d'cfemr 
lontaria polluz'one,e con fepellirvi uno feo* pio , alcuno fi fervide de’ Calici confecrati, 
municatOjO infedele', col cavarne vioIen- per bcvcrvi ne’ Coariti'ad imitazione ^ 

Bal- 
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BaltalTare , che per un fìmilc trattamento 
tirò fopra di sé l’ira di Dio, quando uno (ì 
ferve de’ Paramenti, e delle Vefti Sacerdo- 
tali per farne vefti per ulò proprio , e profa- 
no , o per adoperarle in azioni di fcherno ,c 
di ludibrio , come fanno i moderni Eretici, o 
fettlicoferubalfe. 

3 . Quando uno fi ferve delle parole, e fi n- 
tenze&lla Sacra Saittura pet materia di 
difeorfi ridicoli , faceti, o favolofi, di adula- 
zione , odi detrazione , di incantefimi , o di 
luperfiizioni , divinazioni, o fortilegj , di 
componimenti lafcivi, odifatire, e molto 
più fe per lllabilire opinioni Ereticali, come 
nota S. Tom maio. 

• Quando fi commette irriverenza nel 
recitare , o nel cantare il Divino Offi- 
cio . 

Quando nella Chiefa s’iatroduce la MuG- 
ca laiciva , e profana . 

4. Quando fi rompono la Sacre Immagi- 
ni, ofi lirapazzano , affinché i Santi che 
rapprefentano , non fieno in quelle onorati ; 
o quando fi dipingono in modo , che più 
muovono a fprezzo che a divozione. 

5. (^ndo fi profanano le Sacre Reli- 

S uiec^buttarle al vento, al fuoco, o fotto 
e’ piedi. Vedetegli efempi della Lez 16. 
precedente. 

6. Quando fi pro&nano i giorni facri , e 
fcftivi con opere fervili , e vietate dalla 
Chiefa. Di quello vedetene gli efemp} qui 
fotto al c.4 1.1. 

• Quando fi ufurpano i bi ni , o le gin- 
rHdizioni Ecclefiafticne , o fi ritengono i 
Lfgati dovuti alla Chiefa &c Leggete i 
Sacri CanoiL 17. q. 4. c la Lezione 1 7. pre- 
cedente. 

8. Quando fi ufurpano , o fi impedif- 
cono le decime, o altri proventi della Chie- 
fa . Leggete il Concilio Tridentino alla 
Sefrz5.c.ia.eglierempjalc. 8. 1 . a. fuITc- 
guenti . 

D. I Principi, chefeguendolamaffimc 
dc'rooderni Eretici hanno fpogliato le Chie- 
fe.nefonofbrfedivenutipiù ricchi? 

Nò. Anzifempre più poveri , avve- 
randoci in effi il proverbio : Mali parta, ma- 
li iitlabuntar . Uditene un’efempio . 

Enrico Ottavo Ré d Inghilterra confifeò 
leentrate, ivafi facri , le fiipellettili , eie 
gioje delle Chiefe d’ Inghilterra , anzi ne 
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vendette gl’ Iflcffi materiali , ed i piombi . 
Con quella facrilega rapina congregò egli 
un Teforosì prodigìofo,che la decima par- 
te poteva faziare l’ingordigia di qualfi vo- 
glia avariffimo Monarca; epuro Enrico , » 
tuttoché polTcfrore del tutto, nonché av- 
vantaggiarli nella ricchezza (opra gli altri 
Regnanti del Criilianefimo, nonché fgra- 
vare i Sudditi dalle taglie, e gabelle, come 
vantoffi di voler fare per avergli favorevoli 
al Tuo empio difegno, non che bandire la 
povertà dai Regno per fempre, come fup- 
ponevano per infallibile ! tuoi aJularort. , 
quando i cefori della Chiefa fi convertilleru 
in beneficio del Regnante, edcl Regno; fi 
v’de in breve ridotto a cale flrettezza, che 
fu nel 1 545. forzato a far battere moneta dì 
rame , c di caricare i Tuoi Sudditi con tante , 
e sì intollerabili gravezze, che tutti infieme 
i RéfuolPredcceiTori non ne avevano fat- 
to altrettanto in 500. anni avanti; e nel 
Regno moltipllcarono i mendicanti in tan- 
to numero, che la maggior p.irtcdi effi a 
grande flcnto trova va il ncccfl'ario, e mife- 
ro vitto. 

D. Non è anche una certa fpecie di facri- 
legio il ritener molti pingui Benefici contro 
la difpoGzione dc’Sacri Canoni ? 

R. Senza dubbio. Legare nella Ellrava- 
gante di Giovanni XXll gl’ inconvenienti 
che nc provengono. 

' D. E’ ella cofa pericolofa il ritener molti 
Benefici infieme, di quegli in particolare 
che fono incompatibili ? 

R'. Sì. Perché Aleffandro III. c Quia in 
tantum de pftfbeadis , dice che la pluralità 
de’ Benefici è pericolofa per la falute dell’ 
Anima di chi li ritiene , e fi conférma con 1 * 
efempiofrguente. 

'Nella Chiefa Metropolitana di una Cit- 
tà Epifcopale (diceilCamipratenfe) dove 
paflai undici anni della mia giovinezza, vi 
erano fcfsantadue Canonici , de’ quali la 
maggior parte oltre il patrimonio godevano 
. molti pingui Benefici. Chiamò Iddio inte- 
flimonio , che ben pochi di morte naturale , 
tutti gli altri di repentina , ed infelice morte^ 
i morirono, tantoché uno di quelli intenden' 
do che il fuo compagno , che fanoegaglìar- 
do era andato a letto la fera , fi era poi tro- 
vato morto la mattina (cguentc, battendo 
le mani, efclamò; Nonv’édicheflupitfi. 
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Egli ha fegaito lo ftile dcgli^ltri. Io mede- raccoglie dalle parole che immediatamente 
fimo ho veduto (quattro nrchidiaconi di appreso Ibggiun le : Fifitant iniquitatem Tj- 
quella Chiefa niorirfcnc di morte fimilc in trum in fihtt , ih tertiam , qunrtam fenfra- 
•pochi anni . Confiderà Lettore , gli;ammi- timtm etrum qui oderunt n%e : Che vifità riiiì- 
rabilt giudizj di l3io , il primo cadde da ca quit^ de'Padri ne’ Figli , interzale quarta 

vallo , e tracalTatofi il capo fpirò Ilfecon- generazione di quei che mi odiano. Il che 
do fu trovato morto una mattina nella Tua ìecondo il comune parere de Santi Padri, fi 
Cattedra IlterzoltandoinCoroaudirela deveiuteiuleredi quei figliuoli che imitano 
Santa Mefla , mentre fi alzava la Santa O- i peccati de’ loro Padri; comcfediceife : 
ftia cadde Alpino , eperduto l’ufo de’fenfi lofono Iddiodi slrigorofa , edefatta giu» 
morì il terzo giorno fonza Sacramenti . II ftizia , che vendico i peccati de’ Padri ne’fi- 
quartoricttlandola Confefiìone, ed i Sa* gliuoli che gli imitano , affinché tanto i fi- 
cramenti morì impenitente, c fu fepolto gliuoli, cornei Padri fieno puniti ne’ loro 
Aiori del Cimitero. figliuoli . Ed avvegnaché pajaalle volte, 

D. E di quegli che a forza di danari , o che ^r qualche tempo io taccia , e diffimu* 
di patti illeciti fi procacciano i &nefic} , li , le però veggo i figliu >li , ed i nipoti cam» 

, che ne dite ? minar sù Torme , e compir la mifura de’ lo* 

R. Dico che commettono fimonia , che ro Progenitori, allora io gli punifeo piò gra- 
duo ’altrafpccie di facrilegio. veinente di quello che farei quando i loro 

D.I Simoniaci incorrono forfè nelTeter* Padri fodero Ilari innocenti . In^erocché 
na dannazione? • ellaécofa manifefia nelle DivineScrittu- 

R. SI . Ed in fatti fonando Simon Mago re , che iddio non così di fubito fi muove a 
( da cui fi denominanòi Simoniaci I procu- punire il peccato , maafpetta che i Pec- 
ròdi comprarli dagli Apofioli con danari catori fienogiuntia compire una talmifu* 
lapotefià di conferire anch'egli lo Spirito ra di peccati da lui (labilità si ne Inumerò, 
Santo : Onte & inib{ bone feuptuem , ut eui- che nella enormità, qual compita che fia , 
cuiHoue impofuero mahut , ueapiat Spiritum allora Iddio fcioglie , per COSÌ aire f tutta io 
Sanàam^ AA 8. fuafpramentedaSPietro un tratto la corrente dell'ira Aia , epunifce 
ripref» con quelle parole : PrcM/a tuatecum i poderi, non già più gravemente di ciò 
fit iHptrdit'icne che richiedano iloro demeriti , ma più di 
Ed eccoci ai fine del primo Precetto del quelbche puniti gli avrebbe , fe c(Ìì foli 
Decalr^o, dove abbiamo trattato della Fe* a veffero peccato . 
de , della Speranza , della Carità , c della D. QuaTé poi la mercede apparecchiata 
Religione, ed infiemcdc’vht; opporti a que- a quei che offervano i Precetti di Dio ? 
ile Virtù, come della Infedeltà, dell' Ateif- R. Quellache viencfprefTa nelle paro* 
mo,dell'Erefia,della PreAinzione.ealtri , lefeguentidel Tefto : Etfacitm mfericor- 
co’^li fi concra viene al primo Precetto d:am inmilliabis qui ditipmt mt , (yeuflediunt 
del Decalogo. pr<tetptamea . E fb milèricordia in utile a 

D. Non rimane forfè cofa alcuna da no- quei che mi amano, ccurtodifcono i miei 
tarli circa querto Precetto ? Precetti . 

R. Nient’altro , fuorché una terribile DChe dobbiamo noi cavarne da querto? 
minaccia che fa Iddio a coloro che lo R. Che Dio, tuttoché infinito sì nella 
traforediranno , ed una magnifica prò- giurtizia. che nella mifericordia, é nondi* 
mena a quegli che TolTerveranno ; il che meno piu inclinato alla mifericordia , che 
tutto contienfi nelle (eguenti Divine paro- alla giurtizia, mentre alla giurtizia preferì* 
le : Egofum Dominui Deus tuuiftrtis , Tf- ve i limiti della tcrza,cquarta generazione, 
lotes , Io fono il Signor Iddio tuo forte, il che non fa alla mifericordiada quale rten- 

gclofo.^ ' defopra le migliaia. 

D. Che vuol inferire Iddio colTafTerirfi D. In checoafirte poi querta mifericor* 
gelofo? dia, di cui parlate? 

R. Vuol dire, checgliégiufto vendica- R- Nel concetoe la Vita Eterna a quei 
tote dclleofi'v’fe che fcgli fanno: il che fi cheofTervanoi fuoi Precetti. 

Hh D.Che . 
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D. Che dobbUmu noi imparare da quc- 
fla dottrina? • 

R. Dobbiamo perfuaderci> che fe Dio 
è tanto gelofij dell bnor (uo , non lafcierà i 
peccati lenia grave Mftigo. Vedete il Deu- 
teronomio a’ 7 ed il Libro di Gioluéa’i4. 
Perciò diceva il Règio balmifta; Tuman- 
àaftt mandata tua cufiodiri mmts . 

D. Non é ella una gran maraviglia, che 
gli Uomini tanto facilmente contra vengo- 
no a’ Precetti di Dio ? 

R. Senza dubbio . Attelb malli me che 
fanno di aver a fare con un Dio forte, e ge- 
lolb , che ha propofto tante pene a’ trafgref- 
fiiri , e sì liberal ricompenfa agli oflcr vato- 
ti della Tua Le^e . 

D. Per qual ragione sì le minaccie , 
che le |m>m'fre di Dio, fi leggono (bla- 
mente apprelTo quello primo ^manda- 
mento? 

R- Perché oltre l’ elTere il primo , egli 
ù anche il più principale di tutti , e ciò che 
di lui fi dice , fi può altresì , e fi deve in- 
tendere degli altri . 

DEL II PRECETTO. 

CAPO III. 

LEZIONE PRIMA. 

é 

figa piaìiart il nome iti Signor Iddio 
tuo in vano. 

D. /^He fignitica quello fecondo Pre- 
V J cetto : I^on ajjmntt nomea Domi- 
ni Dei tui m vanum f 

R. Comanda , che nominiamo con ri- 
verenza il fatuo nome di Dio , e per il con- 
trario proibifee il nominarlo conabulb, e 
flrapaào . Sicché in quello fecondo Pre- 
cetto fi tratta dell'onore , edcldifonore 
che fi fa a Dio elìernamente con le parole , 
ficcome nel primo fi é trattate del culto 
interno. 

D. In quante maniere può elTer Iddio 
onorato con le parole, ed in quante anche 
«Tifonorato? 

R. In quattro maniere . 1. Nominando- 
lo con amore, e con riverenza. a.Colgiua 
ramchto . 3. Co’ voti . 4. Col lodarlo , ed 
invocarlo . 


D Dichiaratemi la prima parte . In qnal 
modo vien onorato Diocol pronunziare il 
di lui nome Tantamente ? 

R Se fi pronunzia con gran fede, e rive- 
renza, o con affetto d'amore . Come per 
efempio : le trovandomi combattuto da 
penfieri vani,o'difonclli, dirò : BaoaCesà 
Ge-ùtrnetevi tl mio cuo’t Se forprelò da im- 
provvilb timore griderò : Ceiu . Il Umile 
dite degli altri nomi , come Dio mio , Eie>n» 
Padre benché il nome di Gesù debba 
elTer tenuto in maggior venerazione degli 
altri iK>mi , perle ragioni addotte nel to.i. 
p.i.c.}. lez.1. 

D. In qual maniera fi difonora Iddio col- 
le parole ? 

R. Quando fi pronunzia il fuo fiinto no. 
me fenza giuda cagione; o per mala con- 
fuetudine , come nuando tal' unoeffendo 
incollerà, perdefiderio di vendetta dice : 
Dio isnc. oquando, alTufanza peffima de' 
Soldati , fi replica ad ogni propofito : Ter 
Dio : oquando per non sò qual prava ufan- 
za fi dice ad ogni tratto. Grafi, Ceiùnd. 

D. Dichiaratemi la feconda parte. 

R. Hò detto , che Dio fi onora da noi 
per mezzo del giuramento 

D. Checoia é il giurare? 

R. £’ un chiamar Iddio intedimonio , 
ed in confermazione della verità . 

D. E’ ella cofa lecita il giurare ? 

R. Senza dubbio : dantcché il giuramen- 
to é un’atto di Religione , col quale Iddio 
vien riconofeiuto , ed onorato come pr ima, 
ed infallibile Verità . S.Th.a.z.q.98. art-4. 
Deuter i. Omnts contraverfia hommtmfinii , 
ad confirmatioHtm , efi Juramentum , dice l’A- 
podolo . Heb d. 

D. Leggede voi mai , che i Santi qual- 
che volta giuralTero? 

R. Sì , e ne abbiamo molti efempj sì 
nel vecchio , che nel nuovo Tedamen- 
to . Anzi Iddio medefimo fi é degnato più 
volte di confermarle fue promelTe con giu- 
ramento; nelGcnef a’ 21. 14. ad. 47. nell* 
Efodoa’ za. in Ifaiaa’ 14.47. 05. nella pri- 
ma dell’ Ap. a’ Corinti capo 14. nella a. a’ 
Cor. capo i. a'Rom capo 7. ne’Salmi >4. 
C.109. negli Atti degli Apod. al a. nell* £p. 
agliÈbr.ald. 

D. Non vi mancano però gravi Autori , 
quai pare che non approvino t giuramenti ? 

R Co- 
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R. Cosiè, sòchc di qucfloniimcro fu- 
ron<{ alcuni Autori Greci , come S. Gio: 
Griloilomo, Eutimie, e TcoHIato . Ma e 
da confiderarfi che ierivevanoa’ Popidi , 
ne’ quali era crefeiutoa difmiùira l' abulb di 

! ’lurat« ad ogni tratto, e fenza giullaocca- 
lone: onde propolèro quelli zeiantiilimi 
Perfonaggi d impiegarvi tutta la forza del- 
la loro eloquenza per ifradicarlo ; ed il 
Grifodomo in particolare , che nelle Tue 
Omilic frequentemente le ne proteila cui 
Popolo Antiocheno colpevole di quello 
vizio. Perciò nel leggere cotelli Autori fi 
ha da procedere con cautela , e giudicio , 
e non perdere di villa il fne che (1 prcfilie- 
ro . £ veramente chiimque attende alla 
lettura de’ Santi Padri , e Scrittori Ecclc- 
lìallici dovrebbe per non errare nell’ intel- 
ligenza di ein riflettere in qual tempo, in 
qualoccafìone, ed a chi feri vefrero. 

D Quei dunque che afsolutamcnte ten- 
gono non efscT in alcun modo lecito il giu- 
rare, fono forfè in errore? 

K. Sì. E tali furono a* tempi andati! 
feguaci di Pelagio, di Valdo, e di Vicleffo, 
ed a' nollri tempi gli Anabattilli, i quali 
infnnano,che a’ Giudei per efser più im- 
pdrletti di noi fu permelso il giurare , ma 
non é già lecito a’ Crilliani. 

D A qual fondamento 5’ appoggia que- 
llo loro errore? 

R. A quel parsodaeflì mal intefo della 
Scritttira in S. Matteo al 5. £•« dxo vobts , 
ntn 'iHfatemwm . Io dico a voi di non giu- 
rare affatto . 

D. Gesù Olilo adunque non proibifee 
afsolatamente il giurarci? 

R. Nò . Ma vuole folamente inferire 
( come fpiega S- Agoftino , e S. Gio: Gri- 
follomolche lafovcrchia fìcilità, cd in- 
clinazione al giurare è Ibrpetta , e peccami- 
nofa; e quantunque il giuramento fra buo- 
no insé, eglidperò cattivo nella fua origi- 
ne , ed in neGun mudo é defiderabile , e 
principalmente per il pericolo accennato 
dal Savio di traboccare facilmente dal giu- 
ramento allo fpergiuro, quando il giurare 
pafsa in confuetudine . Jatatitm mm offue- 
fcai OS ruum , ma/t; tnim cafiu rà Wa . Fir 
Pìul/um juTMj 'mpkbitur iniqétate , {91 m» 
diftedtt à domo dlius . Eccl . a J . 

Ip quello fenlb fu intefo il lut^o foprac- 
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cennatodi S. Matteoda S. Agoftino nell, 
de mendacio c. 1 5. e nella fuk £p 89. ad 
Hilar. Mona ùo-rdriut (dice quello Santo ) 
non jutare , non quia pectatum (fi v(rum Ju- 
r.ire , f(d quia eft gravjfimum fxicatumfak 
firn jiiratt , quò ctt às cadii qui jurart con- 
fuevii. 

1 Perché il richiede la riverenza dovuta 
aliamo nomedi Dio, come accenna San 
Matteo nel luogo citato . 

3. Perché la Fede, eia Verità dovreb- 
bono efser in tal’ofscrvanza prefso gli Uo- 
mini, c particolarmente Crilliani , cheli 
witclse loro credere, ed in fatti licredefse 
lenza alcun mezzo de' giuramento . 

Perciò del gìuramentù dobbiamo lervircl 
con gran fobrietà , e riguardo , e folamente 
quando la neceflìtà il nchiedie, per man- 
canza de’ teftimon} , o delle prove . V cggali 
S.Tommafo nell’alt 5 In quella guifa adun- 
que che più élonranodall omicidiochiné 
puri! fdegna col fuo Prodi mo, edell adul- 
terio chi né pur rimira la IDonna altrui, così 
chi non giura in verun modo , farà fempre 
più di tutti lontano dallo fpergiuro . 

Ma ficcome é tal volta necelsario il pren- 
der medicina , aprir |a vena , munirfi a an- 
tidoti in cafod’infermità,così tal volu con- 
vive fervirfi del giuramento per fuppliift 
all’ inlèrmità, e deÌx>lezzaumana,cìoedire 
per acquiftar fède prefso gli Uomini , che 
non lì contentano de fem{Aice 51 , e ; ed 
allora il giuramento, cheépiùdel^l, edel 
, non é male in sé, ma folamente provie- 
ne ^1 male, cioè della incredulità ,epervi- 
caciadi que^i che a giurare c’ inducono . E’ 
dottrina , cd interpretazione di S. Agoftino: 
Sijurarccoinis, dice egli, /cw d( ntcfljìta. 
te venire infirmitatis ecrum , qwbus mhqwd 
fwdes: qua uiique infiimitai malum eft: ita. 
que Hon ducit : quod ampbus eft , maJum eft . 
Tu en 'tm non malum facis , qui bene uterij ju- 
ratiene , ut alteri perfuadets , qutd utiliter 
petfuadet j fed à malo eft , illms, eujus infi^ 
mitatt jurare fogeris . L. de Serm.Dom.io 
monte. 

D. Come potremo adunque noi venire 
in cognizione , che il giuramento Ila legit- 
timo , e lecito ? ; 

R. Quando farà accompagnato fti certe 
condizioni, e circoftanze prefaittedal Pro- 
feu Geremia al cap. dice egli| 

H h a Fi- 


y»vìt DtmmJt in reritaie , h$ jtuiieh , 
iy> in jufiitia . Tu giurerai in verità , in 
giudicio . edingiufiizia . 

D. Che vuol dire il giurare con giu- 
dicio ? 

R. Vuol dire, che (ì dee giurare con ma 
rarità , prudenza , c riverenza , c con ne- 
cerstria, c giuda cagione, ^indi d, che 
a giurare non (ì ammettono ir igliuoli mi- 
nori d’anni 14. 22 q- 5- C. Honefium . 

D. £’ egli alle volte un grave peccato 
■1 giurare lènza circofpezione , e giudi- 
cio? - 

R. Senza dubbio : Se per prava con- 
fuctudine di giurare lì pone tal tmo a peri- 
colo di giurar il falCo . 

D. Peccano forfè i Mercanti, che nelle 
bot^helc^liono giurare per Dio, per l’- 
Anima fua &c. che la tal , c la tal cola 
vai tanto &c. 

R. Sì . Perché per lo più il fanno fenza 
le dovute condizioni , lenza giudicio , c 
difcrczione^ 

D. Ha mai Iddio punito efemplarmentc 
alcuno di quegli che giurano fenza difere- 
xione , e prendono in vano il di lui Santo 
Nonne? 

R. Si- Concorreva ogni giorno gran mol- 
titudine d’invafati a raccomanda rn alle ora- 
zioni di S. Aufenzio Abbate, e molti per 1 ’ 
intercclTionc del Santo Uomo ottenevano 
lafanità. Vennero un giorno tra gli altri 
anche due eliremamente dilTormati dalla 
lebbra , ed il Santo vedendoli cosi , difsc 
loro : Sapete , Fratelli miei , per qual 
ragione abbia il Signore mandato fopra di 
VOI qttello flagello ? Perchè per Icggicrif- 
lìmc cagioni pigliate in vano il di lui fanto 
Nome, giurando, e fpergiurando adc^nì 
tratto . Ravvedetevi però , detcllate il 
volìro follo ,'fe bramate di efser rifa nati. 
Ciò detto eiortò i circolanti a for orazio- 
ne, epoftofi ginocchioni orò lungamente 
ncr cHi , fpargendo opiolìiTìme lagrime . 
ìndi levatoli gli unfo oal capo lino a’ pie- 
di con l’Oglio Santo , efanilirimandòa 
cafa 

- D. Nonèforfcungiurarcindifcretamcn. 
te, efenza giudicio, quando tal uno dice: 
Qncjloi vrtt , come i vtro UHia ; o pure : 
Taiat ? vero tjuefio , quanto i vtro , che D:o 
4 ntlln Santa Ojiiaf 


R. Si. Imperocché non v’ è colà alcuna , 
che pofo para^narfì con Dio prima, ed 
infollibile Verità; e chi così parla prende 
in vano il nome di Dio, e manca notabil- 
mente al foaunorìfpettochegli deve, men- 
tre paragona la Verità Divina alle verità 
umane, incerte, e follaci . 

D. Che cofa é il giurare con giulli- 
zia? 

R . Non fi dee giurare cofa che fia iniqua, 
illecita, o nociva ad alcuno. 

D. Peccherebbe adunmie chi giurafse di 
voler for il tale, ed il tal male, come per 
cfompio , di voler ammazzare , ingannare 
il Prolfimodcc- 

R. Senza dubbio; perché un tal giura- 
mento nonéaccompagnatodallagiullizia; 
efeégravcpcccatò 4 J giurare in tal forma, 
molto più grave peccato fi é l’adempirne il 
giuramento . Veggafi in San Matteo al 
14 ed in San Marco al 6 . la temerità di 
Erode nel giurare , e l’empietà del medefi- 
mo nell’ cleguire ciò che avea giuratodi fa- 
re ; del che non può darfene pace S AgolU- 
noncl.Serm. nò , dicendo.- Puella faitat\ 
tfMmerfievily triaier deiiciat^ & lafehint 
tOHviveniimn tomtr/jnraliir , mpiì quoti ju~ 

ratur , impktur ; cioè mettendo a‘ morte il 
Santo Precurforedi Crifio ? 

Simileancora fu il giuramento di Giefie 
nel 1 . de Giudici a capo i i.di cui San Tom- 
mafo in 4. dift. 3I. quell, i . art. 1. ad }. Mi- 
feraklis tP Hteeffìtat , qute folvitur parricidio . 
Vedi lo flefso S. Dottore nella z. a. q. 18 . 
art 2 ad z. 

Tale ancora fu il g’oramcnto de’ Giudei, 
che fi obbligarono con giuramento di non 
mangiare, nè bere , che prima non avefoero 
uccHorApollolo. Ail. 23. 

D. Che ha dunque da fare chi fi é obbli- 
gato con giuramento di forqualche opera il- 
lecita, odannofaal fuoProlTimo? 

R. Deve pentirli d’aver fatto un tal giu- 
ramrato , eguardarfi di adempirlo . Anche 
David irritato dal villatK) trattamento di 
NabaI , avea giurato di ucciderlo: Htec 
faciat D.ms inimici s Davide (yi bac addat , 
fi fehqutro de omnibus qutt ad ipfum perti~ 
neni ufque mane mingentem ad parieiem . 
1. Reg. 25. V. 2Z. e pure vintodalle cotteli,® 
prudenti maniere di Abigail ritrattò il giu- 
ramcBto, eglipenkmò: Vadefac^èmdo^ 

mum 
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mm tvMy rete mi'm vKtm tuam , {y< bo» 9 - 
rtvi faciem tuam . 

wD. Mapure,poftocheiofiainneccffità 
di peccare , con metter in opera ciò che 
malamente ho giuratodi fare , ocoll’ effere 
fpers ;ìuro fc non ef(^ui{co ciò che giurai , a 
quali de’ due partiti debbo attenermi ? 

R. A quell’ ultimo fenia dubbio , perché 
cadendo nello Ij^rgiuro, recate folamente 
danno a voi flcflb , ma efeguendo ciò che 
malamente avete giuratodi fare , oltre il 
peccato che nel giurare in tal modo avete 
commertb , fate infieme gran danno al 
Proflìmo offendendolo nella perfona , nel- 
la robba Stc- La decifione di queflo cafo 
leggefi chiaramente nell’ottavo Concilio 
Toletaho al c. x. Duo mala lidi fiat maiad 
CMtiJJimì praeeavtaJa , perteub tamtn nectf- 
fiimfiuaitm tx bispirpetrare ccmpulerity id de- 
benrns rtfeh/tte , tui mmari nexu colligmur . 
Qmd aultmltwus yquidve gravius fit perpendi- 
culo iitvtfiigaadum cfl. Eteaini diim ptjerare con- 
thtgit , Creatorem guidem effitndimus , (ff nft 
taatummtdd commaculamat ; cùm vtrd noxia 
pramfia cpatpìemus , 6r Dei jujfa ccnttmm~ 
mus y noi ipfot quoque crudetiofi moitìs gladio 
trucidamai , ae proxiauf impia cruddUpte noce- 
mus. Difi.tj-Duomala . 

D. Quando adunque io aveffi giurato fb- 
pra la dannazione dell’ Anima miadiucci- 
- detc il mio nemico , non farò né piò, e né 
mer'o obbligato ad ucciderlo ? 

\ Rk Nò. Anzi dopo untai giuramento 
refla inviolabile il Divino Comandamen- 
to di non ammazzare , a cut fiere tenuto di 
ubbidire, fe non volete mettervi a perico- 
lo di dannarvi eternamente . 

D. Che vale adunque un flmile giu- 
ramento ? 

R. Suona lo fteffo, come fediceffe: Vo- 
glio elTer dannato, fe non danno me fleffo 
uccidendo il mio Proffimo contro l’ efOTcffo 
Comandamento di Dio. Il che a folo dirli fi 
conofee per una mera follia , e fciocchezza . 

Radconta Soffronio, cheaffaticandofi un 
fert’ Uomo dabbene di metter pace fra due 
Fratelli difeordi . intefe daunodielTi che 
non potea rìconciliarfi, attefo ché avea giu- 
rato perla Saatét Croce dì mai perdonar all’ 
altro . Ciò intefo il Mezzano : Il tuo giura- 
mento , diffe , ha tal lignificazione , e forza 
come fe detto avelli : lo vi giuro , o Gesù 
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Criflo, per lavoflra prezioflITima Croce , 
che non vogliooffervare i vollri Comanda- 
menti , ma voglio adempire la volontà del 
Dia volo vollro nemico . 

D- Se alcuno giuraffe di non entrar in 
Religione , di non farli Ecclefiallico , o co- 
fé fimili , farebbe egli obbligato di olfervarc 
il fuo giuramento? 

R. Nò ; perché Dio , da cui viene il 
conliglio di entrare in Religione, e che in- 
ibirà io flato di perfezione, non vuoleffer 
cniamato per teflimoniodi un giuramento 
fatto contro il fuo conliglio , elefue infpi- 
razioni . Quello tale però , non pecchereb- 
be quando offervalTe il fuo giuramento , 
Mi(mé cllaé cofa lecita il non entrare in ' 
Religione, benché molto meglio farebbe 
a non offervarlo , effendoché tal giura- 
mento é illecito, c non ha alcuna forza 
di obbligare contro il ma:tgior bene infpi- 
rato da Dio. V eg<;afl San *T ommafo 2. 1 . q. 
89. art. 7. ad 2. 11 Cajetano ivi lòtto 1 . 8. q. 
2. a. 2. Il Nav. c.i2.n. 16. S. Antonino a. p. 
tit IO. c. 6. §. Tertlui cafus . 

D. E’reli illecito il giurare la Legacon- 
tro il fuo Ré , o Prind^’ legitimo ? 

R. Sì . Perché quello giuramento fa-, 
rebbe contro la giultizia , efsendo i Sud- 
diti tenuti di ubbidire al fuo Principe legi- 
timo . 

D. Develì forfè ancheoffervarelafede 
a’ nemici Infedeli , ed agli Eretici, malfi- 
me quando fi é data con giuramento ? 

R. Sì , perche non tanto fi dee confide- 
rare a chi , quanto per chi fi é giurato ; No- 
ta S Girolamo. 

D. Ha mai Iddio punito cfemplarmente 
chi non offervò la fède con giuramento pro- 
meffa a’ fuoi N emici ? 

R- Sì.Sedecia Ré di Giuda fu condotto 
prigione in Babilonia per a ver rotto la fede 
data a Nabucodonofor , comenotaS. Gi- 
rolamo nel luogo fopraferitto . Piùrcligio- 
fo in quella parte fu Giofué, il quale tutto- 
ché conofcelledi efser flato ingannatoda’ 
Gabaonti , non ritrattò la promefsa fatta 
loro con giuramento . 

Avendo Amurate Gran Signore de’Tur- 
chi, fatto la pace con Ladislao Ré d’Un- 
gheria, quelli fò il primo a r6pcrla,e venuto 
a giornata con l’ Av verfario urtò sì valoro- 
f ameatc nelle fquadre de’T urcbi,thedifor- 
,Hh 3 di- 
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dinacele ne fece grandini ma ftrage . In 
queAa confbfione Amurate toltifi di feno 
capitoli della pace giurata’ foleiinemcn- 
te con Ladislao/, e mirando dilpettofa- 
mente il Ciclo O Gesù Grillo , diffe , 
quelli fono i patti che i tuoi Crilliani fecero 
meco . Gli giurarono pure per il tuo no- 
me : Ti chiamarono in teliimonio , e 
contuttociò ti fmentifeono violandoli . 
^ra fe tu fei quel Dio che elfi dicono , 
a te cocca il farti conofeere per quello che 
lèi , e da elfi , e da me col vendicar le tue, 
e le m ie ingiurie . Ciò appena ebbe detto , 
che la vittoria piegò dal tuocanto , perché 
gli Ungheri incontratili nel bagaglio de’ 
Turchi fi sbandarono per facchcggiarlo , 
cd Amurate valendofi aeU’occafione , rior- 
dinate le fuetnippe , tolfe a'fuoi nemici 
la vittoria, ed all infelice, efpcrgiuroRé 
Ladislao la vita . 

LEZIONE SECONDA. 

D:lh Spergiuro . 

D. "TN qual maniera fi giura con ve- 
1 rità? 

R. Non mai fi può una cofa falfa , 
o una menzogna affermare con giura- 
mento . 

D- Come chiamali una tal busia ? 

R- Si chiama fpergiuro . Veggafi S. 
T ommalb {iella q- 9 8. 

D. E’ poi egli un grave peccato il giu- 
rare fciencemente il fallo ^ 

R. Crfiviffimo . Imperocché in primo 
luogo fi D grande ingiuria a Dio brofa- 
■ nandoil fuolanto Nome contro l’elprelTo 
Comandamento che ne abbiamo : ì{p» 
affiimei nomen ùom;m D'i lui in zionum . 
Permeglio intender quello , notate che 
Dio ci ha lafciato il fuoSantilfimo Nome 
come un certilfimo ed infallibile Sigillo 
per autenticare la verità delle noftre paro- 
le , e promeffe . Or chi giura il fallo , fi 
ferve del nome di Dio come d’ un Sigillo 
per confermare la falfità, e così li abula fa- 
crilegamense del Divin Nome , comefe 
Iddio poteffe ignorar qualche cofa , o foCTe 
protettore delle nofire iniquità . 

2. Ch^iura il falfo, inganna gravemen- 
te il Frolli mo , e il danno non fi ferma in j 


quella perlòna particolare , che lopatifee , 
ma fi ftende fopra tutta l’umana locictà , 
che non potrebbe mantenerli quando gli 
Uomini non poteffero allicurarfi I’ un 1 ’ 
altro , almeno per mezzodella fede data 
con giuramento. Per quella ragione con- 
corlèro tutte le Nazioni del Mondo a lla- 
bilir pene sì gravi contro i fpergiuri , come 
fivedepreflbil Covarruviain cau. Quam- 
vù pumet. p.i. $ 7 . E quanto ailc Leggi 
Canoniche veggafi la fi. qu i.cap. Qm- 
cumque . 

I ■ Lo fpergiuro fa ingiuria a sé medefi - 
mo , provocando fopra disé ilgiudicio di 
Dio . Peroché , che altro vuol dire : Ter 
D:o egli è cesi ; fc nonché: iddio mi caftiebi , 
fe il fatto icSiverfo i o pure quando alzan- 
do al Cielo le mani , dico: Così Dio m' 
ojutiy che altro voglio inferire . fe non 
che : Iddio non m‘ ajuti , 0 pure la maledi' 
vene ^ e la vendetta di Dio vengano fopra di 
me , fe così non ì? Ed infatti Iddio inti- 
ma a’fpergiuri la fua maledizione in Zac- 
caria al 5. Maledici 0 veniet ad domum juran' 
tis m nomine meo mendaciter . ' ' 

D. II giurare il falfo per le creature , 
cioè dire per il Cielo , prr la Te<ra ^ (^c. é egB 
un grave peccato , c fpergiuro ? 

R. Senza dubbio. 

D. E come può elTere , mentre non fi 
chiama Iddio in teliimonio .** 

R. Perché le creature fono d! Dio , ed in 
effe rilucono , efi manifellano la veri, tà , 
e I^rfezioni di Dio , e però il liuraréper 
le Creature, ed il giurare per Dio , pare 
unamedefima cofa. Veggafi S. Matteo al 
c j. v.a j. edal c. 23. V. z6. • , 

D. É’ egl I lecito i I giurairc'pvr il eqpo, per 
il ventre , per tl Sangue di Dio . 

R. Cioè proibito fotto gravi penedalle 
Lewi Canoniche zz. q. i. C.Siqun . Con- 
ciolfiaché bellemmia Ila 1’ attribuire a 
Dio , che é puro fpirito , membri y e corpo, 
il che non gli conviene punto. 

D. Vietali forfè il giurare per le Crea- 
ture ? .' 

R. Nò. An^ del pari é lecito il giurar^ 
per le Creature come per il, Creatore , pur- 
ché vi fieno le condizioni, e le circollanze 
fopranomipate . 

D. Non giurarono ul voltai Santi per 
leCreaturcé 

R.Sl. 
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R. Sì • Giacobbe giurò per il timore 
di Ifaac Tuo Padre: Giufeppe giurò per la 
falute di Faraone , che i Tuoi Frateili erano 
^ie : Ivlosé giurò per il Cielo , e la Terra : 
Enella Chiela Cattolica vi dl nfo di giu- 
rare per i Sacri Vangeli , e per le Sante Re- 
liquie &c. 

• D. E’egli lecito giurare con efecrazione 
per le Creature , come per cagione d’efem- 
pio: M'/iapralaTerra ^fcnotiicoiìì 

• R. Si : Q^ndo vi fìa la necelTìcà, e v’in- 
tervengano 1? convenzioni che G rich icdo- 
no per il giuramento. Cosi giurava S Pao- 
lo: TfPftnùeum invoco m animam mcam ^ 
Cor. I . come voleflTe dire : Se io mento , Id- 
dio punìfca, e condanni l'Apima mìa . 

l5. Si fpergiura forfè, e G pecca grave- 
mente quando G giura con efecrazione, a 
Gne di aftermare il falfbper verodicendo : 
Seciàni'Ti èvero, pcjja ienurirt di mala mor- 
te: Mt polli il DiavoiOy eGmili? 

R Sì: E quello éungraviffimo, epe- 
ricoloGlTimo fpergiiiro. 

D. Ha mai Iddio permeffo, che chi giu- 
rò il fallo in quello movio , patifea , e provi 
quel male che s’^ imprecò ? 

R. Sì. L’anno 1 599. a’29. di Novembre 
a Granmont in Fiandra, alloggiò all' Olle- 
riadella Nave d’oro un certo Antonio d’ 
Haech Gabelliere , ivi venuto per Iklda- 
re i conti con alcuni fuoi Compagni alla 
prefenza di due Confoli del luogo . Nel fa- 
re i conti nacque dilferenza fra elTi per una 
certa fomma , affermando 1 Compagni 
elTere ftata pagata ad Antonio,ed egli ofti- 
natam.’nte negando di averla ricevuta G 
venne dall’ una, e dall’ altra parte al giura- 
mento , net quale Antonio dilfe , chele 
giurava il falfo , voleva morir di quel Gio- 
coche in ouelti Camera ardeva, h’fa que- 
lli contralti G fece notte , ed i Confoli , ri- 
melTo il fatto al giorno feguente , ritorna- 
rono a cafa . Rellò nell’Olleria Antonio , 
c fatto accenderei! fuoco nella fua Ganza 
cenò allegramente con l’Olle, che indi a 
poco vedendo il Gioco preffochè eGinto , e 
nulla temendo di GniGro accidente prete li- 
cenza ,eG ritirò. La mattina, aperta la 
Ganza , vidcG il corpo d’ Antonio arfo ,ed 
incenerito , edinGeme lafedia di legno , 
fopradi cuil avea lafciato l’Olle ,un vafo 
di Gagno liqueGmo , come pure 1’ oro , e 
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rargentojche l’infèlice aveaprelTo di sé : 
eccettuati i feflanta Fiorini , cheeranol’ 
unica cagione della dìGèrenza che aveva 
avuto co’ fuoi Compagni, e per i quali avea 
poGo in non cale il tanto timor di Dio . 
Sparfala fama del cafo, mandarono i Sere- 
niGìmi Arciduchi Principi di Fiandra a 
prenderne autentiche rinfòrmazioni ,e pur 
trempo il/atto G trovò vero . 

U. C^al rimedio vi è contA la confne- 
tudine m giurare? 

^ R. Deve raffrenarG col timore di cadere 
nello fpergiuro , edcllepene da noi tocca* 
tedi Ibpranel parlare di queGo Precetto , 
compilate dall EcClcGaGico in poche paro- 
le nel c. 2 J . f^ir muliùm jarans implebi tur i»i- 
tjuitate , (9- non d feedet à domo illiut pla^a . L’ 
Uomo, che moltogiura ,G riempirà d'ini- . 
quità , c non partirà la piag9 dalla cafa di 
quello . QyeGo rimedio ni praticato con 
buon fuccelfo da S. AgoGino , come con- 
feG'acgli medeGmo nel fcr. m nevis . '• 
Juiav'.inui (dice egli ) is^noip-'Jfimbabuìmus 
:fta>n deterrimam canfuetudiaem , morttfe- 
lam , d-co ehariiati vefirtOy ex quo Deo fervirt 
eoepimus , ir quantum mm!um jlt , in perjurio vU 
dimuj , ìy timutmut , (y veteTefiffimam confue- 
tudmem timore fitenavimui ; fitenatareftringt- 
tur , refinda larguefcit , if tunguefcens emori^ 
tU ' , iy male eoa fuetudmi bona fuctedit . 

Il fecondo rimedio per frenare , ed anni- 
chilare ijueGa poGima confuetudine G é , 
che chi e folito d’incorrervi , imponga a sé 
Geffo qualche penitenza, o faccia voto di 
far una tal limufìna a 'Poveri, odi digiu- 
nar una volta , odi farqualchc opera pena- 
le per ogni volta che gli occorrerà di giura- 
rare . 11 conGglio é di S Gio:GrilbGomo 
neirOmilia j. ad Pop. Antioch. Qnandove^ 
drnebe tumedefimo , 0 alcun altro de'luoido- 
meflici , Maghe , figliuoli , 0 fervi , allacciati da 
queflj confuetudine digiwarey quantunque fpejfo 
avvi fati , non vorranno afienerfene ^ e corr?^ 
gerfiy comanda c&r vadino a /etto fenxacenoy ed 
imponi quefla condanna a te,. ed a quegli ^ con- 
danna non dannofa, ma utile. ' 
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LEZIONE III. 

Del f'ctf. 

D. l^Icefte al principio di ouefto Ca- 
I J t'itolo , che col voto fi onora il 
nome di Dio . Che cola é adunque il vo- 
to ? > 

R. Ilvdfe) é una promefla fetta a Dio 
di qualche maggior bene. 

D. Se io proponclfi per me ftelTo di far 
qualche cola a gloria di Dio , come per 
efempio , di digiunare nitti i Venerdì deli’ 
anno, opure dàendo ammalato, eripen- 
fendo alla mia mala vita paf&ata proponelfi 
di emendarmi , e di confèlsarmi , e comun i- 
carmi tant^, e tante volte, opure delibe- 
raci , fé Dio mi prqlungafse la vita ,di an- 
, dar in TClIegrina^io alla tal Chiefa della 
BeatilTima Vergine, del talSantoi Sarebbe 
' quello un fer voto 

R. Nò : Ma (blamente un buon propofi- 
to ,ed una femplice deliberazione , la qual 
però non ci obbliga a veruno ; maìlvoiod 
una feria ,ed efprefsa promefisa fetta a Dio 
di venire, di andare , odi far qualche buo- 
na opera &c £ quello dee molto ben di- 
flinguerfi , e particolarmente da’ 'Confrfso- 
ri , affinché fappiano illruire i loro Peni- 
tenti , quando occorre qualche dubbio in 
quella materia. Vedi IL C. Litieraturam , 
De Veto , yeti redemptìone . 

D. Dichiaratemi in qual materia, e con 
quali parole foglionoferfi j voti ? 

R. Con quelle, o limili : Ja mi aveto , 
ftttio voto , premetto a Dio di fare , di dorè 
iye. Se mi» fignuolo riaverd la foniti , prorntt- 
' te un» libbra di cera alta tal Chiefa di'Hefira 
Signora . 

. D. E’egli dunque neceliario il pronun- 
ziare efprelsamente fimili Ibrmole per fere 
ii voto? 

R. Nò . Polliamo anche obbligarci a 
Dio menta (mente, e balla la fola intenzio- 
ne di obbligarli ; Homo videt ta qu* oarent , 
Dominiti autem iatuetur ter . i- Reg. i6. 
rcrf.7. 

p. Chiarendo fatto qualche buon pro- 
ponimento non lo adempiile, peccherebbe 
egli perciò mortalmente > 

Se non vi é obbligato da qualche co- 
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mandamento , non pecca mortalmente . 

Per efempio , chi giacendo ammalato pro- 
pqfc di andar in pellegrinaggio a Nollra 
Signora di Loreto, e di digiunare tutti i Ve- 
nerdì dcH’anno&c guarito che fia non d 
obbligato fotto pena di peccato mortale ad 
eleguire il buon propolito fatto . 

p. Che male é adunque remmìlfione 
de’ buoni propofiti? 

R- Se mutate il buon propofito fenza- 
cagione, e per fola leggierezza d’animo 
peccate d'incollanza , che don épiù che 
peccato veniale . Se avete qualche ragione 
di non metterlo in efecuzione , per qualche 
incommodo che fentite , oaltro dilturbo , 
non V i farà aleqn peccato né d'incollanza , 
né d’altro, perché nelluno é tenuto di per- 
fillercnel bene per grande che quello Ita , 
per mero riguardo del buon propofito, ma 
devcelTcrvi tenuto d’altronde , odal pre- 
cetto, odallapromcITafua, odal contrat- 
to; e allora veramente le la materia farà 
notabile , farà tenuto di adempirlo fotto 
pena di peccato mortale . Per cagione d’ 
efempio: propongo di udir la Santa MelTa 
ogni t)omenica,propongodinon fornicare, 
di recitare ogni giorno il Roferioacui mi 
fon obbligato con voto prticolare . In li- 
mili cali , il precetto , o il voto mi obbliga a 
fare , o ad evitare ciò che di fare , o di evi- 
tare mi fon propollo . 

D. Come dite voi , che il votò é una 
promefia fatta a Dio ? Non fi fanno forfè 
anche i voti alla Santiffima Vergine, ed 
agli altri Santi ? 

R. Quandonoi facciamo voto alla Bea- 
tillìma Vergine, oa’Santi^ fi deve inten- 
dere che il voto é indirizzato a Dio , che 
noìonoriamo, e rìcoimfciamo ne’ Santi ; 
o pure facciamo voto di d are a Dio ciò che 
a’ Santi promettiamo , il che é quali una 
medelìma cofa. 

D. Sono poi grati a Dìo voti fimili , c 
malli me quegli che fi fanno in onore ^ella 
fua Santiffima Madre? , 

R. Sì. Vedetene l’elèmpionel Brev.R<>- 
manoa’cinquedl Agollo. * 

D- Quaré la materia del voto ? 

R. E^il migliix bene , qual per lopii\ 
confille in qualche opera di fupererogazio- 
ne , odiconfiglio. 

. D,. lo qual^ fnaaie» accade , che nel 

vóto 
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Toto fi prenda alle volre il nome di Dio 
in vano^ 

R. Qiundo il voto non lì fa bene , oef* 
fendo ben facto non viene adempito. 

D. Per qual cagione facciamo noi voto 
a Dio ? Forfè per maggior efpreiTione del 
nollro affetto , o per qualche utile che a luj 
ne avvenga? 

R. Nò. Ma per coftringere con una (an- 
ta neceificà l’animo nodro a far qualche 
bene , a cui per la fua incoftanza , e leg- 
eierezza difficilmente fcnza il voto fapreb- 
berifolverfi . 

D. E’ella colà grata a Dio , che noi 
ci obbligamo co’ voti ? 

R. Si . Perchè in ciò fi dimoftra la di- 
vozione , e la prontezza dell’animo nollrQ«, 
colla quale fluitiamo di lèrvirlo. 

D- Ne avete qualche efempio? 

R. Sì . Combatteva Clodoveo Rè de’ 
Franchi contro gli Alem-inni , e vedendo 
che il fuo Campo era in difordine^ levò al 
Ciclo le man i , e con lagrime orando diiTe : 
Signor Gesù Grido, che m a Moglie predi- 
ca per Figi iodi Dio, le micoiiceJerai vitto- 
riade’miei Nemici, io crederò in te , erice- 
verò il Battefimo . Ciò appen.a ebbe det- 
to , che gli Alemanni prelero la fuga , e 
vedendo il fiio Ré uccifo da’ Francai , fi 
fottomifero a Clodoveo dicen.lo : Non ci 
perfeguitar più , perchè vogliamo per l’av- 
venire effer tuoi fedeli Sudditi . Li ricevet- 
te egli , facendoli Tuoi tributari, enelme- 
defimotempogiurò anch’egli fedeltà a Ce- 
si^ Grido ricevendo il Santo Battefimo. Jff. 
Tti> .de 9T\g. Frane. 

D. £’ ella cofa utile il far voto a Dio 
oa’Santi , quando ci troviamo in qualche 
pericolo ? 

R. Sì . Anzi i Gentili medefimi con 
Giona Profeta fecero voto al Dio del Ge- 
lo. Nelc. i.e2.diGiona. 

San Gregorio Nazianzeno per foverchia 
voglia di veder la Città di Atene fi arrifehiò 
alla navigazione in dagionepericolofa , ed 
In fatti forfè si gran Mrrafca , che tutti fi 
tenneio perduti . Piangevano molti la mor- 
te imminente del corpo , ma Gregorio , 
che per non effer ancora battezzato teme- 
ma molto più di quella dell’Anima , era 
inconfolabi le , e dracciavafi d’intorno le 
Tedi , e gettava gridi sì acuti , efpavcn- 
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tofi , che i Naviganti atterriti ormai più 
temevano di lui che di sé deffi . Final- 
mente dopo molte lagrime , c preghiere 
fatte a Dio , fè anche voto di dedicarfi 
intieramente al divino fervizio , fe Id- 
dio lo cavava da quel pericolo , e gli con- 
cedeva la grazia di ricevere il fanto Batte- 
fimo . Fatto il voto calmoffi immediata- 
mente l’infuriato Elemento , e non fola- 
mente Gregorio, ma molti Gentili , che 
erano nella Nave , conobbero manifcda- 
mente gli effetti della Divina Mifericor- 
dia , econeffo abbracciarono lietamente 
la Fede di Gesù Grido. 

Pipino Gran Maggiordomo del Regno 
di Francia ritornavafene trionfante in Co- 
lonia con le fpoglic della debellata Saffo- 
nia , e Vvcdtàlia , quando i Vvedfalicnfi, 
impazienti del Dominio Cridiano , rac- 
coftoavendo un nuovo efercito raflalirono 
improvifamentenc’contorni di Vverden. 
In quel pericolo il piiflimo Generale fé vo- 
to di andare (calzo a vifìtare proceflìonal- 
mente il Corpo di San Svirberto Vefeovo 
di Vverden , chiamato volgarmente l'A- 
podolo de’Sartoni , e de’Friloni , che in 
quella Città ripofa , ed ecco un’immenfa 
luce che dilfondendofi fopra il Campo Cri- 
diano tolfe a quei ribelli Pagani inun mo- 
mento, e la vida , e l’animò, tantochè,get- 
tate le armi , fi relèro di nuovoa Pipino,che 
poi accompagnato da’ principali Baroni del 
Campo andò aj render le dovute grazie al 
fuo Santo Protettore , a cui anche offerì do- 
ni Reali . Il racconto è di S Luteroprimo 
Vefeovo di Munder nella fua lettera a Si- 
frido Vefeovo di Madrich , dove parla de’ 
miracoli di San Sviberto . 

, D- E ella cofa necelfaria II far voto? 

R. Nò- Stàio libertà diciafchedunoil 
farlo, onon farlo; Mà fattochcfia,dben 
neceffario di adempirlo. Cosiavvifa il Si- 
gnore nel Deuteronomio al c- a J. Cùmve- 
tum voveris Demmo Deo tuo , non tardobis 
re.idere ; quia requuet illud Domimit Deut 
tuut : ttfi mtratut fueris , reputabitur libi in 
peccatum , Sinoluerii poHiceti , abfqtu peccato 
erti . Quid autern fernet egreffum efi de labiit 
tuit yObJetvabis , ijn facies ficut proniifijii Do» 
mino Dee tuo , & propria ve, [untale , Istori tuo 
Ixutuies. E neirEcclefiadealc-z.Di/^f'fe^ 
enit» Deo infidetif , ér fi ulto promijfio ; ww/-. 




488 T O M O S 

tìque mti'itt! efi ne» vexxK , ^uim pofl ve- 
tur» pTom;ffa non rcditre . 

D Penfate voi che un opera fetta in vir- 
tù del Voto fìa più grata a Dio di quella 
chefi fà liberamente , efenzaVoto? 

R Senza dubbio (riipondeS.Anfelmo:) 
Egli é molto meglio il dar l’albero , ed il 
fruttoinfieme , che non il frutto (blo . Or 
chifenzaaflrìngeifì al Voto dà a Dio la 
Tua opera , 'ofTerifce il fuo frutto , ma chi 
opera dipendentemente dal Voto , dona a 
Dio il frutto , e l'albero , cioè l’opera , e 
la propria iìbertà • 

D. A mio giudicio adunque , farebbe 
meglio una Zit«la , che offerilTe a Dio con 
Voto la Aia verginità , che non quella che 
fenza Votola cuftodiile? 

R. Al certo , e noi ne abbiamo di fopra 
afll-gnato la ragione • E veramente una 
Figlia, chccon Voto dedica la Aia vergi- 
nità a Dio, eprcfcrive a sé AelTauna fanta 
necelAtà di Itar continente , moAra mag- 
gior prontezza , e rifoluzione di fervir a 
Dio, di quelle che fecondandola tepidez- 
za della propria volontà , nella loro libertà 
rimangono . Perciò ben diffeS- AgoAino, 
chela verginità non é tanto conAderabile 
per effer tale , quanto per eAcr dedicata a 
Dio . Si ofifervinocontuttociò le precau- 
zioni , che noi preferi veremo nella l'egucn- 
te Lezione . 

LEZIO.NE QUARTA. 

hilU divovene de yeti . 

D. Tvl quante forti fono i Voti ? ' 

R. Il Voto fi divide primieramente 
in due forti . In Voto a'flbluco , e Voto 
condizionato. Votoalfoluto é , per efèm- 
pio, quando io prometto di entrare in una 
Religione . Voto condizionato è queA al- 
tro? Seguarirò di queAa infermità , o fe 
farò liberatodal tale pericolo ; fò Voto di 
entrare in Religione . 

D- Quando e , che dcvcA adempire il 
Votoalioluto ? 

' R. Subito che vi è la comodità di adem- 
pirlo , e principalmente quando chi lo fe- 
ce ebbe intenzione di adempirlo quanto 
piùprcAopoteire. 

I D Quando é, cheobbliga il Voto con- 
dizionato? 
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R. Subito che farà veriAcata la condi- 
zione , come per efempio nel Voto fopra, 
nominato, Aibito che farò guarito dall in-' 
fermicà • 

D Vi é altra dlviAonede’ Voti? 

R. Sì . E)e’Voti altri fono reali, altri 
pedonali , altri miAi . 

Il Voto reale é quello , che concerne le 
fecoltl temporali di chi lo fe. 

II V oto perfonale é quello , che concerne 
la Perfona. 

11 Voto mi Ao , in prte concerne le fa- 
coltà , ed in parte la Perfona . Mi dichia- 
ro con gli efempj . Io fò Voto di dare alla 
Santa Cafa di Loreto cento feudi ; qucAo 
é Voto reale . Fò Voto di andare a Loreto 
per onorarvi la Santiflìma Vergine ; ecco 
il Votoperfonalc . Fò Voto di andare a 
Loreto , cd ivi offerire alla BeatiAìma Ver- 
gine venti feudi ; quefU é Voto miAo. 

D. Si dà mai il calo , che Aamo oh- 
bligati di adempire il Voto fetto da un’ 
altro? 

R. RifpondocondiAinzione . O il Vo- 
to éperfonale , o reale, o miAo : feil Vo- 
to é meramente perfonale , non obbliea 
che la fola perfona di chi lo fece . Per efem- 
pio ; Mio Fratello A é obbligato con Voto 
di entrare in Religione , o di digiunare tut- 
ti i Venerdì dell'anno &c QueAo Voto de- 
ve effer adempir oda mio Fratello , cnon 
da altri , e la ragione Aé , perché queAo 
V oto concerne le azioni perfonali , che de- 
vono elfer efeguite da quella Perfona che 
ha fatto il Voto. Se il Voto é reale: come 
per efempio ; Mio Padre eAéndo infermo 
fa Votodi far febbrirare una Capella all’ 
onore di Dio, della BeatifA ma Vergine , e 
di qualche altro Santo , e ciò fenza alcuna 
reArizione , o condizione ; fe mio Padre 
muore fenza adempirlo , io come fuo Ere- 
de fono tenuto di adempir queAo Voto , 
cheé per ogni parte reale. Se il Votoé mi- 
Ao : come per efempio : Se fece Votodi 
andar in pellegrinaggio alla Santa Cafa di 
Loreto , e darvi cento feudi ; io farò ob- 
bligato di adempire il Voto nella» parte 
reale , ma non già nella parte perfona- 
le , onde avrò foddisfatto mandando i 
cento feudi , abbenché non ci andaffi in 
perfona . - 

D. Non vi é altra divifìone de’Voti ? 

R. Si. 



R. SI. Vi fono ancora i Voti tempora- 
li , così detti , perché obbligano folaincn- 
tc per qualche tempo : Tal’ é il Voto di 
digiunare tutti i Venerdì dì un folo anno . 
Altri fono Voti perpetui , così detti , per- 
ché obbligano perpetuamente } TaJ’ é il 
VotodiCaiìità perpetua. 

Vi fono ancora molte altre diirifìonide' 
Voti , dellequalila principale lì é del Vo- 
to femplice , e del Voto folenne . 

D- Checofaéil Votofcmplice? 

R. II Voto femplice é un Voto fatto a 
Dioo in privato, o in pubblico fen£a alcu- 
na folennità. 

D. Che cofa é il Voto folenne ? 

R. Chiamali Voto. folenne qujllo, che 
và annelTo con l’elezione di uno ftato im- 
mutabile. Tale é quello chefifonel pren- 
dergli Ordini Sacri , onci far profeluone 
di falche Religione approvata . 

L). Per oual ragione fimil Votoli chia- 
ma folenne? 

R. Perché gli Ordini fieri , e la profef- 
fìone della Religione fono atti tenuti folen- 
ni nella Chiefa . 

D. Qual differenza vi d fra il V oto fem- 
plice , ed il V oto folenne ? 

R. Vié quella differenza , cheli Voto 
folenne dalla Calìità fattoio quallìvoglia 
di quelli atti folenni , porta foco in virtù del 
Decreto , edellaCoilituzìone della Chic- 
li una tal forza , e qualità di render nullo il 
Matrimonio che dopo un tal Voto venilTc 
acontraerll: ed il Voto folenne di Pover- 
tà rende, f hi lo fi del tutto incapace di Do- 
minio. Finalmente i Voti folenni con gran- 
dilfima difficoltà pofsono feioglierlì , e di- 
Ipenfarfl. 

D II Voto femplice di Caflità non im- 
pedi fee forfè anch’ egli il Matrimonio ? 

R. Sì. Ma non Io rende invalido ^an- 
dodopoilVoto venga a contraerfi . Onde 
chi impedito dal Voto femplice contrae il 
Matrimonio , ben pecca mortalmente , ma 
regolarmente é valido il Matrimonio . 

D. Si pecca forfè mortalmente altret- 
tante volte , quante lì contraviene al 
Voto? 

R. Sì . Quando la materia Ha nota- 
bile. 

D. Non lì debbono dunqne far i Voti , 
reprima con matura , e prudente conllde- 


razione non abbiamo efaminato le forze , 
elcdifpofìzioni che abbiamo per efeguirli 
degnamente? 

R. Beniffimo. Echi altrimenti facelTe, 
lì metterebbe a manifello pericolo di ag- 
giungere peccati a peccati con le frequenti 
trafgrelfioni de’ Voti. 

D- Qual’é dunque il volito fentimento 
in quello negozio SI importante , epcrico- 
lofo? 

R Quanto a' voti già fatti , non v’é 
dubbio Ae debbano adempirli , quando 
nulla vi odi in contrario . Ma quanto al 
farne de ’nuovi , io fono di parere, che non 
debbano farli con precipizio , c con leggie- 
rezza, anzife mai in altro , qui al certo li 
ricerca la guida di un prudente , e dotto 
ConfelTore . 

D-Chedirelle voi di certe figlie che ap- 
pena avendo per due,o tre giorni incomin- 
catoagudar leprimiziedi una vita divo- 
ta, corrono immediatamente a far voto 
di perpetua Callità ? 

R Dicoche operano imprudentemente , ' 
mentre non conllderano 1 importanza del 
voto ; e di più troppo prefumono di sé Bef- 
fe, mentre credono che il fervore medeli- 
modclladivozioneche fontono nel princi- 
pio , abbia a mentenerlì in effe per l’avve- 
nire. Quindi avviene poi , che fono tra- 
vaglialeSa mille fcrupoli , e muovono ogni 
pietra per ottener U difpenfa . I Confedori 
poi che condefeendono a limili intempedl- 
vefìlbluzioni , bcnmodrano di elfcr privi 
dell'efperienza , edelfenno che liricerca- 
no per il loro minidero , poiché non cono- 
feono rindabilità , ed incodanza del fedo 
femminile . 

Radbmigliano cotede Figlie a certe per- 
fonein.efperte della navigazione , che Tar- 
pando dal lido con la Nave provida di vi- 
no, e di bifeotto , al vederli condurre a ve^ 
le gonfie fonza un minimo intoppo , o di- 
durbo, non capifeono in sé per Tall^re®- 
za , elidimanofelìci;mafeilMarefcon- 
volgendoli minaccia loro il naufragio , o 
vienloro meno la provifione , allora male- 
dicono il Mare , ed i venti, efofpirano la 
Terra, da cui ^rtirono con canto gudo . 
Così avviene a quede Figlie , che con tane a 
temerità , e leggierezza s’ impegnano nc 1 
voto di perpetua Cadità . 

D. Che 
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D. Che deve dunque fare un ConfeflTo- 
rc, quando s’mcontra ne’l’eniteuti di umo- 
re sì precipitofo , ed inconfidcrato^ 

R. Vegga il Concilio 1 1. Provinciale di 
Cambray al tit. 8. c- io. dove fi proibifce 
a’Confeflbrldi permettere che le Figlie lo- 
ro Penitenti facciano voto di perpetua Ca- 
fiità , che prima non fiali comunicato il 
fatto col Vefeovo. 

D. Non fi danno forfè alcuni cali , ne' 
quali il voto non obbliga ? 

R . Sì . Io ne riferirà folamente quattro , 
chefonoipiù frequenti. 

Il primo é , «uando la materia del voto 
diviene impolTi bile . Per efeinpio : Ho fat- 
to voto di digiunare in pane , ed acqua tut- 
ti i Venerdì aeH’anno . Accade di elfcr fo- 
praggiunto da qualche infermità , ed allo- 
ra per configlio del Medico bifogna che 10 
mangi carne . 

11 fecondo d , quando per la mutazione 
delle circollanze la materia del voto divie- 
ne illecita. Eccoti calo: Avevo fatto vo- 
to di Caftità , dipoi prendo Moglie fenza 
ottenere la dilpenla ; in quello calo fon te- 
nutodi render il debito matrimoniale alla 
Moglie . Dico , rendere , perchè non pof- 
fo chiederlo > le prima non ho ottenuto la 
dilpcnfa ■ 

Il terzo è , quando adempiendo il voto , 
lo mettelfi otlacolo ad un maggior bene . 
Perefempio : Ho fatto voto diand.arc in 
pellegrinaggio alla Terra Santa , dipoi lo 
voto di farmi Rei igiolò . In quello calo 
celTa l’obbligazione del primo voto, per- 
chèjècofa di maggior importanza , e più 
grata a Dio il -farli Religlofp , che l'andar 
in pellegrinaggio a’Lutrahi Santi . 

il quarto è , quando la materia del voto 
che prima era buona , è pofeia divenuta in- 
differente . Perelcmpio: Avevo fatto vo- 
to di non paffar per auella piazza , o ilrada, 
di non entrare in quella cala , &c- dove abi- 
tava una Perfona , che per la reciproca cor- 
rifpondenza d’impuro affetto mi allettava 
al peccato . Or quella Perfona è morta , 
mutateelTcndo le circollanze , la materia 
del voto é divenuta indifferente , e però 
poffopalfare per quella Ilrada, entrare in 
quella cafa , non clfcndovi più l’occafio- 
ne del pericolo , per la qiule avevo fat- 
to il voto . 


D. Come farà io a fapere , fe il mio vo- 
to mi obUighi , o nà ? 

R. Q,uandocIò vi occorra, conferitene 
il dubbio con un dotto , e prudente Con- 
felTore. 

LEZIONE QUINTA. 

Della Bejltmma. 

R. i'^Uoichebcllemmiano, prendono 
elfi il nome di Dio in vano? 

R. Si. 

D- ChecofaèlaBellcmmia? ' ' 

R. E’ l’attribuire a Dio, o a' Santi ciò 
che loro non conviene , o toglier loro ciò 
che gli conviene. Per efempio , quando I 
Peccatori dicono : viiebit Dominut « 

oquando gli Eretici dicono : Dioé autore 
del peccato : 1 Santi non hanno cognizione 
alcuna , o notizia delle nollre preghiere; lo 
uando un’ Infermo tratto dall impazienza 
ice : Iddio m’affligge ingiullamente . Id- 
dio non mi ama 

D. La bellemmia è poi ella un grave 
peccato? 

R. Ella è un peccatosi grave , ed a- 
troce , che la Sacra Scrittura occorrendo 
di trattarne gli dà alle volte il nome di 
ma iedi^ne . La bellemmia propriamen- 
te , è il linguaggio de’ Dannati . BUf~ 
pòemaverunt Deiun Coek , pr<e dcleribut 
if vulHertbui tuis , Apx. 16. In quella 
guifa jche i Giudi fi efercitano in queda 
vita a lodare , benedire , ed efaltare il fa- 
crofanto nome di Dio ad imitazione de- 
gli Angioli , e de’ Santi già glorificati in 
Cielo ; cosi i Reprobi con lingua immon- 
da , e facrilega profanano il nome di Dio, 
e de’fuoi Santi , qual’é l’unico inedierc 
de’Diavoli , e dell* Anime difperate nell’ 
Inferno , modrandofi in quello pe|gicari 
dc’Cani medefimi , che non mai mot dono 
i loro Padroni fe non indigati dalla' rabbia!. 
Il peccato della bedemmia era sì elècrabile 
ed abbominevole appo i Giudei , che uden- 
do , o dimando di udire parole di bedem- 
mia turavanfi le orecchie , e fi laceravano 
indolfo le vedi Ve«lete il cap. 7. degli At- 
ti Apodolici : ed il cap. a<. di S.Mattco. 

D. liamai Iddio punito gravemente i 
bedemniiatori? 

R. SI. 
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R. S). Nel LcTÌticoa‘24- comandò Dio 
a Mosé , che i befìcmmiatori fòiTe lapidati 
dal Popolo ; Educ blafpbeunon tìcttM cafra ^ 
iyt penane emnts , qui auéierunt , marna fuas 
fuptr Caput tjai , <Sf lapidtt tum pepulus uni- 
verfus. E meritamente , foggiunge qui . 
TÓxloreto nella q. jj. condannali ilbe- 
fìemmiatore alla j^na dell'omici Ja , per- 
ché il bellemmiatore , giacché non può al- 
trimenti , uccide il fuo Creatore col coltel- 
lo della fua lit^ua : B/jfpbemìut aptavit 
kgetn y iyt ptcnatn ba>nktdà cjufque rtum la- 
pidari juffit y quia bla/pbemaicr Createrem , 
cù H mttrfìctre ncn peffìt , Lagua ftrtt . On- 
de dilTc S. Agoftino , che non meno pecca- 
noquei che Mliemmiano Grido regnante 
inQclo , che quegli che locroceddero vi- 
vente in terra . f{en mìnù$ pece am qu i bla- 
fpbemjnt Cbtiftumrtgnaniemm Cecia , quàm 
qui cniciffxerunt a nbu/antem in terrà. 

11 Ré Sennacherib per la fua bedemmia 
vide cento, e ottantacinque mila de Tuoi Sol- 
dati uccifi in una notte dall’ÀMelo , cd 
, egli morì nella fua Reggia alTaldnato da’ 
fuoi Figliuoli. 

- San Paolodimòdi non poter piòconde- 
f^nam^.•nte punire un hedemmiatorc , che 
eonfegnandolo per qualche tempo in poter 
del Demonio , cioè fcomunicandolo . i. 
Tim. I . Bedemmiò Faraone dicendo : 
yiennevi Deminum : Nonsòchi fia ilSi- 

f nore , e mori fommerfo nel Mar rofso : 
edemmiaronogli Adirj dicendo : Deus 
tnemium eft Domt(mi , non ef Deus val- 
Hum . 3. Upg.io. 11 loroDio è Signorde’ 
Monti , enon delle Valli ; ed un grande 
elercito di edi fup.tdoa fil di fpada in una 
Valle da pochi lìraeliti. 

S. Giovanni Apodolo ed Eiiangelìda 
predice ne’cap. i j e 19 deH’Apocalifsc, 
che l’Anticrido farà precipitato nell'Infer- 
no m le fue bedemmic . 

Racconta S. Gregorio Turonenfe , che 
efsendo la Città d'Orliens afsediata da Go- 
ti , AnianoVefcovodicfsaandòproceflio- 
nalmentecolCleroattomo i Badioni can- 
tando le Litanie de'Santi . Il che udendo 
Bn Sacerdote , che era prigione nelle trup- 
pe degli Alsedianti I dclamò : Vana èia 
tua (pranza , o Aniano , fepenlì di cac- 
ciare i tuoi nemici con parole ^ Quede me- 
ddi me Litanie nulla hannogiovato alle al- I 
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tre Città . Non furono già fordi i Santi a 
queda bedemmia y e tollero al bedemmia- 
torela vita. 

Giuliano Apodata bedemmiatore an- 
ch’egli , fentendofì ferito d’una lancia- 
ta nelle code , e conofeendo che il col- 
po veniva dal Cielo , prefe im pugno del 
i'uofangue , e fcaglianaolo in alto : Sazia 
pure ,'dilTe , il tuo fdegno , o Galileo! 
(cosi e^i per ifcherno chiamava Gesù 
Grido )nai vìnto , hai vinto . Così So- 
zomcno , Rufino , ed Eutropio . 

Atrio per le bedemmie vomitate con- 
tro Gesù Grido morì di mala morte , 
fp.irgendo gl intedini nell’atto di puiga- 
re il ventre . 

Di Nedorio , c come morilM ne ab- 
biamo parlato nel tom. !■ allap. 2.cap.ii. 
let.7. 


Terribile altresì é refòmpio che raccon- 
ta S Gregorio dì un fan iullo dicinquean-. 
ni , che avendo apprefo a bedemmiare , e 
non efsendo riprefo dal Padre, morì nelledi 
luibraccia , cd i Diavoli vifìbilmente ne 
portarono l’Anima aH’Infèrno. 

D Non avrede altri efempi più mo- 
derni ? 

R- Sì . Efsendo gli Eretici in punto 
di dar l’Afsalto alla Città di Halla » 
uno di edì per nome Giovanni Zuìchio 
pubblicamente vantofTì di tagliar il nafo 
alla Donnicciola di Halla ( coù chia- 
mava egli la datua della Beata Vergi- 
ne , che ivi rifplcnde dì molti miracoli . ) 
L’udì la Vergine , e gli refe il cambio y 
permettendo che d'un colpo d’architm- 
giata glifofse rccifo il fuo . Vifse dipoi 
qucirinfelìce ancora molti anni dileggia- 
to da Tuoi medefìmi OlanJefì , che ad 
ognitratto l'ammonivano che andafse ad 
Halla in cerca del nafo perduto . fuflus 
Lipf. in Fi»». H«Hent. 

Neltempochegli Olandefì faccheggia- 
rono la Chiefa di Nodra Signora di Af- 
premonte , era ivi il Padre Cornelioà 
Lapide della Compagnia di Gesù , c!rf 
perfìngolar favore dellaBeatidìma Veigi- 
ne , fi^ì dalle mani di quegli Eretici . Or 
quedi racconta , che uno di quell’ empia 
Mafnada trovandofi (òpra di un Cavallo 
(^uafì del tutto cieco , difse pkv-ifcbern%; 
Se coteda Marig fa qui tanti mi 4 lo: 
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li, illumini anche il mio Cavallo . L’udì 
la Vergine, edacala villa al Cavallo , la 
colle arbellemm latore . 

D. Le Leggi umane non punifeono an- 
ch’elTc ì bcliemmiacori ? 

R Si . Tanto le Pontificie, quanto le 
Cefaree. Vcggali ciò che abbiamo detto di 
l'opra aliai, z. 

S- Ludovico Ré di Francia , vietò il 
bellemmiare il nome di Dio, c della glo- 
riola Vergine fiotto pena a’contravcnto i , 
di elfier Iwllati in fronte con un lèrro ro- 
vente . Ricade te in quello vizio un Perfio- 
nag^io d’alta nobiliti , e di grande Hima 
nell armi , ed elfiendo acculato s’affatica- 
vano molti prelTo il Ré , acciò in riguardo 
della fiua nobiltà gli lì diminuìH'e , ocom- 
tnutalTe la pena . Ma il Santo Monarca, 
data una libera ripulia agl’ jntercclfiort : 
Paghi pur , dilTe , la pena che giullamente 
fi é meritato , che io non che perdonargli 
mi eleggerei volonticri di patirla io medefi- 
mo nella fronte , enellapcrfion^ropria , 
purché con un tal mezzo potelh firadicar 
dal mio Regno $1 enorme peccato. 

D. 1 Santi hanno anch’elli grandemente 
detellato la bellemmia? 

R. Si. S. Apollonia amò più tollo pre- 
cipitarli nelle fiamme , che facendo a len- 
no dc’fiioi perfiecutori proferir parole xli be- 
fiemroia . 

D. Come dunque debbono i Confèlfiori 
trattare co’bellemmiatori nel foro della 
penitenza? 

R. Comanda 11 Concilio Lateranenfie 
nella Seff. 9. che a’bellemmiatori s impon- 
gano^avi, e fevcre penitenze, ed il Con- 
cilio 'Tridentino nella Self. 24. c. 8. vuole 
chetali penitenze fieno proporzionate alla 
«walitàuel delitto. Veggafì il Concilio 1 1. 
rrovinedi Cambray al tit. 1 . c. 8. 

D. £’ egli, un grave peccato il darli al 
DUvolocon elecrande imprecazioni ? 

R. Non fiolo gravilTimo , ma fionuna- 
Oiente pericolofio . 

Nelle parti di SalTonia , una Figlia mol- 
to ricca diede parola di Matrimonio ad un 
Giovane av venente , ma di facoltà di gran 
hmga inferiore . (^eliipenfando alladifu- 
. guaglianza del fuo nàto , ed alla incoflan- 
sa^fclTo , nonlafciavadi temer del fuc- 
ceflb, t lène dichiarò con lei , che per me- 


glio allìcurarlo giurandogli inviolabile la 
fede , diede in quella orribile imprecazio- 
ne : Se mai altri che tu farà mio Spolò, 
mi porti il Diavolo il giorno delle mie 
nozze . Contuttociò , come egli aveva 
predetto avvenne , ed ella in breve tem- 
po p.:ntitafi del primoaffètto , e nulla fu- 
mando la promelTa , nulla le imprccazio- 
indi cui il Giovane con inceffanti rimo- 
flranzcpregavala a ricordarli , fifposò coti 
un altro . Nel giorno delle nozze , men- 
tre i Parenti , gli Amici , ed i Convitati 
vanno a gara neird'primere il loro giubi- 
lo , fparifee dal foto volto della Spofa il 
fereno , involatole dalla memoria dello 
fpergiuro . Finalmente ecco due Diavoli 
in forma di Cavalieri entrano in cala , e fo- 
no con gli altri accolti alla menfa . Dalla 
mcnià li pafsò alzilo , e La Spofa in fegno 
d onore mia prima a favorire uno di quelli 
due . come fbreflicri , e ballò due volte . 
Finalmente da quegli ghermita all’impro- 
vifo , e rapiti fuor della porta fu follevata 
in alto , dando altiffimò flrida , con quel 
terrore de'circoftanti che ognun può pcn- 
farfi, né mai più fi vide. 11 giorno fèguen- 
te , mentre i Parenti , egli Amici la ran- 
no pur cercando per fepellirla , fe mai cadu- 
ta foffe , ecco di nuovo i due Diavoli in for- 
ma di Cavalieri , che rendendo loro le ve- 
fli,e egli alcti ornamenti : Pigliate,difsero, 
perché fopra la Spofa , e non fopra quelle 
cofe ci fu dato pi^ere da Dio . Hfc enm 
Mebtt imjonttm Dommui tam qui affumpft- 
rii nemeo Domini Dii fuifruftrt. 

D. Per qual ragione ha Iddio minaccia- 
to gallighi principalmente a’ trafgrcfsori 
del primo, e del fecondo Comandamento? 

R. Perché gli Uomini erano puticolar- 
mente inchinati a commettere ciò che in 
quelli due Comandamenti fi proibifee . E 
però quanto all’Idolatria , era convenien- 
te il proibirla fottogravi pene , per dar ad 
intendere a’Gentìli , quanto enorme fbfse 
quel peccato che effi si facilmente commet- 
tevano nel dare agl’idoli l’onore dovuto a 
Dio . Quanto al fecondo , era altresì con- 
veniencel’aggiungervl le minacele del 
lligo , accioché gli Uomini fbfsero piò 
cauti nel giurare , per non cadere facil- 
mente nello fpergiuro ; perché , fe d egni 
parola oziofa ci uuà chielio rigorofo con- 
to 
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to nel giorno ddreftremo Giudizio, che i 
dovrà roi diiH di ranci giuramenti , e di 
tante etècrabin befiemmie proferite adon- 
ta, edifpregiodìDio^ 

DEL III. PRECETTO. 

CAPO IV. 

LEZIO.NE PRIMA. 

I{rp'déti di ftnt'ifctre il Sabato . 

D. /^Ual’ obbligazione s’ imfKtne a’ Fe- 
Vy deli in quedo terzo Comanda- 
mento ? 

R. Chec mopcre pie fantifichìno il Sa- 
bato , qual pL*r i Crifliani é il giorno della 
Domenica SanTh-t a. ^ iio.a.j.inc.iyt 
a i- q.iix. tt. q. in e. 

D Qual’ ordine, o conneflìone hanno 
tra di a.' quelli tre primi Precetti della pri- 
ma Tavola? 

R. La fluente, prelàdalla lìmilitudi- 
nc delle cofeutmna . Trccofe devono i 
Servi a’ loro P.idroni . In primo luogo la 
fedeltà , per la quale non riconofcano per 
Signori altri che il loro proprio, e fchi vi- 
no la pratica , corrifpondenza , o amici- 
zia de nemici di elfo ; ed a quello ci ob- 
bliga il primo Comandamento. Seconda- 
riamente i Servi debbono onorare i loro 
Padroni con le parole , e ciò vuole da 
noi il fecondo Comandamento . Terzo i 
Servi debbono a’ loro Padroni TolTequio , 
ed il culto efterno dell opere , ed a que- 
llo ci obbliga il terzo Comandamento , e 
cosi Dio viene pienamente lervito , ed 
onorato da noi col cuore , con la bocca , e 
con l’opere, in privato, ed in pubb'ico . 
Un'altra conneflìone poco difterenrc da 
quella vieneaflegnacadaS.Tommafo z.r. 
q.iza.art.4. 

D- In qual tempo dobbiamo noi metter 
in pratica col culto efterno Toflequio dovu- 
to a Dio ? 

R. Giulio , e conveniente farebbe che 
l’Uomo in ognitempo col culto interno . 
ed efterno fervifle alfuo Dio ; ma perche 
difficilmente ciò potrebbe oaenerll da quei 
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che fono occupati negli afTari mondani , 
perciò il benigniflìmo Signore ha vollico 
in quello terzo Precetto llabilire un tempo 
in cui comodamente poteflìmo foddisfare 
alle nollre obbligazioni . 

D. Qt^ai giorno adun<^ della Settima- 
na fu deputato da Dio al fuo oflèquio ? 

R. A’ Giudei il feteimo giorno, cioéil 
Sabato . 

D. E perché il Sabato più tollo , che 
quallìvoglia degli altri giorni ? 

R. Per due ragioni principalmente . La 
prima , perché eflendo il Sabato U fettimo 
giorno della Settimana , in cui Iddio aven- 
do ridotto a line , e perfezione la làbbrica 
deirUnirerfo, riposò ( come dice la Salt- 
tura ( Gem. Dtut. 5. ) per noftro modo d‘ 
intendere) dal fuo operare, volfe che quello 
giorno folfe folennizzato in memoria del 
ungolariflìmo beneficio della Creazione , 
ed infieme per confutare l'errore di tanti 
Filofofi , i quali infognarono che il Mondo 
non aveva mai avuto principio ; perché ce- 
lebrando quella fèlla in memoria della 
Creazione del Mondo , fi veniva a conlèf- 
fare manifeilamente , che una volta aveva 
avuto principio. 

La leconaa ragione fi é, perché avendo 1 ’ 
Uomo affaticato i luoiSÓ'vi; e i funi ani- 
mali per fei giorni continui, volle Iddio che 
quelli aveflero il fettimodi ripofo , ed im- 
paraffero i Padroni ad aver pietà , e coni- 
paflìone non folamente degli Uomini , ma 
ancora degli Animali ad efli foggetti / 

D. Per qual cagione adunque ne ì Cri- 
ftiani folenniziamo la Domenica in luogo 
di Sabbato? 

R. Perché veramente la Domenica é il 
giorno del ripofo dc’Crilllani , come il Sa- 
bato é il giorno dei ripolb per i Giudei . 

D. Per qiul ragionò noi Crifliani , non 
oflante tutti i Ibpranominati motivi , ofler- 
viamo nondimeno la Domenica, e non il 
Sabbato? 

R. Gravìflìme ragioni ebbe la Chiefa di 
folennizzar la Domenica in luogo del Sa- 
bato ; imitando Gesù Grillo fuo Spofo che 
già aveva cambiate le cerimonie deU’anti- 
ca legge in cofe migliori , come la Circon- 
cifione nel Battefimo , e l'Agnello Pafquale 
nella Sanciflìma Eu:arillia . f'idr S Th. 

opufe. 
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opufc.j. E vcramcnrc|fc i Giudei folenniz- 
zavano il Sabato in meiuoria d'aver Iddio 
dato fine in quel giorno alla Creazione del 
Mondo , con maggior ragione fi folennizza 
da’Criftiani la Domenica in memoria del- 
la medefima Creazione , pcrchò in tal gior- 
no il Signore la principio . Efe i Giudei 
dedicarono a Dio l’iiltimo giorno della Set- 
timana , molto meglio &nno i Crilliani de- 
dicandogli il primo . Oltre ciò, la Domeni- 
ca ci rammemora tre principali Miller/ 
della nollra Redenzione , perché in Dome- 
nica nacque Gesù Grillo, in Domenica ri- 
forlè , ed in Domenica mandò lo Spirito 
Santo fopra gli Apolloli . Finalmente il 
Sabato è figura del ripofo che i Santi Padri 
cbhercrnel Limbo . ma per la Domenica 
vien lignificata la gloria che le Anirne San- 
te al prelènte godono , ed i loro corpi gode- 
ranno una volta nel Cielo. Perciò i Giudei 
folennizzavano il Sabato , perche moren- 
do palpavano al ripofo nel Limbo; ma i 
Crilliani Iblennizzano la Domenica , per- 
ché morendo palpano aircterna gloria del 
Paradifo , fe vivendo avranno regolato 
la lor vita fecondo li Precetti del^Si- 
gnore . 

D. Farmi d’ aver fentito dire , che la 
Legge del Decalogo Ila naturale ; conte 
dunque fi è potuto cambiar il Sabato nella 
Domenica ? 

R. Quello Precetto di faiitificare il Sa- 
bato , in quanto preferive il tempo , ^ il 
giorno al culto puolico , ed ellernodi Dio , 
é morale, e naturale , perché la Legge natu- 
rale inlè^a doverli dar qualche giorno al 
culto di Dio; in legno di che, noiycggia- 
mo non elPcrvi Nazione alcuna di si barba- 
ri collumi , che non abbia qualche giorno 
fra l’anno , deputato al cultodel Nume da 
elPa adorato . Che poi per quello culto fi 
elegga più tollo un giorno che un’altro, non 
appartiene punto alla Legge naturale; ap- 
partiene alla cerimoniale, ecometalej»- 
teva elPer abolito dalla Le»e nuova . Così 
S.Tom a i.q.ria.art.4. aa I. 

D. Perqual ragione il giorno del ripofo 
dc’Oilliani fi chiama Domenica , cnon 
Sabato? 

R. Perche pare che di lui parli la Scrit- 
tura, dove dice : Hnec f/fd/e/ , fuam feck 
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DamiHtts ; e principalmente perché In tal 
giorno riforlc il Nollro Redentore dopo 
aver compito l’opera della nollra Reden- 
zione , c colla Pua glorioPa Rifurrezione ci 
aprilafirada alla vita eterna, beneficio sì 
grande , e fegnalato , che la ChiePa non ha 
flìmato di far troppo col ravvivarne la me- 
moria in tutte le Domeniche dell’anno , 
come tellifica il Sommo Pontefice Inno- 
cenzo I. nella Tua Epill i. ad DÌecent- 

(die’ egli) fi venerabtlcm H^fw- 
rtHitnem Uomini Hpjìtijefu Cbrifti non fo~ 
làm in Pafchx ctltbramus , veràm eiim» per 
fingulai hcb.iomadas ipfiut d'ti itnogintm frt- 
uentamui . Aggiunge un’ altra ragione 
Agollino , e vuole che quello giorno fi 
chiami Domenica , cioè giorno del Signo- 
re, perché de ve Iblamente elPer impi c^to 
all’onore, c culto del nollro Dio , e Si- 
gnore . 

D. E’ egli antico il collume de’Crillia- 
ni di cele^ar la Domenica in luogo del 
Sabato ? • • 

R. Sì . Imperocché incominciolfi a fo- 
Icnnizzar la Domenica nel giorno della 
Pentecolle, e nell’anno medefimo che fe- 
guì la morte del Redentore, quando comin- 
ciolfi a pubblicare il Vangelo, e le Polennìtà 
Crilliane furono lòllituite alle fèlle de’Giu- 
dei La prima fella adunque che fi celebrò, 
fu la fella della Domenica, perché le Ièlle 
della Natività, e della Rifurrezione di Gri- 
llo non poterono elPer celebrate che dopo 
molti meli . Così S. Luca ai c- 20. de’ funi 
Atti fcriflè , che i Fedeli fi radunarono alla 
prima del Sabato; cioè il primo giorno do- 
po il Sabato a celebrare i lacri Miller) , e S. 
Giovanni racconta di elPere flato elevato 
in ifpìrito nel giorno di Domenica . E^o 
Jiioanei , fui in fpintu in Dominica dtt . Di 
quello giorno là menzione S Clemente nel 
Cai! degli Apolloli, e dopo lui S. Igna- 
zio, SGiullino. Tertulliano ,cd altri an- 
tichi Autori . 

D. Fu ella in ogni tempo celebre nella 
Chiefa la Ièlla della Domenica ? 

R-Sl, perché l Santi Padri non folamcnte 
l’cfaltarono ne’loro fcritti , ma molti di efPi 
ancora compofero Sermoni in lode di clfa . 
E con ragione veramente, per le varie, e fin- 
golari prerogative che ha quella fella fo- 
pra 
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pra!c altre, al dire di S Leone Papa : Dies 
Dominica tanth Divlnarum Jijpenfatianum 
hljfteriii co’ifecrata efi , ut quUqutdeji à 
D«mtno infigne conflitutum , iriéuju/ iltei d I- 
gHitatt fit geftum. In bue die Mundujfum- 
pfit exordtum . In hoc per,Refurre3i0nem 
& Mori interitum , 6r ytta mccepit princh 
pium ite. 

D- Spifgatcmi,fc vi piace, più ampia- 
mente, <|uaTi fieno quelle pretopa ire? 

R. I. In quello giorno il Mando ebbe 
principio ,c nello fielfo Iddio creò gli An- 
gioli , c la luce , che fono le più nobili par- 
ti di quello Mondo. 

а. Dopo il diluvio I’ Arca di Noè fi fer- 
mò fopra i Monti d’ Armenia . Gen. 8. 

}. Gli Ebrei palTirono il MarrolTo a 
piediafeiutti . Synod. Caefar. in £p. Bedae 
lup. celeb. Pafehae . 

4. La Manna cominciò a piover dal Cie- 
lo. Aug, orig. 

j. Nacque Gesù Grillo , come fi cre- 
de , in giorno di Domenica . 6. Synod. 
can. 8. 

б. Nello dello giorno la Stella apparve 
a’ Magi . Matth. a. 

7- Gesù Grido fu battezzato nel Giorda- 
no. Matth. 

8. Fece il primo miracolo convertendo 

l'acquain vino. Jo. 2. 1 

9. Saziò cinque millaperfone con cinque 
pani , e due pefei . Matth. 1 4. 

10. Entrò trionfante inGertifalemmeac 
colto dal Popolo, che con rami di palme 
in mano cantava : Hofanna^benediSut , qui 
venlt in nomine Domini, Re» Ifrael Jo:t%. 

11. In qnedo giorno, vinta la Morte , e 
l’ Infimo, rifufcitògloriofo , dandoci Ipe- 
ranza diaver a riforgere con lui alla vita 
eterna. 

IX. Apparve aTuoi Difcepoli dicendo lo- 
ro : Panvobit, e diede lorola podanza di 
rimettere i peccati . Jo: xo. 

tj. Mandò i Tuoi Apodoli a predicar i’ 
Evangelio al Mondo . Matth. x8 

14. Mandò lo Spirito Santo fopra i fuoi 
Difcepoli, ed ebbe principio la predicazio- 
ne della nuova Legge . Aa. z. 

ij. In quello giornopcnfandomoIti,che 
debba feguireredremo Giudizio. S.Agod. 
nel Ter. X4. de temp. S llario nel Proemio in i 
piai e ah ri. 
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D. Qual necedìtà viera dipreligcre un 
certo tempo per ii;culto Divino ? 

R. Ciò era piùcheragioncvole,econve- 
niente:perchè le Dio per tali, e tanti benefi- 
ci che ci ha fatto, avelie chiedo da noi tutti i 
momenti della nodra vita , non avrebbe 
chiedo più di ciò che giudament^liè do- 
vuto , c con tutto quello non a vredimo fod- 
disfatto alla minima pane della gratitudi- 
ne, edell’olTequio che glidobbiamo. Or 
come portà parerci troppo il togliere un 
ginrnadella Settimana agli adari del Seco- 
lo, per darlo al fervizio del nollro Creato- 
re , e Signore ? 

D. Non hanno altresì gl’ Imperadori 
modratocon vari Privilegi, e Decreti il rif- 
petto,elariverenza cheavevano a quedo 
l'anto giorno ? ^ 

R. SI. L’anno del Signore jxi.l'Irape-' 
rader Codantino Magno fece un bellidìmo 
Decreto per l’odervanza della Domenica. 

S icuti indigniffmum videbatur diem Solitfua 
venerai ione etiebrem , altercantibut Jurglir 
& noxlis partium contentienibut occupari , 
iragi-a.’um , acjudicium efl , eo die qu/ funi 
maximi votiva campieri , atque idei emanci- 
pandi, & manumittendi dtefefio cun fH lice»- 
tiam babeant ite. l.\. de Per. Cod. Tbeoi 
Veggafi Eufebio nella vita di Gofiantinò 
I.4.C iS.Scta. 

L’ Imperador Leone primo nell'Anno 
del bifore 499. impofe in tal giorno filen- 
zio al Foro ci vi le, e criminale, e bandi tutti i 
fpettacoli pubblici colla feguente Codltn- 
z:\one.Dietfeftot Maj .fiati altijfimee dedien- 
tot, nuUii volumue voluptatibus occuparipeec 
ullit exaSionum vexatìonibus propbanari . 
Dominicum itaque dtem femper bonorabilem 
decernimut venerandum,ut à cunSit execu- 
tionibuf excufetur . N uUa quemquam urgeat 
admonitio, nulla fidejujftonit fiapteturexa- 
ato,taceat apparitio,advocatlo dtlitefcat : fit 
illediet à coeiiationibur aliemts ,preeconit 
borrida voxfilefcat ; refpìrem è controverfiis 
litigantej,it babeant feederìt intervdlum ; 
adfe fimulvenimnt adverfarii non timentes ; 
fubeat amìcot vii aria peenttudo. Nee bujut 
tamen religiofi diei odia relaxantet quem- 
quqmpatimur voluptatibus detineri.Nibll eo 
die Imi vendicent [cena tbeatralis, aut Circen. 
fé lpedaculum,autferarum lacrjmofa fpeffa- 
(ula, it fi in nofirum ortum , aut natale ceU- 
li brandst 
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jolemnltat incìderit,differatur . Amif- 
fioitem Militile , profcrìptionemqut patrimo- 
pii fufìjitcbit qui} itnquam hoc diefefl» (pe- 
Baculij iHierejfty mtt cujufcnmque Judicis 
apparitor pr telex tu ntgotii publici,vel privati 
bete ^qu<e bac lege fiatuta funt crediderit tf 
.meranda. Data Idibui Decembrit C caftan ti- 
popali. Zenone , (Sf Marcellino Coff. 

LEZIONE II. 

In qual maniera fi jantifiebi la 
Domenica , 

D. T N qual maniera deve effer ramifica* 
I to il giorno della Domenica ? 

R 7 $ì fanclfica in primo^luogo con rendi- 
menti di grazie alla Maefià Divina, e con 
r orazione eifendo la Domenica un giorno 
deputato principalmente per far memoria 
de’ benefici ricevuti dal Signore . Perciò 
dicefi Memento ut dtem Sabbati janSifices, 
cioè , ricordati di confccrare it Sabato al Si 
gnore, fervendolo con atti direligiofaof- 
fervanza. 

Si fantifica in fecondo luogo coll’ udire la 
^ Santa MefTa , a cui la Chicì'a .1 obbliga in 
quefiogiorno, al che S. Agoh'noefortava 
diiigentemènie il fuo Popolo nel ter. a ri.de 
Temp. e benché la Chiefa non ci obblighi 
efpreframentea verunaltra opera pia, chi 
però confiderà la fantiià di quello giorno,ed 
il fine per cui fu infiituito, vede quanto fia 
conveniente, che i Fedeli lofantifichinoo 
in tutto ,0 in gran parte, efercitandofi nell' 
orazione , nella lezione fpiritualc, nella vifi- 
ta delle Chiefe , e nell’^dir le Prediche, ed i 
Otechifmi , e fimili fpirltuali eiércizj . 

D- Quali furono gli efereiz; de' primi 
Criftiani ne’giorni di Domenica ? 

R. I. Si radunavano nrlle Chiefe per udir- 
vi le Sacre Lezioni, le Prediche, per udirvi 
la Santa Mcifa , per < oinunicarfi , far ora- 
zione,e per alfifierea’Divini Officj.Aft.i j. 
Jufiin. Apo’ 

. a. Raccoglievano le limofine peri bifo- 
gni de’ Poveri . 1 . Cor. 14.0 16. 

3. La Domenica era peri Crifiianiun 
giorno di gioja , e di allegrezza, per il che 
in talgicrno non digiunavano. Cori Tertul- 
liano nel 1 . de Coron. M ilit. 

4. Ne’ Divini Offici i Fedeli davano in 


I piedi in fegno d’allegrezza della Rifurre- 
zione del Signore ; il che fi offerva ancora 
a’ giorni noftri fecondo il rito della Chiefa 
Romana. Tertulliananel luogo fopracitato. 
S. Mario nella Prefazione fopra i Salmi . 
Sant’ Agofllno nell’ Epift. 119. Aleifandro 
Terzo nel C. Qtioniam x. de Ferii t . 

D. Che cola fi proibifee di fare nella 
Domenica l 

R. Si proibifee in primo luogo il far ope- 
re fervili, e tutto ciò che impedifee il cul- 
to Di vino: Non facies omne opus in ee, 
tu, itftliustuus, Affilia tua, Jervus tuus, 
(yancilla tua,jumentum tuum <6tc. Non già 
che tali opere fieno di fua natura cattive, & 
illecite, ma perché didraggono la mente 
dal culto Divino. 

a Oltre r opere fervili fi proibìfeanoi 
traffichi ,e gli atti giudiciali pubblici. 

I D. Seé proibito il far opere fervili in 
giorno di Domenica , non dovrebbe altresì 
non effer lecito il fonar le campane , l’ ap- 
parecchiare la menfa , far cuocere le vi- 
vande,e(rendo tutte quede opere fervili? 

R. Il precetto che proibifee l’ opere fer- 
vili, s’intendefottoduecondizioni. La pri- 
ma , che non fi fkcciano quelle opere eh e 
non tono neceffarie per il fodenimento del- 
la vita umana ; e |Kr queda ragione le fud- 
dette opere, come anche il comporre me- 
dicamenti per gli ammalati, edaltre fimi- 
li che comodamente non pofibno anticipan- 
fi il giamo precedente , fono permeffe . L’ 
altra condizione é, che fi defìda da quelle 
opere che non fervono al culto Divino , on- 
de il fonare le Campane, apparecchiar gli 
Altari, ornarla Chiefa,ed il far altre ope- 
re fimili per fcrvizio della Chiefa , quali in 
altro giorno non poffeno fard , vien anche 
permedb . Pcrciòdide il Signore in S.Mat- 
teo a’ iz. che i Sacerdoti nel Tempio vio- 
lavano il Sabato . contuttooò erano fen- 
za peccato, cd a'Farifei che riprendeva- 
no iDifcepoli perché feparavano il grano 
dalle fpecie in giorno di Sabato per cibarfi , 
rifimfe, che anche Davi J in occafìone di 
bif^no non ebbe riguardo a cibarfi del pane 
fantificato facto per fblo ufo de’ Sacerdoti . 

S uindi é, che Gesù Grido per infegnar al 
ondo come debba imenderfi quedo Pre- 
«tto , e chc^r adempirlo non é necefiario 
l’adenerlì aflolucameiue , eindidintamen- 
' ic 
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te daqualfivoglia opera, foce diverfi mi- 
racoli, e diverfe altre buone opere in gior- 
njdi Sabato, poiché in tal giorno rellituì 
ad un Uomo l’ufo della mano inaridita, e 
rifanò una Donna che per una lunga infer- 
mità (lava coi corpo inchinato a terra . 

D. E’ egli lecito il ritirarci frutti delle 
poTedìoni, e condurli al coperto in giorno 
di Domenica , o di altra feda , in calo di pe- 
ricolo? 

R. Si. Eli Sacri Canoni lo permetto- 
no. Anzi non foto queda, ma molte al- 
tre opere fervili podono farli col condglio, 
e licenza d’ un faggio Curato , o Supe- 
riore . 

D. Non (ìamo adunque tenuti di adener- 
ci da qualunque opera ingiornodi Domeni- 
ca , od’altra fella , come facevano i G iudei 
nel Sabato ? 

R. Nò. Ma folamentc da quelle che ab- 
biamo detto di fopfa , c con le (opranomina- 
te condizioni . Ledete San Tommafo nel- 
la a.s.q.isa.art.4. ad 4. 

D. farebbe male un Cridìano , che ad 
imitazione de' Giudei ofTervafTe il Sa- 
bato ? 

R. Sì . Perché olTervandolo profcITe- 
rebbe di elTer infedele in quanto che riter- 
rebbe le figure , e cerimonie della Ee^e 
Mofaica , dalle quali Grsò Grido ci ha tat- 
to efenti, come inlegna l’Apodolo, Gal 4. 
Colort. a. Anzi incorrerebbe nella feomu- 
nica pronunziata dalla Chiefa nel Concilio 
di Laodicea al c. z. 09. Nat op«rtet Ciri- 
fiitnos Judatiart^ la Sabbaiovacare ,feti 

«pcrarltos la ctdem die Domlalcum prtefo- 
neado eldem diei\quòd fi inventi fuerint judai- 
zmre, anatbema. 

D. Non fi fono adunque! Cridiani rifer- 
vati divozione veruna per il Sabato ? 

R. Sì. Poiché tal giorno da elfi é parti- 
colarmente dedicato all' onore del la Madre 
di Dio.' 

D. Per qual ragione / 

R. La Principal razione di quedo par 
che fia , perché la Vergine Saniifllma , 
mentre il corpo di Gestì Grido fuo Figliuo- 
lo giaceva nel fepolcro in giorno di Saba- 
to, e gli Apodoli , e Difcepoli vacilla- 
vano nella fede della di lui rifurrezione , 
elsa dimorò Tempre ferma, ecodaotenel 
crederla . 
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D. Non bifogna forfè ancora , che noi 
Cridiani ci adenghiamo da’ peccati nelle 
Domeniche , e nell’ altre Fede ? 

R. In ogni tempo dovrebbe ciafehedun 
Uomoadenerd da’ peccati , i Cridiani pe- 
rò in quedi tempi più di tutti dovrebbono 
guardarfene , e principalmente da quegli 
della detrazione , della vana riaeazione, 
dell' ubbriachezza , de’ bagordi -, dell’oziofi- 
tà, edcllalafcivia. 

D. E perché principalmente da* cotedi ? 

R. Perché i Cridiani trovandod allora 
liberi dalle fatiche, ed occupazioni tempo- 
rali fono inmaggior pericolo d’ incorrervi . 
Ledete S. Antonino nella a.p.t 11.9.0 7.^.4. 
ed il Concilio T oletano III. c. aa. 

D. iSantici hanno mai infegnato il ve- 
ro modo di fantificare le Fede? 

R. Sì. San Gregorio Nazianzenonelf 
oration.4 in Jul. infegna,che le Fede (ì fan- 
lificano colla purità dell'Anima, e coU’alle- 
grezza della mente .* e non colla pompa del- 
le velli , e coll’Intemperanza, dalle quali poi 
(i trabocca nelle carnalità ; Fefia celebremue 
non corperìs nitore , non vefiitus mutatiene , 
ac magiiifictnila , non commeffdtlombuj , it 
ebrietatibui , quorum fruBum cubiliat if im- 
pudicitlat effe didlcifiit , fed animi puTìtate% 
et tntntit òilaritate ifc- E S. Gregorio Ma- 
gno dice, che il ripofo della Domenica dé 
dato , affinché per mezzo dell’orazione ripa, 
riamo! difetti corameffi ne’ fei giorni ante- 
cedenti . Domlnìco die à labore terreno ceffan- 
dum efl , atque omnlmodò erationibut infiften- 
dum , ut fi quid aetligentlar per fex diet agi- 
tur , per dietn RefurrtBiottit DominUeepu- 
cibut enpletur. " 

D. Oederede voi degno di riprenfione 
chi ne’ giorni di Feda andadie vedito più 
pompofamente ? 

R. Nò, anzi degno di lode. 

Quell’ Illudre Campione della Fede nell’ 
Inghilterra Tommafo Moro celebrava con 
tanta divozione le Fede, che ne pure quan- 
do era prigione (cordodì di folennhuarle 
coi vedirfi delle fue vedi più (ontuofe. Ed 
a molti , che riprendevano tal dimoflra- 
zìoneper effer fatta in luogo rimoto dalla 
vida , cconverfazione degli Uomini, rif- 
ponde va, ch’ei ciò faceva per onore di D'O , 
e non per foddisfare alla curiofità degli Uo- 
mini . 

Ila D. Qual 
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D-Quai frutti « ed utilità lì cunfegaif- 
conodachi fantifica le Fede come fi con- 
viene ? 

R. Conlcguifconociòche loro promette 
if Signore per Ifaia ale. 58. dove dice: Si 
averierh à Sabbatopedcmtuum^ facete vo- 
luHtatem tu ìtn , in dlefanSe meo , <Sr vecave- 
ris Sabbatum de/'caium , & fanSfum Domìni 
gloriefum , ^ gìotificaveTii eum dum nonfa^ 
(is VMS tuas , non tnvemsur volunsas tua , 
utloquaris fermonem. Tane deledabetu fu- 
fer Domino , ^ fujlollam te fuper altiiudinet 
terr^ ,6rcibaboie baredttase J acob Patrìs 
tul. Cioè direrSe (U non tr»rgredirai il Sabba- 
tocon opere lervili ( fignificare per il piede } 
e fé non feguirai gl ì(npulfi della tua volon- 
tà permfa, e della tua concupifeenza nel 
Olio giorno fanto , ma più tolto ti eferciterai 
neirorazione , e nelle opere fante udendo le 
Prediche, eleggendo Libridivoti,echia- 
mcrai la Feda giorno delicato , ciod giorno 
da odervarfi con gran cura , ed efattezza co- 
me giorno Tanto , ed indituito per glorifica- 
re il Signore, il che adempirai allontanan- 
doti delle tue drade, cioè da’ cuoi reicodu- 
mi, e da’ tuoi peccati , edal fare la tua vo- 
lontà , qual’d di foddisfare alle tue concupi- 
Jcenze,ed in vecodi ciò ti applicherai a co- 
nofeere la volontà di Dio, per amarlo , e per 
adempire ciò che vuole da te, e fe in tal 
giorno ti aderrai da’ dilcorfi vani, ridocoli , 
giocoli , impuri , ed i naiiiriofì al tuo Proffi- 
mo : Allora iodaròaltuolpiritouna gran 
'dolcezza, e divf.jionc nelle cole mie. Ecco 
il primo premio . Ti folleveròfopra tutto 
ciò che v’èdi più altoin terra , cioè farò che 
per amor mio dilpregi tutte le cofedi quedo 
Mondo . Efcr)i| fecondopremio. Etipa- 
(ceròd, ll’eredità di tuo Padre, cioè con l’ab 
hondanza dc'beni in quelìa vita , e di beni 
incorruttibili , rd eterni nella celedc patria : 
Eccoihetzo. 

D. In quali maniere fono puniti da Dio 
quei che non fantificano le Domeniche , e 
le Fede? 

R. In tre maniere: nella perfona , nelle 
facoltà, e nell’Anima. Nella pcifotra, ga 
digandoli , e privandoli dcM’ ufo di quei 
membri de’ quali lì abufarono per violar 
qu^ do Precetto. Nelle facoltà, permetten- 
do che fiano fvaligati , che s' abbruggi la ca- 
fa , che muo;ano gli armenti , &c. NèirAni- 


ma , privandoli degli ajuti , e de’beni fpiri- 
luali : emeritamente , perché con queda 
dilubbidienza ndèndonole tre Divine Per- 
Ione ; li Padre , che colla fua potenza creò 
il Mondo in tal giorno; il Figlio, che in 11 - 
mil giorno compi l'opera della nodra Re- 
denzione ; e lo Spirito Santo, che pure nello 
deiTogiorno difccfe con l’abbondanza de* 
fuòi doni l'opra la Chiefa • Fallo sì grande , 
che Dio fi protrila per Geremia al cap. 1 7. 
di vendicarlo col fuoco ; Si non audierìtit 
me,ut fantììficeiis diem Sabbatl , <6f ne porte' 
Ut fuccedam ignem In portu e]ut de 

vonblt demos Jerufalem , et non extingue- 
tur £ per Ezechiele al cap. ao. dicedi voler 
adoprarvi l’ira fua per derminare i delin- 
quenti : Sabbata mea viofaverunt 1 dixi ergOy 
ut effunderem furorem meum in deferto y 6r 
confu merem tot. Ve^ofì il l.a. di Eldra c. 1 j. 
V. I j. Ntll’Efodoa’ji. V. 14. nel I. de’ Nu- 
meri ale. 17. V. }5.a’violatoridel Sabato s’ 
impone pena di iiK>rte. Veggafi di più il a. 
de’Macab. c. 15. e fluenti , dove fi narra , 
che Nicànore per eflerfi burlato del Saba- 
to fu uccilo da’Giudei con gran numero 
de’ Tuoi . 

S. Gregorio Turonenfe nel I. de Gloria 
Confeff. c. 8r. narra di un tale, che per aver 
lavorato nel giorno dedicato a San Maria- 
no fù da Dio punitocol fuoco, e di un’altro, 
che per limiliallo redò col colloattracto, c 
cella faccia dravolta . 

Nel Territotiodi Tours , una Donna 
avendo impadato il pane in giorno di Do- 
menica, nel metterlo nel forno fu percoffa 
nella mano delira da fuoco ce lede , che irre- 
mediabilmente la corfumava ;on^ gridan. 
do, e piangendo entrò in Chiei'a,e fatta lun- 
ga orazione a Dio, promife, che per l’avve- 
nire avcreWre inviolabilmente oITcrvatole 
Felle, enonattcfoadalire opere che all’ 
orazione. La notte (eguente prefo un Cereo 
della fua propria grandezza , perfeverò cor> 
quello nelle mani in continua orizione,ela 
mattina fi trovò libera . 

Nella Parrochia di Gemblours,un Pa- 
dre di famiglia fi pofe per ifcarfrzza di pa- 
ne a macinare certa quantità di grano, e 
per giudo giudiziodi Dio la farina in urt 
fubitoredòarfa , e convertita in fumo ne- 
ro , e puzzolente , Cirtm Sigebert. anno 
Dom. 1 1 z(. 

Rac- 
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Racconta (ìmilmente San Gregorio Tu- 
ronenfe,che un Contadino in giorno di Do* 
mrnica etTendon pollo ad arare il Tuo Cam- 
po , nel prender la (cure per acconciar l’ara- 
trt>, gl|re(ldil manico di quella attaccato 
alla mano , tancochd né più poteva aprirla , 
né (laccarfegli quel legno, patendo frattanto 
dolori accrbiCTimi . Finalmente dopo due 
anni, per interceflìonedi S. Giuliano Mar- 
tire , a cui (ì raccomandò con gran di voeio- 
ne , fu liberato in giorno di Domenica , vo- 
lendo Dio far cooofcere la cagione di quel 

^ Ccfebrandoli^ nella Città e DioceH di 
Fano laFedadiS-Orfo Vefcovodi elfa a' 
Mj. di Maggio. un Contadino dilquel Ter- 
ritorio arava il fuo Campo . interrogato 
pCT qual cagione ei foto non olTervalIe ia 
re(u di S. Orlò Protettore della Città ,rif- 
pofe afacciatamente , burlandofi del San- 
to: SeegliéOr(o , ed io fon Cane. Ap- 
pena ebbe proferita quella bellemmia , che 
la terra aprendoli ringhiotiì con l’aratro , 
ed (Buoi I in quel luogo che ora chiamali 
la Villa di Ro(ario,dove ancora a’ giorni 
nollri fi vedono! fegni di una gran vorui- 
ne. Dura ancor oggidì la memoria del lu- 
to nelle pubbliche, ed autentiche carte, e 
nell»fiima pubblica, chccorre fra quei Cit- 
tadini, che per tradizione l’hanno da’ fuoi 
Aotecefibri . 

LEZIONE III. 

DtUa Dmtnica delle Vdlme , Fafqu * , 
t Ventecofte - 

D. IWTOnvì lono forfè alcune Domeni- 
che più celebri delle altre, le quali 
ancora debbonfi folenoizzare con maggior 
divozione? 

R. Venefonotreprlncipalilrale altre, 
e fono: la Domenica delle Palme, la Do- 
menica della Rifurrezione, e la Domeni- 
ca della Pentecolle. 

D. Cbecofa viédegnada notarli parti- 
colarmente della Domenica delle Palme ? 

R- Che in tal giorno il nollro Salvato- 
re, fedendo Copra un Giumento, entrò ac- 
compagnato da’fuoi Dilcepoli in Gerula. 
leonnefrale acclamazioni delle turbe, in 
aacnoria di che, fi fa per tutte le Chiefe una 
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Procclfionefolenne, nella quale il Clero , 
ed il Popolo portano in mano rami bene- 
detti di Palme. Rileggete ciò che di fopra 
abbiamo detto ale. aTLp. 

D. E’egli antico il rito di folennizare la 
Domenica delle Palone ? 

R. Sì. Imperocché nella Vita di Santa 
Maria Egiziaca , faitta da Paolo Diaconi 
di Napoli, leggiamo che! Monaci, i quali 
nel tempo della QuareCma fi Aano ritirati 
nella foiicudine per efercitarfi con maggior 
fervore nelle opere della penitenza , foleva- 
no poi ritornare a ’loro Monallerj la Dome- 
nica avanti Pafqua , nel qual giorno , dice 
rilloria, Aiole Santa Chiela celebrar la Do- 
menica, e la Solennità delle Palme. I 

Santa Terefafoleva in quello giorno co- 
municarficoo preparazione , e divozione 
llraordinaria , |Kr r icoonpenfare dal fuo can- 
to come ella diceva, l’anrooto latto a Gesù 
Grido da 'Giudei, tra’ quali non vi fu pur 
uno che l’iovitalTe fecoa pranzo, quan- 
tunque univerfalmente fofse (lato accolta 
con gran feda , e trionfo nella fua entrata . 

Come poi Iddio abbia illudrato la Dome- 
nicadelle Palme co’Miracoli, leualì San 
Gregorio Turonenic nel lib. a . dc^Miraco- 
li di Nodra Signora al.cap- j t. 

D. La Domenica delia Rifurrezione é 
ella data d’ ogni tempo in conto di folen- 
nidìma ? 

R. Sì. E ne fanno fede l’ufo comune di 
tutti i Cridiani , ed i Scritti de* Santi Pa- 
dri. S. Gregorio neH’omil. as. fopra il c. so. 
di $, Giovanni la chiama Solennità dell’al- 
tre folennità/ed il VenerabiI Beda nel lib. j. 
deli’ldoriad Inghilterra ,la chiama la più 
grande di tutte le Solennità . 

D. La Domenica, odala Solennità del- 
la Pafqua é ancor ella molto antica ? 

R. Antichidima . Scrive San Girolamo 
nella Vita di San Paolo Eremita, che il 
grande Antonio avendo dato fepoltura al 
corpo di quedo Santo, prefe la fua vede 
tedutadi foglie di Palma a mododi fporta, 
e di quella ved idi, finché vilTe, ne’ giorni 
folenni della Pafoua , e della Pentecode . 
Dalle parole però del Concilio Niceno fi 
raccoglie , che queda Solennità & indicui- 
ta gran tempo avanti , on de con rulone di- 
mafi indituita dagli Apodolifin dal princi- 
pio della Chiefa . 

li } D. Per 
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D. Per quii ragione li Fedeli celebrano 
con tanta folena.tà la Domenica della Rl- 
furrczione ? 

R. Perché in quelle giorno primo della 
Settimana Gesù Grillo aeendo vinta la 
Morte t rirufeitò gloriofu , del che la Chiefa 
ne fa memoria (olenne non folamenie nel 
giorno della Palqua, ma in ciafeheduna Set- 
timana dell’Anno, cioè la Do I enica. Veg- 
gafi il Baròfiio'air Annodel Signore 159. 
nom • t . 

O. Qual’é la Domenica delta Pente- 
code? 

R. E’ia Domenica fettìma dopo la Paf- 
qua . 

D. Fu eglid’ogni tempo folenne appo I 
OHIiani quello giorno della Domenica / 

R. Sì, còme abbiamo detto di fopra eoo 
S. Girolamo. 

D. Da qual tempo romincB ad elTer ce- 
lebrata folennemtntc la Domenica? 

R. Dal principio della Chiefa . S. Luca 
ne fa menzione nel t. de’fuoi Atti. S. Paolo 
nella i.a’Cor. c.i6. c dopo effì S- Epilanio 
hseref.75.eS.Agollino neli’Ep. 118. 

O. Per qual ragione fi celebra dalla Ghie, 
fa tanto folennemente la Domenica della 
Pentecollc ? 

R. Perché in tal giorno difeefe lo Spirito 
Santo Copra la Chiela , e gli Apolloli con- 
fortati da elfo cominciarono a predicare la 
nuova Legge, 

D. Per qual ragione dopo giorni così 
foler.ni della Pafqua , e della Pentccolle U fa 
feda anche ne’due giorni feguenti ? 

R. Perché i Millerj chein que’giorni li 
celebrano, fono tanto fublimi ed eccellenti , 
che un giorno Colo, per celebrarli degna- 
mente , non bada . 

D- Non vi fono altre Fede da celcbrarG 
oltre le Domeniche ? 

R. Ve ne fono molte altre appartenenti 
a Gesù Grido, alla fua Madre Santìllima , 
ed agli altri Santi, ed in una p.irola tutte 
lidie che la Chiefa ci propone , e comanda 
iolTervare .Ma noi abbiarrvo folamente 
trattato della Domenica , per elTer queda 
una Feda la più antica , e la più ftequente 
di tutte , ficcome fra’Giudci v’erano ancora 
molte Fede , ma la più antica, la più folen- 
ne , e la più frequente di tutte era il Sabato, 
e per queda ragione il Decalogo oon fa 


menzione efprefsa d’altre fede che del Sa« 
baio , in luogo del quale noi Oidiani fo- 
Icnnizziamo la Domenica per le ragioni 
addotte di Copra . < 

D. Quali fono le cofe neceirarieper of- 
fervare le Fede come li conviene 
R. Rileggete ciò che di fopra abbiamo 
detto nel princìpio della Lezione preceden- 
te intorno alla lantifìcazione del Sabato, o 
della Domenica , poiché in quedonon v’é 
differenza da una Feda all’altra . 

D. Agli Eretici però non piace , che noi 
celebriamo le Fede de’Santi . 

R. Rimetteteli alla pratica della Ghie- 
fa , notata da S. Agodino nell. 10. coturo 
Faudo Eretico Manicheo . II Pept^o Crifiia- 
Ho , dice egli, celebra era rellglofa fùlenaità le 
memorie de’ Martiri per eccitarfi alfimitaxiO' 
ne,per effer a parte Je loro meriti, edtffer aju~- 
tato dalle loro orazioni : in maniera peri ’tbe 
gli Altari , benché fiano eretti in memoria de’' 
Martiri , non fi ergono però a ver un Martire y 
ma a Dio , tl quale è Rè-de’ Martiri . Imper oc- 
chi qua! Prelato, 0 Sacerdote vi fu mai , che 
ne’tuogbi,dove ripofano i Santi Corpi, afftfien- 
do all djtare , abbia detto: Offeriamo a te Pie- 
traie Paolo,a te Cipriano! Ma quello che fi of- 
ferifce,fioff'erìfce a Dio i! quale ha coronato i 
Martiri, nel luogo dove fi fa memoria di 
che ha coronato, affine hi dalla vifia ’dea'ifif- 
fi luoghi /aumenti in noi faffetto , e T amore 
verjo di quegli che ppffiamo imitare , e verfo 
quello , col di cui ajuio poffìamo . 

DEL IV. PRECETTO . 

CAPOV. , , 

I • 

LEZIONE PRIMA. 

Onora il tuo Padre ,ela tua Madre ^ aeeiò tu 
viva lungamente fopra la terra , qual • 
I ti darà il. Signor Iddio tuo . .1 

D Allafpìegrzinnede’tre Precetti della 
prima Tavola, ne’qualé infegnaG co- 
me di bba l'Uomo efcrcitarG nel culto in- 
ternoed ederno dovuto a Dio col cuore , 
collabocca , e coll’opere , padìamooraa 
fpiegarei Precetti della feconda Tavola , 
che contengono le obbligazioni dell'Uomo 

verfo 
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verfo il Aio Prodimo, o Aa ciò c*' la Carità 
Tcrio il Pr."<rjfnoTichifde dall' Uomo. E* 
perché tra i Prolfimi , i piò congiunti d> tut- 
ti fono J Padre c la Ma^e , da’ quali abbia- 
mo per noilro panicular principio 1’ cr&.rc , 
da vita; eperciò nel primo Precettocifi 
comanda dt onorarli. LeggafiS. Tomma- 
fonelh a.2.q.iaz.art.5 mom. 

D. Qu.ir onore é da Figliuoli dovuto a’ 
loro Parenti ? 

R. S^'ito la parola tnofc in quedo lungo , 
quattro cofe s’unti odono , e fono: a juto, ub- 
bidiPnza^ ri vereiua edema, ed amore in- 
terno . 

E primieramente Cimo tenuti di foccor- 
rereed s)urare inoltri Genitori ne'lorobi 
fogni, cumeprova S. Girolamo fcrivendo 
fopra il c. 1 f. di S. Matteo , eltendo piò che 
ragionevole, che i Figliuoli concorrano alla 
co.ifervazione della vita di quegli che loro 
la.dicd-ro. .... 

Un b.-llitTimoefempioabbiamoin quello 

f encre dalle Ocogne, che vedendoi fuoi 
'adri refi inabili dalla vecchiafa a procac- 
ciarli Il vitto, li riicaldano colle penne, e 
portane) loro il neccisarto vitto , rendendo 
loro con fegnalata gratitudine que' benelir) 
che ancor giovani da effr riccveitero.S. Am- 
brogio nell’ Efam. al 5. c da lui S. Tummafo 
Dcll'opufc. 7. I 

D. Ma lei Parenti foftero ricchi, e non 
bifognofi di alcun foccorfo, ed ajutn? 

R. Puòben accadere, che i Parenti non 
abbiano bifognodel fulfidio temporale , ma 
non acciderà giammai che fia foverchioii 
fov venirli coll' aiuto fpiritualr d’oi azioni, di 
faluievoli configli , e fimili Onde quando i 
Parenti Inno gravemente infermi , retta a 
carico de’ figliuoli di far lor amminiltrare i 
Santi Sacramenti , di fargli alTiftcre da Per- 
ione Religiolè che li difponeano a morir 
Criltiauamente, e morti che tìano.rrltano a 
caricolìmilmente de figliuoli leefcqnie, ed 
» funerali , il far celebrare le MefTe per fuf 
iragiodelT Anime loio , cd il pagar i Legati 
inlìituiti da quegli . 

D. Ha mai Iddio punito i figliuoli che 
negarono ajutoa’Tuoi Pari-nrì bifognofi ? 

R. Si . Nelle parti di Normandia un 
cer:' Uomo molto ricco voitndo acculare 
akamente un fwo figliuolo , gli rinunciò tu t 
(ckfnciàcolià, f£s:rjndo cKe egli ricerdc- 
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vote d’unsìdifioterefTato afTcttonon TofTe 
mai per mancargli ne’ funi bifogni . Ma l'in- 
graro figliuolo non sì tolto fi vide in pr<irt f- 
fi) dell’eredità, che rinonriòall’ affetto fi- 
gliale ,e nuotando negli agi di una vita lau- 
ta , é deljziofa , mirava con occhio btego lo 
fconligliato Padre , che vecch o , e famelico 
folpirava i miferi avanzi della di lui menfa . 
Vide o venire un giorno, ed avendo m ta- 
vola un gratto Papperò arrofliio, e paren- 
dogli troppo preziofo boccone per un Padre, 
lo mandò a oafeondere per non farali.-ne 
parte; ma nnngli riufeì glàdi mangiai feltK 
foto, quando il fede rimettere in tavola, per- 
ché nel lOccarlofpiccofTì daquelloun bruc- 
tilTimo Rofpo , che attacratoglifì alla fac- 
cia , mai piu l'abbandonò, finché ville , vo- 
lendo Di<> che loftaro deplorabile di queA’ 
ingrato infcgnalfe a’figbuoli il rifpetto, che 
devono a’ioro P.iiéri. Camip.l x.Ap e t p.^. 

D. Qu»l' ubbidienza debbono i figliuoli 
a’ loro Parimi ^ . 

R. Ubbidienza in tutte leco(e,com’iu- 
fegna l’ ApoAolo nel j.a’Colofl. cioè in tut- 
te le cofe che l.n 'fecondo il volt-redi Dio. 

D. Potrellc voi confermarmi qui Ila n- 
rità conetémpi de’Smti? 

R. Sì. Il Patriarca Ifacco vedendoli le- 
gar dal Padre , modeliamenre, e fenza ri pu- 
gnanza v'acconfenti. 1 Rechabiti eleffero 
diaftenerb in perpetuo dal I’ u-'b del vino, 
per non difcoflarfi dal coofiglio del loro 
Padre. 

D Ma fé i Parenti confìgliaffero i fi- 
gliuoli d’abbracciare rerefìa , d'apoflatare 
dalla Fede Cattolica , di non entrur nella 
Religione écc. farebbooo àurfe quelli tenuti 
d’wbbHiire? 

R. Nò. Anzi piò tnfiotfovrebbono aver- 
gli in odio, cioédire, non ubbidire loro, né 
far cafi) delle loro paro!- , come ci coniglia 
Gesù C'ìllo : 5 l quis TOntadme,^ non od>t 
patrem fuum, & marrem,<èr u.tor(m, 6 r fihei , 
qusn.'oci fervono d’ inciampo adniiervare 
i la Legge «li Dio , nom petefi nttus effe difti- 
pulu* . 

D. I Santi hanno fiarfe ubbidito piò rofltv 
a r>o che a’Ioro Parenti , mtando. tratta va- 
’ fi del negozio dell’ eterna falwre f 

R. Così infegna l’ efempio fe'juctne. 

Nella Vita di S Giuliano Martire rac- 
, conufì, che mentre qucAo Santo en>eon- 
1 i 4 ioito 
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dento per la Ci uà d’ Anttenhia carico di fer> 
ri , e di catene col banditore a vanti, che ad 
alta veKC fidava.* Così fi trattano! ribelli 
de’ nodri Dei , ed i fpreazattrri de’ Principi , 
glioccorfedi palTare vicino alla Scuola do- 
TC Oudiava uiro figliuolo del Prefìdente 
Marziano . Q^fto benedetto Fanciullo ve- 
dendo che il Martire era accompagnato da 
una moltitudine di Pcrfone bellililme , e ve- 
fiice di bianco, ed in capo aveva una Coro- 
na fregiata di pietre preziofe , e rifplenden- 
«ilTi me , tocco nel cuore da Dio, ri voltoflì a' 
fuoi compagni ,e diffe ,che tro|^ giudo , e 
ragionevole parcvagli , il fcrvire a un Dio sì 
grande , e sì liberale nel ricompenfare i Tuoi 
oer vi, e che egli vote va edere diquedo nu- 
mero Ciò detto gettò da sé i libri ; fpogliodì 
delle fue vedi , c correndo bnttodl a’piedi 
del Martire, da coi non poterono fepararlo , 
né le preghiere , né le nunacciedel tuo irato 
Padre, e &udice,che finalmante convertito 
l’ amore in odio morcalillìmo , lo condannò 
con Giuliano ad un’orrida e fetente prigio 
■e, che entrati vii Martiri fu todoillùdrata 
danna cbiaridìma luce , eriempidì di un’ 
odore Toavidìmo . Finalmente Celfo , dopo 
aver foderto gencrofamente diverfi tor- 
menticon Giuliano, acquidò la palma del 
Martirio, e per avere fprezzato per amor 
del Signore r adetto di quei che l'avevano 
generato al Mondo , meritò d’ eder compa- 
gno nel Qeloa’Santi Martiri, che l’ aveva- 
no rigenerato a Grido . 

Illudreancora in quedogenere èl'e&m- 
pio di S. EritKnegildo Martire, predio San 
Gregorio nell.}, de’fuoi Dialog.c-ji. 

D. Qual riverenza devono i Figliuoli a’ 
foci Genitori? 

&■ Debborro con parole , e gedi efK-riorì 
trattar modedamente , efommedamente 
con edì ; confolarli quando fono afflitti ; 

, prenderne inbuona parte le correzionijchie- 
ìler loto perdono ,quandogIi hanno odelì.II 
Patriarca Giufèppe follevato dal fuo So- 
vrano a’ più alti onori del Regno, accolfe 
fbo Padre con grand’onore, c rifpetto, quan- 
do venne nell’Egitto; e Salomone il più glo- 
iio(b,e più faggio de’Regi d'ifraele , veduta 
una volta fua Madre che a lui veniva , leva- 
toli in piedi la ricevette con riverenza, e 
firpetto, e la fere federe alla Tua dedra nel 
6io tncdcGmo Trono.. 
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D. Ha Iddio punito alle volte quei fj- 
gliuoli chemachinavano la morte a’ioro 
Genitori ? 

R. Si. Afsalonemorì impiccato ad una 
quercia co’ fuoi propr; capegl I. a. Reg. i 
Cr.inno figlio di Clotario Rèdi Francia , 
più volte ribelle , ed altrettante ricevuto 
con clemenza dal Padre , finalmente vinto i 

in battaglia nella Bretagna Minore fu per 
comandamento del Padre rinrhiufo in un 
tugurio colla Moglie, e colle figlie, complice ' 

dalla fua ribellione , ed ivi abbruciato . ' 

Carlo per fopranome il Grafso,fi^o di 
Lodovico Ré di Francia, fu orribiimento 
tormcntatodal Demonio alla prefenza del 
Rè, e della fua Corte, ed in mezzoa’tormen- 
ticonfitfsò altamente, che ciò gli avveniva 
per aver oonfpirato contro il Ré fuo Padre. i 
SiffhtTt.lnClnotiìc.min.iji. 

X’ Anno ijt*. neimefed’ Aprile, enei 
giorno di San Giorgio, Guglielmo di Ba- 
viera Come d’ Armonia , e d^Oianda , cad- 
de in firenefia, tantoché fu di meffieri te- 
nerlo legato , e cufiodirlo trent’ anni conti- 
nui , che tanti ne feorfero lìao alla di lui j 

morte . Fu creduto comunemente da tut- 
ti 1 rheral gaffigo gl! avverùfse per la fua I 

ribellione , e difubbidienzaairimperadrice 
Margherita . 

D. Da che avviene mai, ebefìtrova- 
no figliuoli canto empj , efeonofeemi, che 
non folamente negano a’ Genitori il dovuto | 

onore , c rifpetto , ma di più li maltrattano 
di parole , edì fatti 

R. Giù accade moke volte per fa ntala 
educazione, c fo'/erchia libertà conceduta 
loroda’Genitori , efsendo pur troppo ve- 
ro cìòchedifse il Poeta: 

Blamia Patrum fegnes fueìt iadulgtntì» 

tuttot . 

Secondariamente- dalla pratica , e dagli/ 
efempfdc’cattivi compagni. 

D. Non avete altro da dire intorno T V 

obbligazione de’ figliuoli verfo i Geni- • 

tori ? L 

R. Sono obbligati d' amarli con amore 
intertvodi benevolenza , col quale non fo- 
lo defidcrino loro ogni bene sì temporale | 

che fpirìtuale, ma ancora , per quanto-pof- I 

fono, c l’occaliooc H vuole , glielo procuri- i’ 

no in effetto. | 

D. lnqualmaniera.fi contrayiene da’Flr- 

giiufìià ! 


(. loi v'k 
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gliooll a quello Premto per difetto di bene- 
volenza , c di amore interno ? 

R. A quello Precetto contraTcn^no i 
Figliuoli che odiano Uoro Genitori , che 
non fi rallegrano delle loro proTperità, né li 
compatifcono nelle avrvermà . 

D. Qi»ré la cagione di quella obbliga- 
zione dTFiglinoIi rerfo i Genitori ? 

R. Perché da’Genitori , che in quella 
parte fono come Vicari di Dio, hanno Tef- 
fere , e la vita Per elTi furono rigenerati a 
Grillo nel Santo Battelimo , ammaellrati 
ixlla pratica della Religione , e dc'bnoni 
co(lnmi,e indirizzati alla vita eterna. Ale- 
mcnt«y dice il Savio, qutnitm nifiptrUhs 
watui nenfuiffes : 6r retrtbut illlj . Eccl . 7. 
Memor effe iibes , qua tSr quanta ptrkuìa 
( k Madre) pafsa fit in utero fuo.Ttb 4 . 
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Obbligo 'Je Padri ver fa i Figliuoli. 

... ■ 

D. /'^Uard l’óbbligaz'one de’ Genitori 
verfo i Figlìuol i ? 

R.L?inlltuirlj. nella Fede Cattolica,e ne’ 
buoni collumi: KerParrw , dice l'Apotlolo 
feri vendo agli Efesi al (. educate filiot ve- 
firot in difei/dina correptione Domini .E 
l'Ecclefiallìcoalc.7.Hai tu Figliuoli? ìllrui- 
fcigli,epicgali findallaloio fanciullezza. 
Hai Figliuole? conferva il loro corpo , e 
nonmotirar loro volto allegro. Fila Ubi 
funi ? erudi illos , «Sr curva illot , à pueritia il- 
lorum . Ptliee Ubi funt ? ferva corpus illarumy 

non ofiendas hdarertt faciem tuam ad illat. 
£ veramente dalla buona educazione di- 
pende non folamente tutta la vita, ma anco- 
ra la lklute,e beatitudine eterna deH’LIotno. 

D. 1 Santi , lì mollrarono molto dili- 
genti nella buona educazione de 'loro Fi- 
gliuoli ? 

R. Sì . Non ne mancano efempj , e fra 
gli altri leggete quegli di Abramo nella 
Gen. c. 18. Di Toblaal c.4. Di Elcana, ed’ 
Anna col piccolo Samuele , i. de 'Regi al 
c.i.Di Raguele ,e d’Anna nel I. di Tobia 
al lo.DI Matatia verfo i luoi figlinoli nel 
I. de’Macab.a.QwlIodi Santa Monica 
Madre di Sant’AgoHino , nelle ConfelT. del 
medelìroo Santo. Di Santa IManca Madre 
éU S. Lodovico Ré di Francia nel 1. 7. dell’ 
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llloria di FrarKÌa , fcritta da Paolo Emilio. 
VeggafiSan Girolamo nell'Epill. ad Lae- 
tam , ed il Ureviario Romano a’aj . No- 
vembre . 

L’ImperadoMgarlo Magno educava con 
gran diligenza ifuoi Figliuoli. Non mai fi 
pofe a cena nel fuo Palazzo , che non a velTe 
feco i Figliuoli a menfa. Non mai fece viag- 
gio , che i Figliuoli a Cavallo , e le Figlie in 
Carrozza, non raccompagnalTero. Gli uni e 
le altre fece illruire nelle buone lettere . A’ 
Figliuoli, fubito che per l’età ne erano ca- 
paci, provvedeva di MaeHri,chegli illruif- 
lero negli efercizj Cavallerefchi. Le Figlie 
poi , vedeva che fi eferdt alierò nel filare, e 
neltelTere, per tenerle lontane dail’ozio. 
Emil. /. i.bift. Frane. 

D. Ma fc i Genitori per le loro occupa- 
zioni non potelTero attendere alla educa- 
zione de’Figliuoli, comeavrebbonoa go- 
vernarli ? 

R. Ne commettano la cura a’ Maellri di 
Scuola, dotti, e timorati di Dio, come ordi- 
na il Concilio di Magonza al can. 4}. Dl- 
gnumefì, ut parentes fUios fuot donent ad 
Jcbolamfive ad Monafteria f ffve forar Pref- 
> byteris , ut Fidem Catbolicam reSè difeant , 
utdomlalior edocere valeant. 

D In qualeetàdevefì incominciare ad 
illruire i Figliuoli? 

R. Sì tolto che cominciano ad articolar 
le parole, debbefi loro infegnare a pronun- 
ziarei Santi Nomi di Gesù , edi Maria ,e 
di mano in mano il Pater noller, el’Ave 
Maria, e dipoi gli Articoli della Fede, a mi- 
fura che vanno crefeendo nell’ età , e nella 
diferezione. 

D. E perchè si prello ? 

R. Perché le male inclinazioni fpunta- 
no con la fanciullezza . Senfut fycogitatio 
Immani cordit in mnlum prona funt abado- 
lefcentta fua . Ge». S-Ela fciocchezza è le- 
gatane! cuore del Fanciullo, evi vuoila 
verga della correzione per ifcacciarla . stul- 
titia coUieata eS in corde pueri , 6r vkga di- 
fciplinafugabit eam . Prov- la. Aggiungete 
poi ciò dice il Savio : Adoiefcensjuxta viam 
fuam , etiam cùm fenuerit , non receder ab ea. 
lift/. Chi da giovine s’incamminò per una 
firada, non declinerà da quella né anche nel- 
la vecchiaia . 

I Fijjf/»fl/i,dice S. BaliliOj/cOT come lace- 
ra 


by Google 


5C4 TOMO S 

r* mòlle , ftuìli » ricevere qrtalfvoilia im- 
freffioite- Ntnvivuole più difficolià a fcel- 
pirviV immagine di un Demento, che di u»' 
Angele- Coj/^ , ripiilia S-r> Gtiolamo , a 
troppe grande fi me fi f volgono le prime im 
pre filoni dal femplice anime de' Giovani . A 
thè darà l an modi refiituir il primo candore 
ad una tana già imbevuta di tinmra? llpur- 
gar un vafo di creta dal primo odore cbe ri- 
cevette, i imprefa di lungo tempo,e di non mi- 
nor pazienta Il grate Macedone già adulto- già 
domatore del Mondo, dacertifuoi famigliati 
difetti , e da un ta/gefto del corpo fi dava a 
eenof cere per difcepoio di Leonida , cbe fu il 
fuoprima.Maeflro. Per tJ concrarta, S- Pla- 
cido r/Tendo IÌa(ocon£egnaco alla educazio 
ncdiS Benedetto, imparò ds lui la pratica 
delle più eroiche e crtdiane vittù , onde poi 
divenne perfcttifl»molVlonaco-,e gloriolìf- 
(ìmoMaPtire. £ San Benedetto ammette- 
va volontieri i Fanciulli nel fuo Ordine , 
affinché da quella tenera età fi afsucfa- 
MrseroaHea(prtzzedena dtTciplirui Muna- 

LX E! poi ella rigorola I’ obbligazione 
che hanno! Genitori di educar bene i fuoi 
Figliuoli ? 

R. Rigorofinfiraa, quella legge é^impofia 
)orodaDio,edalla Natura ,qu3ndoli co- 
Hiiuirnno nello (lato di Genitori . 

D. Chi per nonaffllggerei fuoi Figliuoli 
aon ha cuore di correggergli in modo alcu- 
no , né in.parole , né in fawi , gli ama forfè 
come fi conviene?' 

R. Nò; Anzi più rollo gli odia . Cre- 
detelo a Salomone: Qui parcit virg^ , edit 
fi'mm fuum: qui atuem diligit illhm, infianter 
erudit. Prov.ii- Chi perdona alla verga , 
«dia il fuo figliuolo ;.ma chi l'ama , loiPrui- 
fee indantemente. Iddio firailmente , quan- 
do galliga , fiìlichiara di operare da Padre 
amorevole , e trattavi da fuoi amati figliuo- 
K ^Jtf »« diligit Dominus , corripit ; 6t quafi 
'Pater in-Filiocomplacet fibi. Prov. J- On- 
de ficcomc il maggior comraflegnoche pof- 
fino aver i Peccatori di efleu abbomiiiati 
da Dio fi é, il non effer corretti da elio, così 
H maegiorcontralsegno di efser amati-, éil 
provarne il galligo . Fu conofeiuta quella 
verità dal Silmida , e perciò diceva al Si- 
gnore : Deus tu propitius fu.fii eij & ulcl- 
^ens-ir. ciane i adinienticnes ctrum.. Pfalm. 
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98 II che più chiaramente fi cenfèrn» net 
i.de’Marabei alò. Etenim multo teniporr 
non finere peccatorHms , ex f ententiaagere , 
fed fiatimuiilonei adbibere, magni beneficii' 
eji inJicium . Qinnd> bell’ Ingrgro , par- 
lando di quelle madri così appaffionate , ed 
indulgenti a’Ioro figituoli.chiamollc Nutri- 
ci de' corpi , ma tnliem Madrigne tV'le A- 
oime ; Nutrice* corporum , fed Noverca* 
animatum . 

Nella Diocefi di Valenza , dice S. Ber- 
nardo , vi fu già un Giovane di diciott’" 
jjini , che alienarof) ila'luoi Genitori con 
la difubbidiensa , fi pofe a rubbare fii la pub- 
blica llrada, perii che prefo dalla Gìuflizia 
fu condannato al patibolo. Appena morto 
gli fpuntò dal volto una fbltiOìma , ebtan- 
cbiflima barba ; gli s’incanutironn i capegli, 
c prefe la fembianza d’uo vecchio di no— 
vant’anni .. Trafse colà quefln prodigiofn 
calò non foto una gran moltitudine di Po- 
pa'o , ma irfieme.ii.Vcfcavo con tnrtoil' 
Clero della Città , c mentre tutti genuflcllì’ 
danno antioli di fàperné la cagione ; il Vrf- 
covo, illuminato da Dio, falendo in luogo 
eminente , dille che il Signore con qnd mi. 
racolo aveva voluto dlmodrare quanto ei 
tolga di vita a’Figliuoli difubbidk-nti a’io- 
ro Genitori poiché à quel Giovine, che 
naturalmente doveva vivere fin'a quella, 
età che d-imofirava nel volto , ne avevai. 
tokofeteant’anni per la di lui difubbìdicn* 
za . 1 

D. Leggelle mai, che alcun Padre in- 
correfse l'eterna dannaz’t'ne per iionavcr 
allevato i fuoi Figliuoli nel rìmoc di- 
Din? 

R. Sì . Dannoflì per fimi! cagione utv'' 
Padre , e trafse fccocol fuo cattivo efèmpio 
il'figliuolo all' Inferno-, dove fi malediceva- 
no reciprocamente, e rimproveravano l'un 
l'altro , come fu moflrat*» in vifione ad 110 
divoto Servo di Dio . Diceva il Padre al- 
Figliuolo. Tu fei cagione della mia dan- 
nazione, poiché per arricchirti non ebbi ri- 
guardo di accumular ricchezze cu’ mezzi 
illeciti. Rifondeva il Figlio : Per te io fono- 
in qui Ilo luogo di tormenti , che mi ritraeftr 
dal lerviziodi Dio,, ed io rimali nel Secolo 
per non difguftarti . 

D- Detefta forfè la Scrittura quei Ge- 
nitori , che non pongono cusa nell'vcfcie. 

IÌ.4A 
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tir i f^i^iàoli come 6 conviene ? 

R. Sì. l^eggete il c. tjde’Proverbj , il 
30. dcirEcdehallico,eS. Girolamo nella 
iua Ep. ad Gaudent. ' 

O. Ha mai Iddio punico anche in quello 
t/londo i Padri , che don correggono i £•< 
gl iunli>quando operano male? 

R. Sì. Vedete il i. de’ Regial c.4.come 
'fmni Eli fommo Sacerdote, per aver trai- 
curato di correggere i Tuoi figliuoli . Vede- 
te ancora il (econdo capo del inedelìmo 
Libro, fopra di cui dice San Gregorio nel- 
la part. a.cap. d . delle fuePalìorali . OuU 
faffa pittate fuùeratus ferire Beli dtlitt- 
^uenter fUtot tteluit, aùKÀ dtflriSum judì- 
cem Jemeti^um c%m filiìt crudeli damna- 
tiene percujjlt . Eli, perché vinco da una 
falla pietà, non volle ferire i figliuoli delin- 
quenti , ( con la verga deila correzione ) 
apprelao il giufiilTimo Giudice percofse d' 
eterna dannazione sé fielso, edi figliuoli . 

E San Leone : Meruit eerum deliba tele- 
rande ^ Divinee juftitUe uni cum filile feit- 
tentiam enperiri , preptereà quòdfigni iadul- 
geatim dijfimdavlt pleSere peccateree . Col 
tollerare i loro delitti , meritò di provar 
co’ figliuoli la fentenza della Divina Giu- 
ftizia , per aver con lupina accondefeen- 
«lenza didìmulato di gaftigarli quando pec- 
cavano . 

D. Qual galligo meritano i Genitori , 
che ad efempto del l'empia Attalia Madre 
«li Ochozia Rèdi Giuda , inducono col cat- 
tivo efempio i luci figliuoli al peccato , am- 
macllrandoli nell’ Érelìa , infegnandoli a 
mentire , ad iogannareil ProlTimo , e fc- 
guir il lufso , e le vanità del Secolo, e 
principalmente permettono , che 'le Figlie 
vanamente ornate lervano di zimbello a’ 
Giovani difsoluti nelle fofpctte converfa- 
xionl? - 

R. Meritano il galligo di cui gli filmò 
degni Gesù Grillo in San Macero a’ 18. 
cioè che s’attacchi loro al collo una pietra ; 
di Molino, e fieno gettati nel profóndo del 
Mare. 

D. Avete voi un efempio 'terribile a 
quello propofi co? 

R.'-Preteftatanoblliflìma Matrona Ro- 
mana , per compiacere ad Imezio Tuo Mari- 
to adornò vanamente la Vergine Eufto- 
chiafua Nipote, mettendo partico/ar cura 


T E A. 505 

nell’acconciarlc i capcgli, chehellilfiini era- 
no, con penfiero che la Fanciulla alsuefa* 
cendolì a poco a poco a gufiate i vani trat- 
tenimenti del Secolo, venifle a feordarfi del 
buon propolico fatto di cufiodire intatta la 
fua virginità , come lommammce a vca de- 
fiderato la di lei Madre , onde poi venifie a 
maritarli altamente fecondo l’incerDO d* 
InSczio . Tanto ballò per concitargli contro 
l'ira di Dio , poiché un Angelo la notte fi^• 
guente apparendogli in fogno la fgridò af- 
pramente dell’ aver antipolio il comando 
del Marito a quellodiCrillo,ediaverpro- 
fa nato con le gale, e vane pompe del Mon- 
do il capo d’una Vergine dedicata a Dio ,e 
poi gli intimò la morte di li a cinque me- 
li , in fegno di che , gli fi inaridirebbo- 
no immancinenti le mani , come appunto 
fegul. 

Una Donna, dannata per aver allevato 
nelle vanità del Secolo una fua figlia, appar- 
ve a Santa Bngida , ma oh Dio ’ in che mi- 
fero fiato/ Parea che ufcilTe da un’ofcuro, 
e fangofo lago, col cuore lira ppato dal pet* 
to, con ie labbra tagliate , Il mentotremu- 
lo e cafeante , i denti fmollì , e biancheg- 
gianti, il naforoficato, gli occhi chefveltl 
dal capo gli pendevano fu le guancie : 11 pct- 
toaperto, epienodi vermi, ed i piedi in 
forma di zampedi Rofpi . In quello sì de- 
plorabile fiato parlando alla Ina figlia vi- 
vente , come i’avefie avanti gli occhi , dice- 
va : Odimi o figlia , e velonofa lueerta . 
Guai a me per edere fiata tua Madre , Io 
fui che t’allevai , che ti fui maefira nella fu- 
perbia, in cui mal per me, epertefacefii 
^tanto profitto ; perciò Ceppi , che quante 
volte tu giri quei tuoi occhi pregni di fallo , 
altrettante getti velenococente e di ardore 
intollerabile negli occhi miei . Quante vol- 
te pronunzi parole di fuperbia , e di ambi- 
zione ,feguendoil mio efempio, altrettante 
miporgiuna amarifiìma bevanda . Final, 
mentequante volte imiti i mici collumi 
altrettante g)i lì accrefee la pena nell’ In- 
ferno. ' 

D. Peccano forfè quei che Terza difere- 
zione battono iluoi figliuoli, Il caricano d’ 
ingiurie , e di maiedirioni ? 

R S : Perché f Apnfiolo non vuole 
chei Genitori provochino ad ira i loro fi- 
glinoli. t ' 

D- Ave- 
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D. Amevoi ua’efempioa queflopro- 
poGco? 

R. Racconta il Sudo , che una Madre 
aprendo più volte in una notte dato da bere 
ad un Tuo iigliuolino ammalato, e perfere- 
rando quello tuttavia a chiederne , tanto* 
ché non le laPcia va prender Tonno . Final* 
mence arrabbiata porgendogli di nuovo la 
uzza , piglia , difs; , che polli bere un Dia* 
volo i e nel punto medefìmo il fanciullo ri- 
mafe pofsedtttodal Demonio, od mai potè 
eCTerne liberato, finché non fu condotto al 
Sepolcro di S. Zanobio Arcivefeovo di Fi* 
reqze* 

Un Cittadino di Milano fu cagione del* 
la morte di un (no unico figliuolo , per non 
averlo corretto nell’Infanzia. Imperocché 
vedendo che il figlio già adulto , qual cavai* 
lo indomito correva a precipizio per l’ am- 
pie (Irade della vanità, e diitolutezza , volle 
pure provare, benché tardi, di ritenerlo , 
ma quegli non alTuefacio al freno ricusò 
dìrpettoTamente di ubbidirlo ; perloché il 
Padre comtooflo da giudo fdegoo : VI ,dif* 
le, ingrato, e dìTubbidiente, che non ti polTa 
mai più vedere che morto per le mani de' 
tuoi nemici . Cfis) gli avvenne , perché ufei* 
todicafapienodimal talento incontroflìil 
giorno medefimo in un Tuo debitore , da cui 
richiedendo importunamente il debito , fu 
uccifo ; onde riportato a cala fece di sé al 
Padre quello Tpectacolo che meriuto avea- 
fi, primieramente per non averlo gafiigato 
a tempo , e poi con le fue imprecazioni : 
Fa dunque medieri di uTar gran prudenza 
nell’ educar i Figliuoli , per corregerli a tem- 
po o luogo quando operano male , e per ani- 
marli quando operaito bene. 

D. Non sò [wr qui cagione nella Legge 
fi comandi , che i Figliuoli fovvepgano al 
Padre , ed alla Madre e non già che i Padri , 
g le Madri Tovvengano a’Fi^iuoli , e princi- 
palmente quando fono ceneri d’ età , e bifo* 
gnofi d’alfidenza . 

R. Veramente l’obbligazione tra 1 Ge- 
nitori , ed i Figli uoli è reciproca* e ficcome 
quedisono obbligati di fovvenire , d’ onora- 
re, e di ubbidire al Padre, ed alla Madre , 
roà quegli Tono altresì obbligaci non fola- 
mente d’alimentare , e provvedere divedi* 
menci I lorc^ figliuoli , ma ancora di educar* 
fi Tiri uefamentr. M a perché l’amor de’ Gc- 
. \ 
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nitori verfo i figliuoli é sì naturale,, ed ord 
nari o , non é neceffaria alcuna Legge fcritta 
per avyifarli dell'obbligazione che hanno 
verfo di e(Tì . Per il contrario fi vede pur 
troppo fpedb, che i figliuoli non corrifpon-,, 
donoall amore de’ Genitori , perciò fune- 
cefsario che dal Comandamento di Diofof- 
fero avvertiti i Figliuoli della obbligazione 
che hanno verfo ì Genitori . 

D. Non fi dende forfè quedo Coman- 
damento anche fopra i Servidori, e le Ser- 
ve f 

R. Si . Quedo Comandamento vuole 
che i Servidori , c le Serve onorino i loro 
Padroni , e gli ubbjdifcano finché fono al lo- 
ro fervizio; cl’ Apodoloneinfcgna il mo- 
do nel capo fedo della Tua Epidola agli Efc- 
s) : Servi obedite Domi ah c omnibus cum 
timore , & tremore , ia fimplicitate cordh ve- 
flrì ^ficut ebriflo-.nea ad oculum fervteates^ 
quafi bomiaibu placente f , fed ut fervi Cbri- 
ftl, facientet voluatatem Dei ex attimo , cum 
bona veluntatt [crvIeatcs^ficutDomintu , 
non bominibujfcientes qnonìam unufquifqtte 
quodcumquefeceritbonumyboc recipiet à Do- 
minofive ftrvutffive lìber . Cioè dire : Servi 
ubbidite a’ Signori temporali con timore, e. 
tremore,ed in femplicicà del vodro cuore, co- 
me a Gesù Grido; non fervendo ad occhio 
come per piacere agli Uomini , ma come 
Servidori di Gesù Chr ido , facendo di buon 
animo la volontà di Dio, fervendo con buo- 
na volontà come al Signore , e non come 
agli Uomini, fapendo che ciafebeduoo rice- 
verà dal Signore tutto il bene che averà fat- 
to .fìa egli fervo , o pur libero . Aggiunge di 
piffS. Pietro , die quedo Precetto fi deve 
intendere non folo in riguardo de’Padroni , e 
Signori difcreci , e pii , ma ancora in riguar- 
do de’ malvagi , e difcoli . 

D. Ma fe i Padroni, e le Padrone coman- 
dafTeroa’fooi Servi, o Serve qualche cofa 
contraria alla Legge di Dio , farebbooo 
quedi forfè tenuti ad ubbidire ? 

R. Nò: Perché quando i Comandi di 
Dio fono, incompatibili con qu^li degli 
Uomini fi deve ubbidire a Dìo , e non agli 
Uomini . Vedete ciò che di fopra abbia- 
mo detto nella Lez. t, parlando della ubbi- 
dienza de’ figliuoli di famiglia . 

D. Quaré poi r obbligazione redproca 
: de’ Padroni verfo i Servidori f 

R.Sj- 
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R. Sono loro tenuti di una cura,c di una 
prorvidcnza da Padre, cioéd’alTillerli nelle 
necelTità corporali e rpirituali , d’olTerrare 
i loro andamenti , e codum'i , di correggerli 
quando operano male , di farli iftruire nelle 
cofe della Fede , procurando, che vifitino 
(pelTo IcChiefe, che odanaia Santa Mef- 
fa,ct>e frequentino 1 Sacramenti , e maflìme 
in cafo d’ infermità , di farli aflì fiere in peri- 
colo di morte da Perfone Rcligiofe. Altri- 
menti udirannodirfìdair Apoliolo. Siquis 
fuorum, ^ maxime domefticorum curam non 
babtt ^jìdem uegavity^ eft litfidell detener . 
I. Tim j. 

D. Avete voi efemp; di Perfone che ab- 
biano tenuto particolar cura della Famiglia, 
c de’ Servi ? 

R. Sì . Il P.itriaroa Abramo circoncife 
in un giorno tutta la fna Famiglia,e coman- 
dò che tutti unicamente fervifferoa Dio - 
Ed il Reai Profeta protefia di non voler al- 
cun Superbo nella lua Cafa , ma ben vi am- 
metteva i mondi di cuore . Non ìnbabitabit 
in medio domus me* qui facìt fuperbiam. Am- 
bulanj in via Immaculata, bic mìbi minifira- 
bat "Pfol. no. 

S. Elieario Conte d’ Afiano , governa- 
va ottimamente la fua Famiglia, a cui or- 
dinò; 

1. Che tutti ogni giorno udiffero almeno 
unaMeifa. 

2. Che tutti vivefTero capamente . Se 
alcuno faceva il contrario , io cacciava di 
caia . Non voleva al (uofervìzio chi folle 
conofeiuto per reo di colpa mortale , per 
timore thè mm infettane gli altri , c di 
cfferneeeli fi. maro parziale. 

j. 'Che tutti una volta la fettimana fi 
confefTafTero , ed un.a volta al Mele fi co- 
mnnicafsero divotamente . 

4. Che le Figlie, e le Donne, dalla mat- 
tina fino all' ora di pranzo , fi efcrcitafTero 
nell’orazione , ed in altri pii efereiz; , e dal 
pranzofinallafera inopere manuali . 

y. Che neffuno folle cotanto ardito 
di proferir parole di beftemmia , di giu- 
ramento , odifonelfe . Se taluno cadeva 
in uno diqueffi peccati , ’ogafiigava col 
farlo federe interra a cilrarfi di pane e di 
acqua in tempoche gli altri pranzavano , 
o col tenerlo tutto il giorno rinchiafoin 
ftanza , . ’ 
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6 . Che nelTunogiuocafTe a’ dadi, o ad al- 
tri giuochi illeciti. 

7. Che tutti vivelTero in pace , e concor- 
dia, non offende nJofi nè in parole, né io 
fatti. Se alcuno chiama vafioffefo dagli al- 
tri , voleva che quanto prima fi riconci- 
liafle con elfi . 

8. Che dopo pranzo, overfolafera fi 
faceffero conferenze di cofe fpirituali alla 
fua prefenza . 

D. Stimate voi efenii d’ ogni pericolo 
della fàlute eterna quei che non badano alle 
azioni de’ loro domeflici ? 

R. Nò . A Santa Maria Ogniacrnfe, / 

mentre un giorno flava in orazione al tem- 
po della Meda , apparve la di lei Ma- 
dre defonta , e gli dilTe diclfer condan- 
nata alle pene eterne , per non aver in- 
vigilato fopra le azioni, che da’ Tuoi do- 
meflicì fi facevano contro la Legge di 
Dio. 

D. D’ onde nafee quella obbligazio- 
ne de’ Padroni verfo i loro Servi , e le 
Serve ? 

R. Nafee da ciò , che quantunque i Ser- 
vi Geno difforcnti di condizione da’ Padro- 
ni, non fono però differenti per natura, c 
per grazia, elfendo tutti Creature, c Ser- 
vi di Dio , e Fratelli di Gesù Grillo , e par- 
tecipi de’ medefimi Sacramenti . Così Sant’ 
Agollino , il quale dal confiderare che Dio 
fi attribuifee il nome di Padre di famìglia, 
argomenta, econchiude, che tutti fiamo 
fratelli , come figliuoli d' un medefimo Pa; 
dre, come tali chiamati indifferentemen- 
te all’ Eredità comune del Cielo: anziché 
quei che tengono il luf^o di Padroni , fono 
veramente anch’effi Servi de’ loro Servi, 
poiché fe vogliono far bene il loro ufficio, 
fono tenuti di ferv irli di confisi io , e dipro- 
vederli : tn Domino , dice quello Santo Dot- 
tore vìvente! ex fide , &ab illa adbuc 
civitate petegtìnantes etiam qui impcrant , 
ferviunt eli : quibus videntur imperare , 
quìa non dominandi cupidiate imperane , 
fed officio eenfulendi , nec principandi fu- 
perbia ,]edprovldendi beneficio . 
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LEZIONE III. 

D(ir cuor vtrfei Padri Spirituali. 

D. OTimatc voi, che In quello Precetto 
^ fì comandi folamente di onorare 
i noltri Padri , e Genitori fecondo la car- 
ne ? 

R. Nò . Anzi comanda che fìano onora- 
te, e riverite da noi tutte quelle Peifone , 
che per la loro eccellenza propria , o per il 
loro ufficio h3no titolo di Padri dalla Scrit 
tura,odairurocomunedegli Uomini. Tali 
fono in primo lue go i Superiori Ecclefìafli- 
ci , i Vefeovi , ed i Sacerdoti , come corta 
dalle parole dell' Aportolo a* Corinti cap. 4 . 
Non ut confundam vox , bxec ftribo ,}edut fi- 
hot mtoj (barijfimot meato . Nam fi decem 
millia Ptedagogerum habeatls In Cbriflo , fed 
non multox Pairei . NamiaCrifloJefu per 
Evangelium ego votgeaui . E nell’ Ecclefia- 
ilico al capi 44. leggiamo : Laudemui viros 
gloriofot . parentes ttofiroi in generai ione 
Jua. lulecondolu'.gort atiribciifce il titolo 
di Padriacoloro,cuidcommdTo il govtrno 
della Repubblica, ciida'Signoti temporali, 
ed a’Migiflrati . Per talragìone Naamano 
era chiamato Padre daTuoì Servi . Terzo, 
fottoaucrtonome fono comprefi quegli che 
per la I oro fede, integrità, 0 fapienza han- 
no la direzione degli altri. In talfenioElia, 
ed ElifeoeranochiamatiPaelrida'loro Di- 
fcepoli. 4. Siatiribuifce comunemente que- 
llo titoloal le Petfoue attempate, eguali al- 
tresì dobbiamo onorare. Sopra tutti quelli 
fi ftende qut (lo Precetto , benchd in primo 
luogo , e propriamente s’intenda de’ Padri 
temporali. Deironoredoviitn a’Magiftra- 
il , parleremo nelle feguenti Lezioni. 

D. Adunque in virtòdi quello Precetto 
noi llamo tenuti di onorare i Vefeovi , i Sa- 
cerdoti. e le altre Perfonc Ecclefìartiche? 

R. Si: Perché nella Scrittura fono tenuti 
in conto di nortri Padri : e perciò in quello 
Precetto comprendoofi ancora i Padri fpiri- 
tuali.La ragione fi é,perchd fé da' nortri Pro- 
genitori fecondo la carne abbiamo PelTere , 
e la vita naturale ; da’ Vefeovi , e da’ Sacer- 
dotiabbiamol ellcre , e la vita fpiritualc, 
perchè ci generarono a Gesù Grillo per 


I mezzo del Santo Vangelo , della ammini- 
rtrazionc de’ Santi Sacramenti , e tuttora 
ci pafeono de Ila parola di Dio . 

fc). Comanda forfè la Scrittura in termi- 
ni efprertì , che fi onorinoì Sacerdoti, e Mi- 
nirtri della Chiefa? 

R . Sì , ed in molti luoghi : In tota anima 
tua lime Dominum , ér Sacerdote! illiut fan- 
8ifica . In Omni virtute tua dilige eum qui te 
fecir.it Miniflret ejuj non derelinquat. Hono- 
ra Deum e* tota anima tua , ir bonorìfica Sa- 
cerdote!. Eccl.q. Dove notate, che Io Spirito 
Santo tre volte inculca l’onore dovuto a’ Sa- 
cerdoti, (Iccome tre volte inculca il timore,e 
1 ’ onore do vuto a Dio ; e ciò per dichiararci 
che dopo Dio hanno daerter onorati prin- 
cipalmente i Sacerdoti, come Vicarj,e Luo- 
gotenenti di erto. 

Quella dottrina fu più volte in ilcritto,ed 
in voce predicata dall’ Aportolo. t.Tim j. 
^i beni preefunt Prejbfterl , duplici { cioè 
di più grande ) bonore dignt habeantur maxi- 
mè quìlaborant in verbo , òr doBrina. E fcri- 
vendo agli Ebrei ; Obedite, dUTe^Prtepofitlt 
vefiris,& fubjacett eh- Ipfi enim oervigilant , 
quafirationem preanimabuj vefirit redditu- 
ri . Hebr - 1 j. S. Clemente feguendo la Dot- 
trina degli Aportoll , comanda lo flertb : 
Prejbfterìs fiajfiduè in fi udio doctndi ver- 
bum Dei laboraveriat feponatur, dupla etiam 
poriieingrathm Apofiolorum Cbrìfii , quo- 
rum locum tenent , tanquam Coafliarii Epif- 
copi , ir Eccltfiit corona : funt enim Conci- 
lium , ir Senatus Ecclefia . 

D. Con qual mezzo potrà il Popolo Crì- 
rtianoerterindottoadonorarei Sacerdoti , 
ed i Minlllri Ecclefiartici ? 

R. Dalla conlìderazionedellafublimità, 
ed eccellenza dello (lato Sacerdotale , di cui 
parleremo nella p. 4 .C. 8 . 1. ». 

D- 1 Santi profertarono gran riverenza , 
e rifpetto a’ Sacerdoti ì 

R. Si. IGalatì per tal ragione lì merita- 
rono quella grata, ed onorevole tertimooian- 
zadcll’ Apollolo : Tefitmonium enim perbi- 
beovobi! , quia , fi fieri peffet , oculosveflrot 
erui fieli!, ir dedifietis miti . Galat 4 . 

IISeraficoP.S.Érancefcoerafolito di dire; 
che fe lì Ibrtè incontrato in un Sacerdote, ed 
in un Angelo , prima avrebbe baciato le 
mani al Sacerdote , e poi latto riverenza all' 
Angelo , dimortranoo con quello , doverli 
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maggior onore al Sacerdote , chein terra 
tiene 11 luogodi Crifto.che non all’ Angelo, 
che con lui regna in Gelo . 

Scrive Severo Sulpizio, cheS. Martino 
Vefcovo di Tours , elTendo andato a Tre- 
veri fu da MalTimo, che allora occupava T 
Imperio dell’ Occidente , accolto con gran- 
di(Timoonore,e trattenuto a pranzo . Ivi I’ 
Imperadore, per maggiormente onorare il 
Santo , e foddisfàre alla Tua propria di vozio- 
ne, volle cheei folTe il primo a bere penfan- 
do , che S. Mart ino , bevuto che averte , gl i 
rimetterebbe la cazza, maegli la diede al 
Aio Cappellano che gli ledeva a canto , vo- 
lendo dimortrare , che di quanti fedevano a 
menfa , niuno doveva preferirli al Saccr 
dote. 

Partò più avanti l’Imperadrice Moglie di 
Martìmo nell’ onorare il Santo , perché 
avendolo anch'erta invitato a pranzo , im- 
bandì la menfa dicibiapprertati con le Aie 
proprie mani , lo fervi qual Fantefca rtando 
in piedi con grande umiltà ,e riverenza ; In- 
di levata la tavola , cibortl degli avanzi con 
Aia grande confolazìone. Così il fopracicaro 
Autore,edil Baronio^e’fuol Annali all’ 
annodi Crtrto ji8d. 

Notino quello certi Grandi più Politici 
che Crirtiani del nodro lecolo , a’ quali par 
di far troppo , fe permettono l’ultimo luogo 
della lor menfa a' loro Limortnieri , o Cap- 
pellani ; anzi che nelle Chiefe, c nelle radu- 
nanzedegli EccleAaflici pretendono , e fi 
ufurpano i primi polli . 

D.Non avrefte qualche particolare efem- 
pio a loro confufione ? 

R. Sì. Ertendofi congregatoli Concilio 
Generale in Niceadi Bitinia ad irtanza del 
Romano Pontefice , il gran Cortantino,alla 
cui diligenza doveafi in gran parte il buon 
efitodell’imprefa , chiamò, ed ottenne da’ 
Padri di tenervi l’ultimo luogo . 

p. Debbefiancheportarrifpettoa’catti- 
vi Sacerdoti? 

R. Sì; Pcrché.l’onore che loro fi là,non 
tanto fi fa in riguardo delle Perfone lo- 
ro proprie , quanto perii Minillero che 
hanno . Secondariamente I cattivi Sacer- 
doti ncH’arnminiflrarcii Sacramenti, edi- 
rtribuirci le altre cofefacrc , tanto ci recano 
di bene , quanto i buoni, almeno quanto all’ 
elètto principale, ertendoché la forza , e 
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virtù di quelle cofe non proviene da elfi, ma 
dall’Agente principale che é Dio; onde i 
Sacerdoti, quantunque cattivi , non larda- 
no di placare il Signore co’ loro Sacrifici , 
di allontanare le divine vendette da’ Popo- 
li , ed impetrare loro molte grazie , c bene- 
dizioni . • 

Lfggefi a quello propofito , che un’Ere- 
mita avendo per una finiilra relazione con- 
ceputocattiva opinione di un Sacerdote fo- 
lito ad amminillrarglii Sacramenti , ricu- 
sò un giorno di ammerc> rio nella fu a cella , 
efubito udì dal Cielo una voce che dirte ; 
gli Uomini ufurpano la miaeiurifdiziòne . 
Indi rapito in ertali par vegli di vedere un 
pozzo,da cui con una Iccchia appefa ad una 
corda d’oro un Lebbrofo cavava un’acqua 
limpidilfima,ela verfavainun vafo . A- 
vrebbe l’ Eremita bevuto volontieri di quel- 
l’acqua, ma rimanevafi per lanaulèadel 
Lebbrofo , Quando udì un’altra voce che di- 
ceva: Perenénon bevi tu di quell’acqua? 
che male può farle chi la prende, fc altro non 
fa che prenderla , e verfarla nel rafo? Ritor- 
nò allora in sé l’Eremita, edintefo il mirteto 
della vifione, richiamòil Sacerdote, eda lui 
perle verò poi a ricevere i Sacramenti per 1’ 
avvenire . • ■ 

D. Quello efempio mi piace moItoiNon 
avete voi altre fimilitudini , per tfpiegarml, 
che la mala vita de’ Sacerdoti non pregiudi- 
ca punto alla efficacia de’ Sacraineati,né al- 
la perfona di chi li riceve ? 

R. Sì . In quetiaguìlàcheunaface ac- 
cefa confuma, c llrugge sé rterta , e pure col 
Aiolume fa fcorca adii cammina nel bujo 
della notte . 

Che quei che fabbricarono l’Arca di Noè, 
rimafero fommerfi nel diluvio, e pure fai va- 
rono la vita a Noè , ed a tutta la di lui fami- 
glia. 

Che le Acque batcefimali fi lordano col 
contatto de’bittezzati,ma ne lavano, e mon- 
dano I’ Anima ; così i cattivi Sacerdoti con- 
dannano sé rtertìairetem.i morte , ed agli 
altri ai^ortano l’ eterni faluce . 

D. E’ egli fòrte lecito il dirne male, bur- 
larli di erti ,c pubblicar le loro cadute ? 

R. Nò,diceS.Girolamo . Àbfìt ut de bit 
qutdquam Jìniflrum hquar , qui Apofiolicu 
gradui fucctdentes Cèrifli Corpus facro «rt 
couficluitt ,per quos nos CbrifiiMtnfumus ! 

qui 
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qutclflves Rtgnì Ccelerum bjbenus^quodam- 
moJò ante diem J udìcìijudtcawt . Guardimi 
Dio di parlar male di coloro che fuccedm- 
doalladignità degli Apofloli ,confacrano 
con la borea propria il Corpo di Grillo , per 
mrzzode’ quali noi ancora lìamo Crilliani: 
e che avendo le Ghia v i del Regno del Gelo, 
giudicano incerta maniera avanti il gior- 
no del Giudizio . Li Scrittura altresì 
proibifee efpreiramentc il dir male de’ Sa- 
cerdoti : Vllt non detrabes . Exed- xx. Non 
dirai male de’ Dei , cioè de’ Sacerdoti , co- 
me interpretano i S.S. Gegorio, Cirillo , 
Teodoreto ,e molti altri . 

D. Adducetemi, fe vi piace,!’ efempio di 
qualchctiunoche abbia volentieri fcuìato i 
difetti de' Sacerdoti. 

R. Nel Concilio Niceno fopranomina- 
to, avendo alcuni Vcicovi prefentato all’ 
Imp< rador Coiìantin idi veri! memoriali di 
accufe contro altri Vefeovi ivi prcfenti,egli 
fattone di tutti un fafeio , rifpofe , che non 
afpetta va a lui , né ad a Icun G iudicc Secola- 
re il giudicare quei Perfonaggi che Dio ave- 
va deputato interra per giudicar ruttigli al- 
tri. Che però non afpettaiTcro da lui la Sen- 
tenza, ma da Dio . Ciò detto gettò i memo- 
riali nel fuoco . Eufcbiolib. io. bill. Ecclef. 
Sozom.I.i.cid.Socrat-l.i.c.5. Nicol. Epad 
Michael. Imper- Anzi erafolito dire ,cne fe 
avclTe veduto un Sacerdote a commettere 

3 ualche peccato , avrebbe llefo fopra di lui 
Manto Imperiale per coprirlo . O d Teo- 
doreto libi.c 11 . S. Gregorio nell’Epi(l.j 4 . 
e lib. xì Moral. cap. za. 

D. In qual maniera lì potrà illruireil 
Popolo , affinchè non lìa cosi facile nel cen- 
furare le azioni de’ Sacerdoti ,c degli altri 
Ecclefiaflici f 

R. Rapprefentateli primieramente, che 
Dioefpreflamente comanda neHaScrittu- 
ra,che lìeno onorati i funi MiniUri indillin- 
tamente buoni , e cattivi , protellandocbe 
chi fa il contrario , roHende nella pupilla 
de’ fuoi occhi . Qui vot fpernit , me fpernit i 
Qui tetigerit v«t , tangitpupiUam ocull mei . 
Lue. ìoZaccb x. 

Secondariamente raccótatc loro gli efem- 
pj di varie perfonefeveramente galtigate da 
Dio , per aver mormorato de Sacerdoti 
dell’antica Lvf^e. Maria forella di MoS 
fu per quella cagione percoiTi di fchifolìin* 


malebbra. Permiella ancora Core , Da- 
tan , ed Abiron furono inghiottiti vivi dal- 
la terra . Or fe la gìullizia di Dio non per- 
donò a quegli che fparlavano de’ Sacerdoti 
deir antica Legge, che non fervivanoche 
alle figure,ed all’ ombre della Legge di Gra- 
zia ;come lafcierà impuniti coloro che nel 
chi irò lume del Vangelo lacerano la fama 
de’ Sacerdoti di Gesù Grillo f 

Terzo. Mettetegli innanzi i tanti , e sì 
fegnalati benehej , che i Sacerdoti ci appor- 
tano. Rileggete ciò che in queit.i Lezione 
ne abbiamo detto con S. Girolamo, oltre 
quel di più che ne diremo nella quarta Par- 
te c 8.1 s. Frattanto alcoltate ciò che vi fug- 
gerifeeS Gio : Grifoflomo . Per mezzo de’ 
Sacerdoti, dice egli, voifiete rigenerati di 
generazione eterna . Ejfi v introducono ai Re- 
gno . Dalle loro mani vi viene igni cofa ,e vi 
fi apre il Regno de' Cieli . Non v’ alienate, non 
ripugnate .Chi amaCrifio , ami il Sacer do- 
to qualunque eifi.f. Rapendo che da lui rice- 
ve i venerabili Sacramenti . Ditemi ; fe vi 
veniffe voglia di Z'cdere un Palazzo Reale 
sfavillante di finijftmoero, e di preziofifiime 
gemme, etrovaton^ll Cuftode, e palefato- 
gti il Tojìro defiderio, quegli fu le prime cor- 
reffe a fpalancorvila porta , ad introdurvi , 
non l'avrefte fingolarmente caro , non /’ ame- 
refie al pari degli occhi voflri l Quefio,e mol- 
to più fa per Voi il Sacerdote ^voi non rama- 
te , e non l'onorate ? (se. 

D. A chi fono limili coloro che fparla- 
no de’Religìolì , e degli Ecclefìallici ,fì 
burlano di éffi , e godono di faperne i dilèt- 
ti per pubblicarli ? 

R. S.int’ Agollino li paragona a quei 
fciocchi , che trovandoli in una barchet- 
ta in mezzo al Mare attendelferoabiall- 
mar l'ignoranzidelPilotochela governa, 
mentreclTi fono al pari di lui in pericolo di 
perderli . 

D. Siamo Ibrfe anche tenuti di onorare i 
Religiolì? 

R. Senza dubbio, elTendochè fonoPer- 
fone confecrate a Dio , le quali con le loro 
orazioni , mortificazioni,ed altre buone ope- 
re recano grande ajuto , e giovamento al 
Mondo. 

S. Francefeo Fondatore dell’ Ordine de’ 
Minori, dovunque andava traevalì dietro 
sì gran concorio di gente , che più volte 

fu 
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fu pei rimanerne o^relTo . FermofTì un 
giorno , e per rodUisUrealla'divozione del 
Popolo diedeg.i a baciare le mani, e le ve* 
fU. Del che maravigliandoli non poco il 
Tuo Compagno , traile il Santo in difpar* 
te , ed interrogollo della cuione. Allora 
Francefco : Sappi , dilTe , cSt da c(^ore non 
fono flato «Horato quanto debbono . E perebèì 
Ibggiunfe il Compagno molto più maravi- 
gliato di prima. Perchè cofloio , rìfpofe il 
Santo , onorano Dio nella mia per fona , da 
cui viene tutto il bene che in me ritrovafi . 
Piar, de bono Hat. Relig. 1. a. a. 3 7. 

LEZIONE quarta. 

Deir onor verfo i Principi , e Magi- 
flrati . 

D. Olamo noi obbligati di onorare i 
Principi , ed i Magi (1 rati , e di prc- 
llar lori] ubbidienza , e fedeltà ^ 

R. Si t Perchè fono come Padri della 
Repubblica , qual governano procurando 
di mantenervi la communetranquillità. 

D. Comanda forfè la Scrittura , che He* 
no onorari i Principi , ed i Magiiirati ? 

R. Si. Sub)e 3 ieflote y feri ve S. Pietro, 
Omni bumante creaturee propter Deum : flvo 
Regi , quafi pr eccellenti ; five Ducibus , tan- 
quam ab eomlflii ad vindidam malefaSo- 
rum ^laudemveròbonorum , 1, Pet. a. Siate 
loMetti ad ogni umana creatura per Iddio ; 
olia al Rè, come più eccellente ; olia a’ 
Duci , come da quello mandati per galligo 
de' Malvagi , e per lode de’ Buoni . 

E S. Paolo. Omnii anima poteflatibuc fu- 
blimioribuj fubdita fit. Non efl enim poteftat 
nifi à Dee : qua autem funt , à Deo ordinata 
funts Itaque qui refiflit poteflati, Dei ordina- 
tioni refiflit . Ad Roin. 1 3. Ogni Anima Ila 
foggettaallcpotellàfuperiori; poiché non 
V epoteftàchenon vengada Dio , equel- 
le cne vi fono , fono ordinate da Dio : dun- 
que chi refìile alla poteflà , rclllleairordi- 
nazionedi Dio. Quella dottrina viene in 
più altri luoghi inculcata dall’ Apollolo . 

D. Siamo noi obbligati di continuare 
nell’onore , nella fedeltà , c nell’ubbidien- 
za verfo i Principi , ed i Magiiirati , quan- 
do vivono malamente , e non governano 
la Repubblica , come 11 conviene ? 
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R. SI . Perchè , ancorché tali , non la- 
feianodi elTer noùri Principi, e Superiori, 
e noi in elTi onoriamo non la loro iniquità , 
e malizia , ma l’autorità fupreina che han- 
no da Dio, dicuirapprefcncano gli attri- 
buti , ed in particolare la potenza , e la 
provvidenza in ordine alle cofe pubbliche . 
Così l'intendeva David tanto olhciofu , e 
riverente col Ré Saule fuo capitai nemico , 
che perciò ben potè dire con verità : Cum 
Ut qui oderunt pacem , erampacificui . Così 
l’intefero San Maurizio , ed i fuoi Com- 
pagni tanto ubbidienti agi'lmperadori Dio- 
cleziano, e Maltimiano Idolatri , che per 
elfi non dubitarono d’arrifchiare più volte 
lavica , feguicandoli nelle guerre , e fa- 
cendo in tutto la loro volontà nelle cofe 
che non erano contrarie a’ divini Precetti . 
Leggete S. AgoBino fopra il Salmo 124. 

Qui é da notarG , che S. Pietro parlando 
de'^periori gli chiamò Umane Creature: 
Omnihumana Creatura : cioédire : Siate 
foggetei a qualunque umana Creatura , tut- 
to^é inièaele, empia , rapace , impruden- 
te, dee. purché Ha Superiore, tanto balla: 
Siateli anche foggecti per queBo foto titolo. 
Si chiamano ancora i Principi , ed i Magi- 
Braci, Umane Creature , perelTere Baci 
fcielci fra gli altri Uomini al comando , ed 
ancora perché fono una viva Immagine di 
Dio Creatore, nella ouale Iddio rapprefen- 
ta la fua MaeBà , 1 autorità , ed il co- 
mando . 

Da queBo luogo , dove S. Pietro parlò 
direttamente del Dominio ci vile de’ Prin- 
cipi per cogliere a’CriBiani di quei tempi 
ogni preteBo dieBmerlì dalla loggezione 
de’ Principi infedeli ; da queBo luogo, dico, 
ne inlèrilce S. BaGlio nclc. 13. delle fue 
CoBituzioni MonaBiche , l’obbligazione 
che hanno tatti i Laici di foggetcarli a’ 
Principi EcckBaBici ( Vefeovi , e Prelati ) 
nelle cofe rpiritnali . E così apertamente 
conchiude S. Bernardo, fpiegando le paro- 
le fopracitatedeH'ApoBolo S. Paolo, nella 
Lettera 1 8 3 . ad Conrad um Impc ratorem 
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LEZIONE (iJJINTA. 

VtirVjJklo de Principi , e de’ Maglfirali 
CrifiioHi. 

D. /^Ual è rufficio", erobbligazione 
VV Priocipi , e de’ MagiRrati 
CriftiSn i? 

R. Dì eflere zelanti della giuflizia , per 
la quale proteggano i buoni , c punilcano i 
malvai, ed i Icandalofì . Óltre ciò , de- 
ve il Principe qual Padre , e Pallore uni- 
verfale aver cura Angolare de' Tuoi Suddi- 
ti, cmadiaie de' Poveri , de’ Pupilli , e 
delle Vedove, proteggeregli Spedali, ed 
i Luoghi pii; e procurare che la loro dire- 
zione (li commelfa a Perfone prudenti , e 
pie; e dee vivere in tal maniera , che da 
lui polTanoi Sudditi imparare TolTcrvanza 
della Religione, il zelo dell’onore di Dio, 
la benignità, la moderazione deH’animo, e 
l’equità, la fortezza, la prudenza , ed in 
particolare la temperanza. Certamente lo 
spirito Santo avvifa i Principi a moHrarfì 
fuperiori agli altri nelle virtù , come il fo- 
no nell^otenza . Cap. t. & 6. 

BcIIìmma a Quello propolltod Trlbita- 
zione che fece l’/mperador Balìlio a Leone 
fuo figliuolo , al capo io. Cave , dice 
egli , ne regni malusCufioi degeneris , aut 
indigni cammittas : Sedficut Cteteris PneU- 
tuf et , ut omnibus impeueret : Iti contende, 
ut virtute quoque aeteris antecellas , vlrtus 
enim Omni principatu , omnique poteflate 
^ prteftantior ejl . Si trgodignitate quidem re- 
tiquit ptatfiat omnibut,virtute autem ab alio 
prtectUerit , Imperatores in eo quod minoris 
txctUentiaefl,in eo verò quod prteclarius eft, 
Itnptratot non et ,immò alterius Imperio fub 
et . Ne fit ergo veluti fuppojftitiut , adul- 
terinus Dominut , cùm te aliut preefiantìor 
reperiatur, feàverut Imperatorcum aeterit 
omnibus virtute antecellas. C.\oè dire: Guar- 
dati di ollèndere la tua dignità con opere 
indegne di te,e di elTa; pero procura di elTcr 
fuperiore agli altri, come nella potenza,cosi 
anche nella virtù, ched'ogni Principato , 
e d'ogni poteflà é molto più degna , e 
fublime . Se dunque nella dignità folamen- 
tefefuperìori agli altri , ma nella virtù ti 


larderai mettere il piede avanti , farai Im- 
peradore folameme nella parte meno ec- 
ceilente,ma non già nella più degna , in cui 
non farai Imperadore , ma Suddito. Non 
voler dunque elTere falfo ,ed illegìttimo Si- 
gnore, togliendo il luogo al più degno di 
te ,ma cerca di elTer vero lmperadorc,cioé 
fuperiore di virtù a qualunque altro. 

Ma perché il Principe Crilliano , con 1 ’- 
elTer Principe non laida dielTer MInillro 
del Regno di Crillo,cFigliuolo della Ghie- 
fa , perciò non folameme é tenuto di man- 
tenere a’fuoi Sudditi la pace temporale , 
ma ancora la fpirituale , procurando di 
togliere da elTi tutto ciò che s’attraverfa 
alla pace della cofeienza , edalferviziodi 
Dio . Allora la potenza è ben impie- 
gatane! Principe , quando ei fe ne ferve 
per dilatare il Regno di CriDo , per di- 
fendere la Chiefa da’ fagrile >hi , da' be- 
llemmiatorì , dagli Eretici , e da altri ne- 
mici , e finalmente quando lì arma delle 
fue Leggi, e della fua autorità per promo- 
vere il culto di Dio , per mantenere la di- 
gnità del Clero , e dei Sacerdozio , l'Im- 
munità , le ragioni , ì beni , la libertà , ed i 
privilegi della Chiefa . Niente meno vi 
vuole ad un Principe Crilliano , fe brama 
di elTer riconolciuto per tale da S. Agolli> 
no: In hoc enim Reges , dice quello Santo , 
in quantum Reges funi , Deo ferviunt , 
yf tn Regno fuo bona jubeant , mala probi- 
beane : non folùm quee pertìnent adhuma- 
nam focietatem , verùm etiam qu<e ad divi- 
nam Relìtionem. Cont. Cref Ep.50. 

ad Bonirac- Veggall il medelimo nel I.5. de 
Civìt.c.i4. In quellalbrma fervìa Dio il 
Ré Ezechia, fpiantandole felve , e rovi- 
nando i Templi, e gli Altari dedicati a’ fal- 
lì Dei , nel 4. de’ Rcg. c. io. E Giolìa, al c. 
>4. In miella lòrma pure fervirono Dio : 11 
Réde’Niniviti, inducendo col fuo efem- 
pio i Cittadini a penitenza . 11 Re Dario , 
comandando che i Tuoi Sudditi temclTero il 
Diodi Daniele . Dan.6. il Ré Nabuccodo- 
nofor, vietando fotto feverillìme pene, che 
nclTuno avefse ardire di bcHemmiare il no- 
me del vero Dio. Il Ré Artaferfe , richia- 
mando con rigorolì Editti tutti i Giudei al- 
l’oll'ervanza della loro Legge, i. Efdr. 7. 
e finalmente i valorolì Capitani Macabri , 
combattendo fin aU’ult imo fpirito per dife- 
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Ct della Legge , e de’ loro riti ■ i . UacAsk. 

Vedano i Principi ciò die loro inculca 
S. Fu^cnzio : CltmeHtiJpmuj Impefattf » 
dice eg I i Idto tfi vas prapatatum ai già- 

riam^qula apicem terrcai Priadpatus acct^ 
pittiti in Imperiali etJmiacrtSa fide vivati 
^ vera coriit bumilitate preeditue euime» 
RtgUt iignìtatis fanSét Rtliruai fubjiciat 
tre. Jl pr^ òmnibus ita fe fauSet Matris Ee- 
tUpse Cotbiicse memtaerit fiium, ut eius pa- 
ti , & tranquillitatiptr uuiverfum lÀuuaum 
^tieffefuum faciat Principaium. LaPer- 
Ibna dell’imperadore non é vafo preparato 
alla gloria per -eilcr falira al pollo più alto 
deirumane grandezze, ma bensì fe nell’lfn- 
periale altezza vive con retta fède, e con 
vera umiltà di cuore fottomette alla lama 
Religione la grandezza della Reai dignità , 
Scc. e fé avanti ogni cofa in maniera lì ri- 
corderà di elTer Figlio di Santa Cbiefa , on- 
de impieghi l'autorità , e le forze del Prin- 
cipato per mantener la di lei pace , e tran* 
quillità per tutto il Mondo . 

Tali hirono Collantino, Teodolìo , Car- 
lo Magno , ed Enrico fra gi’lmperadori . 
Tali ancora San Ludovico nella Francia, 
Santo Stc&no neH'Ungheria, San Letmol; 
do ncirAullria , San Vincislao nella Boe- 
mia, S. Ermen^ildo nella Spagna,S< Cali- 
miro nella Polonia, fra’ Regi tutti difenfori 
zcIanrilTimi de’ Sommi Pontefici ( e della 
Chiefà, di cui nulla più ambirono, che di 
chìamarfi , c mollrarli veri Figliuoli. 

D. Se i Principi , o i Magi tirati ordinafr 
fero qualche cola contro la giuflizia, contro 
la Fede, o contro l'immunità della Chiefa , 
farrlli mo forfè tenuti di.ubbidire loro ? 

R. Nò: Perché un tal comando non fa- 
rebbe effetto d'autorità legittima, ma di co-> 
fcìenza ingiuHa , e perverfa , che fi llende- 
rebbe indebitamente oltre i confini dell’ 
umana giurifdizione limitata da Gesù Cri- 
fio con quelle parole; Reidite qua funi Ca- 
faris , Cafari . Tu autem , fpiega qui S. Gio: 
Grifollomo , cùm audis reddeitda Cajari 
qua fua fuitt, illa foltun dici no» dubita, qua 
pittati ,tr Religiòttiuonoffkiuat / namquod 
fidei , ac viriuti obeft,aea Cafarls , fed Dia- 
boli tributumejl,ae vtSi^al- Tu però al fen 
tire che a Celare debbefi rendere ciò che è 
fuo,non dubitar punto che di quelle cofe fo- 
laroentc non lì parli, le quali non fono con- 
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trarie alla pietà, ed alla Religione, im- 
perocché ciò che alla fede , ed alla virtù é 
contrario, non é tributo di Cefaré’, ma del 
Diavolo, 

D. Come abbiamo dunque a rifponder 
loro in limile occaiione ? 

R. Con le parole, e con i fentimenci me- 
delimi, co’quali quel grande OlioVelco- 
vo di Cordova rifpofe all 'Arriano Impera- 
dorè ColUnzo : Nm te immifeeas Ecclefa- 
fiicis , ueq^ aobis in boc genere pracipe , (ed 
pttiùs ea à nebis difet . Tibi Deus htiperiuin 
eommifit ntbis qua fune Eeeltjìa concredi- 
die: Et quentadmodum quilmperium tuum 
ntalignis ocuiis empii , centradicit ordina- 
tioni Divina; itati tu cave, ne qua Eccle- 
fia fune ad te trabtns , magno crimini fias 
obnoxius. Reddite tficut fcriptumefi , qua 
fupt Cafarit, Cafmi,tr qua funi Det, Deo . 
ìlon ergofas tft nobis Imptrium in terra te- 
nere ; ncque tu tbfmiamatum , tifacrorum 
potejlatem habes ò Imperator . Non voler in- 
gerirti nelle cole Ecclelialliche , né coman- 
darci in quello genere, ma più rollo impara 
da noi. A te fu da PiocommelTo l’Impe- 
rio, a noi la Chiefa . E lìccome chi invidia 
al tuo Imperio , contradice alla Divina or^ 
dinazìone , così avverti ancor tu , che ufur- 
pandoti l’autorità fopra la Chìefà.non ven- 
ghi a farti reo dì g|||re peccato. Rendete , 
come ftà fcritto,^ch'é di Cefare , a Cefa- 
rc, e ciòcb'é di Dio, a Dio . Non é dunque 
lecito a noi d’ingerirci negli affari dell’Im- 
perio, e né meno tu hai potellà alcuna fo- 
pra i thimiami, e le cofe facre. S- Ath. I. ad 
bolit. vlt. aggeres . 

O pure con S. Ambrt^io : Noli gravare 
te t Imperator , ut putes tainea qua Divina 
fune , Imperiale aliquod }us babere . Noli te 
exioUere, fed fi vis diutiùs imperme, ejie 
Deofubjeaus, Scriptum efienim, qua Dei c 
Deo,qua CafmityCafmi. Ad Imperatorteà 
Palasia pertinent , adSacerdotes Ectlefia. 
Publicorum tibi manium 'jus commijfum eft , 
non Sacrorum , tre. Non voler aggravar te 
llelso,o Imperadore , col penfare che l’Im- 
periale autorità fi lienda lopra le coTedivi' 
ne. Non t’infuperbire, ma fe vuoi coman- 
dare più lungamente, fi> foggetto a Dio . 
Egli é fcritto doverli a Dio ciò che édi 
Dio, ed a Cefare ciò che édi Cefare*, dell’ 
Imperadore fono i Palazzi , de’ Sacerdoti 
KK a le 
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le Chiefc A tc è data la giurlfdizione fopra 
le Portene , c non lopra le cole làcrc . 

lezione sesta. 

Della «bblliaziotit de Sudditi verf» 
il Vriucipe. 

D. T N quante maniere de?e il Principe 
JL eder onorato da’ Sudditi ? 

R. In tre maoiere . Primieramente é 
tenuto il Suddito onorare il luo Principe 
con amarlo di vero, e finterò amore, deìi- 
dcrandogli ogni bene sì temporale ,che fpi- 
ritnale , e di pregar il Signore che diaprof- 
pcrità alle cofe lue, acciocché i Popoli vi- 
vano lungamente in pace lotto di IqìikI 
fer vizio Divino. Quello é ciò che racco- 
mandava l’Apolìoio con tanta premura a 
Timoteo fuo Difcepolo : ObfxrugUurpri- 
mùmjkri «bfecratiOBeSt9eatiinej ,pcfiulatio- 
nes,graUarun> ami>nts,pnemHibus bemim- 
bus ; pre Regibujy tt tmnibut qui iufublimi- 
tatefuat. i.Tima. 

Secondariamente di parlar fempre de’ 
fuoi Principi con gran ritpettod’interpetrar 
lempre in bene le loro azioni , e di non mai 
mornibrare di efll. Così Dìo comanda nell’ 
Efodo : Diù n*n detrabej , Principi po~ 
puli fui non maledict-t; ^S-Pietro t .»-Deum 
thnete , Regem hoimijicatt . 

D. Ma che dovranno dire i Sudditi , 
quando per la mala vita , e per il mal go- 
verno de' Principi vanno di mal in peggio 
gli affari pubblici? 

R. Né anche per quella cagione dioro 
lecito il mormorare de’ Principi . Accufino 
pur fé ftefiì , ed 1 propr; peccati , come que- 
gli che inducono Dio a dar loro Principi ta- 
li , conforme la minaccia fatta per Olea a’ 
1}. Dabo libi Regem in furore meo. Enel 
cap. 34- di Giobbe; ^ui regnare facit ho- 
minem hipKritam propter peccala pepuH. 
Si si , foggiungequ) mirabilonentea nollro 
propofito San Gregorio , fpiegando quello 
pali»: Culpam proprii magi! accufet operi ff 
quàm in]uftitiam gubernantis . Scriptum 
namque eft: Dabo Regem in furore meo. Quid 
ergoiHot nobii praepe defpicimus , quorum 
fuper nos regimina ex Domini furore jufeipi- 
mut . De’ {concerti del governo pubblico 
ognuno acculi pìòtollo le llcfio> che Un- 
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giuftizia , e la mala vita del Principe . 

£ Dio , fe noi fai , che calca la mano : 
Dabo Regem in furore meo. Non occorre mi- 
rar di mal occhio chi governa , fe il giudo 
rigore di Dio Telefle tale per governare. 
Due elcmpj rifcrifee Analtafio Niceno a 
quello propofito. 

Imperando Foca nell’Oriente, un Mo- 
di Tanta vita vedendo che l'empio 
Principe maltrattava del pari gl’innocenti, 
romei Rei, querelavafi fpeflò con Ditr; 
dicendo : Perché, o Signore , avete alTunto 
conui all Imperio ? Odi rlfponderfi dal 
Gelo: Perché non le n’é trovato un’altro 
'lore . 

n Monacojpocrita , c fcellerato,eiren- 
do nato promoflo per opera di un Angelo 
al Vclcovatodi una OttàdeirEgitto, an- 
dava altiero di tanto onore , quando appa- 
rendogli l’Angelo gli dilfe; Perché t’inlu- 
pcrbilci,omilrrabile? non Tei flato fatto 
Vefcovoperchétulìa degno del Vefeova- 
to, ma perché quella Gttà era degna dina 
tal Vefeovo. 

Terzo. 1 Sudditi fono tenuti di pagare 
al Principe i T ributi, le taglie, e le Gabelle, 
cfTendo quelle come tanti llipend) accorda- 
ti dalla Reppublica al Principe , che milita 
allervigio, edalladifclà di lei. G)sì co- 
mandaT'Apollolocon qùefleparole : Red- 
dite omnibus debita : cui tributum,tributum: 
cui veSigaly veSigah cui timorem, thnorem : 
cui hotsorem^bonorem . Rom. 1 3. E qui nota- 
te , che i T ributi , e le altre gra vezze nomi- 
nate daH’Apollolo chiamanli dal medefimo 
col nome di dovute., e la ragionefi é, perché 
la Repubblica per legge di gìullizia deve al 
Principe un giullollipendio per Tammini- 
flrazione , cd il fulfidio necelTario per man- 
tenere , e difendere la tranquillità pubbli- 
ca , al qual fuflìdio fi obbligo e(Ta con patto 
tacitoquando l’accettò per fuo Principe: 11 
che avverto, acciò i ConfèlTori non fieno 
facili ad afiolverc coloro, che per quallìvo- 
glia leggiero prcttllo penfano di non elTcr 
tenuti al pagamento di peli fim-glianti . 

' D. Siamo forfè tenuti altresì di onorare 
le Fcrlbne attempate ? 

R. Sì : Perché fono come altrettante 
Immagini de’ nollri Genitori. Il coman- 
do (là regiflrato nel Levitico a’ 19. Co- 
ram tatto capite confurge , ér honora per- 
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foium feiùs : (y tìme Djminumi Dm>» ttunn, 
L' Apo(^lo inculca lo (IciTo a Timoteo'. 
Semorem ne itierepavirii . i . Tm 5. Dichia- 
randofì , che quando uno di queili venga 
a peccare , (ìa corretto dal Vefcovo , ma 
con piacevolezza , epiù con prieghi , che 
con rigori , e minacele . 

D- Peccano fórfe coloro che fprezza no , 
c dileggiano le Perlbne attempate ? 

R.'Sì : Perché contro 1) detto della Scrit- 
tura fpi-czzano color», Che tenendo il luogo 
di Pami , meritano di effere onorati . 

"Vi fii kmi tvui Juper terram , 

Affinché tu viva lungamente Topra la 
terra . 

D- Ha egli voluto Iddio, che lofTervan- 
za di quello Precetto folTe fingolarmente 
raccomandata ? 

R. Si . Imperocché non fi contentò di 
pubblicar femplicemente il Iblo Precetto , 
ma con promeirc.c minaccie ne raccoman- 
dò TofTervanza . S. Th- I z.q. ioo.a 7ad j. 

D. Quali furono quefle promefl'e , e que- 
lle minaccie? 

R. Al Quarto Precccto aggiur.fe Dio , 
quefle parole : fis /oftgttwi lupti set ram , 

guam DomiHus Deus tuus debit itbi . Affin- 
ché tu viva lungamente fopra la terra , che 
il Signor Iddio, tuo ti darà . Come ie di- 
eefTc; Quei che onorano come debbono il 
Padre , e la Madre , avranno per merce- 
de una vita lunga ; e per il contrario , quei 
che non gli onorano peccheranno grave- 
mente, e di più averanno quello gafligo di 
non vivere lungamente . 

D. E'ella quella pena conveniente alla 
ragione ? 

R. Sì : Poiché non farebbe ragionevole, 
e conveniente , che vi veflc lungamente chi 
llrapazza coloro da cui ebbe la vita . 

l 5 . Le maledizioni mandate da’ Genito- 
ri (bpra i Figliuoli difcoli ,edifubbidienti , 
hanno alle volte avuto il Tuo effetto ? 

R. Si. Cham fu maledcttoda Diocon 
tutta la fuaro^^**^ » perche avendo vedu- 
to il Patriarca Noè fuo Padre , che nudo 
giaceva fui Aiolo , non lo copri , come 
doveva , ma chiamò i Fratelli a mirarlo , 
e fchernirlo . 

Narra S Ago(lino,chc a’fuoi tempi una 
Madre di dieci figliuoli , giuflamente adira- 
ta con elfi per le ingiurie ricevute , li male- 
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diffe , ed in virtù di tal maledizione furono 
percoffi da Dio di orribile tremore nelle 
membra , onde furono coftretti andarfene 
poveri , e raminghi per il Mondo ad infe- 

f narc col loroefempio il tifpettodovutoda’ 
'igliuoli a’ Genitori. 

D. Non della adunque da tenerli in po- 
co cónto la benedizione , o la maledizione 
de’ Genitori? 

R. Certo che nò: Mentre vegliamo, che 
Diosìnell’ una, che nell' altra lottolcrive 
la fentenza loro . S. Ambrogio nel 1 . de be- 
ned. Patriarch. cap. i . 

DEL V. PRECETTO. 

CAPO VI. 

LEZIONE PRIMA. 

ì{oH uccide^ : 'ì^n ammezzare . 

D. /'SUalconneflionchaqueftoPrecet- 
to con gli antecedenti? 

R. Dopo i tre precetti fpcttanti alla Re- 
ligione, ed il quarto alla pietà, per mezzo 
dèi quali fi foddirfa alle obbligazioni noflre 
verlo Dio , e verfo i nollri Genitori , era 
conveniente, che ne' Precetti feguenti lì 
ordinaffe come dobbiamo governarci col 
Prollimo, additandoci ciò che ila da fug- 
girli per non offenderlo, onde non elTcnduvi 
tra lecofe temporali cofa alcuna più cara 
ail'Uomo, e piò imporrante della vita, per- 
ciò in quello quinto Precetto li proibifee 
erprelfamcnte l’omicidio, ed implicitamen- 
te qualfivoglia altra olfela, nonfolametite 
eflerna di latti, e di parole,ina ancora inter- 
na , cioè 1 ira , 1 indignazione . l'odio , ed il 
rancore, che fono come le ilrade, 1 princip;, 
e le difpollzioni ali' omicidio. 

D. Che cofa dunque é l’omicidio ? 

R. E'un’uccifione ingiulla dell'Uomo. 
D. Oliando 1 Magillrati , o Giudici 
condannano alla morte 1 Ladri , ed altri 
Rei , contra vengono forfè a quello Pre- 
cetto ? 

R. Nù • Imperocché i Magifirati , ed 
i Giudici condannando 1 mailàttori alla 
morte in virtù delle Le^i , non gliucàdo- 
no iiigiullamente , atiziefercitanonnatto 
di giiulizia . 

KK } D. pi 
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D Dichiaratemi la ca^-i one , per la qua- 
le , così facendo , non Cvintravengono a 
quello Precetto? 

R. Perché quello Precetto ha per fine che 
li Uomini confervino la pace ,e la omcor- 
ia fra di sé . Or per ottener quello fine , 
non v’é meglior mezzo , che di toglier dal 
Mondo i malfattori . Àggiunaete poi an- 
che , che i Giudici fono Minillri deputati 
da Dìo per vendicar le ingiurie fattcglida’ 
malfattori . Veggalì San Tommafonella 
2.2.q.6.a.i. 

D Avete voi efempj di Perfònc fan- 
te , che abbiano condannato i malfattori 
alla morte ? 

R. Il Santo Ré David . per altro cle- 
mentiflìmo , attella diséllellb elTerc Ila- 
tofollccitodi togliere i fcellerati'dal Mon- 
do , per ifnidare il peccato dal la Santa Cit- 
tà di Gerufalemme : /« nututino 
cicbati cmnei pncatorti Urrà , ut d'.fpcrdc- 
rtm de Civitate Domini omaes optrantet ini- 
ijuitutem. Pfal.ioo 

D- Qual fortedi malfattori deveelTer pu- 
nita più rigorofamenteda'Maeillrati? 

R. Siccomeil perito Chirurgo nmefo- 
Jito di condannare al taglio fé non quei 
membri imputriditi , da’quali fi teme l’infe- 
aione di tutto il rollante del corpo , così il 
Giudice non condanna all'ultimo fuppli- 
ciò fe non coloro , che giudica più peni i- 
ciofi alla Repubblica , ed i perturbatori del- 
la pubblica concordia, e tranquillità t rego- 
la ndofi incorno a ciò fecQndo.le leggi r eie 
confuetudini prc^rie del Paefe in cui fi tro- 
va , le quali non lono le medefime inogni 
luogo . Preflb i Giudei l’Adultero con- 
dannavafi a pena capitale , c non il La- 
dro . I Crilìiani p-.r il contrario condan- 
nano a morte il Ladro , c non l’Adultc- 
ro. 

D- Stimate voi , che gli Eretici giu- 
llamcntc poflbno clTer condannati a mor- 
te ? , 

R Nonnehoun minimo dubbio ; efi 
prova manifedamente da ciò che pur ora 
abbiamo tletto. Imperocché fe un pcrtuba- 
tore della concordia civile vicn giullamen- 
tc punito nella vita , quanto piùlàrà me- 
ritevole di fimil pena un dllTcminacorc 
di fallì dogmi , che con la diverfità del- 
la Religione introduce le fazioni , e la 


difeordia nella Repubblica , come pur 
troppo c’infcgna l’el'^rienza con efem- 
pj funelli della Francia , della Germania, 
dell Inghilterra, edella Fiandra Rileg- 
gete ciò che nel 1. Tomo fi é detto, alla 
prima parte c IO- lez. 2. 

D. E’cgliroinicidioungrave, ed enor- 
me peccato ? 

R Sì, e tale ,che pcrcfprimerne l’enor- 
mità, dicefi che grida vendetta al Cielo, 
cioè richiede un pronto , ed atrocegalligo . 
Quattro forte di peccati dicefi con la frafe 
della Scrittura. , che chiamino vendetta a 
Dio . 11 primo é l’Omicidio , e malfime nel- 
la perfona del Fratello , qual fu quellodi 
CaiiK) . 11 fecondo la Sodomia . Il terzo il 
defraudar la mercede degli Operar). Il quar- 
to loppreffione delle Veilove , de'Pupilli, 
c de Poveri . 

D. Con quali ragioni fi potrà dichia- 
rare al Popolo la gravezza di quello pec- 
cato? ' 

R. Primieramente , Iddio to dctclla in 
tal modo, che Io punì fin nelle me<lefimc 
belile , contro le quali pronunziò firntenza 
di morte 1 nella Genefij ogni qual voltane- 
cidelTeroi Uomo . z. Vietò a'Giudei il ci- 
barfidifangue , per infegnar loro la man- 
fuetudine, e tenerli tanto più lontani dall’ 
incrudelire ,ed ìnfaiiguinarfi nel Prolfimo . 
j. L’omicidio é peccato contro Natura , 
elTendoché ogni fpccìe ama il fuo limile , c 
l’Omicida lo dillrtiagc . 4 Avendo Dio 
vietato nella Genefi , che non fi uccida 1 ' 
Uomo per averlo egli o'eato a fua imma- 
gine , efiniilitudine , ne fegue , che chi 
commette l’omicidio fa gramìilfima ingiu- 
ria a Dio , c pare che direttamente le la 
prenda contro di lui , mentre atterra la 
fua Immagine . 5. Gli Omicidi fono acer- 
bilfimi nemici del genere umano, e con- 
feauentemente della Natura medefima , 
poiché , quanto ad elfi , dillruggono tutte 
le opere di Dio dillrug;>endo 1 ’ Uo- 
mo , in grazia 41 cui Iddio attella diavee 
fatto tutte le creature. 6 L'Omicida fa una 
grave contumelia all’Angf lo Ciillode dell’ 
tlccifo : Fide te ne coniemnatn vn-.m ex 
bìipufìlh : dk« enm robU iyc. ( Matth. 
18. ) Iddio fuole punire anticip.itamente 
gli Omicidi in quello Mondo col rimorfo 
wcclTaiite della cofeienza , che non'pei- 

met- 
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mette loronéripofo , né Scurezza in lur^o 
veruno . 11 provò a fuo collo il difpcrato 
Olito, cui dopo II fratricidio dovunque vol- 
gevalì pareva di vcderfi fui capo la Ipada 
vendicatrice del fuo misiàtto , onde anHofo, 
c tremante diceva : O^nwi if^tiur gai mvene- 
rii me , eeadet me : Il provò Nerone, che do- 
po la morte data alla Madre , confelsò di 
averne Tempre Tombraiiinclla , qual Furia 
importuna ,a’fianchi, come rifèrifee Dio- 
ne . 8. Iddio perlopiù non tollera ,cheT 
omicidio dia occulto, ma con la Tua provvi- 
denza ne manifcfta l'autore . Tu fecfit ab- 
fetndué : ego oiuem facuem in cmf celia em. 
WS If'oel , 6r in cónfpeSu SoJts. i. Reg ii- 
Chi vuol più elempj maravigliofi di omi- 
cid; occulti , Tcoperti , e punici da Dìo , 
legga Plutarco nell ’Opufculo i/fJrra >(«- 
mime vind lìa . 

Racconta S.‘ Gregorio nel 1. j de Tuoi 
Dialoghi ale t- che TArchidiacono di Sa- 
bino VcTcovodi Canofio , vinto dall’impa- 
zienzadi afpettarela mortedel Santo Pre- 
lato , alla cui dignità egli afpirava, procurò 
di togliergli la vita , cd a quello effetto cor- 
ruppe con donativi ilCo^ieroche lo fer- 
viva , acciò eli porgeflc il velenonel vino . 
Non mancò lo Icellcrato famiglio d’acrin- 
gcrfi al tradimento , egià prefentava al Pa- 
drone il nappo attofTicato , quando il Santo 
Vcl'covo : lievi pur tù, dilTe, o figliuo- 
lo. Tremò, gelòdi paura rinlélice all ina- 
Tpettato comando , che lo conduceva alla 
morcccerta , ed imminente, fe ubbidì va, 
non meno certa , ma ben più atroce per le 
pene che afpettava , fe ricufando fi dava 
a conofcerc per reo di SI atroce , c fagrile- 
godelitto . Prevallbin quello contralloii 
timor delle pene , e per isfuggirles’accollò 
alle labbra il calice fatale • Allora il buon 
Vefcovo : Ferma , foggiunfe , che be vo- 
tò io; ma và , c di a chi te lodiede , che 
ioilbevo', ma che lui nou farà Vefcovo . 
Ciò detto, c fatto il fegnodellaSantaCro- 
ce bevette intrepidamente , efertza nocu- 
mento : nello (leffo tempo TArchidiacono. 
che in luogo moltodiftante dimorava , cad- 
de repentinamente morto , come fe il ve- 
leno uà Ila bocca del Vefcovo fbfse paffaco 
allodi lui vìfcerc . 

Intcmpodiuna gran careflia,ducMcn- 
idichì , aobandonaca la Patria , fi poTero 
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in pellegrinaggio per cercar altrove miglior 
ventura . Per iflrada s’ avvennero in un 
Foreftiero , qual interrogato da erti , dove 
andafi'c : A Santa Valburga , rif^fe . E 
noi pure abbiamo deflinato di gire colà , 
foggiunfero elfi , ma per la fame venghia- 
momeno , e per la debolezza appena mo- 
viamo i paffi . Benedica pure Iddio il no* 
llro lungo viaggio , dìlfeegli , comeioal 

S r.-fcnte vollro bifbgno troverò rimèdio . 

Litirìamoci in difparte a cercar luogo da 
rinfrefcarci , eripofarci . Così fecero; cd 
egli cavatali certa provvifione dalla fear- 
lèlla,nefé amorevolmente parte a’ com- 
pagni . Mangiato che ebbero : Nonéan- 
cor tempo, mffeil forefliero , di ripigliar 
il noflro viaggio : farà bene che dormiamo 
un poco , ma rimanga uno di noi fvcglia- 
to a far la guardia agii altri , acciò non 
incorriamo qualche pericolo . Sia fatto co- 
me voi dite ; rifpofero maliziofamente 
quei due . Così il mefehino addormenta- 
tofi profondamente , fùdai compagni uc-, 
citò nel più bel lo del Tonno . Fattoi! col- - 
po , uno di eflì prole il cadaverofu le fpalle 
con ani modi buttarlo in qualche burrone , 
ofoffa; ma quandopensodi deporlo , al- 
lora fu che s^avvide , che non cformiva la 
giullizia di Dio , Miche il cadavero tanto 
tenacemente gli flava attaccato , che per 
qualunque forza eh’ ci faceffe mai potè rif- 
pinncrlo da sé . Penfate qual fbfse l'orrore, ‘ 
ed iltimore del mifero Afsaffino , al veder- 
fi in mano della giullizia di Dìo, e prof- 
fimoa radere in quella degli Uomini. So- 
pragiunge in quello mcnìrc un fuo Amir 
co , il qual vedendo l’orribile fpcnacolo , 

T interroga della cagione. Racconta egli 
il fatto, e lo prega ad unire fecolefbiM 
per liberarlo da si funeflo compagno. Sfo- 
dera quelli la fpaéa per troncrtr le braccia 
a! cadavero , ma nel toccarlo ( o flupendo 
cafo! I rimane anch’ egli attaccato, al ca- 
davero , ed all’ Amico , da’ qua li anch’ cali 
in vano cercò più volte di sbrigarfi . Ma 
quello che non tarano le forze del cor- 
po, l’ottenne al fin con T efficacia delle la- 
grimcd’un veroptntimento , con lequali 
tanto imrominò il Signore , che final- 
mente per mezzo dell’ interceffionedì San- 
ta Valhurga fu liberato . Non così acca- 
dette all’ infelice Omicida , il quale ac- 
K K 4 to 
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tonìto per l’orrore , e per la confuiìone , 
tanto andò avanti col cadavere in ifpal- 
la , finchd giunto alle fponde del Renovi 
fi gittò dilperatamente dentro per fepel- 
lire in quell’acque la memoria del fuo de- 
litto ; ma in vano , perché il fiume , co- 
me Te IdegnafTe di dargli ricetto , lo rif- 

S infe col cada vero alla riva in prefenza 
elpesitente Amico- 

O. Si da mai il cafo , che un Uomo pri- 
vato pofTa fenza il concorfo dell'autorità 
pubblica uccidere un altro é 

R. Sì. Chi alTalitoda altri ingiuAamen- 
te , nonpotefie in altra maniera difendere 
la propria vita che con uccidere il fuo nemi- 
co, può eiullamentc ucciderlo . Cori San 
Tommaio a. a- q. ^4. are 7- Anzi i Dettoti 
Sacri comunemente inftgnano , che una 
Donna , un Giovane , e chiunque altro può 
giuSamcnce fare Io fiefib , quando in altro 
modo non può difendere la fua pudicizia 
dall’altrui violenza ■ 

D- Chi facendo una cofa lecita , o pare 
illecita , non oftante che avelTe praticato 
tutte le fufiicienci cautele , c diligenze per 
non recar nocumento a veruno , venifi'e 
contuttociò ad uccidere un Uomo , farebbe 
egli reo d’omicidio? 

R. Nò . Perché una tal morte làrebbe 

K mente accidentale . VeggafiS. Ago- 
inell’Ep. r h- 

D.Chiuccidefleiéfteiro , contraverreb- 
I be forfè a quello Prec tto? 

R. Senza dubbio . Imperocché non dice : 
Yì«n oecides alttntm ; Non ucciderai un’ 
altro • Ma (emplicemciite : "Hot occiiiei . 
Sicché proibifee inJillintamente l’uccider 
qtiaifivoglia Uomofenza legittima autnri- 
m , come infegna S. Agollino nel 1 . i . de 
Civit. c. 17. 

D. Avete voi dalla Scrittura elempj di 
Perfone , che per elferfi uccife volonta- 
riamente , fieno incorfe nell’eterna dan- 
nazione? 

R. Sì. IlmalvagioAcchitofelloConfi- 
glierc di David, prevedendo che il ribelle 
AlTalone per non aver leguito i fuoi con- 
figli correva rifehio di perdere l’ufurpata 
Corona , ritiroflj in cafa , ediyidiéfinc 
alla fua vita col laccio . 3. Reg. 17. 

Altrettanto ne fece Giuda traditore , 
dopo aver gettato nel Tempi 0 l’inlàme 
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prezzo del fix> tradimento alla prefenza 
de 'Scribi, e de’Saccrdpti . Leggali Sant’ 
Agollino nel Trattato ji. in j^n. ib- 
pra le parole : Qui odit nimam juam tnbtc 
mando. 

D. Non é egli lecito l’applicare le pri- 
vate orazioni , o i pubblici fuffiagj della 
Chiefa per Je Anime di coloro »e vo- 
lontariamente fi uccifero da sé medefi- 
mi ? 

R. Nò. Anzi la Chiefa nel i. Concilio 
Braccarenfc c. 34. efprelTamente lo proibì- 
lire : Platuii ut bi ^ qui peijertum , aut ve- 
ncnum , dur prétcìpitium , aut fufMndìum , 
aut queìibtt modo vioknti<e fibi ipfii mferunt 
moTiein , nulla prò ip^s iti oblattone comme- 
morano fiat , ncque cum Pfalnvt ad fepultu- 
ram cadavera eorum depramur . Cne fc 
nella Scrittura , e negli Annali della Ghie* 
fa vengono nominati per Santi alcuni , che 
fi precipitarono nelle fiamme, o in qualche 
altro modo fi diedero la morte da sé me- 
defimi , fi deve credere , che il fàcelTero 
non per proprio caprìccio, ma per ubbidi- 
re a Dio , come nota S. Agollino «el 1 . i. 
di Civit. c ré. Leggali il Breviario Roma- 
ne a’9- di Febbraio . 

D. Proibifee forfè quello Precetto , 
che non lì{uccidano gli animali irragio- 
nevoli ? 

R. Nò : Perché fono creati per Icrvizio 
dell Uomo ; e però quando il ufognodell’ 
Uomo il richiede , fi polfono uccidere , 
Genef.8. Pf g.i. Cor lo.S. Agollino nellib. 
citatoc.io. ezi. 

D. £’ egli reo di omicidio chi porge al- 
trui il veleno con animo di ucciderlo? 

R. Senza dubbio ; perché volontaria- 
mente egli é cagione della morte di quel 
tale , c quantunque non ne venilTe a fe- 
guire la morte , non lafcia di aver com- 
meifo l’omicidio mentalmente 

D. Stimate voi ree (l’omicidio quelle 
Madri , che per tener i teneri bambini 
nel loro letto , inavvertentemente li fof- 
focano? 

R Sì : Perché non poflbno tenerli len- 
za evidente pericolo , che facilmente po- 
tevano evitare , e perciò fono af&tto inca- 
paci di Icufa . 

D. Peccano forfè aoch’elTe graTcmeo- 
tc ? 
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R. AI certo. Imperocché quefta è altre- 
sì una rpecic di parricidio , ed é cafo rifer- 
vato in molte Dioccfi . 

D Le Donne , che per mezaodj medici- 
ne, o in altri modi procurano 1 aborto, pec- 
cano forfè contro quello Precetto ? 

R. Sì. Maflìme fé il fèto é animato An- 
zi non folamente effe , ma infieme chiunque 
dà loroconlìglio, ajiito, o favore, clTendo- 
ché 1 omicidio fi commette non folamente 
per mezzo della mano, della fpada,o del col- 
tello, ma ancora col comanao, conlaper- 
tnilTione , e col configlio, o con qualfi voglia 
altra maniera di cooperazione . In quella 
maniera Uria fu uccifo da Davide, cd il 
nollro Salvatore da Caifàlfo, e da' Giudei . 
Che le il feto non folle anima to , non lafcia 
chi procura l’aborto di efler in qualche mo- 
do reo d’omicidio , e come tale viene pimito 
dalle Leggi Civili, e Canoniche . Si ^uif 
c*ufa txpltnd* Ub'dmis , vtl odà ntediiat 'uHe 
bffmini , aut multtri aliquidftctrit^ vtl ad potan- 
éumdtdtut ut ronprffitgentrart , autctncipt- 
re , vtl nafei ftbolts y ui hen,ic>da tevetur . Vedi 
la Coftituzioiie di Siilo V. che comincia 
Eff'nenatam. 

D. Vi fono forfè molti altri cafi da 
cónfiderare in quella maceria dell’ omi- 
cidio ? 

R. Ve ne fono molti altri , ma per mag- 
gior brevità ne accenneremo alcuni pochi 
de’ piò importanti , e primieramente 

I. Peccano contro quello Precetto le 
Donne gravide che fi efercitano indifereta- 
mcnte nel ballo , o fanno qualche altra co- 
fa che non conviene allo flato in cui fono , 
perilché o aborcilcono,o pirtorifcono avan- 
ti tempo , 

X I Medici , che non bene iflruiti ne’ 
precetti della loro Arte ordinano medicine 
nonconfecentialmale, dallequali poi ne 
rifulta la morte , o il notabile danno della 
faluccdeirinfermn . 

Qi'unque offende gravemente lafua 
lànità con la foveechia intemperanza del 
mangiare, e del bere, ocol darli in preda 
alleìfrenatepaffionidcirira , della malin- 
conia , e del feufo . 

4. I Miriti, che con 'mdiferete afprezie 
trattanola famiglia •, e per il contrario i Fi- 
gliuoli , che co’gravi diigufli dati a’IoroGe- 
oicori fono cagione della loro morte. 
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D. Si può mai dar il cafo , che alcuno fia 
reo d' omicidio per aver tralafciato di far 
qualche cofaf 

R. Sì. E ciò fuccederebbe quando, per 
cagione d’efempio, potendo voi efimere il 
volito Prolfimo della morte, fenza vollro 
danno notabile , o Ibvvenire chi folTe in 
eflrema necelfità , noi fàcefie . I Principi 
altresì , che non fi curano di gafligare i 
maliàttori entrano con elfi a parte della 
colpa di tanti omicidi , e danni che qiie* 
Ili commettono , perché , come ben dirre 
un non sò chi : In kuts favit , ptreit 
malli , ! 

D. Non avrelle voi in pronto qualche 
efempio , che provafleciò cne ora voidite ? 

R. Sì. 11 Ré Acabbo , per aver conce- 
duto la vita , eia libertà ad un Uomo emf 
pio , ed indegno di vivere , udì intimarli 
dal Profeta, che Diol’ averebbegalligato 
inifeambio dell’altro: Qum dimijijh virum 
dgnum, morte dt maau tua , erit anima tua prò 
aamaejtUfi^.^.Reg.iO. 

LEZIONE SECONDA. 

Dtlferìre^ percvottrt otbare y 
ingiuriare firc. 

D. 15 Afta forfè per oflervare quefto 
Precetto , il contenerli dall’ uc- 
cidere r 

R. Nò: ma bifognaaftenerfi dal ferire, 
dal percuotere , e dall’ offendere il Prolfimo 
in quali] voglia maniera nella perfona . An- 
zi |^r tellimonianzadi UesùCrifto mede- 
fimo in S. Matteo al 5. né meno é lecito lo 
fdegnarfi , tantoché quello Precetto non 
folamente proibilce 1 omicìdio , ma ancora 
pafl'a a fterparncle radici, cledifo fizio- 
ni che a quello c’inducono, cioè l'odio, il 
rancore ,lerilTe, legare , e le parole ingiu- 
riofe . Air interpretazione di Cesò Grido 
fifottoferive l’Apollolo diletto , dicendo 
apertamente nella fua Epiftolai. 
edii fratrem fuum , bom:cuia e)i . Cioè non 
d’ opera attuale ,.ed eilerna , madi alletto, 
e di volontà . 

D. Quando ì Padri di famiglia gaftigano 
i fuoi Figliuoli , oi Maeftri di (cuoia i fuoi 
Dilcrpoli , contravengono forfè a quefto 
Precetto? 

R.Nò. 
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R. Nò. Imperocché il gaftigare i delin- 
quenti ^ atto di giurtizia , purché fi faccia 
con moderazione. 

Né meno peccano qureli che per affet- 
to di penitenza domano il fuo corpo con 
flagelli , ecilicj , craffligeonocondigiii- 
, ed orazioni , purché il facciano con 
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diferetezza , e coi confìglio de’ Superiori 
odel Confefsorc. 

D. Ji percuotere , o ferire altresì, è for- 
fè un grave peccato? 

R. Si . Quando in fatti fi apporta , 
o almeno fi intcndedi apportargli notabi- 
le danno . 

D. E’ forfè maggior peccato il peraio- 
tere un Chierico , che un Laico? 

R. Sì. £ fi deduce dalla confìderazione 
della pnia , a cui fosgiacciono i percuffo- 
ri de ‘Chierici , quafé la fcomunica.Or 
quefìa pena non fi dà che per gravi , ed 
enormi delitti. 

D. E’ reli vietato il defiderar la mor- 
te , la pene , oqualche altro male a sé flef- 
fo , oadaltri^ 

R. Sì • Qu^ando qucfti dcfider) , o que- 
lle imprecazioni procedono da un pravo 
affetto di nuocere a sé fleilb, o ad altri . 
Altrimenti il defiderarfi la morte per giun- 
Mre a goder di Dìo , e^li éun affetto di 
^rità.ln quello fènfo Davide diceva al 
Signore : Educ dt cufledm mnimam mtam 
ad confitendum nomini tuo. Pyè/. 14 r . 

E'fìmilmenteatrodi Carità il defiderarfi 
la morte per fotcrarfi dal pericolodi offende- 
re Iddio. Perciò efclamava l’Apoftolo ; In- 
/eliK ego homo , quii me hberabit de corpote 
monisbujui? 1 {pm. 7 

D. Chi j>rofèrilce contro il fuoProflìmo 
mrole obbrobriofè,contraviene forfèa qusr 
Ilo Precetto ? 

R. Sì : Perché ciò procede da un pravo 
affetto di nuocere , o per lo meno di I prez- 
zarlo, ed avvilirlo, dal qual modo di ope- 
rare bene i^ffofi cade nelle riffe; e da 
quefle fi pana allezuffe , ed alle ferite . 

D. Pecca egli forfè chi con parole, o 
con gefli rimprovera ad altri i fuoi difetti 
naturali , la baflezza della fua condizione , 
ocofe limili^ 

R. Si: Perché per lo più ciò procede da 
idegno , o da ll’odio , o da oualche altro pra- I 
vo affetto di fprezzare il Proffi mo . . . I 
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D. Ha mai Iddio dìmoflrato , che ciò 
gli difpiaccia ? 

R. Avendo il Conte Ottone di Ghel- 
dria mandato un Coriertea Parigi, fin- 
terro^ònel ritorno, fe aveva veduto il San- 
to Re Ludovico. Rifoofe il Corriere di si , 
ma nel rifpondere torfe il collo per burlarfi 
del Santo, e per gafligodi Diorimafe coi 
collo torto per tutto il tempo della fua Vita. 

D. Si proibifeono anche in quello luogo 
r odio , c r iracondia ?•!^ 

R. Si . E già l 'abbiamo detto di fopra di- 
pendentemente dall’ inte^retazione del 
Precetto fatto da Gesù Criflo. 

D. Che cofaé l’odio? 

R. £’ una volontà oflinata, ed oppofla 
all’ amore del Proflimo , per la quale l'Uo- 
mo in neffun modo vuol piegarli a perdona- 
re a chi 1' ha oflèfo , ma piu toilo cerca le 
occafionidi una ingiulla vendetta. S. Th. 
X.X.q.Jq-is' 

D. E’ egli da fuggirli l’odio ? 

R. Sì : Perché difpiace fommamente a 
Dio , come fi vedrà dal feguente efèmpio . 

PredicandoGiacomoCaidinal di Vitria- 
co la Crociata nel Brabante , ebbe notizia 
d' un Uomo oflinatonella volontàdìnon 
perdonare al fuo nemico . L’efortò egli più 
volte adepor 1 odio, ma lenza frutto; fi- 
nalmente gli fi gettò a’ piedi in prefenza 
di tutto il Popolo per tre volte , manépu- 
re potè ammollire quel cuore . Allora egli 
' rivoltoal Popolo : Pregate meco , diflè , il 
Signore, che fi compiaccia dimoflrar tal fe- 
gnodella fuagiuflizia fopra quello oflina- 
to , che per l avvenire ferva d ’efempio agli 
-altri di non far il fordo alle preghiere de’ 
Minillri di Dio , edi non operare' in danno 
della fua fallite eterna col perfeverare nel- 
l'odio del fuo ProfTìmo. Così fifece, ed ec- 
co che orando il buon Cardinale, comin- 
ciò queir infelice a travolgere inunfubito 
gl i occhi, e caduto in terra getta va fangue,e 
bava fcbifolìffima dalla bocca con ifoaven- 
to, ed orrore grandiflimo de’ circollanti . 
Levoffi un gran pianto di coinpa filone nel 
Popolo. Si ricqrledi nuovoall orazione , 
do^ la quale il venerabil Prelato prenden- 
do per mano quell’ infelice, l’alzòinpie- 
digiàlano, edillefo , già tutto diverfo da 
quel di prima , perché veduto il fuo rivale, 
corlè ad abbracciarlo , a chiedergli umii- 

men- 
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m«nte perdono > Le lagrime vicendevoli 
(lipularonola pace fra le acclamazioni del 
Popolo , che non fazia vali di lodare , c be- 
nedire il Signore . 

LEZIO NE TERZA. 

DtU» Guerra , e del Duello . 

D. QTimate voi rei di omicidio colo- 
«3 ro , che uccidono nella guerra i 
nemici? 

R. Se voi parlate di quegli , che milita- 
no in favore d’un Principe che abbia giuda 
cagione di far guerra , certo é , che come 
cfsendo erti efecutori del comando del Prin- 
cipe, o della Repubblica , non peccano : 
Noncosl fé diquegli , che portano Tarmi 
contro il loro legittimo Principe , perchè 
cotefli commettono tanti omicidi , quanti 
(bnogli Uomini che uccidono . S. Th.z. a. 
q. 40. art. I. 

D. La guerra adunque è qualche volta 
giuda , e lecita ? 

R. Senza dubbio; perche Dio , che non 
puòefser Autore di cofa ingioila , mandò 
il fuo Popolo a guerreggiare contro i Ca- 
nanei , i Madianiti , c ^li Amaleciti , come 
leggiamo neITcfodoa 17 nel 1 . de’ Nume- 
ri a' a; . e nel Deuteronomio a’ao-Saule 
ancora ebbe comando da Dio dì fàrguerra 
agli Amaleciti , e di non lafciarvi creatura 
alcuna vivente. A'/?*, {y intetfice petcaie- 
res AmaleCf (s< pugnab't coltra eoi nfifue ad 
internedonem eoram . i. Reg.i;. Anzi la 
Scrittura afferma, che Dio alle volte com- 
batte in perfbna : Deus v^fter prò vobit ipfe 
puraabit. Jofue 2 j. Perciò leggiamo , che 
Àbramo ritornato dalla guerra fu benedet- 
to da Mclchifedcch Sacerdote del Signore. 
Gen. 14, 

,D. Si trovano dunque alle volte Uomi- 
ni giudi tra 'Soldati ? 

R. E chi ne dubita ? Abramo di Guer- 
riero , e fu Santo : Davide pafsò la maggior 
patte della fua vita fra le armi, e non lafciò 
dieffer Uomo fecondo il cuore diDio ; i.' 
Reg 25- Cornelio era Centurione , epur 
meritò dallo Spirito Santo la lode di Uo- 
mo giudo , c timorato del Signore, e non fo- 
lamente lui, ma infìeme uno de’fuoi Soldati. 
Afl lo.Ma per toglier vene maggiormente 
ogni dubbio . 
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Notate, che quando il Santo Precurfore 
fu interrogato da 'Soldati , come aveffero 
da governarfi per arrivar anch'edìal Re- 
gno del Cielo : Qu’dfaeiemus (yi noi ?rif- 
pofè : ì^eminem concutiatii , aegue caluma 
ntam faciatìs : contenti eflote Jiipendiit 

veftris. Lue. J. Non fate edorfìoni, né ca- 
lunnie , c fiate contenti de' vodri dipendj . 
Non diffegià,gcttate Tarmi; rinonciatc al- 
la milizìa,guardatevi di percuotere, di feri- 
re, di uccidere veruno ; perchè fapeva effer 
lecito a’ Soldati che militano nelle guerre 
giude a fcrvigiodcl Principe, il ferire , ed 
uccidere i nemici , poiché in quedo cafo 
operano come Minidri della Repubblica,e 
del Principe j a’quali cornea Minidti di 
Dio , e difeniori delle Leggi , e della fallite 
pubblica, per ragion divina ed umana , è 
permeflo il difendere con Tarmi i loro Sta- 
ti dagl’ingiudi affalitori, ed il punire i Mal- 
vagi , non meno di quello che ad una perfo- 
na privata fia lecito il difenderli dagl’ingiu- 
Iti affalitori , come di fopra fi é detto . 

D. Ha mai Iddio dimodrato con mira- 
colo , che tal volta le guerre fianogiude , 
c lecite ? 

R. Sì: Danno i Sacerdoti fiato alle trom- 
be, c cadono le mura di Gerico . Jofue 6. 
Ora Mosè colle mani in alto , ed ottiene a' 
figliuoli d’ Ifraele la vittoria . Exod. 1 7- 
Sanfonc folo fa llragc di gran numero di Fi- 
lìdei_. Judic. i;. ^ Dio fentire un grande 
drepito di cavalli , e d’ armi , e mette in fu- 
ga un grande efercitod’ Affirj . 4. Reg. 7. 
Manda l’Angelo nelTEfercito di .Senna- 
cherib , qualinuna notte uccide cento ot- 
tantacinque mila Soldati 4 Reg 19- 

D. Quali condizioni deve aver la guerra 
per effer gi uda , c lecita ? 

R. Tre . Cioè , che chi fa guerra abbia 
legittima autorità di farla : che la cagione 
fia giuda : che Tiiitcnzione di chi la fa « 
fia retta . 

D. 1 Duelli fono eflì giudi , e leci- 
ti ? 

R. Nò: Perché in effi non concorre né 
pur una delle fopraccennate condizioni , 
che rendono una guerra giuda,lccita,e per- 
ciò la Chiefa fommamente gli abbomina , 
cdetedancl Conciliodi Trento, di cui fo- 
no le parole fèguenti : L' ufo detefinbUe do' 
duelli introdotto duU’inveinione dei Diavolo 
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guaim^nmfi conia fanguinefa merle del pozco giudizio del Mondo, ma-ben vuol 

Ut’ corpi , la rovina deiP Unirne , fia lotah feguire il fapientilTitno giudizio di Gesù 
mente bandito dal Mondo Cr.fiiano . V Im- Crifto,edc’buoniCriftiani, iq»iaii condan- 
peradore , i !{fgi , i Ducbi , » Priucipi , i nano il duello per cofa infense, e temeraria, 
Marcbelt ^ i Canti f e Signori temporab di pazza, e deteftabilc ; Che la vera fortezza d’ 
qaalfivoglia altro titolo , che ne’ toro Territo- un Criftiano non confillc nello sfogar le 
rj tra’ C'ifiiani avranno conceduto un luogo proprie pallìoni, ma irei tollerarle ingiurie, 
per combattervi in duello , incorrano murre- la morte, ed il martirio peramore di Gesù 
Uiatamente la feomunica , e fieno privi del- Crifto , enellelTOrre la vitaperdifofadeU 
la giurif Unione , e del demimo di tjuellaCittà , la Patria, della Repubblica, c della Fede . 
di cju el Cafiello , o luogo , qual tengono dalla Viaggiando San Felice da CantaliceCa- 
Cbiefa , ed in cui , oprtjjo di cui avranno per- puccino , vide di lontano due Perfone , che 
meda che il duello fi faceta . E ^ fono feudo- iguainate le fpade,flavanoaIIora allora per 
/< , fieno devoluti a’ Signori loro duetti . entrar in duello. A quella v;lla il Santo: O 
Quegli poi che avranno combattuto, e quei là , gridò con gran voce , e eòn maggior ze* 
cbt cbiamanfi loro Padrini , incorrane la pe- Io , fermatevi Fratelli miei , formatevi per 
na della fcomtnica , della eonfifea de’ beni , Quanto vi é cara la vita , c la lalute eterna 
od’ una perpetua infantia , e fieno f^ti come (ieH’Animc vollre i e poi accodatoli : Noa 
Micidiali, feconda le di/'pofitfoni de’ Sacri veglio altro da voi, fo non che prima di en* 
Canoni', e fé moriranno nella pugna , fieno crare in cimento diciate quede iole parole ; 
por fempre privi della fepoltura Ecclefiafii- Dee gratini j indi correndoor dall’uno , or 
ea . Quegli ancora , che avranno il dira- dall'altro . tanto s'adoperò , tantogrira- 
gione che di fatto dato concito in materia di portunò,cnelinarmentetrade lorodibocca 
duello, 0 in qualunque altra maniera avranno il dcRdcnto D:o gratiat , col <^1 parve 
perfuafoalcuno a farlo , t quegli ancora , che anche ufoidè loro dal cuore il deliderio del- 
ae faranno flati fpettatori , foggutcciono al la vendetta, perché Tubilo inteB£^,arcoI- 
vucelo della fcomunca , e d^ perpetua tarono le caritatevoli ammonizioni del 
maledkone , non ofiante qualunque privile'- Santo, e depoda ogni amarezza, fi liconci- 

Ì io , 0 mava confuetudine anche mrmemora- liarono inlicme . 
ile, 'Vq,galìta Codituzioire di Clemente 

V. qual comincia : llliui vicei , dove lì ri- [>EL VI. PRECETTO, 
petono , e fi dendono le F«nc già ilabilite 

dal Saao Concilio di Tremo a’ Duelli- .ttt 

Ili. CAPO VIL 

D- Per qual ragione dalla Chiefa vien 

tantodetedato il duello? LEZIONE PRIMA. 

R. Perché in quello gli Uomini vifen- 
nogetto della vita del corpo, edeU cterna ì^n fornicare r 

felùte deir Anima . ^ 

D. Chigl induccaqnedo? D. i^Hecofaci vien proibita dal fedo 

R. Il Diavolo , giurato nemico del ge- Precetto? 

•ere umano. R. Si proibifoc in primo luogo , eprin- 

D. Con qual ragione . 0 titolo ? cipalmente il peccatodelTAdulterio, perii 

R. Per una cola da nulla, e pcrunpun- qualefìfe ingiuria al Marito nella perfona 
cod' onore immaginario. della Moglfo, iquali per il nodomatrimo- 

D- Voi dite beniffimo. Ma come fcher- niale vengono a tarli come un medellmo 
airi! poi dalle Leggi deirOnore,e del Mun- corpo , ed una fola medelima carne , in 
do, quelli condannano per codardo chi non modo che né l'uno né l’altro fono padroni 
accetta le disfide? del Tuo corpo , ma chiunque di elTi faco- 

R. DicailCridiaitOjCheeinonfoggiace piadisé atutt’ altri che al Tuo Conforte, 
alle Leggi del Mondo, maanuella dfCri- commette un peccato d’ingiudizia. Quindi 
fio, da cui vietanfii dùcili: Cne non li cura é facile il notare la connedione di quedo 
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Precetto con Taheeeedente , perché avendo 
il Signore proibito in quello l'uccidere, o 
danneggiare il Proflìmo nel corpo , paf- 
faCon quello Precetto a proibire il fargli 
ingiuria nella perfona della Moglie , di 
cui non ha il Marito cofa più cara dopofe 
fleiTo . O pur diciamo , che l’ordine e la 
connellìone dì quello Precetto con gli an> 
tccedenti é tale ; Comanda Iddio ne’ tre 
primi Precetti , ed infegna come dobbia- 
mo amarlo, efervirlo; nel quarto , co- 
me dobbiamo foddi^are alle nollre obbli- 
gazioni in ordine al Proflimo , ed elTen- 
do fra’ ProlTimi il Padre , e la Madre , 
quegli7 a’qoali abbiamo maggior obbliga- 
zione , perciò nel quarto comanda la pie- 
tà , ed il rifpetto a’ Parenti ; nel quinto 
moibifee il inneggiare ingiullamente il 
Prollì mo , e perché non fé gli può far mag- 
gior ingiuftizia , ed ingiuria , quanto nel 
privarlodi vita . perciò nel quinto Precet- 
to Iddio proibifee romicidio: ma perché 
dopo la vita non ha l’Uomo cofa veruna 
che gli lìa cara al pari dell’onore, perciò 
Iddio , dopo aver nel quinto Precetto proi- 
bito l’omiddio, proibifee nel fello l'adul- 
terio . 

D. Per qual ragione dite voi , che quello 
fello Precetto vieta in primo luogo ,e prin- 
cipalmente l’adulterio ? 

R. Perché quantunque non fi faccia 
menzione letteralmente che dell’adulterio , 
tutti! Santi Padri p:rò, e con ragione fo- 
llengono, che nella proibizione fatta in ter- 
mini efprelTì deH’aduherìo fi comprenda 
ajtresl la proibizione di tutte le altre fpecie 
di Lu/Turia , quali fono come altrettante 
dilpofìzioni al peccato dell’adulterio . Veg- 
gafì S. Ambrogio nel 1. i. 06fic. c jo. e S. 
Abitino nella q.£i. Exod. 

D. Cofa intendete voi per raduitcrip ? 

R- Intendo una ingiuria fatta al letto 
coniugale proprio, o alieno . Quella ingiu- 
ria dicefi fatta al proprio letto coniugale, 
^ando il Marito conofee carnalmente una 
Donna lìbera: e per il contrario dicefi fatta 
al letto coniugale alieno, quando fUomo 
libero conofee carnalmente la Moglie al- 
trui . Cosi S.Tommafo nella a. i. q.i 

D. Che cofa intendete voi per le altre 
fpccic di Lufsuria . quali dite efser proibite 
implicitahiente dal fello Precetto ? 


R. Intendo qualunque congiunzione ve- 
nerea fatta fuori del legittimo matrimonio, 
c qualunque abufo de membri contro l’or- 
dine della Natura. Così fi raccoglie dalla 
dottrina medefima di Gesù Crillo: Di8um 
cflantlquh: Non mete baberis . Eto autem 
dico vobis : omnìs , qtti vlderìt mulicrnn ad 
concupifccndum e am , jam mxcbatus tfi eam 
in corde fuo. Matth. j. 

p. Non é egli vero, 'che lo quella ma- 
ceria vi fono molte cole che per ilperrcolo 
che s’incorre di fvegliarc chi dorme, do.- 
vrebbono pafsarfi fotto filentio ? 

R. Alccfto'. Onde i I Catechifla, quan- 
do pure per necelficà gli occorrerà di par- 
larne al fuo Uditorio, devegovernarfi con 
gran prudenza , e clrcofpezione, conciolfia- 
ché molto v’éda temere , che diffondendoli 
troppo mimicamente a trattar di quella ma- 
teria , non venga a farli Macllro di ciò che 
vorrebbe riprendere . 

D. Giacché in quello Precetto fi proi- 
bifeono con l’adulterio tutte le altre fpecie 
della Lufsuria , per qual cagione non li fa 
particolar menzione che ^1 folo adulte- 
rio? \ 

R. Perché i Precetti della feconda Ta- 
vola fi riferifeono a quel Precetto Evange- 
1 ico : (^uod ttbi mn vh fieri , alteri ne fece- 
ris . Non far ad altri ciò che non vorre- 
lli che fofsc fatto a te , c generalmente 
comprendono tutte le ingiurie che pofsono 
efser fatte al Proffimo. Ora l’adulterio è 
quella fpecie di Lufsuria , con la quale più 
manifefiamentc che con qnalfivoglia altra , 
fifa ingiuria non folamente al Proffimo, 
ma ancora fi offende l’umana fociecà- Veg- 
gafi Sant’Agollino nel I. de Adult. Conjug. 

Aggiungete poi , che chi nonguarrU 
di macchiarli nelle altre fpecie diLulsu- 
ria^ facilmente fi difpone, eli precipita 
nell adulterio . 

D. E’ poi egUì’adulterio un grave pec- 
cato? ' 

R- Gravilfimoj c cotale tale fu proibi- 
to , e punito gravemente dagli Antichi . 

! Anzi, che fofsc proibito fin da’ tempi della 
[ Legge naturale , chiaramente fi raccoglie 
dal rimprovero fatto da Faraone ad Àbra- 
mo, per aver tacciuto, che Sara folse ftia 
Moglie: Quidnam tfl hoc quod fecifii mi- 
ti ? jPuare non indicafti , quid uxor tua. 

tffetì 
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tftt ? Quamtb CMfam dixifli efft [«rorem 
tuam , ut toUerem eam mièt in uxorcm ? 
Nunc igìtur tccc cenjax tua > accipe eam y 
tfvaae. 

Quanto poi alle Mne di queilo peccato , 
chiaranaente per teitimonianza della Scrit- 
turai prova > che avanti la Le^c MoTai 
ca erano gli Adulteri puniti col iuoco . Im- 
pcrocchéavendoGiuda^liodcl Patriatea 
Giacobbe intefo» che lamar Tua Nuora 
era piduu nella fornicazione^ fubìtola fen- 
tenziò ad elTer aria. Produciteeam , ut com- 
Imratur . Gen. j 8. Se alla (hmplice fornica- 
zione era (ìabilita la pena del fuoco, potre- 
mo Doiaedere che piCl mite fòlielapena 
dell adulterio i 

Nella Legge Mofaica poi comandò Id- 
dio , che gli Adulteri folTero Iridaci . Cod 
leggiamone! Gen.a'ao. nel Deuteronom- 
a’ a a. In Geremia al f. ed altrove, e ne fece- 
ro teiimonianza i Giudei in San Giovanni 
all'8.Chefeciò non bada per fard inten- 
dere quanto Iddio abbominiquellopecca- 
to, leggete il libro de’ Numeri al y.dove j 
Iddio mr ifeoprire gli Adulteri occulti in- ' 
{litui Tacque miracolofedeiraroarezza.' Si 
non dormivit vir aUenut tecum ytf fi non pol- 
lata et deferto mariti tbert y nome noaount 
agate ifite amarifiimta , in guat maledica 
tontejf! tre. 

Leggete il libro Je’ Giudici à c- 19- e 
ao. e troverete, che più di felTanta mila 
Ifraeliti furono nccifì per un peccato di 
adulterio commelTo colla Moglie di un Le- 
vita. 

Ma che non pati David per l’adulterio 
commelTo con Berfàbea Moglie d’Urìa? 
a.Keg c. 1 1 . & fcq. Leggete di più il libro di 
Giobbe a’ j I. e l’Eccler a’ 2 j- 

D- Ha mai Iddio nella nuova Legge pu- 
nito il peccato deH’adulterio? 

R. Nella Vita di San Marcello Vefeo- 
vo di Parigi li racconta , che una Donna 
nobile folita a cadere in quello peccato , fi- 
nalmente in elTo mori . Sepolta che fu , co- 
minciò il di lei lèpolao ad elTer frequentato 
da un terribilitnmoDrago,per divorar (tre- 
do io ) le carni di colei già morta , qual vi- 
▼enteaveaindottoal peccato. Saputoli il 
fatto dal Santo Vefeovo , determinò di 
fcacciarlo , ed incamminatoli al fepolcro, 
a’avvenne per iilrada nel Drago , che dalla 
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felva veniva al folito pafcolo . L’orribil 
beftia veduto il Santo , abbafjò il capo e 
divincolando la coda come per fargli Ièlla 
flava in atro fupplicbevole , Allora egli 
percotendola tre volte col baftone, le co- 
mandò ihe li rltiralTe, Omì fece ella, e 
fuggi indietro ben per tre miglia, fegui- 
ta tempre da un numerofo Popolo, e dal 
Santo Prelato; il quale alzando la voce : 
loti comando, dil^, chedaquellogioc- 
no in poi tu debba ritmarti nel Deferto, a 
gettarti nel Mare , Ciò dettò , il Drago 
non fu più veduto ; il che cagionò nonmi- 
, nor llupore, che all^rezza nc'circoflan* 

, ti. Fortunat.Epifc.invitae;uj. Libcl.ad 
I. Novemb. 

D- La Chiefa non ha fórlc anch* ella 
flabilitopenecontrogli Adulteri ? 

R. Sì. Vedete il Concil. Trident.alla 
SelT, 24. c. 8. De Refbrm. & alla ig. Difl. 
c- 1 j. Qui , &c. Fraiernitatis . Item c. fin. 
Concubiiue de Sent. Excomm.& c.a.in fiix 
de coha bit. Cler-òc Mul. 

D. Tutte le Nazioni non hanno for- 
fè llabilito gravi pene contro gli Adul- 
teri? 

R. Si. Gli Arabi, e Parti, edaltri Popo- 
li li punivano di pena capitale. Leggali 
Alclland.ab Alex. 1 4.C.1.I Carnei eipone- 
vano la Donna adultera nelle piazze alla 
villa di tutti, indi la conducevano per tut- 
ta la Città fopra un giumento con pubblica 
infamia. Il RéTenedio prelTo Plutarco, 
fece una legge, che all’Adultero , ed all’ 
Adultera false tagliato il capo, e ne diede 
l’elèmpio a’fuoi Sudditi nella jxrfona de’ 
Principi fuoi figliuoli . Platone nel libro 
nono delle fue Leggi condanna alla morte 
i Fornicatori, e vuole che l’Adultera pof- 
faelTere impunemente uccifa dal Marito; e 
con la morte pure erano gli Adulteri puniti 
da’ Romani- 

D. A chi fi rendono fomiglianti gli A- 
dulteri col loro peccato ? 

R. AI Diavolo medelimo. Un" Uomo 
adultero, avendo altrove sfogato le fue paf- 
fìoni, ritornavafeneacafadi nottetempo. 
Rifplendeva allora la Luna, onde la Mo- 
glie, che appeggiara al balcone l’afpctta-^ 
va, vedutolo approflìmarlì lo ravvisò sì dif- 
forme, ed orribile , che atterrita diede un 
altiflimo grido , e di là fi tolfe. Al gri- 
da 
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do tccorfcro i Servi , e Je Fantefche , ' 
e tutti da quella<ijaboUca'(i^ra furono po- 
di in fuga , Conobbe allora rinfelice di 
portare nel volto rinfcgni del peccato , 
e però prefe partito di nafconderO , ed af- 
pettar l’aurora per andar alla Chiefa a 
confelTarn . 11 giorno raddoppiò lefuecon- 
fufioni , TCrché non si torto fu egli in 
idrada, che le beftieclie andavano al pa- 
fcolo, iPanort^ed i PafTaggeri al folo ve- 
derlo davano volta gridando per lo fpa 
vento . Il Parroco oudefimo, che fui li' 
minare della Chiefa recitava ii Divino 
Officio , appena il vide, che fattoli ilfc- 
gno della Croce fuggirti in Chiefa, e chiù- 
le la porca . Arriva frattanto il pentite 
Peccatore , e prortrato grida ; Abbiate 
pietà dime miferabile peccatore, o Padre; 
non fono qual vi Mnfate ; I miei , i miei 
peccati m nan re(o tale , ma uc fon pentito, 
c pronto a farne qual più rigorofa peniten- 
za vi piacerà itxspormi . Riarticurato a 
t^uerte parole il Sacerdote apre la porta , 
lammettc allaConfcrtione, qual fu fatta 
dal Penitente con lagrime tali dì vera con- 
trizione , che bartarono a purgargli l’- 
Anima , ed a tergergli dal volto il dif- 
forme fimbolo dell’ eterna riprovazio- 
ne. 

D. In quarta materia d’adulterio , chi 
pecca più gravemente , il Marito , o la 
Moglie ? 

R. L’uno , e l’altra grave , e mor- 
talmente offendono Dio . Ma il Marito 
pecca più gravemente , e la Donna più 
pericolofamente. 

D. E perchè più gravemente il Ma- 
rito? 

R- Perché eflendo di un fertb più forte, 
é tenuto a mortrar maggior virtù , e vigo- 
re nel feguire i dettami della ragione, anzi 
di darbuonefempioin ogni genere di vir- 
tù, e martime della continenza , ecaflicà, 
alla Donna , che é di lèrtb più fragile . 
VeggaG Sant’ Agoftino nel 1. de Adult. 
Conjug. c. 8. 

D- Per aual cagione dite voi , che la 
Donna adultera pecca più pericolofa- 
mcnte ? 

R- Perché il peccato della Donna reca- 
danni malori , che non i] peccato del 
Marito. Imperocché in primo luogo reca 
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una grande Infamia alla famiglia . Secoa- 
dariamence , fortituifee nelle famiglie la 
prole illegittima in luogo della legittima , 
dalla qual fuccellìone ne nafeoDo mille in- 
giuflizie , ed meonveoienti . Leggete il 
Cajetunoa. a.q. Tfa. art- 8- Terzo , alla 
prt;Ie medertma riefee di gran pregiudicio 
rerter nata di adulterio , perché ertendo d* 
incerto Padre , rerta priva <onfegnente- 
meme di chi ne abbia la dovuta cura di 
educarla come lì conviene , verta priva 
di eredità perfortentarG onertamente, e 
perultimo vieneefclufa da’ Sacri Oidini , 
e dagl impieghi più onorati della Repub- 
blica. 

D in qual maniera potrà la Donna adul- 
tera frhrrmirrt da quelli inconvenienti , e 
particolarmente che laprole illegittima n9 
fucccdane‘i>enidel fuo Marito , e fcaricar 
la fua c<'fcicnza. 

R. Si conGgli con qualche Gonfèfsore 
dutto, epio, da cui incenda come' ha da 
governare . I Confefsori harmo le fue Som- 
me, di Angelo, diSilvertro, diTabicna, 
delCajetano, ecTaltri ; Le leggano dili- 
gentemente alla parola Adultrrium . 

- LEZIONE SECONDA. 

/ 

Delle varie fpecie delU Lujfurla. 

D. /^^Ualifono le altre fpecie di LuC- 
furia proibite in querto fello 

Precetto ? 

R-. Fin qui abbiamo parlato dell’adul- 
terio , ora tratteremo dilla femplice for- 
nicazione. 

D. Che cofaé la femplice fornicazio- 
ne? 

R. E’ un’accoppiamento carnale d’ua 
Uomo libero con una Donna parimen- 
te libera . Libera , dirti , da ogni vin- 
colo di mairimonio , di parentela , di 
Voto &c. 

D. La fornicazione femplice della pcs* 
caco. 

R. Si. E non é lecito il dubitarne . 

D. E perchè? 

R. Perché la Scrittura Indice manifèrta* 
mente : Neque forHicarii , Kequeajulterl,rg» 
gnum De$pi/pdebunt . Ed altrove: Ftrnlca- 
toret , 6r adultera judieabtt Dtut : Cioè 

li 
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li giudicherà condannandoli al fuoco ,ed al- 
a morte feconda. 

D. E’ella dunque la fornicazione pecca- 
to mortale ? 

R- Si. Imperocché tutti i Rabbini , ed 
i Santi Padri di comune confenfo infegna- 
no, che nel fello Precetto.- Ncm meeeòa- 
b^is , non folamente fi proibifee l'adulte- 
rio , ma ancora la fornicazione, l’incello , 
la (odomia ,^edt^ni altroatto libidinofo 
fatto fuori de’limiti del matrimonio. Con- 
fermali ouclla dottrina con l’autorità del- 
rApoftolo , il quale annovera la fornica- 
zione con l’adulterio , con l’idolatria , e 
con gli altri peccati che fi oppongono alla 
Legge della Natura , edd Decalogo , e 
che di fua natura tfcludono 1 Uomo dal 
Regno di Dio. 

D. Come potete voi dire , che la fempli- 
cc fornicazione fia peccato mortale , men- 
tre per il libero confenfo d'amendue le par- 
ti non fi reca danno , o ingiuria a veruna di 
efse , e molto meno alla prole , che dal Pa- 
dre, 0 dalla Madre può elìer educata co- 
me fi conviene , e provveduta di ciò che 
gli é necefsarlo per vivere decentemen- 
te? 

R. Ciàfufficientementefiéprovatocon 
rautoritàjdella Scrittura , che la fornica- 
zione é peccato mortale. Se poi parliamo 
dt 1 danno , non potrete negarmi, cne la for- 
nicazione non rechi danno alla Donna, 
che per quello peccato incorre unagran- 
deinfamia, ed infteme alla prole chena- 
fee illegittima . Fa di più ingiuria a Grillo, 
mentre toglie l'Uomo a Gesù Grillo , di 
culliamo membri , per farlo membro , 
anzi un medefimo corpo con la Donna in- 
fame. Non vi flupitCt io vi parlo con l’Apo- 
flolo ^ntfeith quoniam cor poi a vofira mem- 
bra funi ebrifti ? Toìlens ergo membra Còri- 
fti , faciam membra mtretrich ? Abfit . An 
nefeitis , quonìam qui adharct meretrici , 
unum corpus efpcitur ? Erunt , inquit , duo 
in carne una. i.Cor. 6. Aggiungete con 1’ 
Apollolo , efser i noftri corpi altrettanti 
Tempi dello Spirito Santo , onde chi mac- 
chia il Tuo corpo con la libidine , fa ingiuria 
allo Spirito Santo , ed in cerco modo pecca 
ancora di Sacrilegio . 

Santa Seralia Vergine , e Martire, in- 
urrogaca dal Prelìdencc idolatra con que- 


lle parole: Doveé il Tempio di Grillo 
che tu adori , e quale il Sacrificio ? Rif- 
^fc: Io, finchéofserveròlacallità , fon 
T empio di Gesù Grillo , a cui offcrifeo me 
llefsa in facrificio . Adunque ( foggiunfe il 
PrefiUente) perduta la caftità , ceserai d’- 
efserquel Tempio che vanti ? Acuì la 
Vergine; Si quitTemplum Dei vlo/averitj 
^perdei illum Deus . Se alcuno violerà il 
Tempio di Dio, farà mandato in rovina 
da Dio . Mandò allora il Prefidente due 
Giovani impuri per farle forza , ma la San- 
ta fi difefe con l’orazione , perché orando 
cfsa , fentilfi un gran terremoto , e quei 
due minillri d’impurità caddero a terra 
morti , quali però per le orazioni della 
Santa ritornarono in vìu . Il Surio nel- 
la Vita di quella Santa alli ]. di Set- 
tembre . 

Finalmente chi pecca di fornicazione fa 
ingiuria al Sangue di Gesù Grido , che fi 
comprò la giurifdizione non meno fopra i| 
corpo nodro , che fopra l'Anima prezzo 
del fuo proprio Sangue . Non occorre che- 
cifeufiamo. E’ gì à gran tempo che TApo- 
dolo ci avvifa nella fua Epidola a' Gol _ 
rintj , dicendo : EmptAefiis pretio magnoe 
Glorificate , & portate Deum in corpor 
veftro . 

D. Era poi ella la femplice fornicazione 
proibita nell’amica Legge? 

R. Sì. La proibizione fi legge in termi- 
ni efpreflì nel Deuteronomio a’ a j Nonerit 
mereirl de fiiabus Ifrael , ncque feortator ■ , 
Anzi l'ideisa Le^e naturale ìnfegna , co- 
cedafpecie di Lufiuria efser illecita , e ri- 
pugnante al buon ordine della Natura . 

D. In che modo? 

R. Perché la fornicazione ripugna al fi- 
ne che Dio ebbe nel crear l’Uomo , e nell’ 
indituirc il Matrimonio, ne’ foli limiti del 
quale volle che l’Uomo potrfse fervirfi le- 
citamente de’ fuoi membri per fumana ge- 
nerazione . E che ciò lia vero : Noi 
veggiamo, che 1 accoppia rii dimoiti con 
una medefima Donna, didrugge fumana 
fpecie , la di cui perfezione , e confcrvazio- 
ne é procurata dalla Natura con fommo 
dudio,come fé prendendo il veleno dKlrug- 
gede l’individuo, chela Natura procura 
per ogni modo di confervare . Ghe fe 
la copula peccaminofa non fuccede che 
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d’una. ed uno, ciò ridonderà almeno in dan* 
no della prole , che non può clTer educata , 
come fì conviene, fuori dello (lato matri- 
moniale indituico a quelVcifètto dall’Auto- 
re della Natura- 

D- Ha mai dimodrato Iddio in parole , 
ed in fatti quanto gli difpiaccia il peccato 
della fornicaz-ioner 

R. Si ; Nel Deuteronomio comanda , 
che la figlia che avrà fornicato , da lapida- 
ta : Nell Ecclefìadico leggiamo : ilui/ejun- 

f itformcariif , erit ticquam: putrtda mwr 

4 trté(gbunt tUum . Eni ip Chi s'accompa- 
gna co’ fizmicatori farà fcellerato ; la putre- 
dine,ed i vermi il potrederanno. Finalmen- 
te nel libro de’ N umeri a’ i s • dà regìdrato , 
che ventiquattro mila perfone del Popolo 
eletto, per aver peccato con le figlie Moa- 
btte, caddero fvenatc per comanidodi Dio 
lotto la (pada Sacerdotale. 

L’anno is6o. un Giovane dudente fiera- 
mente innamorato d’una Fanciulla,non ra- 
pendo in qual’ altra maniera venire a capo 
de’ Tuoi dilani, ricorfe ad un Negromante . 
Quedi fatto un circolo con la verga , v’ en- 
trò col Giovane , a cui comandò che per 
^ualnnque cofa che veilcffc non ne u(cif- 
*c in modo alcuno fenza fua licenza ; in- 
di ^plicatofi a’fcongiuri comparvero fuc- 
ccdivamentevarj corpi fantadici , e final- 
te quello dell’ amata Fanciulla . Non 
l'epi^ contenerli a queda vìda l’incauto 
Giovane, evintodalia sfrenata pallìone 
defe la mano al defiderato oegetto.ma a fuo 
grancodo , perchd rapito in un fubitodal 
maligno Spirito fu arrandcllato ad un muro 
in cui fpezzatolì il capo infelicemente fpirò. 

Effetti di quedo peccato fono , oltre i 
già detti , l’accclerarc la morte temporale , 
il cagionar bene fpcfso dolori intollerabili , 
e morbi incurabili ( e onci ch’c’più ) l’accie 
care la mentedc'Libiuinofiatal fegno, che 
poderuto il timor di Dio , 1 ’ onor monda- 
no, ed il penderò della vita propria, di- 
vengono tanto fpenficrati , ed inutili , che 
guai a colui che loro confidafse affari d’ im 
portanza. Se io dicali vero, il fanno pur 
troppo Davide , e Salomone . 11 primo, 
dopo l’adulterio commedb con Berfabea . 
di manfuetilfimochecra prima , divenne sì 
modruofamcntc crudele , che diede la mor- 
te ad Uria per guiderdone ile’ fegnalati fcr- 
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vigi refi al Regno , ed a lui mededmo . L' 
altro , per ederfi fatto fchiavo della fua 
concupifeenza , rivolfele fpallealla vera 
Religione , ed al vero Dio . per offerir in- 
cenlo a’ Dei di legno , e di (tucco . Sapete 
perebi? ripiglia qui il Profèta C>fea , edé 
la ragione che abbiamo allegato pur .ora , 
PercM quefio peccato ba per fuo ejfetto pro- 
prio , r particolare t'acciecare la mente dell' 
'Uomo . 

D. Quei che dimorano nel concubinato ^ 
con l’occadonc del peccato a'danchi,polTo- 
no effer aifblti da’ Confeffori > 

R. Nò . Se prima non fono veramente 
contriti,e promettono di allontanard quan- 
to prima aaH’occadone ; o pure fc non dan- 
no tali legni di pentimento, onde il Confef- 
Ibre polla aver probabile fondamento di 
credere, che più non fieno per ricader nel 
peccato. Ve^ad il Navarro nel fuo Ma- 
nualealc} 14. e i6. 

D. Avete voi per faggi , c ben awifatl 
quei Giovani lafcivi , che tal volta s’indu- 
cono alla f irnicazfonc con dilègno di tent- 
perareeli ardori del Senfo ? 

. R. Penfatelo voi ; buttano oglio fui fuo- 
copereftinguerlo L’ardoredella concupi- 
feenza piglia dal peccato le Tue maggiori 
forze, e troppo difficilmente d doma lafen- 
fualità, quando viene avvalorata dall’abito 
cattivo. La fenfuolità,diceS.Girolamo , 
col cibard d fa più famelica : f'ol'iptas infa- 
tiabilijell t is' qawtò magit capitur , tamàpiut 
uteoiibus le, fa-nem crear .'Sircome per il con- 
trario, non vV che la giiifìizia che promet- 
ta di faziare chi ha fame di lei: Beiti, qui 
t furiant , Jitiuntjuflitiam : quoniam ipfi fatu- 
rnhuntur : M.ittk i'1/j ( replica ancor una 
volta S.Girolamo) Sicutjuflitiafaturat , fc 
imqttitas fubftamiam non bioens, vann comeden- 
tes fraude deludit, uterot dovor antium vaeuos 

detelinquit . Siccome la giufìiziafazia', cosi 
l’iniquità , come priva di foftanza , non fer- 
ve che a Ituzzicarc l’ appetito . Ó troppo 
olìinaca, edaccanitafcnfualità' Almeno 
dopo molti , e molti anni di (ìzifanziofa pe- 
nitenza nonavelfero I Peccatori a dolerli 
con la Penitente Egiziaca, di provare an- 
cor troppo frequenti i (limoli della fua fa- 
me. Sopbron. in V’taejus . 

D. Qual’ d la terza fpede di LulTuria » 
proibita in quello Precetto ? 

LI R. U. 
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R. La cena fpecie è l' incetto , cioè 1 * ac- 
coppiartt carnalmente con Mrfona a noi 
congionu di parentela , oanlnità in grado 
vietato. La proibizione ttà nel Levitico al 
l8. Homo»d proximafangmnitra: n«n«ecedet , 
itf releret lurpHudmetn tjui ■ Quefto è il pec- 
cato che tanto riprendeva nella perfona di 
Erode il PrecurforeBattitta. 

D. E’egli tiecettario lo fptegare in Con- 
fettione il grado di parentela , o di afH- 
nità? 

R. Sì . Perchè il peccato nella! Tua Tpe- 
cied più o meno grave , a mifura del grado 
più prortìmo, ^iù rimoto. Anzi quetto 
peccato commetto nei primo o fecondo gra- 
do , è in molte Dioceli cafo riiérvato al 
Vefeovo . 

D. Qi^rè la quarta (pecie di Lutturia ? 

R EHo ttn^ , cìM il peccar carnal- 
mente con una V ergine . 

O. D'onde nafee la particolar dittbrmità 
diquetta fMciedt peccato ? 

K. Dalla perdita deirintegrìtà vergina- 
le, |icr la quale una tal perfona fi rende me- 
no idonea ad un matrimonio a lei conve- 
ruente. Leggete l’Elbdo a’ zz.ed il ETcute- 
fononi, pmea’aa. Oltrccché fifa ingiuria 
aldi lei Padre. 

D.Qiur è la quinta fpecie ? 

R. E^il ratto, cioè r indurre per forza 
una Donna al recato carnale , o il cavarla 
tlalla cala del Padre, contro la voglia di lei, 
odel Padre medefirno, ancorché quefto lì 
fàcettecon intenzione di fpofarla. Chi vuol 
faperecìòche intorno a quetto cafo abbia 
determinato la Chiefa , legga il Concilio 
Tridentino alla Sett'. 24. cap. é.deRefbrm. 
Matrim. 

D Qual' è la fetta fpecie ^ 

R. E^l facrilegio , per cui in quefto luo- 
go non s'intende altroché la violazione di 
una Perfona dedicata a Dio, o pure di un 
luogo (acro , per mezzo di un atto venereo. 

, D. Q^Ii pene fono ttabilite a’ facrile- 
ghi , eda loro fautori , o configlieri ? 

R. Le Leggi Cefaree il condannano alla 
morte , Cod.Jufim. /. Si quii , autheit. tit. de 
San 3 t[T. Ep'tfc. in fini : E le Leggi Cano- 
niche fimilmente , 27. qu. i. St-qm ra- 
purrtt . 

D. I contatti difonefti , che hanno per 
fine la dilettazione carnale , e com netti tra 
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le perfone non maritate , fono forfè anch 
proibiti in ^etto Precetto ? 

R. Si . £ fono peccati mortali . Così in- 
fegna l’ Apoftolo ; Mamftfim funi tptr* ear- 
m$ , qtuefuHi immunduuiy impudtcitUy hixu- 
ri0 , lyc. Ga/.$. Dove l’impudicizia vien nu- 
merata fra’ peccati che efcliKiono dal Re- 
gno di Dio. Or r impudicizia propriamente 
confitte ne’difonefti, ed ofceni contatti. Così 
infida San Tommafo nella a.a.q 1 54. a.4. 

I Cosi i Santi Padri .Cipriano nell tp. 6z.ad 
I Pompon. S. Bafilio nel 1 . de Vera Vir^oit. 
ed altri . 

I D. I contatti de’Libidinofi verfo sé ftelfi 
pereccitarfi a polluzione, fonoeglinogra- 
i vi peccati? 

R. Gravittiffli: efichìamanopercati di 
mollizia , e fono contro natura . 

D. Che intendete voi per peccato contro 
natura ? 

R. Si commette peccato contro natura 
in quella matcria,quando fi opera non fola- 
mente contro la ragione naturale,ma anco- 
ra non lì otterrà rufb,e l’ordine intelb dal- 
ia natura di quell' atto, qual non é altro che 
la generazione . 

D Ha mai la Scrittura fatto menzione 
di quetto peccato di polluzione ? 

K. Sì . £ come di peccato gra vittimo , e 
detettabile , per cui i due figliuoli di Giuda 
Patriarca , £r , ed Onan furono percofli da 
Diodi morte fubitanea , ed improv vifa . Di 
quetto peccato ferire l’ Apoftolo : hUUti , ■ 

rtg^Hum Dei non p jjidehtiu . Omms fornica- 
lor, aia immundus lyc. non babet baredita- 
leminref’noCbriftify Dei. t. Cor. 6. Epbtfs- 

D. Che ne dicono dì quetto peccato i 
Teologi ? 

R. il Cardinal Toledo nella flia Inttru- 
zìone de' Sacerdoti , dice, dìe èdifficilifli- 
mo da emendarli a cagione dell'occafionc 
che ne abbiamo fempre in nottro arbitrio , e 
per elferecome univcrfale, li ftimachela 
ma^ior parte di quei che fi dannano, li dan- 
ni per quefto peccato . Vegg.*.li la Somma 
del Benedici al 9. Precetto del Decalogo. 

D. Avrefte voi un' elcmpio a quefto pro- 
polito ? 

R. Sì. S.Criftina, detta l’Ammirabile, 
vide un giorno in ifpirito, che il Mondo tut- 
to era come lommerlo in quello peccato , 
perlochè il Signore preparava var/, e teni- 
bili 
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bili gaftigh! . Onde elTa per placarlo gli con 
trap^'e maravigliofi , ed inauditi eferciaj di 
penitenza , co^uali amiflesé AcfTa . Mol- 
ti altri efempj lì l^ono nel Cantipratenfe 
al 1 . a dell’Apic- 30. 

D. Come mai abbiamo a governarci, per 
didogliere la Gioventù da quelle abbomi* 
nevoii fozzure ? 

R. Potranno i ConfèlTari rapprelentar 
a'Penìtenti refempio foprallegato di £r , e 
di OnanpunitidaDio,edire, che le in quel 
lècolo si lozzo , ed incolto , Iddio punì quei 
due con tal rigore , molto più gravemente 
punirà i Crilliani . che C'>n tutta la luce del 
Vangelo avanti gli occhi non tcmonod’im- 
brattarfi in si ItomacoTe carnalità • 

Secondariamente intimeranno loro la 
fentenza deli'Apoliolo , per la quale celiano 
clclulì dal Regno di Dio : lipLu errare : 
Xì^fquefatrHcmrit , ig<c, ncque motks R^- 
^nnm DcìpéJJiitebunt • 

T erzo , dichiareranno il gran pericolo di 
chi cade in quello peccato , fc fubito non ri- 
foigeconuna vera penitenza . Imperocché 
dima natura éfacilillìóio a indur l'abito, col 
quale , e con la naturai inclinazione dell' 
umana condizione al male, lì forma un lac- 
cio sì forte , e tenace, che apochi riefee il 
liberarfene. 

D- Quai rimedi farebbono a propolito 
per cofloro ? 

R. Primieramente é. utile il rapprefentar 
loro ciò che Un'ora lì è detto, per deRar nell' 
Anima de'Penitcnti l’orrore di sì infame 
peccato 

X 11 Cardinal Toledo é di parere, non 
clTervi più efficace rimedio quanto che il 
confelfarfi frequentemente ad un medelìmo 
Confi: ITore- 

3- Giova molto il comunicarli di vota- 
mente. 

4- 11 ricorrere alla intercclHone della 
Beatiflìma Vergine, e de’banti. 

5. 11 ricorrere a Dio con lagrime, con di- 
giuni , e con altri efercizj di penitenza , pe- 
gandolo li degni dargli forza di relillere alla 
tentazione, edi voler temperare gli ardori 
della concupifeenzr. Leggete più a baffo ciò 
che diremo de’rjmedj contro la LufTuria . 

Quanto poi alla co.ilèdione di quello 
peccato, li dee pocurare di confelfarlo dili- 
^cat-iDCuteconlc fue circollanze . Imp- 
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rocché fc chi lo commette penfa in quel 
punto a qualche Donna che gli Ha congiun- 
ta di parentela , o di affinità , o la defuura , 
quel tale in quell’atto , oltre il peccato di 
diluzione , ne commette un'altro d’incello 
più o meno grave , fecondo il grado nel qua- 
le è congiunto a quelfa prlona , e quello 
grado deve elTere fpiegato in conièlfione . 
Così difeorretefopra gli altri flati . Sepn- 
fa ad una Donna maritata , pccheràdi 
aduIterio;fe ad una Vergine dedicata a Dio, 
pccheràdi fa«rilegio occ. Veggali il Na- 
varroalc 16 n. 6. 

D. La polluzione notturna , cioéquella 
che (uccede in I'omO , é ella pccato ? 

R. An.orchdiapolluzione notturna che 
arcade dormendo , non Ila , propiamente 
parlando , pcccaminofa , per efler allora fo- 
pito , eleùtonell Uomo l ulo della ragio- 
ne , c della volontà , può contuttociò efser 
pccato mortale , o veniale nella fua cagio- 
ne ; onde avendoli a giudicare deircfFetto 
dalla cagione , nefegue , che fe la cagione 
farà Rata mortalmenté pccaminofa , tale 
ancora farà la polluz ooe fucceduta in fo- 
gno ; fe venialmente , farà altresì quella 
veniale . 

D- Spiegatevi meglio con qualche efem> 
pio. 

R. Midichiaro . Alle volte la polluzio- 
ne iiotturna proviene da’pnlìeri lafclvi 
avuti vegliando ,de’quali le ^cie rellano 
nella fantafiadi chi dorme ■ &intalipea- 
lìcri lì pccò mortalmente , allora la pllu- 
zione proveniente da una tal cagione, e pe- 
veduta nella fua cagione , fari parimente 
mortale, fcipnlìcrifarannoRativeniaU, 
laplluzioncnonfarà che veniale- 

Secondariamente la polluzione poviene 
alle volte daH'eccelTo del mangiare , e del 
bere , o da] foverchio ufo di cibi caldi di lo- 
ro natura. InqueRo cafo,fc inqucRoeccef- 
fo lì peccò mortalmente, e chi lo fece previ- 
de cne probabilmente ne fareUte fnccedu- 
ta la plluzione, di cui avev ■ giuRa ragione 
di temere perelferellatolblitodi patina al- 
tre volte per fimìli dtfordini; in queRocafo, 
dico , la polluzione , come proveniente da 
tal cagione preveduta , farà primente mor- 
tale. 

Terzo, proviene alle volte da debolezza , 
o da ruperSuità , di cui la natura cerca fpon- 
LI 2 ' ianea- 
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taneamcnte Ji Icaricarfi , cd in qucfto cafo 
non ve di che i unere oi peccato . 

Quarto , alle volte la polluzione provie- 
ne dalle iliulìoni de 'maligni Spiriti, che con 
faiitalmi impuri ingombrano la mence di 
chi dorme Nv>ii vamio efenti da quella mi- 
feria molte Pecione anche di cofcienia più 
retta, e principalmente nelle notti antece- 
denti a’giomi più fanti c (blenni , ne'quah 
vorrebbe pure il Diavolo,nollro giurato ne- 
mico, diitorle dal comunicarli , oalmeno 
rafifreddarne la divozione , benché né meno 
per quello didurbo debbano quelli ca I i alle 
nerlidal comunicarli , odagli altri pii clcr 
cizjj purché la polluzione, come fuppongo, 
iialeguita inlbgno , ed cui in nelfun modo 
v'abuano predato il conlenfoo prima ,o 
dopo ; c purché faggiunge qui il fopracitato 
Autorc)non li fentilfero quelli tali cosi fvo- 
gliaci delle cole fpiricuali , c così aggravati 
dal Scnlb , che in nelfun modogiudicalTcro 
conveniente il celebraa* , o comun icarli . 

LEZIONE III. 

Dtik parck d'foncfle. 

D. "XTOn li offende forfè Iddio, checon 
le fole opere in quella materia ? 

R Anzi con le parole ancora , e con i 
penlieri . 

D. In qual maniera s'offcndc Dio con le 
parole ? 

R. Orandoli proferilcono parole lafi i 
ve , li cantano canzoni difonelle , li leggo- 
no libri impudichi , o fi Icrivono lettere 
amorolè , pie.nc di concerti ofeeni , tutto- 
ché velati lòtto termini ofeuri . 

D- T otte quelle parole, canzoni , c Icrit- 
ture impudiche fono egl ino dannofe ? 

R. Alcerto; ctanto,chepoffono dirli il 
Veleno più particolare , che infittii incau- 
ta Gioventù. 

D. Qual'indizio é il dilettarli di limili 
forzi trattenimenti ? 

,R. Egli c indizio di un cuore impudico, e 
<orrotto,come nota il Signore in S. Matteo 
al II. Ex abuniiantia co>ehs ti loqmiur . 
Anche i Medici,dal pnzzore del fiato giudi- 
cano della infermità delle parti interne- 

D. In qual manier.a fi ^trà dichiarare 
4’indeguiti j ed inconvenienza del par- 
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lare fcandalolb , c difoncfio ? 

R. Non fi può meglio riprendere , che 
con le parole dell’Apollolo. FomicMioau- 
tiifi H/mis immundiiia^ MUI avaritia , nec 
nonwtnturmvjbit ^ ficttt tiecet fanfios ; aut 
lU’ pituita , aut Jlultiloquium , aut fcwrriiuaj , 
nute iiiremnonptrtitrt : Ephef. 5 .Comcfc 
diceffe ; Troppo difdicc a’Crilliani , mon- 
dati da Gesù Grillo c l fuo Sangue ^ 
mezzo dc’Sacramemi , l’imbrattar le lue 
lingue col lezzo del Senfo . Se la pulitezza 
della vita civile non vuole, cheiuivafodi 
nobile materia dellinato dall' Artefice all’ 
onor delle menle , ferva indifferentemente 
per ufo dc’Con vitati ; e per ricetto di Ibzzi 
eferementi ; comeconfentirà la pietà Cri- 
(liana , chela lingua di un Fedele fia una 
volta il Trono di Gesù Criilo Sacramenta- 
to , cd un’ altra r iftrumcnto d’infami, e 
laidi difeorfi ? 

D. Ha mai Iddio dimoftrato quanto gli 
difpiaccia il parlar impudicamente < 

R Sì. Ritornando un giorno S Valerico 
con alcuni fuoi dilcepoli , in tempod’lnvcr- 
no , al fuo Monaftero , fu coflrctto dalla af- 
pre zza del freddo a ric<' verarfi in cala di un 
Prete. Difcorreva allora quelli intorno al 
fuoco col Giudice del Luogo , e veduto en- 
trare il Sanro Uomo , feguitòadifcorrete 
prorompendo a vicenda con l’ altro in paro- 
le ofeene ; onde il Santo , che per le private 
fuc comodità non poteva feordarfi dell’onor 
di Dio, fi tenne obbligato , come (cce,a pre- 
garli di voler cambiar linguaggio , dicendo 
loro , chefed (^ni parola oziofa fi ha un» 
volta da render ìlrettifiìinocontoal fommo 
Giudiceda tutti, vedelfero pur efll , fecol 
debito di tante , c sì difonelle parole fareb- 
bonfi tenuti ficuri avanti il Tribunal di Dio. 
Con quella caritatevole ammonizionelchi 1 
crcderebbe?)aggiunfe il Sarò nuove legna al 
fuoc >, pcrihégriniclici maggiormenteim- 
perversàdo proruppero in nuovc,e più sfac- 
ciate olcen irà. Allora il SStb;Penfavo,dllfe, 
di poter con voi rip.ararmi dal freddo, ma 
giacché vi piace di fcacciarmi con la vollra 
impuriflim.a lingua, ecco che ancor fréddo, 
c .agghiacciato me ne vò; e ciò detto,fcuoté- 
doìia’piedi la polvere partì . Nel mrfefimo 
inll5te,pcrgiulto giudizio di Dio, il Prete ri- 
mile cieco,ed al Giudice fbpra venne un’in- 
fermità vergognolà, onde conofcédo, che ci6 

loro 
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loro a7venÌ7a in gadigo della pelTima lin* 
gua , cOrferodiecroal Santo lupplicando- 
lo a litornarfenc , al che però non volle 
mai acconfentirc , perilchd il Prece nella 
Tua cecità rimafc , e l’altro dalla fua (loma- 
cofa infermità confumato morì . 

D. I Santi 
tcda^vano for 

R. Sì ■ S. Bernardino ancor fanciullo, 
era dotato di tanta modedia , ed onedà , 
che occorrcnd(^li di fentirc qualche fcon- 
cia parola, gli fi copriva il volcodi vergo- 
gnofo roffore, come fc di guanciata percof- 
ioTavefrero. Quindi avveniva poi , rhei 
di lui Compagni di tal cofa confapevoli , fe 
tal volta n trattenevano in difcorfì poco 
onedi, vedendolo venire dicevano : Mu- 
tiamo difcorfo , perché Bernardino viene . 

S. Edmondo ArcivefcovodiCantuaria, 
nella fua tenera elà abborriva non fola- 
mente i difcord impuri , ma ancora i mot- 
ti giccod, e le inezie puerili , Appartatod 
un giorno da'fuoi compagni per limil ca- 
gione , meritò di vederli venire incontro 
Gelò Grido in forma di un bellidì mo Fan- 
ciullo, chclofalutòctnquedc amorofidl- 
meparole: Die tifalvi , o diletto mio. Re- 
dò lorprefo da maraviglia Edmondo , al I 
fentirfi falutareaì familiarmente dal Fan- 
ciullo, cui non ricorda vali d'aver veduto 
altre volte; che però: Bel Fanciullo , tif- 
foCe^ io non vi coHofcOy nè tampoco penf } eie 
voi mi conofeiate . O come può effere , che io 
vi fiati peftofcaduto dalla memoria , fog- 
giunfe Gesù , Ile nella Scuola , ed altrove vi 
Jono fempre a'^ncbi ? Alzategli occhi , leg- 
gete il nome che porto in fronte , e non direte 
più cosi. Leggerli: GESÙ’ NAZARE- 
NO RE' DE' GIUDEI. Queflo è il mio 
mme, ripigliò allora Gesù , col quale ogni 
notte devi munire la tua fronte , emetto più 
il cuore , fe vuoi fchermirti dalla repentina , 
ed eterna morte- Ciòdetto il Divino Fan- 
ciullo, fpecchio ed amore degli Anglioli, 
e de’ Santi , difparve , lafclandt^li impref- 
fo nell’Anima un pegno foavidimo di fb- 
vrumaneconfolazioni . 


, amatori della Cadicà , de 
fe molto le parole difonelle f 
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LEZIONE IV. 

• Delti penfieri difonefli. 

D. OOno eglino peccati i carnali , e dif- 
onedi penfieri ? 

R. Airerto. Noi lo fappiamo da Gesù. 
Grido medemo : De corde exeunt cogita- 
tiones malte , bomicidia , adulteria , fornica- 
tiones, &c. Matti, i j. Come le acque fi di- 
ramano dal fonte, cosi i penfieri impuri 
featurifeono dal fonte del cuore contami- 
nato dal Senfo , ed infettando nel pafTare , 
le parole , e la bocca , vanno poi a termi- 
nare’ nell’atto ederno . 

D- E’ egli dunque necefTario il palcfare 
n'ila Conledìone i pcniìeri , c defiderj It- 
bidinofi, sì nella qualità , che nel nume- 
ro, quando anche non fi fodero podi ad 
effètto ? 

R. Senza dubbio : Imperocché l’aver 
avuto due penfieri di fpecie diverfa in ma- 
teria di lufluria , é lo dedb, che aver avu- 
to due cattivi penfieri di due materie di ver- 
fe una dall altra , come per cagion d’efem- 
pio , uno in materia di furto , l'altro in ma- 
teria di luffuria. 

D. Bada forfè il dichiarare folamente il 
numero de’ rei penfieri ? 

R. Nò: Ma bifbgna inficme dichiarar- 
ne le fpecie , cioè dire , a quali perfone, o a 
qual atto fi riportava la voloncà,o il defide- 
rio,o l’aiFetto. Imperocché più gravemente 
fi pecca col defiderare la Donna d’altri, che 
la Donna libera ; ed altro é il defiderar di 
peccare con Perfona congiutua di parente- 
la , altro con Perfona religiofa , odedicata 
Dio. Finalmente quanto le fpocie dell’at- 
toederno vengono diverfificate dalla di- 
verfiià delle Perfone , colle quali attual- 
mente fi pecca , altrettanti vengono anche 
diverfificatii penfieri , ed i defiderj, e fi 
mutano in altrettante fpecie di mentale luf- 
furia . 

D. Sarebbe ^11 peccato il rivolger nell’ 
animo penfieri impuri , e compiacervifi per 
il foto fine dei diletto che fe ne fente , lenza 
però acconfentire alla volontà di venir al- 
l'atto edemo? 

R. Sarebbe peccato né piùnétneno, e 
quedifonopenlìeri morofi , così chiamati 
L I ) dalla 
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dalla dimora che fa in eflì la volontà, ben* | quando tentano d’entrarvc , chiamate 11 Sì- 
ché ne conofca la malizia . I gnore in ajuto fui pn'ncipio. II confìglio d di 

,D. ^efti penficri fono eglino peccati ; S. Girolamo. Sfatim ut libido titil/averit 
mortali r . • fetiftun , aut bUndum vduptatit incendium 

R. Sì , quando la materia in sd d tale , dulci »ot calore perfuderit , erumpamui in 
ed uno vi fi compiace con perfetta avvcr-? vocem; Deut auxiliator meus , non tirr.ebo 
tenza della ragione. quid faciat tniii caro. Hieron. Ep. ad Eu- 

D. Dio buono ! chi mai potd chiamarli \ftocb.deCuflod.Viriin. 
libero da' pcnfìeri , o fantafmi impuri D. Voi dite bcniffimo ; maio rimango 

R. Pochiflìmiin vero; ma afcoltatemi, ' indubbio, fchoacconfentito. orò 


e non vi sbigottite. Nond peccato l’elfer 
affalito, e combattuto da’penfì eri libidino- 
fì, o il fentire idifordinati movimenti del 
Senfo; ma ben il compiacerli , acconfen- 
tirvi ,o trattenere volontariamente in clli, 
fenza qualche giufla ragione . Nd v’ddì che 
maravigliarli , poiché chi di fua libera vo- 
lontà acconfente al diletto che proviene 
dall’opera illecita , s’affeziona a quell’ope^ 
ra, elTendoimpo^bilc il fentir diletto di 
una cola, cui non labbia affezione ; mal’ 
affezionarli a cofa limile d peccato; dunque 
il compiacerli , l’acconfentire ,o trattenerli 
volontariamente ne’pcnfieri che induco- 
no aU’affezione dcH’opera illecita , d pec- 
cato. 

D. Ma come farò io a fapere , fc ho ac- 
confentitoa rei penficri , o nò, econfe- 
guentemente fe lono tenuto a confelfar- 
roene? 

R. Intornoaciò, fino da notarli , e 
da diAinguerli diligentemente i gradi de’ 
penGeri . Perocché alcuni di quelli ( anche 
in quefla materia } non fono peccati in mo 
doalcuno. Di quello genere fono i penfie- 
ri , e le immaginazioni , che in un fubito ci 
vengono inlinuati da’ maligni , «d immon- 
di Spiriti, o da qualche oggetto elleriore , 
che luGngbi i noflri feoG , ovem dalla me- 
deGma commozione naturale della carne 
ribelle . Di quelli pcnfìeri (che fonomate- 
ria di combattimento , di vittoria , e di me- 
rito) non occorre che ci prendiamo fover- 
chio rammarico.Saranoo armi fpuntatedel 
noUro nemico , che non giungeranno al vi- 
vo dell'Anima , purché ci ricordiamo in 
tempo di ricorrere a Dio , di virilmente 
adontarci per ifcacciarli ; ed anche di 
fprezzarli quando ci follerò troppo impor- 
tuni , e frequenti attorno . Sopra il tutto , 
fc voleteefscr padrone della mente volita , 
chiudete la porta in faccia a’rei pcnfìeri 


I R. Se quando vi fì aggira van > prr la 
mente Gmilì pcnfìeri non avete patito nop, 

' o tedio, fe in quel tempo Getericorfo a Dio, 
o a Santi, o avete pollo in opera qualche 
I efercizio di penitenza per fuperare la trn- 
: razione, quello è un maniroìlb indizio, che 
; l’Anima volita era bendilpulla di non ac- 
. confentirvi ,eche veramuiicnoD viabbia- 
-te acconfentito . , 

D. Dubito ancora , fe veramente avrò 
adoprato tutto il mìo sfòrzo , eia mia di- 
ligenza per ributtar Gmili ptnGeri , o fe 
{ mai per mia colpa mi farò poGond perico- 
I lo dì averli. 

j R- (^ando vi occorrerà alcuno di que- 
lli dubbj, andate dal vollro Confdfore , 
efponetegii il voGro dubbio, e da lui inten- 
derete ciò che veramente vi conviene . 

T al volta alcuni di queGi penlieri palfa- 
no più avanti , e ci rubano qualche poco 
( abbenché imperfettamente , e fenza no- 
tabile riflelfionefopra la cofa penfata ) il 
confenfodella noGra volontà , in maniera 
che la mente non ancora bene {Vegliata, ed 
illuminata dalla ragione, Gà alquanto nc- 
ghìttoraareGGere; Ed inqueGocafb ipen- 
lieri impuri non fono più che peccato ve- 
niale, quantunque la maceria Ga mortale 
nel fuo genere . 

Altri fono ricevuti , ed ammeffì con per- 
fetto confenfo della volontà , che G diletta, 
e compiace delle cofe illecite , tuttoché non 
confenta di venire alla efecuztone dell’atto 
eGerno. VeggaG S. AgoGinoall.ia.de Ci- 
vic. c.aa. Tali pienGeri fono mortali , quan- 
do la materia d tale ,e fono quegli appunto 
che noi chiamiamo penGeri moroG . 

Il fondamento di qucGa dillinzione di 
penGeri in tre gradi ,trovaG nelle parole di 
S. Giacomoalcap. i. della fua EpiGola : 
Unuf^fque vero tentatur à concupifeentia 
/«a .-Cioè dire : Ognuno d tentato dal la fua 

OT.- 
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concupifcenza : Ecco il primo grado, in cui 
non v’é peccato, come già abbiamo detto ^ 
poiché il medcfìmo Santo Apoftolo chiama 
Beato chi fofTre la tentazione : Status vìr , 
qutfuffitrt tentatìtnem . 

aecondariamente . Delnde concupìfcentia 
cùm conctptrtt , parti peccatum . La concu- 
pifcenza, dopo che avrà conceputo, par* 
torifce il peccato , cioè il veniale , quando 
la fenfiialità fe ne diletta, ma lenza una 

[ )iena, ed afsoluta deliberazione della vo- 
ontà razionale. 

Terzo : il peccato efsendo confumma co: 
Pecfatum vtrò cum confummatum fuerit , 
cioè con una piena avvertenza , rifiellìo* 
ne , e deliberazione , gtatrat morttm , ge- 
nera la morte , cioè contrae una mortale 
malizia. i 

Del quarto genere poi , fonoipenlìeri 
co’ quali rilblviamo, e deliberiamo diefa- 

f ’uire una cola mortalmente mala . Quelti 
onod'unamedefìma fpecie con la cola che 
deliberiamo di eli-guire , anzi coftituilcono 
un medelìmo peccato individualmente con 
l’atto principale, quando lo precedono, e fi 
fanno continui con efso . Di cqtefii parlò il 
Signore , quando difse : vldtrit multe- 

rem ad cencupifcendum eam , jam macba- 
tut eft eam tu corde fuo ; Matti. Chi avrà 
mirato la Donna con ilguardo di concupì* 
Icenza ,già ha adulterato nel foo cuore. 

D. Infegnateniiora, come ho daaccu- 
farmi di quefii penfieri nella C^nfcllìone 
Sacramentale. 

R. Quanto a quegli del primo grado, di- 
te in quelta fórma ; Ho avuto penfieri impu- 
ri fper grazia del Signore non mi ci fono trat- 
tenuto volontariamente, anzi fentivo pena , e 
rincrefcimento ; contuttociò temendo di non 
effer fiato diligente , come dovevo, nel refifte- 
re , ovcro di averne dato l'occafione per mezzo 
deir ozio , [vagamento di mente, ojKr la trop 
pa libertà data a' miei [enfi, perciò quanto 
P^o, e debbo me ne ac tufo . 

Notate , che quelli penfieri pofsono om- 
metterfi nella Confclfione, quando di certo 
Tappiate che appartengono al^rimo gene- 
re. Anzi molte volte alle Perire dì retta 
cofcienza è meglio il tacerli . 

Quanto a quegli del fecondo grado, dice : 
Ho avuto penfieri impuri, ne' quali mi fono 
alquanto trattenuto feazo perfetta avverten- 
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za . Non gli io ributtati con quello sforzo , o 
con la prontezza eie dovevo ; perciò m'accu- 
fo della mìa negligenza &c. 

Quanto al terzo grado : Ho avuto penfi e- 
rl impuri nella tale , e tale fpecie : me ne 
fono compiacciuto con piena avvertenza tan- 
te vrdte. 

Notate contro l’ernve del volgo 'igno- 
rante, che non importa che il tempo di que- 
lla dimora fia flato brevilfimo. Quando il 
confenfo Ila perfètto . Imperocché qui per 
dimora non s'intende lofpazio deltem^, 
ma quell’indugio , per minimo che Ila , nel 
quale la mente, e la ragione tardano are- 
filiere, quando avvertono di cfser tenuti a 
farlo . 

Notate ancora , che il confenfo di cui fi 
parla si frequentemente in quella materia , 
non è altro che quella dimora , con la qua- 
le la volontà, già confapevole della mali- 
zia deH’oggetto illecito , fi trattiene delibe- 
ratamente in quello', quando può, e deve 
fcacciarlo. Quella verità deve efserefpie- 
gata diligentemente al Popolo, il quale fi 
perfuade non peccarli altrimenti col penfie- 
ro , fe non quando l'Uomo delibera di ri- 
durlo all’atto. 

Quantoal quarto grado: Ho avutopen- 
fiert illeciti , e difonefii nella tale , otale fpe- 
cie, in quelli mi fono trattenuto volontaria- 
mente con totale avvertenza , e perfetto con- 
fenfo r anzi avrei eseguito la mìa volontà 
perverfa , fe mi fi fofie prefentatafttcafo- 
ne , e ciò tante volte dopi la mia ultima 
Confejfione. 

LEZIONE V. 

Delle varie oecafioni di Laffuria, 

D. OI proibifeono forfè anche in quello 
Precetto le oecafioni della libidine? 

R. Sì. Imperocché llccomc nel Quinto 
Precetto fi proibifee non folamentc l’omi- 
cìdio, ma inlleme lì proibifeono tutte quelle 
cofe che a quello difpongono ; cosi vengono 
proibiti in quello non folamcnte l’adulte- 
rio , la fornicazione , e tutti gli altri atti di 
libidine perfetti nella loro fpecie, ma anco-' 
ra tutte, e qual lì voglia delle occa fioni , che 
a quello in qualche modo inducono. 

O. Q^li fono quelle oecafioni? 

LI 4 BL.IcOtt- 
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R. Iconviti,lacrapul8,erubhriacheai. 

1 balli. 

I fguardi ■ 

1 baci , ed i contatti impudichi . 

La fuf^rfluità , ed il lufso del venire) e 
l'ufo del lifciarfi. 

£ l’ozio . 

Di tutte quelle occafìoni li parlerà per 
ordine, e primieramente 

Sei coavltti^e della ubbriacbezz». 

D. In qual tempo , o in quale occalìone 
d l’Uomo più facilmente indotto alla dif- 
<xneftà per mezzo de’ fguardi , delle pa- 
role > de’ conratei , o d’altre azioni inde- 
•centi ^ 

R. Nonmaisìfadlmente,chetra*con- 
Titi,enellovercbioufodel vino. 

D. Sarà dunoue da dirli , che i conviti , 
l'intemperanza, la crapula, e l’ubbriachezza 
fieno incompatibili colla Callità? 

R. Alcerto. L’Apollolo infegna.che la . 
hifsuriaécompagnainreparabile della cra- 
pula, e della uobriachezza : N^ite iatbrlari 
vino , in qu» efl luxutia r Epbef. y . come fe 
dicefse c Avvertite , che Dio avendovi co- 
mandato erprersameote di ailenervi dalla 
libidine, vuote anche confeguentemente , 
che vi guardiate dalla intemperanza, e dalla 
ubbriachezza , che ordinariamente difpon- 
gono l'Uomo alla libidine , poiché é ben da 
^crederli , che chi proibì l’effetto» proibifea 
anche la cagione- 

L’ubbriachezza induflte Lot al doppio in- 
cello con te figliuole . Gen.i^ 

Noè, Uomo perfetto, per aver bevuto 
foverchio giacque feoperto, efii fchernito 
dallo spedato, ed infoiente Cham. 

Baltaffare ukimo Monarca di Babilonia» 
mentre con te fue Concubine unifee alla la- 
fei via lintemperanza ne’ Conviti, vide fcri- 
verlìdamanocelelle la featenza di morte 
nella parete con quelle parole, Mdwr.rAc’Cc/, 
PAarrj, ed in quella medefima notte fu fpo- 
gliato del Regno, edella vitadaCiroMo- 
narca de’ Medi . 

Oloferne, ebbrio, e addormentato lalciò 
la vita fotto la fpada di Giuditta - 

Erode, vinto dall’amore di una impura 
Sanatrice » prefe tra’ conviti la rifoluzione 
di comandare la mone del Precurfore Bat- 
lilla; il checonfiderando S Bafilio, Hom. 

con gran ragione i L'Ardo- 
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re del vìnt comunicato al corpo » rinforza 
quei ter amt di fuoco , co' mali il nemico ci 
annotta, poiché aggrava Tintclletioela rat' 
glene ; fiuzzica la cencupifccnza , e defla il 
vefpajo delle pajftoni . Oual cocchio tira to dà 
Cavalli indomiti , e libero dal freno corre- 
con tanta rovina al precipizio ? Qual nave 
priva di nocchiere, e combattuta da' venti , 
e dalle tempere , non potrà dirfi più ficu- 
rad’unVomoubbrìaco H Ahchc ben parlò 
da Savio Salomone , quando difse ; Lu- 
xurloja res , vinum tumultuila ebrietar . 

Prov- io. 

• D. Voi dunque flimate, che un’Intenr- 
p«antc non polTa mantenerli callo » e con- 
tinente ? 

R- I ^nti Padri fono di quello parere - 
Udite San Girolamo : La libìdine , dice 
egli, i una fcbHima tramandata dal bollore 
delvino. Ep. ad Eujl. ad Leetam ite 

c. t.adTit. Ed altrove: LafazJetà fempre 
va accompagnata dalla lafcivia, ed appunto 
con non maggior dlfanza di qutUacbe pajf 
tra il ventre , e le parti ofeene ■ Prejfo di me 
un'Uomo intemperante y mai farà in concet- 
to di cafto - 

San Bcrrrardo dice ; Corre pericolo la Co- 
flit afra le delizie , l’Umiltà frale ricchezze, 
la Pietà fra’ nrgozì , la Verità fra il foyer- 
cbio parlare , la Carità fra gli Uomini del 
Secolo. In Ep. 

D. Quai fon&coloro che prlncipalme»- 
te debbono ailenerfi da’ conviti» c dalla in- 
temperanza? 

R. Le Perfone Ecclclìafliche : Vedfete 
l’Ep.r . ad Timoth e. J.e la figura di Nadab» 
edAbiunel Levit- a’ io. Quindi é, chela 
Chiefa tanto feriamente raccomanda loro 
la fobrietà , nel Concilio Lateranenfe fot- 
to Innocenzo HI. al cap. i y. A’ crapula ,& 
ebrietate omnes Clerici diligenter al^ìneant, 
unde vinum fib f temperent , 6r fevino, nee 
adbibendumquifplamincitetur , cùm ebrie- 
tà/ mentir indurai exillum, & libidini/ pro- 
vocet rncentivum. Dituttt i conviti però, t 
più pericololì per gli Ecclclìallici fono i 
mizziali , r quali perciò fopra tutti gli al- 
tri fitrono proibiti dal Concilio Agatcnfe. 
Pre/bfteri , Diaconi , Subdiacont nuptia- 
rum evitent eonvivium , nee hi/ coetlbu/ nti- 
fceantur ubi amatoria cantantur , ér turpla , 
aut obfccettì motuf eorporum C botti/ , tt Sai- 
I tatio- 
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tétìtnliu/ exbibtmwr , ne auditus , tr vifuj 
fuis WnifietUs- deputati , turpium fpeSa- 
culorum , atqae verborum contazione poi- 
luanlur . 

Secondariamente le Vedove . A giudi- 
ciò deli’Apoftolo, la Vedova che vive fra 
le delizie , è in concetto di morta r in 
deliciit , la V cdo va , vivent mortua efi . 
i.Tim. 

Terzo iQiovani. Di quelli dilTeTApo- 
fiolo fcrivendo a Tito: Juvenes fimìliter 
bortare ut fobriifint. Avvifa i Giovani, che 
fieno lobrii. Uvino,erttàgiovamle y fog- 
giunge Ssn Girolamo , fono le due prime 
armi del Demonio , e i due inctndj del diletto . 
Àcbe artiunger aglio al fuoco ? 

D. Per qual ragione colloro debbono 
particolarmente guardarli dalla intempe- 
ranza? 

R. Affinchd II mantenghino nella Ca- 
(lità , di cui hanno fatto Voto a Dio, oa 
cui fono obbligati nello (lato in cui h tro- 
vano. 

D. QuaPcra la forma de’ conviti de’ 
Santi , c come fi governavano nel man- 
giar, e nel bere ? 

R. Uditelo da Sant’ Agollino. bioi ri- 
fioriamo col mangiare , f fv/ bere di giorno in 
giorno le perditi del nofiro corpo y prima che 
•voi , 0 Signore , difirugglate il cibo , ed il 
ventre , H che avverrà quando toglierete la 
Itila indigenza con una mirabile favietà, e ve- 
fi irete d'i 'corruzione quefia carne mortale . 
Trattante quella necejfità di pafeermi mi è 
dolce\ed affinchè non acquifii forza (opra di 
meyglifogucrra continua procurando co di- 
giuni frequenti , e con altre mcrtificazioni di 
affoggett armi queflo corpo. Epiùfotto: Voi 
minfegnafie, che iom'accofii al cibocomea’ 
medicamenti . Mentre però dalla modeflia 
dell'indigenza pajfo alla quiete della fazìetà , 
^uìèy dove la concupifeenza mi ajpettacoi 
laccio . India poco loggiunge : Del continuo 
fono in lotta con quefie tentazioni y c ibiamo 
in mia difef i il favore del braccio vqfiro yC vi 
i tniei J concerti interni , per ricercar- 
vi delconjìgho ebe mi manca . Sento la voce 
del mio Dio che grida: ♦ton graventur cor- 
da vellra in crapula &ebrietate. Luc.zx. 
L'ebrietà è lontana da me , fate per pietà , 
che tton taccofii . Non così pojfo dir della era- 
pul.iy che qualfhf vollabaprevalfo fopradi 


r E RZ A. 535 

me y a voi tocca y omio Dio, il far et che 
più non torni , perocché neffuno può ejfere 
continente yfeda voi non ha il dono della con- 
tinenza. 

Per quella ragione il medefimo Santo 
Agollino, Sant’ÀmbrogiOiSan Gio: Grilb- 
fiomo, ed altri Santi , mai fi accollavano a’ 
Conviti , benché invitati con grande illan- 
za , e nelle Cafe proprie condivano i Con- 
viti, ed i Convitaticon la facra lettura. 
Vedete San Gio: Grifollomoneiromil. ja. 
in Matth. San Clemente Alefiandrino a. 
Paedag.c. t.&a.San Paoiin. Ep. gì. Sant’ 
Ambrogio prctfo Sant’Agollino 1 . 6. Con- 
felT.cap.a. San Girolamo Epill. aa. S. Gre- 
gorio l.i.Epift.71. quali tutti egregiamente 
infegnano quali , e quanto fobrj debbano ef- 
fere i Conviti dc’Crilliani. 

Nonéquidatralafciarlì la maniera an- 
tica de'Crilliani nel celebrare i Conviti, 
efcrittadaTertuilìano. LaCena nofira, 
ice egli, quale ella fa, fi manifrfia da! no- 
me, col qual volgarmente fi chiama d' hs,z- 
pty che in lingua Greca fuona il medefimo 
che Dilezione ; per fontuofa chi ella fia, non 
vi fi può cenfurare la fpefa , mercecbè tut- 
to II fuperfluo di effa cede aprd de' Poveri. 
L’utilità, e Timmodefiia non v'hanno par- 
te . L’orazione le dà principio; vi fi man- 
gia quanto bafta per temperare la fame ; vi 
fi beve quanto il permette la pudicizia. Nel 
■pa\cerfi fi ha riguardo, che di notte fi bada 
fugete all'orazione : nel difeorrere , fi ri- 
flette che Dio ei ode : con l’orazione fi dà fine 
al convito. E poco apprelTo: inefiri mag- 
giori infiituirono ^uei conviti che cbiamanfi 
Charilleria , m quali non s’ interponeva- 
no altri , che i Parenti , egli Affini , atìitt- 
che ferviffero di mezzani a compor le difeor^ 
die y che talora poteffero nafeere fra’ Con- 
vitati. 

D- La gola , ellntemperanza non ta- 
rano feco molti altri mali ? 

R. Si . L’intemperanza de’ nollri pri- 
mi Padri fu quella , che iiKrodulfe tutti gli 
altri mali nel Mondo , per non ripeter qui 
inutilmente la particolar antipatia che ha 
quello vizio con la callità. Adamo (dice 
Sant’Agollino ) fu provocato dairmtem- 
peranza a conolcer Èva carnalmente .Fin- 
ché olfervarono entrambi una temperata 
parfimonia , fi mantemiero vergini , e 

finché 
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finchés'aftenneroda'cibi vietati, s'aften- 
nero altresì da atti ofceni . Imperocché la 
^me é amica della vicinità , e nemica del- 
la lafci via ; ma dalla lazietà vien tradita la 
pudicizia , e nutrito il fenfo . 

Degl’inconvenienti che feco reca il pec- 
cato della gola , ne parlano a lungo i Santi 
Padri. S. Ambrogio TraA.de Elia, &Je- 
junio ■ Il Grifoft.neirom .fìnt.crap.& ebriet. 
S. Bafìlìo neU’omil. in Ebriet. S. Agoft. nei 
Serm.z ji. il quale nel Serm.] j.ad rratres, 
xacconta ciò che fe^uc : Il figl io di un certo 
Cirillo Cittadino d Ippona, elTcnJo ubbria- 
co ha uccifo il Padre , ha fatto forzaalla 
Madre gravida , tentato di farne altrettan- 
to a una Sorella , e feritone malamente due 
altre . 

D. Qual gafligo avranno nell'altra vita 
grintemperanti , ed ubbriachi ? 

K. Incorreranno la pena del Ricco in- 
temperante , nominato da S. Lucaalc.i ^ 
chefepolto'ncirinferno fofpira in vano il 
refrigerio d’una goccia d’acqua, e ciò in pe - 
na , che banchettando egli lautamente , 
a/ea poi negato poche fregole di pane a 
Lazaro mendico. 

D. Ha mai Iddio punito in quello Mon- 
do i golofi , cd intemperanti ? 

R. Si • Leggete l’irtoria di Oloferne nel 
libro di Giuditta a’ z., e del RéBaldalTare 
in Daniele al j. 

Nelle parti di Fiandra , tre ribaldi ave- 
vano paltatoinlìeme buona parte del gior- 
no, e della notte in bagordi, elafc'vie, 
cialcheduno colla fua Amica a lato , quan- 
'do uno d’edì meno fcellerato degli altri: 
Abballanza, diffe, lì d mangiatd^ e bevuto , 
farebbe ormai tempo di render pazie a 
Dio. Per me (rifpofe un altro ) ne ringrazio 
più rollo il Diavolo,a cui ferviamo. Quelle 
efecrabili parole furono ricevute da tutti 
con una folenne tifata, e dalie menfe palfa- 
ronoal letto. Appena s'eranocoricati, ec- 
co un Demonio m abito di Cacciatore , 
grande di natura , nero , ed orribile in vol- 
to., chefpalancata la porta della llanza en- 
tra in compagnia di due altri più piccoli in 
forma di Cuochi, e fulminando con occhio 
torvo ad uno ad uno quei miferabili, che 
col cuore agghiacciato , appena fiatavano . 
Dove é, difl'e , colui che pur rellc m’ha rin- 
graziato Indi accollatoli al letto, dove 
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quell’infelice giaceva, l'alferra per il bra»- 
ciò , e confegnatolo a’fuot ratell!ti,coman- 
da che infilzatolo nello fpiedo il mettano 
ad arroBire al fuoco ; Cosi fi fece alla pre- 
fenza degli altri Tuoi compagni , Uomini, e 
Donne, che il videro arroliirlì alle fiam- 
me , e ne fentirono l’odore . Ciò facto , lo 
(raventevole Cacciatore ad elfi rivolto : 
Voi ne meritavate altrettanto, dilTe, ma 
buon per voi , che per ora non m’é pcrme f- 
fo il farlo. Emendatevi, vel dico contro 
mia voglia , altrimenti a rivederci . Qò 
detto difparve . Rimafero gli infelici nel 
letto muti ^ immobili , ed elangui di fpa- 
ventofino alla mattina feguente , in cui 
ripigliato pur alquanto di animo , edi forze 
levaroniì ,e col cellimonio del giorno, cJ 
alla villa deH’arfo cada vero , s’accertarono 
maggiormente che la tragedia non era Hata 
immaginaria . Udite un altro cafo non me- 
no orribiledi quello. 

Sedevano certi fcapellrati a menfa in un’ 
Olleria , e rifcaldati dal vino fi pofero a 
difeorrere dell’Immortalità dell’Anima, e 
delle cofe dcH’altra viu. Appunto ,dine uno 
di quelli , voi mi parlate d una cola che io 
Ili mo una mera invenzione di Preti , e Fra- 
ti. Che l’Anima fopraviva al corpo, il creda 
chi vuole, io noi credei giammai, e volon- 
cieri venderci la mia, anzi la cambierei con 
poche mifurc di vino da beverfi in comune 
da tutti noi- All'empia propofizione ap- 
plaudettero i compagni riden^ con grande 
l'chiamazzo .Sopraviene in tanto un Uo- 
mo d’onorata prefenza , chiede d'elTcram- 
mefso a tavola in loro compagnia , ed otte- 
nutolo : Al giubilo che vi iralparc nel vol- 
to, difse, io fb argomento che fiate perl'o- 
na di buon genio, c che abbiate qualche lie- 
to ragionamento in campo. Narrano elfi 
la cagione, ed egli: Per me non vuòche 
reilidi farli quella compra, fate pur voi il 
prezzo , che io fon pronto allo sborfo. Con- 
vennero fàcilmente , e llabilito l’infame 
pattofeguitarono a bere allegramente fino 
a fera, fenza che qucH’infelicc fidefseun 
minimo penfiero di vendita cotanto lagri- 
mcvole. Venuta la fera; Egli é ormai lem- 
po di andarfene , dice il Mercante, ma pri- 
ma che ci fepariamo ditemi: Chi compra 
unCavaIlo,nonrcllaanche padrone della 
cavezza a cui d legato ? c lifpondendo tutti, 

che 
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ch«si . Eglidaiodipiglioal pazzo vendi- 
tore , che già alla nuova pro(ùf!zione rac- 
capricciavafì , fé ’l portò via in anima , ed 
ili corpo airinferno; inoflrandoli per quel 
Mercante d’Anime, di cui già in figura fu 
detto ad Abramo : Da mibt aitimas , cheterà 
lolle tibìGen.i^. 

D. Dunque l’ubbriachezza é un grave 
peccato? 

R. Sì. Ella é peccato mortale, quando 
per erta l’Uomo perde volontariamente 1’ 
ufo della ragione. L* Apoftolo S. Paolo nel- 
la Tua Epifìola ad Galat. l'annovera tra 1’ 
opere della Carne, le quali efcludono l’Uo-j 
mo dal Regnodi Diojefcrivendoa’Corin-' 
r) ripete il medefimo , dicendo : Notile erra- 
re'. Neque fornicarli y ite. ncque ebrhJt.,Re- 
gnum Del pqffidebuni. i .Cor. 6- Dalla Scrit- 
tura in piò altri luoghi lì condanna l’ebrietà 
comecofaabbominata, epiinita da Dio. 
Leg ’ete il libro de’ Prov. a’ a j. L’Ecclefia- 
fìicoa’ IO. e Ji.lfaiaal i Rilepeteciòche 
dicono i Santi Padri addotti di lopra,e dopo 
elh udite ciò che ne giudica il MalTìmo 
fra’ Dottori S. Agofìino f Ser.^i. de lemp.) 
C’bi filma ebe fi ebrietà fia f leccio peccato , 
tenta per certo , cbeje non fi emenJerà^e non 
me farà penitenza ,farà irremìjfibllmente pu- 
nito di pena eterna con gli Adulteri^ e co' Mi- 
cidiali ; poiché fec'ndo l’ApoOolo : Ncque 
fornicarli^ ncque Idollt fervientes , ncque 
adulteri^ ncque ebriofiy regnum Del pojfide- 
bunt. Edipoifoggiunge; Nèciòfotamen- 
te fia detto peri Secolari , wj<f ancora per ! 
Chierici de' quali pur troppo fe ne veggono 
molti, anche de coflituitl ne’ primi gradi , 
che In vece di predicare la fobrietà agli altri , 
come dovrebbono , non folamente n3 fanno , 
ma di più non fi vergognano di praticar l’e- 
brietà in jèfiefii, ed indurvi gU altri . 

Aggiungete poi , che l’ebrietà tira feco 
molti altri peccati , come fi é veduto daTo- 
pranarratiefempj . 

D. Ma da qual fegni (ì potrà conoTcere , 
che Tebrietà fia giunca àmiel termine, che 
la fa rea di colpa mortale r 

R. Se l’Uomo non G ricorda più il gior- 
no feguente di ciò che nei giorno , o nella 
l'era antecedente abbia detto, o fatto, co- 
me Ga venuto a cafa , come andato a letto, 
c da chi condotto, oafCftito, elTrndoper 
altro folito a ricordaifcne , coflui ha un 
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gran fegno di elTer incorfo Dell’ebrietà . La 
ragione fi é, perché chi ritiene l’ufo della 
rdgione , riflette fopra le fuc operazioni, 
rinettendone ritiene la memoria ; onde fe 
non l'ha fatto, pare che non avelTe l’ufo. 
DilTi , un gran legno , ma non già infalli- 
bile, elTendoche quello fegno tal volta in- 
ganna . Ciò G prova in primo luogo con 1’ 
cfperienza . In fecondo luogo con la ragio- 
ne, elTendochéG dannotal volta certi (lo- 
roachi , che quantunque non Geno ripieni 
di tanta quantità di cibo, e di vino , cne Ga 
fufGciente ad indurre l'ebrietà, non lafciano 
contuttociòdi follevar copia di fumi, che, 
mentre l’Uomo dorme , afeendendo al cer- 
vello ne confondono le fpecie , e la ragio- 
ne ; onde i difordini di quella Torta di 
gente debbono più rollo attribuirG al difet- 
to, ed alla debolezza dello llomaco , che 
airincemperanza loro , che non può accu- 
farGinefiì, almeno come cagione imme- 
diata dell’ebrietà, e dcU’oblivione , tanta 
più fe G ricordano in parte delle operazioni 
fatte nel giorno antecedente . ^ 

Secondariamente, fe ha commelTo in tal 
tempo quelle cofe che in altro tempo non 
ha mai commelTo. Per efempio, le ha detto 
arole difonefle , <J fatto cofe indecenti , fe 
agiurato, o maltrattato la Moglie, ola 
famiglia , fenza cagione , il che non faceva 
uando era fobrio: perocchéquelli fono in- 
iz;, che la ragione era fopita , eche quelli 
moti infoliti procedevano dall’abbnndjnza 
del vino , che avea turbato rimmagina- 
tiva. 

Terzo, fchafapuiodifcerneretra il le- 
cito, el’illccito ,fchivareil male, ed cin- 
gere il bene , ha grande indizio di non eH^ 
re flato veramente ubbriaco , ancorché gli 
vacillalTeroi piedi, e parelTe che gli G ag- 
g’talTcro d’intorno gli oggetti; eia ragione 
Gè, perchè quella avvedutezza non può 
flar fenza l’ufo del la ragione . Tutta q^ue- 
Aa Dottrina é del LefGo al I.4.C.3. verfoii 
Gne. 

D. In (^ual maniera G potrà rimediare ad 
un viziosi brutto, qualécoteAo? 

R. Gioverà molto il conGdrrare i molti, 
e tutti gravi mali, che porta feco I cbrictà; 
e primieramente lo fcapito de’beni tempo- 
rali :j2ftltimat vinum pingui» , nondi- 
tabitur. Prov xt. 


t. Ren- 
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а. Rende il corpo difforme , debole, e 
fofgetto a molte infermità. Offulca la vi- 
ffa , infetta l’alito , offende Tintelletto , in- 
debolifce i nervi , muove le dìffillazionì del 
capo, latoife, e provoca la ffomacofa pi- 
tuita , Tapoplefìa , e la paralifla , ed i mor- 
bi articolari . Vedete S.Cj io: Grifoft. nell’ 
om. cont. Crapul. om. t. 

L’ebrietà rende l’Uomo inutile al ben 
.operare-, sì in ordine alla plctà,edivozio 
ne .ai inordineall'ingegno, ed all’efercizio 
delle arti liberali , emecaniche, comean 
che alla Economia . Siccome la terra trop- 
.poinaffìata dalla pioggia divieti fango imi- 
tile alla coltura; cosi il noffro corpo peri’ 
ecceflb del bere s’inflerilifce fempre più , 
nd può rendere ì frutti neceffarj allo fpirito. 
Ledete S. Agoflino nelScrm. ìst- ed il 
Griloff. nel luogo fopracitato . Perciò ben 
diifeiyiFilofofo, che: Anima ficca fapìtu- 
rfiimtt . 

4. L’ebbrietà fa gli Uomini limili alte 
belile, e anche più vili , perché le beftie 
li contentano di bere ciò che meramente é 
loro neceflario , e gli Uomini bevono due 0 
tre volte più del bilbgnevolc . S. Agoftino, 

S. Balilio,eS. Gio: Grifoff. ncH'om. ;8. in 
Matth. 

5. Manìfefia i fegreti ; Kullum fecrc- 
jumefl ubi regnai ebrietas . Proverb- jr. 
Sant’Ambrogio 1 . de Elia , & jejunio 
cap. 1 7. 

б. L’ebrietà induce rUomo a gravi pec- 
cati , ed a collumi inconvenienti.S. Gitola 
moc. i.adTit. e fi. Ambrogio nel luogo 
fopracitato. 

7. E’ moltodifficile il rimediarvi . La 
ragione li é , perché il vino fmoderatamen- 
te bevuto altera totalmente la compleffio- 
ne, inliamma il legato, e le foci della go- 
la, dal che ne avviene poi, che la fece col 
bere fi accrefee . 

Alcolciamo adunque il metodo di evitar- 
la, infegnato da S. Agollino nel Sermone 
fopracitato . Chi defidera , dice il Santo, di 
liberarfidaquefiomaU , ficcarne col bere ogni 
giorno più pnoderatamente è giunto alle te- 
nebre dell ebrietà , così fottracndone ogni 
giorno qualche parte y ritorni a poco a poco al 
bel lume della fobrietà . Che fé volendo 
emendare il fuo ecceffb tutto in una volta , 
fottratrà al fuo bere ordinario tutta la quan- 


tità fuperflua ^ dal che poi ne nafea ,ehe In- 
fiammato violentemente dalla fete , paren- 
dogli di non poter vivere in tale flato , venghi 
a termine di dire , che più to(!ofi eleggerebbe 
la morte che di aflenerfi dall'ebrietà , fi ri- 
cordi che è meglioil morire fecondo il corpo"., 
che fecondo /’ Anima . Perciò per ifehivare 
da una parte l'eflremo della fete , e perli- 
berarfi da tì grave male diiF altra, s'attenga 
al mio con figlie , finché a poco a poco fi riflnn- 
ga alla lodevole confueiudine del moderato 
bere. 

Gioverà altresì molto per correggerli da 
quello bruteiffimo vizio il confidcrare gli 
fconci , c vituperoli goffi degli uhbi iachi, 
canto abbominati da tutti, che S. Gio: Gri- 
foffomo non dubicòdi chiamar l'ebrietà col 
nome di comune obbrobrio del genere umano . 
Diceli , che gli Spartani efptinevano gli ul>- 
briachialla villa de’ loro Fanciulli , ac- 
ciò da uno foettacolo sì difforme , e ri- 
dicolo, quelti ccrcepiflcro abbominazio- 
ne di un vizio cotanto veigogncfo , ed in- 
fame. 

LEZIONE VI. 

Delle Danze , e de' Balli. 

D. T? ’ Ella cofa illecita refercitarfi nel- 
Ta le Danze, e ne’ Balli? 

R. De’ Balli , altri fono leciti , altri il- 
leciti . Fid. Armil. verboChorea. 

Il Reai Profeta ballava innanzi l’Arca 
dei Signore. Maria Ibreila di Mose , e di 
Aaron ballava con altre Donne Ebree nel- 
rufeìr dall’Egitto, e con timpani alla mano 
cantava le lodi del Signore , dicendo : Can- 
temuj.glorioièenim magnìficatus efl, equum, 

afeenforem dejecit in mare . Exod. 1 y . 

11 fimile ne fecero le figlie d’Ifraele, quan- 
do andarono incontro a David, ed a Saule , 
che ritornavano viccoriofi con lefpoglìe del 
fuperbo Golia . 

" D. Non fi porrebbe anche a’giorninoffri 
ballare fenza offefa di Dio ? 

R. Si potrebbe alcerto, quando fi facef- 
feper cnefta ricreazione , fenza fcandalo , 
e lenza pericolo d’impudicizia . Con quello 
fine certe Pcrfonc gravi , ed oneffe ballano, 
e fi ricreano nelle occafioni delle nozze , e 
cie’conviti fra gli Amici . 

D Qni , 
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■ D- Quali Balli tenete voi dunque per il- 
leciti ? 

R Quegli che fi fanno per vanità, e leg- 
gerezza tra la Gioventù lalciva , c partico- 
larmente in luoghi fol'petti . 

D Simili Balli aduli lue difpìacciono a 
Dio? 

R. Si: perché vi fi fanno molte cofe dan- 
Bolé, e contrarie all' onellà , e callità . 

D. Quili colè? 

R. Parole vane , fguardi lafcivi , tocca- 
menti immotlelli , gellifcompofti, difcorfi 
lubrici, e abbracciamenti , tutte azioni pc- 
ricolofe , emalfimeintalìcircollanzc . 1 
Balli pcvciòdi quella foggialbno riprovati 
da SS Padri ,S- Agoft. fup. Pf « Serm 
1 r . de tcmp S. Ambrogio 1 . de’ Elia , & 
iejun c. i8. SanGio: Grifoll. om. aa.lùn. 
Mattii. . . 

D. Avete voi cfemp) a propofito , per al- 
lontanare la Gioventù lalciva daU’dcrci- 
Zio de Balli? 

R Sì. Nel Territoriodi Laon in Fran- 
cia, come abbiamo intefo dal Curato mede- 
fimo del Luogo, ballandoli da alcune pcrfo- 
nc Ibpra di un Ponte , quello , benché torri fi- 
fimo , ad un tratto fi ruppe , e la gente fi af- 
fogò nel fiume . 

1 o mcdefnno ancora mi ricordo d' avijr 
veduto una Donna adultera gran ballari- 
na , che ibU aitandoli in mia prefcnzacol 
Dm lo, dopoellerfi fiancata nel Ballo, per 
giufij giudizio di Dio improvilamente 
Ipirò- Il Cantipracenfe nell. *. dell’ Ap c. 
5.14 & ij. 

Nel Territorio di Maftrich , ballandoli 

£ arimenteda genti d'ogni età, e d’t^ni lellb 
iptu d un Poire, venne a palfare là vicino 
il San:illtmo Sacnmento, qual’cra portato 
dal Curato ad un'Infermo, né perciò facen- 
doli da quel Popolo intento alle vanità , al- 
cun fegnpdi riverenza, il Ponte fi ruppe 
con morte d’ intorno a dugenco perlbne . 
Albtrt.Craìtiil. 8. Mttreo.c. ipi, 

D. E’ forfè anch’ ^li peccato lo fiat a 
vederci Balli? 

R. Rilponde S.Gio: Grilbfiomo inque- 
fia maniera ; a accnAtre , cht 

le Perfoxt intente avt.le’ e i Balli, nati fijen~ 
timo lacHnatt , etl lavtatt a.T amltix‘0i:e flV- 
^In p.mipa eieUev'lii , o a ^tahhe altro pravo 
dpfiiitnt , tmiavia , cletaUroè mreiil f amf~ 
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tbiarft a ptteatt altrui , fettone bè m farfene 
partecipe? 

D- Ha mai Iddìo punito chi fi compiace 
delle canzoni che fi cantano ne’ Balli ? 

R. Sì. LaSorelladi S. Pier Damiano , 
per eflerci dilettata una fol volta di udire 
una canzone limile , ftette diciotto giorni 
nel Purgatorio , come rivelò lei ‘mcdcllma 
ad un ceno Santo . 

D- E’ egli un ^an peccato il ballare in 
giorno di Fella al tempo degli Officj Di- 
vini? 

R. .Sì come fi vede dal feguente efem- 
pio . 

PredicandoS. Eligioil giomodi S.Pietro 
in un Villaggio vicino a Noyon , riprcnde- 
va I ulo de Balli , delle Superfiìzioni,e cofe 
fimili , il che fpiaceva non pocoaquei Ter- 
razzani, gelòfi in eftrcmo di mantenere i lo- 
ro inveterati, e pelli mi abufi . 11 fitto andò 
t^to avanci , che perfeveraitdo il Santo a 
riprenderli gli macninaronola morte Lo 
feppe egli, c tanto mancò che fc nc attcrnf- 
fe, che anzi, come avido di fparger ilfan- 
gue per l’onore diDio,infille te più viva- 
mente a Ibridarli . Finalmente vedendo che 
fparge vale fatiche al vento, pregò il Signo- 
re, che per beneficio di quelle Anime per- 
mettellcjche il Diavo’os’impadronilTe per 
qualche tempo de’ loro corpi . Cosi a v ven- 
ne , e toceòa cinquanta de’ più pertinaci il 
provar quello gafiigo, che durò un anno in- 
tiero, qual compito , il Santo fittili condur- 
re a sé , ftce loro una buona correzione , e 
benedicendoli con l’ Acqua Santa nel gior- 
no della medefima folennità gli libero dal 
potere del nemico infernale. 

- D. Non farebbe meglio il filare, ararla 
terra , ofir altre òpere fervili in giomodi 
fella , che di occti parfi ne' Balli ? 

R. Rilponde S Agollìno , che farebbe 
minor naale ararla terra tutto il giorno . 
Tradì. i.inJo.CoiKM. in Pf jz Conc Tolet. 
lll c. 2J. 

D Non é egli vero, che agli Ecclefiaftl- 
ct,molto più che agli altri, diu:onviene l’oc- 
cuD'arfinei Ballo? 

R. Senza dubbio : E Dio l’ ha dimo- 
firato a 'cune volte col punirli die veramen- 
te . 

Ballava Luigi Arcivefeovo di Madde- 
borgo nel fuo Palazzo di Calvcn , Città di 

qucl- 


/ 
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4 )aeUa Dioced , alla prdenza di una gran 
comitiva di Dame , quando verfola mezaa 
fìottc fi vide un fuoco in una camera , ma 
unto piccolo ^che anche da un ragazzo po- 
teva efiinguerfi . Ciò non ofiance , fù tale 
lofpaventocbenac<}ueintutti , che a gara 
gli uni degli altri s adbllarono alla porta 
della camera per fi^irfeoe, onde la cafa da 
ouell^ane cedcndoal pefo s' aprì con gran 
nacafJo, e l’ArcirefcoTO cadendo fii le lea- 
le di pietra con la Dama che aveva per ma- 
no, con trecento altre PerTone, mori il gior- 
no feguente . 

Qmndi dcheagHEoclefiaAici dal Con 
cìlioAgatenTefii particolarmente proibito 
r intervenire a’ Conviti nuzzialj , come fi é 
notato di fopra alla Lez. V. 

D- Non é egli vero , che ne’ Balli 
fuccedono fpelle volte inolci inconve- 
nienti ? 

R . Si; come fi può vedere dagli efemp) 
ibpracitati, e molto più da qui^i che ad- 
durremo appreso . 

1 Figliuoli d’ifiraele offefero Dio nel Bal- 
lOyCrofiéTafu punitada Diocon lamorte 
di ventitré mila die/fi. j a. 

Da' Figliuoli di Beniamin furono rapi- 
te le Figlie di Silo , mentre effe ballavano . 

llofodd Precurfbre fu conceduto alla 
Figlia di Erodiade in premio d’aver ballato 

a genio di Erode . Marti. 1 4 . 6 r M*rr . d . 

D. Peccano fbrfi gravemente gli Uomi- 
ni, che per intravenirea’ Balli fi vefionoda 
Donna, ole Donne da Uomini? 

R. Spede volte con quelli cambiamenti 
fi di occhione di sfogare a bell’ agio gli ap- 
petiti del Senfo , e di molti altri vizi , e0en- 
w molte volte purtroppo vero , che Afu/ìrr 
rum vtfie fumi ttìmn ^dtrem exuit . E nel 
Deuteronomio al cap. za- ne leggiamo il 
divieto elprelTo : T^a induetur muUer ve~ 
fit virili f necviruMur vtfitféeminta ; aia- 
minabilii enhn tpud Deum eft qui faci! bare . 
Non fembra però quella un’ azione da con- 
dannarli dipeccato mortale , quando fi fa 
]Mr mero motivo di leggierezza , e lènza 
icandalo, ed intenzione, o pericolo diiibi- 
dine, come infeguano S Tommafo, ed il 
Cajetano, e con cfli 11 Navarro neH’En- 
chiridio c. ij. num. ai. VeggafiU Cooc- 
Cangrenfeal cJ|j. 
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D. Quegli che per amore di Dio avran- 
no fprezzato ì Balli , non ne faranno forfè 
premiati in Cielo dal Signore ? 

R. Si. UnRdigiorodcirOrdinedi San 
Domenico , trovandofi una volta in cafa ^ 
una Damigella molto inclinata alle vanità 
de Balli , r interrogò , fe non fe ne larebbe 
allenuca un giorno folo , quando in premio 
di ciò folTe iicati di dover aver tutti i con- 
tenti immaginabili per un'anno intiero, o 
purefe non avrebbe filatoi Balli per un 
anno folo , quando poi iolTe ficura di a ver a 
goder per tutto il rimanente della fna vita; 
e rifpondendo lei , che volontieri làrebbefi 
privata del piacere del Ballo per un’ anno , 
non che per un giorno, per affi curarli di go- 
dere ^r tutto il tempo della vita Aia ; f^- 
gìunfe il Religiofb : E per godere eterna- 
mente. in Ciek> con Gesù Crifto , con la 
Beacilfi ma Vergine ,econ gli altri Santi ^ 
non rinondarelte voi alle vanità , ed all 
amore del Secolo Qui riflette prafnfa la 
Fanciulla , e poi ; Armatemi , diffe , che 
Odo non mi mancherà quello traflullo. 


ini 


cd eccomi contenta . 11 padre gliadduffea 
quello propofito alcuni luoghi della Scrit- 
nu’a,cpoi dilTe , che i Balli nulla avevano 
che fare colla Beatitudine eterna , qtial’é un 
cumulo , ed un godimento di ogni bene , al- 
trimenti ne feguirebbe , che non ballandofi 
in Ciclo i Santi non farebbono perfetta- 
mente beati . Oò udito promife la Fan- 
ciulladi voler per rawenire allcncrfi da’ 
Balli , eda tutte le altre vanità del Secolo . 
DilàajXKhi anni morì felicemente ;efi) 
dalla Madre di Dio , e da’Cori delle Vergi- 
ni condotta al Ciclo, per godervi eterna- 
mente la mercede de’ piaceri da lei fprezza- 
ti di que ilo fallace Mondo , 


LEZIONE VII. 

[guardi impudichi . 

D. TJ 'Egli peccato in materia di luffì»- 
S2i ria , che un Uomo guardi una 
Donna in faccia, oche la Donna riguardi 
rUomo? 

R. Nò. Effe fldochd non dice fcmplice- 
mente il Signore ; vrderìe muheret» ^ 
jam mgihtttiu efi in cudt [m : Chi avràvy* 

du- 
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liuto la Donna • già ha adulterato nei Tuo menoqueilecuriofìtà non fono lenza gran 
cuore ; ma bensì ; vidnit tnufieremad pericolo, attefa maffìme la condizione , e 
C0vupi/cctulum tam rchi avrà veduto la di(jx}(ìzionedelle perlóne, e la circoilaitia 
Donna perdefìderarla . In maniera che , del luogo, del tempo &C Quindi é, che il 
non n proibiice lo {guardo , ma rafFetto mirar nflamente le Donne avvenenti a vi- 
we naTcedalio (guardo , come fpiega Sant' (la , cd in particolare nelle loro cafe da foto 
Ambrogio Dell'Ea 118. Di(Ti : ebt nafet afolo, dopoii wanzo, e dopo la cena , é 
i»U» fgiund$ \ Poidid con&ifa S- Bafìlio , azione di cerdilimo pericolo per le Perfone 
che lo fguardo iilelTo non é fenaa Pitico- giovani , ciTendochdtali (guardi Tannochc 
lo , qua^ofiriferifee a PerTona dell'altro dalla fanta(ìa (i apprenda a Tuo bell agio la 
TelTo . PerTona veduta , non Tolamente come vaga 

D Come dunque (1 potrà converfare alla vida , ma ancora come dilettevole al 
col ProiTìmo , Te il riguardare unaPerfi> tatto , dalla qual’immaginazione ne Tegue 
na di TeiTo differente , non è fenza peri* naturalmente compiacimento , e diletto 
colo/ ^ nell’afTetto, commozione nel (angne, e rU 

R. dice S.Agoft. Fp. 107./’»»- bellione nella carne . Ecco quanti mali da 

centrant in qualche Jemmma , uenvi fi tnt~ unocchiomal cudodito . Andatemi ora* 
fimi ; ùeroecbi qummit canmùmue , aen w fi riprendere rEcclcfiadico, (è dice: t^ecnàui 
proibifceit vedere kDtnnt; ma il defiderofle , ecut» quid eteatum eft / Ecel. Jt. Qual «Ile 
0 voler ejfer defidermo da effe ^icifa pecca- coTecreatedpeggioredeirocchlorTVggiun- 
minofa . Uè vi crediate , che folmnente col gote poi, che ilnodrocomunenemicolk in 
tatto , ocoaf affetto fi dicbiati ddefiderio ,fi qne(w celioni ancora lui le lue parti » 
dichiara ahreiì con h fguardo . Hi mi fiate a riempiendo la fàntaTia con le fpecie del- 
dire , cheli cuor vofiro è pudico yfe avete gli l'oggetto veduto , le quali a poco a pO* 
occhi impudici» ; perche /* occhio impudico è co «Iettano l'affetto , e muovono la na* 
meffaggiero d' un impudica cuore . Quando i tura . 

CB«ri , adifpetto deÙa higua che tace^ parla- D. Sembravi confecevole con la mode* 
no vieendevolmente fra di lè di cofe ìmmm- dia, ed onedà, chele Fanciulle pompofa- 
de eoi ttnguaggto de’ fguardi ^ e con affetto di mente vedite , ed a guiTa di altari portatili 
coneuptfcenxa fi compiaecien» del reciproco paffeggi no in pubblico per vedere, cdeflcf 
ardore , quantunque il corpo non ne refit mac- vedute ? 

chiato , la cafiità vien cofireita a parth/i dai R. Nodro Signore in S. Marcoalj. an- 

cefiumi. Chi fi diletta di vedere , e di effer novera l'impudènza degli occhi, e de'iguar* 
veduto • non dee già penfar fi di non effer , nel di tra quelle coTe che macchiano l'Uomo, e 
far cefo tale , veduto da alcuno-. Fgtiè ve propoiWono da un more htipuro. Quedo 
dutoàlcerto , educhi meno ei fi penfa . hta d Tabulo, chenoOTOteva To]Rnre nelle Fi* 
coneedafipure , eh' tifia occulto alla vfiade- glie di Sion il Profeta Ifaht: Fihre Sionam- 
gli Vomini ; che farà poi , offendo veduto da hulaVeruret extento collo , <Sr nutihut ocuhrttnt 
chi ogni cofavededaW alto y aciù neffunacofa ibant\ plaudebant , {y compofito graiu'm- 
può effer occulta . Sarà forfè da creder/! , che cedebant . Ifa. j. Ije Figliuole di Sio* 
et non vede , Mrcbì vede con altrettanta pa- pafteggiarono col capo eie varo : andando 
z'tenta , ebefapienta ? Tema dunque l' 'Domo accennavano con gli occhi , e (c ne godeva- 
(anto di f piacer e a Dio col voler malamente no, camminavano a padì dudiati Ave* 
piacete alla fem>mna, 6’(. dunque gran ragione S. Balìlio di paragonar 

D. E' fbrfi azione pericolofa , ed ille- le fémmine di queda Torta a' Bafilirchi, per- 
cita il riguardare attentamente , e curio- che al pari di elTi portano n^ll c«chi It 
famentc in &ccia una PerTona di felTo di- morte. Lcggafil'ora. i<. delGriTod.Topr* 
verTo? San Matteo. 

R. Se non avete akra intenzione che di D. Qual conghicttura pu<N Tarn del- 
mirarla curiofamente , non vi Tarà maggior le Femmine , che uTano Amile conte* 
malediquello chcAa in un'azioneoziola , gno? 

che non abbia alcun fine cattivo . Nondi- R. Quella ch< ne (a lo Sp'irito Santo 

nei 
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nell’ Ecclcfiaftico ale. Fftteaiio muUe- 
r>s in extfl’ettia oeuh’u'» , iy <n piiptbris 
ilius cogmfettur . La liiduria della Donna lì 
conofeerà dairimpudenza de’fuoi occhi; od 
è come fedicelTc : L’impudicizi.a del cuor 
femminile fi legge negli occhi , e nel volto, 
quando gli innalzano per vagheggiare , per- 
ché 1 ’occh io fupcrtx) , é indicio d un lupcrbo 
cuore: Che fe il cuore é fuwrbo, eglièin- 
fieme impudico, clTendo l’Impudicizia fi- 
glia della Superbia , come la Pudicizia dell’ 
Umiltà ; oltrerché la dilToluzionc degli oc- 
chi è un effetto della diifoluzione della men- 
te. E veramente gli occhi fcrvonodi van- 
guardia agli affetti dilbrdinati Otulifuntin 
am»reJuces. Per la qual ragione Zalenco 
Legislatore de’ Locrenfi , volendo llerparc 
dalla lua Repubblica la radice dell’ adulte- 
rio , ordinò che agli Adulteri foffero cavati 
gli occhi . Leggere Eliano 1 . 3. variar hift. 
C.14 S. Gregorio 1 . li. Moral. c. i.eS. Ba- 
filiol.dcVirginit 

D. Se di tanto male ci fono cagione gli 
occhi , meglio farebbe per noi che nafeefli- 
mo ciechi . 

R. Democrito Filofofo era di quello pa 
rerc,eperciòfi cavò gli occhi, dicendo che 
non poteva mirar le Donne , che nel tempo 
medefimonon fentilsc muoverli alla concu- 
pilcenza ; ma Tertulliano le ne ride, e dice 
che un Criftiano può con l’ajuto di Diolcr- 
virfi de’ fuoi occhi per veder le Donne , 
quando gli é necefiario, econtuttociò raf- 
frenare la concupifeenza . 

D. Non ofservava forfè letteralmente 
quello Filofofo ciò che ci fuinfegnato da 
Cesò Grido nel Vangelo ; Si oculus tuus 
feondaìnat te , eme eum, pro^ice ahi te : 
Mattò. 1 8. Se il tuo occhio jti fcandalizza , 
cavalo , c gettalo da te ? 

R. Niente meno : Imperocché quedo 
' Tedo, anche in quantoalfcnfo letterale , 
deve intenderli non dell'occhio in sé , ma 
dell’ufo diefso, qu.1l feecattivo induce 1’ 
Anima al peccato. Più là via di Democrito 
lù in quedo genere la Monaca , di cui narra 
Sofronio , che efsendo follecitata al peccato 
da un Giovane che ardentemente l'amava, 
interri'gòqual cofa forse , che in lei tantogli 
piacefse ; e rifpondendo egli,che il fuoco del 
fuoamorc veniva da’di lei occhi, efs-iprefo 
un coltello le li cavò per ifvcllcrc ìnncmc 
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l’occafione dello fcandalo; e fu un dirgli ; 
Togli ciò che amavi , elafciadilbllccitar- 
mi ; perloché il Giovane, compuntoemen- 
dò la fua vita . Sicché il tedo di S. Matteo fi 
deve intendere non del vedere lemplice- 
mente, ma del vedere con concupifccnza.ed 
é conforme a qucll'altro: Si tfuit videritmu.- 
l/erem E vuol dire : In quella guifa , che 
un'Infcrmoefpone coraggiofiimcnte alta- 
gliodcl Chimico qualfi voglia partedel fuo 
corpo, per nobire,e necefsaria che fia, quan- 
do da quel taglio , edalla perdita di quel 
membro dipende la (biute di tutto il redante 
dd corpo. Cosìvoi, per a (fi aitar l’Anima 
vodra ual peggiore di tutti i mali , qual’é i) 
peccato, dovete recidere, e frpararc da voi 
tutto ciò che vi lèrve d’ occafione c d'in- 
ciampo per cadervi .evi fia egli rantocaro, 
c nccefsario quanto le mani , o gli occhi, o fe 
altro v’é di giocondo , e di utile per l 'umana 
focietà , bellezza che alletti, làmigliarirà di 
Am'ci , compagnia di Parenti , di Moglie , 
di figli : fe vi fervono d’inciampo per cadere 
nel peccato , recidete , tagl iate , fuggite ; ne 
fpafimerà alle volte per il dolore la fiacca 
vodra natura , é vero , ma non imporra . 

D. Ufarono poi dsi i Santi gran cautela 
nel cudodire i fuoi occhi ? 

R. Sì. Il SantilTìmo Giobbe afferma- 
va di aver fatto un patto coni fuoi occhi , 
di non aprirli per rimirar femine , ed in 
particolarie figlie, per timore di aver a ca- 
dere in penfieri, edcfiderjdifonedi,econ- 
feguentemente di alienarli da Dio: Vepigi 
feedas cum ecuUj meis y ut ne eegitirrem tjui- 
dem de Firgine . Job. 31. E poi foggiunge: 
S^uam er.tm partem babetet in me Deai de- 
fuper , ér beereditatem Omitipeiens de ex- 
ce/fii- 

Del Beato UgoneVefeovo dìGranoble 
leggefi., che in cinqiunta due anni che go- 
vernò la fuaChiefa, ne’ quali attefe ordi- 
nariamente alle Confcffioni , non cono- 
fceva contuttociò veruna delle fue Peni- 
tenti di prefenza , ma folamcntc alla 
voce. 

San T ommafo d’Aquino parimente, tur - 
toché dagli Angeli munito ne’ lombi col 
cingolo dellaCadità,non lafciòdi cudodire 
i luci occhi con gran cautela , e di fuagir J.il 
vedere le donne come daaltrettanti f.rpcn- 
ti, efsendo folito di dire, che quando faccia- 

mo 
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ino dal canto noftro ciò a che fi amo obbli- 
gati y Iddio ci protegge con la Tua gra- 
aia, ma che poi permette che cadiamo, 
quando da noi medefimi ci mettiamo nel 
pericolo . 

Di AifonroRodrigurz-della Compagnia 
di Gesù raccontafi ancora , che in qua* 
rant’anni che fii Portinaio d'un famonlll' 
mo Collegio, mai mirò Donna alcuna in 
faccia . 

D- Alle stolte é forfè areenuto male a 
quei, che non cudodirono i Tuoi occhi ? 

R. Sì • Davide toltoli dal dormire do- 
po il pranzo , e pafseggiando fopra il ter- 
razzo del Tuo Palazzo, mirò curiofamen- 
te una Donna che lavavaG fopra un terraz- 
zo dall’altra parte , eda quella villa mof* 
fo a concupifcenza traboccò nell’ adulte- 
rio. 

D. Vi fono forfè altri fguardi peggio- 
ri di quegli che abbiamo nominato fin’ 
ora? ‘ 

R. SI . Perchè il rifguardare con mala 
curiofirà le Perfone dell'altro felTo nelle 
parti vergognofe, è peccato monale, per 
elTer quella un azione molto indegna in sé , 
contro foneflà naturale , e che provoca 
motto alia 'libidine . Vedete i’efèmpio de’ 
due Vecchi Giudici in Daniele al i 

Se poi i fguardi fono indirizzati ad una 
Perfooa del mcdcfimofelfo , o a fe fielfo , 
fono anche cont ro l’onefià, e molto perico- 
lolì ,eper lo più muovono la ribellione nel 
Setnfo; onde i fguardi di quella lorte,non fo- 
no anche fcnza grave peccato 4 quando fi 
fanno fenza neceffitù , o fcnza giuda ca- 
gione. •< 

' LEZIONE VWI. 

De’ iati 4^ t di tocc4memi difmtfti , 

O;- OOno eglino leciti i baci? ‘ 

R- i 3 II baciò dato per motivo d’amicizia 
fecondo il codumc del Pacfe,é lecito in sé, 
perelTerun fegno ederno , edimodrativo 
della benevolenza . ed unione degli animi 
fóndala nei vincolo della confanguinkì , 
della Religione, còme già tra gli antichi 
CrìlUani, o in altra cagione onelta,e perciò 
il diletto che da edbnei^ue «comc^ove- 
niente da c«^ioae onefia e kcUa,é paritnen- 
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teonedo,e lecho. S.Tà.t.»^.i 
tateinvieem, diceva S. Paolo (crivendoa* 
Romani r« tfculo fan^t.Rù. 1 6 tr a. C«r. 1 }. 

Ma fe il bacio 11 dàtra Perfone non ma- 
ritate, e per motko del diletto fenfuaie che 
ne proviene , é il lecito, e peccaminòfo , an- 
corché chi bacia non intenda altro diletto, 
che quello che precifamente nafee da quel 
bacio , ed anche fupTOdo che non vi fia pe»- 
ricolo di confenfo . La ragione fi é, perché i 
baci di quedo genere rapprefentano più vi- 
vamente l’atto principale. venereo, e più ef- 
ficaccmentede'fguardi aguzzano i ditnoU 
dei Senfo . E veramente fe i fguardi hano» 
tanca fòrza di eccitare alla concupifcenza, 
come lì é detto di fopra , quanto più ne a re- 
ranno i baci,! quali molto più eiprelTamea- 
ce rapprefentano aH'immaginazione l’atto 
illecito come prefente , a coi in certo modo 
danno anche principio coll’unione' delie 
guancie , e de’ volti. 

D. Avete voiefempio di ^Icfae San- 
to, che mai abbia voluto fofhire diclTct 
baciato ? 

R. Sì. S-Eufebio Vefeovo di Vercelli, 
fìi da’ funi Genitori condotto a Roma , 
mentre era fanciullo , e battezzato da Papa 
Eufebio , fu per mano degli AmìoIì vifibii- 
roente coito dal Sacro Fonte . Si mantenne 
vergine in tutta la fin vita , e battezzato 
che fii , non mai permife che la Madre , o 
altra Donna ii toccaffe, o iMcialTe , non pev 
odio della Madre, ma per avverfioue al 
peccato . S'invaghì di lui una Donna nobi- 
le, e podafi in traccia del Santo , non mai 
potè rinvenirne la danza , benchéa lei no- 
ta , tale era la guardia che gli facevano i 
Santi Angioli, fingolarmeme amatori della 
purità , c tutta la notte fi andò adirando 
per le drade . Perloché avvedutali lei mi- 
racolo, e del fuo errore , venne compunta 
a gettarli il giorno fegnente a' piedi ai Eu- 
febio , a caì chiefe perdono , e narrò il fuo 
malvagiq intento. • . 

'D. E degli altri coccamemi ,.che ne 
dite? 

K. Semi parlate dc’toocamenti che fi 
fannoalle mani, alle guancie,e ad altre par- 
ti onededa Perfone non maricate,rifpondo, 
doverfène far il giudicio in quella maniera 
che di fopra abbiamo addotto de’ fguardi. 
Tenetevi penò fempre a memoria il deno 
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dell’ ApoÀolo : B»num tf muherem non tan- 
gttt. i.Cw. 7. Sopralequaliparoledifcor- 
rendo un Santo Eremita , diceva: Figliuo- 
li , il Sale è fatto di acqua , f /f idi' oc qua s'ac- 
e^a, fubit» f diffolve , * manca . Costi' 
Uomo proviene dalla Donna ^ ma fé alla 
Donna fi acceca , fi difiolve ancb egli , e 
tHenmeno. 

Un altro Santo Padre così diceva a’ Tuoi 
Dircepoll : Buona è lapi^ia , e buona è la 
terra , e pure da ambe mefcolate infiem^e ne 
forma un fnzo fango \ e voglio dire. ; Buona 
è la mano deU'Uomo , e buona parimente quel- 
la della Donna ; contuttociò fe firingonfia/fie- 
tsKy non rare volte produconocattivipemfie- 
ri , ed afiettl . In fomma chi toccherà la pf 
ff, refterà macchiato , 

Quanto poi a'toccanaenti che li fanno 
nelle parti olccne^fonolemprc peccati mor- 
tali, quando fì fannoper cagione del dilet- 
to, chcprecifamentenafceda toccamento 
Umile, ancorchd non vi folTe intenzione di 
palTa^iù oltre . CosiS. Tummafo, econ 
lui il Gaetano a.a.q.i 74. art.4. Il Navarro 
nell'Enchir.c.i6.n.i }. Leggetel’Apolì.nel- 
lafua Ep-a’Gal-al 5. biantfefta funt opera 
eamir, Ère. Dove l’impudicizia, vizio che 
propriamente coofìlle ne’ toccamenti im- 
puri, è annoverata tra’ peccati che efclu- 
donodal Regno di Dio . Di quelte dilone- 
flà parlò molto feriainente San Gpriano. 
Certi ipfe concubHuj y ipfe complexus , ipfa 
tonfabulatioytfofculatio , & eonjacentium 
duorum , turpisy ttfotda dormitio , quantum 
ekdecorii , <Sr crimiuìs compleSiettr f Ep.bt. 
ad Votnp. Perciò S- Bafilio, parlando delle 
cautele necelTaric a chi vuol confervarfi ca- 
llo, ci avvifa a guardarci dal tatto, fenfo 
di tutti il più pericolofo: TaQum veri ut 
fenfuum omnium perniciofijimum, trftevif- 
fimiblandientem, fenfufque reliquoi in fuas 
illecebrat pelllctentem, immaculatum ; quàm 
maxima poierit cura fervabit . L. de vera 
Virglnitat. 

:D- A voftrogmdicio adunque bifogne- 
TÌaftenerlidal toccargl’Infèrmi nelle par- 
ti ofccne, quando ciò é necelTario per me- 
dicarli ? 

R. Nò: Perché il toccarli io quella, o 
in altra occalìone che lìa giuda , e necelTa- 
lia , non é peccato, pcichealiora fimili toc- 
camenci fono omdi , e confònni alla rena 


ragione . E queda é fentenza 'comune fra’ 
Dottori . 

LEZIONE IX. 

Della J uper fluitò , ed ecceffo delle Donne 
ne! veflirji , ed ornarfi. 

D. 13 £<^cano forfè le Donne nel vedirlì, 

i '*1 ornarli fuperfluamente ? 

R. Non mancano Autori gravi, i quali 
affermano, che le Femmine col lifeiarfì , 
portare il petto, o le fpalle fcoperte,coH'or- 
naifi foverchiamente , ed ufar nuove foggie 
di vedire, peccano roortalmente,e inaUime 
quando eccedono la convenienza del pro- 
zio dato , e l’ulanze follie del Paefe . , 

E primieramente, dicono eflì , per cagio- 
ne dellofcandalo , perché limili ornamenti 
eccitano I fpettatori alla libìdine , ed ai de- 
fìderaretali oggetti. > 

a . Perché contrafanno l’opera dì Dio , e 
dudianodi correggerla, il che ridonda in 
vituperio di elfo. 

). Perché la Scrittura , ed i Santi Padri 
gravemente riprendonoqued’éccelTo. San 
Pietro nella i. £p. c.). , t. Timot.z., Ifa 
Vedi S. Balìlio nel Ser. In diviies avaros S- 
Cipriano nell de Difcipl. òchabit. Virg. 
Tcrtull. nel I de habìtu foeminarum, de cui- 
tu mulierum . Il Nazianz. adversùs mnlie- 
res ambitiosé fe ornantes . S. Ambr. in eii- 
hort. ad Virgioes , ed altri . 

* La Sentenza però più comune de' Dotto- 
ri tiene il contrario, dicendo che Teccelfo 
dell'ornarlì non é peccato mortale per le 
delfo , ma folameme veniale . DifTì , per 
fefteffo , perché accidentalmente può elTcre 
peccato nKiruIe a cagione di qualche mali- 
ca elfrinlcca . 

D. Che cofa intendete voi per maltiia 
rftrinfeca ? 

R. Intendo in primo luogo il fine catti- 
vo, eia prava intenzione che tal unopo- 
trebbe avere neH’adornarfì, come fe, per ca- 
gione d’efempio , il fàceffe con animo di al- 
lettare alla libidine. 

X. Se tal 'eccedo folse da qualche Legge 
vietato fono pena grave di feomunica , o 
altra, e tal pena folte io ufo . 

). L» poca dima che lì fa del Prodi mo , 
quando per cali ornaracoci uno cuncepifee 

la- 
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tale (lima di y che siume afprezzar gli 
altri, ©quando per l’affetto che porta ri- 
mili vanità , non fa conto della faluce del 
-ProfTimo, poco curandoli fe fifcandaliz- 
za, onò. 

4. Contrae ancora quefl’eccefTo una ma- 
lizia cArinfeca dagli enetti , quando l’aJor- 
turfi fofse a tal uno cagione di rubare , di 
non pagare i Tuoi debiti , di non far limoli ■ 
na quando è tenuto lotto pena di peccato 
mortale a farla . 

5. Dairaffètto, ciodquaifdounofìafre- 
ziona in tal maniera all’adornatG , che vie 
ne a collocar* in elTo il fuo ultimo fine, ed è 
apparecchiato di peccar mortalmente per 
confeguirlo . 

D. Ma in qual maniera fciogliete voi gli 
argomenti della Sentenza contraria ? 
s R. Al primo rifpondo, che quando una 
cofa non c mala , ma indilTerente per (è 
AefTa, allora recceflb che fi commette nel 
defiderarla , o nell’ufarla ( prefeindendo da 
ogni malizia eArinfeca , da cui prefeindia- 
mo in qucAo luogo ) non e più che peccato 
veniale , come fi vede manifeAamentc nel ' 
defiderio , o nellufo delle ricchezze , degli 
onori, e de’ piaceri- OrTeirer curiofo d’ 
ornare il Tuo corpo , non é cofa mala , ma 
indifferente ; dunoue il difordine che avvie- 
ne neH'eccel» delfornsrfi , non é peccato 
mortale, ma appartiene a quei peccati co- 
,tidiaui, chc^i UominiToglionocoinmct- 
(ere neiramore , e nell’ufo delle cole tem- 
porali , per la difficoltà che s'incontra di 
contenerli intorno ad elfi ne’ limiti della 
ragione. Oò che deirornamento fi dice, 
può ancora adattarli per rifpona a ciuei che 
tengono peccarli gravemente nell’ andar 
che fanno le Donne col feno feoperto, e 

f iaiticolarmentedove ne é larconfuetudine . 
mperocché quella parte é tenuta per one- 
Aq , e la Natura , ed il rifpetto umano non 
richiedono che alsolutamentc, fi tenga naf- 
coAa . Né rornarlì , e l'andare feoperto in 
u«Aa maniera, dee Aimarfi azione fean- 
alofa , per la ragione addotta da alcuni 
Dottori; di doverli penfare che qucAafia 
uu’occafione di procurare molti a’difone- 
Aidefiderj, pere né ne verrebbe per confi;-, 
guente, che la bellezza naturale delle par- 
ti , quali la Natura ha voluto che Ael^ro 
ocdinariamcncc feoperte , Gureb^ anche 
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fcandalofa , comeché per provocar a’ mali 
defider) gli Uomini mal inclinaci, nonfia 
meno efficace quefia, che le altre bellezze 
cercate, ed aiutate daU'arce . Pertanto la 
Donna , a ncorché penfi che alcuni abbiano 
a peccare per cagione limile, non perciò d 
tenuta folto pena di peccato mortale a ri- 
movere da sé cali ornamenti , ficcomechi 
sà di efsrr odiato da molti , non é tenuto di 
aAenerfi dairufcire in pubblico , per non 
dareoccafionea'fuoi nemici di rcplicare,« 
rinovare gli atti dei loro odio . La ragione 
fi é , perché qucAi ornamenti non provoca- 
no che rimotamente al ma le ; adunque non 
obbligano la Perfona ad aAenerfi dall’ufcir 
in pubblico, affinché gli altri non pecchi- 
no. Altiimentì(cfsendo queAa occafione 
perpetua, ed univerfale) ne feguirebbe,che 
femprc farebbe obbligata ad aAenerfene , il 
che troppo duro, e grave riufeirebbe all’ 
umana condizione . Balla adunque , che ad 
una tal l’erfona dtfpiaccia il peccato del 
Prolfimo , e che non ne difpremi la falute. 
Aggiungete poi, che ipeccati delle Perfo- 
ne (opradette provengono dalla loro pro- 
pria malizia, e non dalla condizione degl 
ornamenti, efsendoché non meno peccano 
«ol defiderio attorno gli oggetti belli per na- 
tura, che intorno gli abbelliti dall’arte. On- 
de non elsendo noi tenuti con tanto noArp 
fcòmodo impedirei peccati che procedono 
daH’altrui malizia , ne fegue , che le Don- 
ne coiradornafli non pecchino gravemen- 
te, provenendo i pe^ti che ne fegupno, 
più dall’altrui malizia, che dalia Mlezza 
artifiziale di oUeAc . ] , 

Notate però , che i Dottori comunemen- 
te tengono , che l'introdurre queAe foggie 
d’abiti infnliti , e di camminare in pubblico 
col fono aperto, dove non v’érufanza, (la 
peccato grave , per lg( ma^ior forza che 
hanno le cofe infolite nel muovere; aozi 
queAe foggie fi dovrebino togliere da’Pae- 
u dove fono in ufo ,pere(Ter lemprealcrec- 
tanti allettamenti alla libidine. 

Allécondo. Non fi può propriamente 
dire, che chi ufa Ilici , e colori per ornarli 
coatra fiiccia,o fiilfifichi l'operadi Dio, poi- 
ché non ha altro per fine , che di farla com- 
parir più beila anzi che nò. Né a ciò fare 
fi muove con intenzione di corrente la 
fattura di Dio» in qvtaoto ella é ^ Dio» 
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ma di fupplir alla Natora in dò che ella 
manca . Nò in ciò v’éiralc , poiché (i 
può, ed è lecito I aiutare ia Natura coni’ 
Arte, 

Al terzo . I luoghi fopra allegati de' San- 
ti Padri fì devono intendere comeeforta- 
ctoni j mentre non (i legge in eflì alcuna pa- 
rola che abbia llgnìiìcazione di precetto , o 
fé pure rhanno , parlano di quelle Donne 
che fi adornavano per piacere agli altri, co-, 
inedalla Glofa nota S. Tommafn opure 
era fpediente in quei tempi il proibire tali 
cofeper edifìcaziore drgl'ldolatri. Egli è 
pe rò certo, che i Santi Padri,efpcciaJmen- 
te San Cipriano parlano di quelle che fi or- 
navano per motivo di lafcivia, operdif- 
prezzodi Dio, odellafalutedel Prolfimo, 
come nota S- Tommafo . Aggiungete poi , 
che in que’ tempi , per efempio de’ Gentili 
era più necelTar-ia quella lcgge,e perciò con 
giudicio, egiuftamente poteva eflerimpo- 
fta, e promulgata da' Prelati . 

Tutta quella Dottrina é del Padre l,eo- 
nardo Leflìo Teologo dottirsimo de'nollri 
tem^, né io per altro mi forfO trattenuto 
a riferirla in quello luogo dilTuramente, che 
erfar fapere a'nollri Parrochi comeatt- 
iai)o a governarli in quella materia. Impe- 
rocché quantunque il zelante Parroco deb- 
l>a infi fiere nell'efortar tutti ad ufar nel ve- 
nirli una moderazione conveniente allo 
fiato i ed alla condizione di ciascheduno; 
non per tantodevcobbfigare alcuno ad ab- 
bani^aregtl ornamenti foperflui ne- 
gargli rafaoluzione fdcramental^ te vera- 
mente non colla , che a? fuperfluo orna- 
mento di quella Peribna vadi coitncIToil 
peccato mortale , del che dalle circofianae. 
di lì)pra addotte potrà avvederli . 

D. Non fi può oerò negare, che le Fem- 
mine non perdano molto tempo imitikiicn- 

te nel pulirli, e ^lornarlì? * ’ 

R. Voi dite flMt propolitione che pur 
iroppoévera, e più vohe ha cavatotela 
grimc dagli occhi de’Santi. 

IISaiMo Vefeovo NotMio vedendo Pela- 

f ia, che entrata mChiefa tifava asé con la 
elirzza della peribna, e conia laici via de’ 
fuol omameml,gJi occhi, ed i cuori di tutti , 
fi poTe a piangere amaramente. Interroea 
I IO della cagione rllpòfe ì DutctJintiirducc 
\ mtàfniitgfrt : i» ferdtiioin dì 


Donna; P altra , che io che pur prrfeff» dì effier 
Crifiiano , non fo altrettanto per piacere a 
Dio , quanto quefla Donna per piacere agli 
Uomini . Cofiei fu poi convertita a Dio per 
mezzo delle orazioni, e delle ferventi pre- 
diche del Santo Vefeovo, e fall a qoeU’cmi- 
nente grado di fanti' à, che leggiamo nella 
fua Vita agli 8. di Ottobre. 

D. Fanno poi le Donne cofa conve- 
niente aH'onor loro nel vefiir con tanca 
pompa ? 

R. Appuifto . Non potfébbono forfè 
fare peggio per ifcredicarfi . Se diamo un’ 
occhiata a' tempi antichi. Claudia Vergi- 
ne Vcfiale , fu tenuta per impùdica , e non 
per altro , che per l'arroganza delle fue pa- 
role , e per il troppo ornarli, fc crediamo ad 
Ovidio, chedi lei fcrilfci veri! feguenti . 
Cafta qutdem , fed non eli eredita ; rumor 

imquut 

Lteferat , irfaljì criminis aSa rea efl . 

Cultut , ornaioj variè fudtffe capii- 
lot 

' Olffult, ad rigido/ linguaqueprompta fo- 
nos. 

Ed in veroquanto malamente la fuper- 
biaa’accordi con la'cafiità, il vedremodi 
fottoalla l.ia. ' 

S. Cipriano nel l.de Habitu Vireìnum di- 

ce : Gli ornamenti ,/e vrfli pompoje, edi beh 
letti non convengono cbi alle femmine impu- 
pudiche ; e profiituite , e non v’è forfè Donna 
cbevtfta più riccamente di' quelle che hanno 
l'onore fottode' piedi'. 1 • 

Tertulliano chiama le Donne vananAen- 
te ornate , éol nome di Fittime Infelicijflme 
della pubÙied libidine . 

• D. Hi mai Iddio |»unito illiHlb eie 
pompe nelle Donne ? 

R.' Sì . Leggete gli efcihp} addotti di fò- 
■jltaalcj. I. »■ ' 

I D. 'In qual luogo è più'difdicevole che 
le Donne fi mofirìno vanatueme orna- 
•te ? * ’ ■ ■■ ■ ' 

R. Nella Chiefa, dove l'Apoftolo vuole 
chele Donne orino tol capo coperto ,. per 
riverenza de’ Santi Angioli, i quali come 
GuardhinidI ella vanno attorno efaminan- 
dol’abitb, rinfenzione, ed il comegnodi 
dafchcduno . Veggano pei ò fé loro torna a 
conto di prefentarvifi con abito così immo- 
deflo . lotiche vi pcnfcTcbbono ^ùd’uiu 
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Volu> feftimanèrodi ad incomrarfì cor f» nutrite fra le dtlnìe . Il 

col Griroftomoche lo (gridafTecon quelle fevtTchio ridere fio ricon^nfato col lune» 
i'aa autorevoli parole. piontOé Loemrbide7S.odtlM ^ edellevefli \ 

irtChtefo per danzarvi, e per cerconi le noi- di Seta fa contr scambiata con la ruvidezzM 
ze.^edi carnali diletti? forfè per farti vedere, de'Cihcj. Hofatto tante per piacere al Ma- 
operpreparartiil lette nuizialelNonè quefli rito^ edalMonde ^ che non dovrò fare per 
unabitodafupplicbevole. Vi fei venuta M piacere a Crtfial 

ebiedere a Ùào con la^rinte^ pentiti il perdono D Ebbero eglino i Santi in orrore la 

de’ tuoi peccati ? A che tanta premura di Ih onot'bidezza delle vedi f 
feiartiy d'ornartifemapropefito? R. Si. San Frantelco d’Aflìn fii onodi 

Che Te alle Donne tanto dildiceii pre- quelli, e diceva che S.Gio:Battida meritò 
feorarfi alla Chiefa con abito laici vo , e va- per tal cagione di elTer lodato da Gesù Cri- 
no Mr orarvi, chedovremo poi dire di quel- (io. Se gli veni va dataquakhe tonica, che 
le che con quel medelìmo vanno a ricever- avc(Te alquanto del morbido, vi telTeva al di 
VÌiiSacram«ntodcHaPenit^,edeilaSa- dentro alciiqe mrde • Era anche folito adì- 
crofanta Eucaridia ? 0<]uisi,cheloavrei re, che la morbidezza poteva cercarli ne 
molto piò a defìderare il zelo del Grlfodo- Palazzi de’ Principi, e non ne’tugurj de’Pc* 
mo/enOcotradè in dio luogo il grande Ar- veri, echela morbidezza invita il nodro 
'Civefeovodi Milano S. Carlo Iforromeo . nemicoad accodarli , ma che i'afprezza i’ 
Uditelo come parla, dice atterrifee. 

3 li/f confini dì quelle Donne^be vengono D. Non é egli vero, die anche tra le fèra* 

a Cbiejmol voIh imbeUettan^on cercbiel- mineYi fono veduti efemp; di abborrincnto 
iiall'oreccbie , vtJUtt dipanai d'oro , tcon a’ vani, e mondani ornamenti ? 
altre fimdifog;gie che dimorano vanità., e la- R. Sl . S. FranceGza Romana’ pofe ogni 

fcivia^cbe,perdlrlain una voltapoon vengo- fnodudio Per trovar maniere diritrarrele 
aovefiliemodefta., efcblettamente- E poco Matrone Romane dalle pompe , e vanità 
apprclTo. Imperoccbi così conviene alla ri- del Secolo . Perloché , ancor vivendo il 
verenzadovntaaquefto Sacramento , erosi Marito , inditui la Caia delle Gentildon- 
ancora a f hi ba cognizione , e vere dolore de' ne oblate liatto la Regola di San Beae- 
fuoi peccati, mentre devono pen fare che van- detto. 
no a coflituirfi al Tribunale, ed al giudizio del 

loro Dio, e Signore, e come Teccatrici vengo- LEZIONE X. 

aro acbieder di quelli mlfericordla , e perdono. 

, Del medelimofcntimentofu il Sommo Dell'odio , c della necefiità 

Pontedee Urbano VIlLcomeapparedalle di fuggirlo. 

Tue Lettere delli a 4 .di Febbraio, e }.di Mar- 
zo dell’anno 1 6 };. dirette a’ Vcloovi della D. ‘VTOn é anch’egli i’ozio una delle 
Fiandra. occafiooi che inducono alla libi- 

D. Le Donne ,che nella gioventù iùrono dine/ 
curiofe, evanenellornarfì, devono forfè R. Si .Elo Spirito Santo lo nomina per 1 
di qnedo farne la penitenza . tale , dove per bocca d’&tecfatrle parla del- 

. R. Si. AdcrempiodiSantaPelagiano- l’iniquità di Sodoma ; Ecce bac fuìt inl- 
tnioata di fnpra , e di Santa Paola , di cui quitas Sodoma fororie tuee,fuperbia ,faturi- 
fcrive S.Girulamo nelfuo Epitafìo , che tas panis <6t abundantia , hotiumipfius,<r 
piangeva i-difetti veniali della fua gioven- fiharum ejut . Ezecb. 1 €. 
tù,come le fòdero dati delitti atroci. D. Come mai avviene , che conTozio * 
nita da mr(d ice il Santo)e temperar alquan- G dia occadone alla libidine f 
tolefue lagrime , per eonfervar tanto più la R. La ragione fi deduce dalla natura del* 
vlfia neceffaria alloftudio della Sacra Serie- l’animo nodro , che i tale , che pod ftar 
tura : Nò nò, diceva Jifcolorifca pur quefta oziofo . Se non G occupa in eìecctz| oncAi,fi 
faccia, ebegià ad onta di Dio andò altiera applica a’vani,edifbnefli .Tanto d vero ciò, 
afivermiglin , o di porpora artificiale - 4/* che comunemente fi dice che: AmM» 
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rnitndofudet^trèdifcwtt'. Cbe gti Uomi* Echepiù? fclamedefìcnadiffiaixionedeU 
ni col nr nulla, imparano a far male. Cmim i’Amor mondano il dichiara . Animi curm 
rrrr«, dice S. Gioe Grifo(!omo,fr sondar- TMcanrts paga . Onde Diogene Sinopenic 
tupaia da pianta , • dafemi , fi sfrutta ni pii preflb Laerzio dice ^Amorem vacasitHtm tfft 
nimeneaprtdurerbe, e buone y etrlfle;cosi acctaathnem . L’Amore, efleruna occu- 
Fanime nofiro, quando fi trova HberodolU oc- pazfonedegli oziofì. AlchefkEcoil Co- 
cupaziont’iueceffarle f m^odan"infilnto tini rode’ Poeti. 

Sa di operar fempre,ctrcale occupazioni imi- Otiafitoltat^eTierecupidlnisarciu.Ozdd 

tilt, e dannofe. Come le macine aggirate dal Ed un altro : 

vento, fc manca loro il grano da (IritoIaTe , jQuaritur aEjiflut quart ft faSus Adid- 
rodono e coofumano sé ftefle; cosi la mente ter ? 

d eirUomo, mancandole un’onefta occupa- In pronftu caufa efi : defidi^ut erati 

zione,fì ri volge contro sé (leifa col penfar Martial. ■- < 

male.Quindi é,che al grand’Antonio fu dee- Un gran maeftro di malizia é i’qzio, dice * 

to dal Oelo : Antoni , qtuerit Deo piacere ? lo ^irito Santo ? Multam matitièm doeult 
pra,& dumorare non poteris , manibusiabo- «tiofitas. Ecd. }). Infoonlta AdamooZioTo 
ra,érfemperaltquid/acito . E S. Girolamo cadde dal ParatHfo ; e l’Apoftolodalle Ri- 
ferì vendo a Ruftico: Faelto tdiquid operis riche, ed^^atimenti vi rufotlcvato , c» 
uttefemper itiaboluslavenlat ocenpatum. menota iKjrìfoftomoneH’omi) i.adPop» 
Al che fi accorda quel sì trito , come ve- D. Da ciò che già fi è detto vengo in co- 
ro configiio contenuto nel fe^totf OÌ- gnizione, che anche iHonnoé^ gran oe- 
flico. mico della Caftità . ^ • 

Nundegey nusecoray mute cum fervore R- Beniflìmo. Chi piùoa^ofodlch^dor- 
/4^«r<i : me? Appena fi difiinmeegli da un cadave- 

Sic erit Sora brevi fi (flaboripfetevis. rodeftinato alla fepol tura. 

D. Avete voi eferop) di Perlooe, cnifia Stolte quid efi fomnus , geManfi mertie 

avvenuto male per dar in ozio? imago? ‘ ’ 

S. SI . Davide , finché s’occupò nell’ Se non che nel letto , qual’è il- fepolcro 
«ferciziodeirarmi, fi difcfe’ant^ dalla li- de’vivi, corre maggior perìcolo di fnorlr- 
-bidine; ma quando fèrmofiìoziofo in cafa, vi la Caditi, perefferil letto quella fòr- 
cadde nell’adulterio , e daU’ofklterio nell’ nacedove maegiormente divampa il fiio> 
omicidio .. 'co infernale della libidine , per la meg* 

Sanfone , finché attefe a combattere , fu gior difpofizione che ne riceve la materia 
infuperabile . Quando riposò oziofo con del ripofo , e dal Calore interno del corpo 
Dalila , Al preio , ed acciecato da’ ne* ( che allora non fi diffipa punto, come a c- 
mici . „ cade per il moto che di giorno fa l’Uomo 

Salomone, finché s’occupò nella fabbri- efercìtandofinellefuecotidianeoccupazio- 
ca del 'Tempio, 'non paventò! dimoi! del- ni)anzi vien accrefeiuto dal calore efter- 
la Indurla . Finita la fabbrica , divenne no delle coperte. Per quelle , e fimill ra- 
lufTurlofo , e Idolatra . gioni , quegli che veramente cercalo di 

D. A chi fi radbmigliano i rpenfierati, confervarfi cadi , abbandonano il letto di 
ed oziofi ? buon mattino , nè vi tornano che ben tar- 

R. Ad una Nave che mai fi muove dal di, quando la neceffità della natura il ri- 
lido, adun Acquadagnante, ad un fèrro chiede. ‘ 

inutile. E veramente il Ferro , finché s’a- D. Infegnatemi adunque come abbia a 
dopra rifplende qual argento ; Se dà ozio- governarmi , per aver un Tonno (àlute* 
{o , irruginifee ,e vico meno . vole • 

D. Ma per quali ragioni dimate voi,che R. Ve rinfegneri S.Bemardo. Guardati^ 
l’ozio Ila amico , e mezzano sì dreno della dice quedo Santo , per aiM«r» ferve 
libìdine ? di Dto^ di fepeliirti nel Jonno , in modo che it 

R. Perché le facre Lettere il dicono , e tuo dormire., in vece di elferri^o di un corpo 
it ragioni di fopra addotte il perfaadono . fianco ^ fiala fepdtwrn drunfiff^ato ; non um 

r^orot 
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r^«r#t mann'0bb»ttimtnt«deU»fpèrit«. il 
^tHèctfafefptita^ tdin*t«mfk$rtt Jtmik 
mll' ebrietà . Cenfiders, ebt il tempo che dal al 
ftmeoyètempopttdutoperte. Quando però 
Udi\^niper <»ndar aletta^ cerea dicoMcepi- 
re gualche peafiero [aiutare ^etale ^tbeinjo 
gno ti piaccia , e [vegliato ^jji riMgliarlocon 
gufio . Così f accado^ la notte [ara per te chia- 
ra, e gioconda come il giorno , dormirai pla- 
cidamente , [arai piùpronto a [vegliarti, ea 
ritornar [opra quell intenzione , daculnom 
pattifii del tutto. Ricordati ancora, che la 
[ebrietà del fottno dipende dalla [obriuà de' 
cibi, e de' [enfi, e cheil [onnocarnale , epro- 
^do , i [anno da beila , e fingolartnente da 
abbomi natfi da un (crvodi Dio . 

D. (^ali dovranno e(Tere-Fr occupazie 
Dt del (^o femminile, canto iDclinatoail' 
eaio, ed'alle morbidezxe? 

R. NoacercbÌBoleDoimemigliorcoa- 
figliodi qnello che doloro lo Spirito Santo 
k’ P roverbi a’ ]i- Attendino a fili re, ed 
a telfeielalana,ed U lino, e procurino che 
k fi^ie loro fitcciana il medefitno , fé vo- 
gliono cfKr nel numero delie Donne nomi- 
nate per forti da Dio. Qucfto é il cnefiicro,a^ 
cui pare che particolarmente fieno deputa- 
te dalla Natura, nd ponto dovrebbono ver- 
gognarfene dopo l'efempìo che ne hannodt 
tante Regine , e Prìncipcfee . 

Nel la frittura vien. lodata Anna Mo- 
glie di Tobia, perché ogni giorno s’occupa- 
vanel tefiere . 

S. Girotaiaolcrivendoa Demetrìade,P 
eforta a filare, edatefsere: Habeto lanam 
[emper inmanibut, velfiamtnis pollice fila 
deauclto : veL adtorquenda[ubtegmina in al- 
veolij fufi vertansur . Ed altfove : Difeatir 
lanam facere , tenere colum , ponere in gre- 
mìocalatbum,rotarumfù[um , [amina polli- 
ce deducete » 

EginarJo Gran Cancelliere di Carlb 
Magno^ fcrive che qi;cfto Principe fece in- 
segnare alle Tue figlie larte della tana ,e ciò 
per due fini . Per tenerle lontane dall’ozio , 
ed affinché poteffero provvederli da fé ferir 
fe il necefsariD'fofieniamcnto, quando mal 
per finilira fortuna fofsero cadute in po- 
vertà . 

Si fegnaiò patimeme in quefi’àrte Santa 
KliCabctta figlia di Andrea Ré d’Ungheria, 
*tBùUQ.Irgiovòrclsen)cben illiuita,qpan- 
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do cacciata di Cafa da* Tuoi Varsalli , e fpo- 
eliaca di tutti i Cuoi beni , e delle poirefiiom 
fucofiretea a guadagnarfi con efea il vitto 
per sé , e per i Poveri . Ma fe tenne per glo- 
ria tpiefia nobilifirma Santa dì menate una 
viu^nobile per Gesù Crifto, e di cambia- 
re laCorona in ceneri di penicenza,le colla- 
ne in cificj, lo Scettro in nifi delta Iana,e del 
lino, non fi (deguó parimente di apparirle 
il Figlio di Dìo , ediconfolarla eoo quelle 
parole i Se tu vuoi ejfer meco, io [arò teco , e 
non mal partiti da te. 

S. Franccfcoinfifeeva femp«e,che dovef^ 
fe fuggirli l'ozio, e chiamava il fuo corpo 
col nome dì Fratello Afino i volcndodìmo- 
firare, che la Carne deve domarli pn le 
continue litiche, e sferzate, e nutrirli di 
poco, e volgar cibo. Sefeorgeva, che al- 

I cune de’ Suoi Frati fblseamicodeiroiio, e 

diandar vagando , il chiamava Frate Mo[- 
cn , perché non feceva alcun bene, e mar- 
chiando il bene che gfi altri facevano , ne 
veniva a renderfi abbomìnevole a tutti. So- 
leva anche dichlararfi alcune volte , dicen- 
do : Io voglio che i miei Frati j'afiatichiHo^ed 
e[ereittno,affincBè filano lontani daH'ozia, r 
nonpenfino, odicanocofe illecite. 


LEZIONE XI. 

De' rlmtdj contro il vizio deBa 
Lufiurla . 

• 

D, rimedi afiegnate voi contro 

CI l'infame viuo della Lufsuria ? 
^"^1* R. loneaddurràmolti/tvar), 
quali per maggior chiarezza diferibuirò ir* 
quattro Lezioni, el^ntndoncduc per ciaC 
cheduna. 

Il palmo timedk) che v^rioinfegntrai 
itv quella Lezione, farà il refillerealla ko- 
tazìonc nel fuo principio con atti di timore^ 
c d'amore di Dìo . 

Secondo, if praticar ,e fir gran conto del- 
la virtù oppolta alla Lufsuria, cioè dell» 
Callità ■ 

Nella feconda parleremo del terzo , r 
quarto rimedio, e faranno 

L’Orazione coogiuotaaH» lettura de’LW 
bri lacri . 

Laifireopenz» dr Saeramenti. 

M m 
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Nella terza , fi addurrannopcr quinto e 
ledo rimedio quefiì due . 

il fuKìr la convcfrazione delle Donne . 

Il rameaar i fenfi ^ 

Nella quarca>pef fectiraa, ed ottavo- ri' 
medio : 

L’intercelfione della Beatiflùna Vcrgi- 
se, ecfe'Santi. . 

La memoria d«’'quattr» NovifiWni . 

D. Chi Ita mfegnato, che il primo rime- 
dio fia|il refiAere alla ccotazione nel fuo 
principio ?• 

R. llcrittlde’'Santl ^dri, erelcropio- 
de' Santi. 

S. Cipriano . (^Ser.Je jtjum) Si 4tt «vola- 
re alle prime tentazieui del Demonio, nè fi dee 
erpeti or che II Serpente piccoloipl cesar lo fi 
faccia pikfrande . 

S. Giroiaroo . Il Diaselo è tim Serpente lu- 
bricete non gli fi Mme la ttfla, cloèdire,fe 
non firefifie alle fue prime fuggeflioni, nowvi 
dubbìo,cbe furtivamente non ifdnucitii nell’ 
intime de! cuore . 

EneirEpiftolaadEufiocbiuna. Kornvo- 
elio ebe tu lafci crefeere il penfiero.libidinof»,. 
Non fermi in te il piede cièche fente di Babi- 
lonia,dl confufione . Senti il Salmifia che dice : 
FiliaBabylonis-mifera: BeatUTj quiletri- 
buettìbi retri butionem tuam. Beatuj qui 
tenebit, & ailidet parvulostuor ad petram : 
Pfi6. Perchè efiendo impedibile i che il f enfio 
umano] non fin inveftito tal volta dal calore 
delle vene yt delte-midolk-, perciò . quegli ilo- 
dato, e chiamato Beatofcbe fireaxa il penfiero 
impuro nel fiuo-principio, e lo percuote, e. batte 
alla pietra-. E pietra fièQetuCti^o. Lj6. la* 
ftit.e.iy Prov.^ 

L’Abbate Caffian». Dobbiamo delconti- 
nuorapprefientarci allamemoriaquel precet- 
to de! Signore r Omni curtodia ferva cor 
tuum ; Prov. 4. E cerca di non perder.di vi- 
fia la.tefiadel'5erpe,cioè iprincipj de’ cattivi 
pen fieri, cò quah li Diavolo tenta-d'introdurfi 
nelP Anima Hoftra,percbè fe mai per. noflra ne- 
gligenza Vienna U capo , a ff-aade ftento.im ■ 
pedtremoebe non v’entri drefiante delcorpoi, 
cioè il fenfio- del piacere , efe quefli vi entra 
guai ali' Anima . Egli è anche d'uopo- il fojfio- 
gare i peccatori , cioè i fienfi carnali nel punto 
de! loro naficere della noflra terra , e ibattere i 
figliuoli di Babilonia alta pietra,mentre ancor 
fiont hombjni. Chefie indugnemo a farlo, fatti 
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poi grandicelli per la noflra eonebfeemtemm 
prender anno forze eontrodi noi. 

& Gregorio La prima fiuggojliont del 
Serpente, è malie e tenera, e^eilmeme fi 
ficbtaccta col piede-delia virtù; ma fieper «e» 
g/igenzafi lafciacreficere , e gli fi apre la por- 
ta del cuore, acquifia tantafirzrt, che preva- 
lendo (opra la ragione latira ah ba^ con im- 
peto intolUrabtlo . 

D. Qual’élavirtCi, aldi cui pitdetocca 
lofcbiacciare la prima fùggeftione ? 

R~ La virtù del Tanto timore, e poi dell” 
amore di Dio , come fiédctto nel principio 
di quella Lezione .. 

IX In qual maniera applkdierete voi il 
timore di 1^0 aiqudla imprefa? 

R Imprimo luogo generalmente. Vede- 
; te cidxhe del timore di Dio abbiamo detto- 
nel primoTomo ailapar. i.c. 9.I. x. Secon* 
dariam^tecol ripetere più parrirolarmeiv* 
te ciò che fi è detto nelle Lezioni amece- 
demi di quella Capitolo , dove fecondo 
Tocca fione abbiamo Tempre dimollrato a 
tutconollro potere quanto fiano abbominc- 
voli agli occ^ di Dio l’Uomo imputo , e 
L’impurità . 

D< AvetevoicfempiodiqualcheFem* 
mina, che trovandoli in grandilfime atrgu- 
llic lìafi.allcnuta dal peccare per motivo di 
quello Tanto timore f 

R. Si- BellilSmo-è i^Tempiodi Sufan* 
na,cheeleiredLeireraccuTata per Adulte* 
ra, edi morir come cale, più tolloche di vi- 
vere acconlemendo a Ile voglie impure de’ 
due Vecchioni-. Uditela- come parla polla 
fra due, il timor di Dio, e della morte infa* 
me: Si hoc egero-, moti mibi ed : fi'autem 
egero , non eflugtam manut-vtfiras. Std me- 
hiLi fft mibi abjque opere incidere in manui 
vefiras ,quàm peccare i»<o»fpt3u Domini ; 
Dan. i }. c voleva dire; I E’ meglio per me il 
morire fecondo il corpo, chefecondo l’ Ani- 
ma,: meglio ancora temer la prefenza, c 
TolLfadiOio, che quella degli Uomini. 
Gli Uomini ,comc dice S. Bernardo , dato 
che hanno la morte al corpo, non hanno p iV 
che fareom l’Anima . Quegli dunque d più 
da temere , che puòconJannare l'uno e 1 al- 
tra inlìeme al fuoco eterno . 

S. Gio: Grilollomo nella Tua omiliafo^ 
pra Sulanna, dice : Sul'ann.-i non cara vali db 
dò che udiva, perche (.eineva quegli , cult 
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nalla é nafirufto. Imperocché i fàlfì ccftimo- 
oj ben pofTonooflcndere il buon nome , ma 
non la cofcienu . Scolpiamoci dunque nel 
coorequefto bel ricordo: Omnia fi ^das, 
mimam fervore memento . 

D. Come farete voi ad unire l’amore col 
timore di Dio , per ritrarre tanto più cffica 
cernente ranimodetrUomoda’ penfìeri de) 
peccato? - 

R:'Conqae(Io , ofìmiledifcorfo r Ah 
fé tu ben conofceiTi ,o Anima fedele, il pre- 
eio, 4 l’onore della tua condiaione ! llRé 
della Maefià , e della Gloria ti ama tenera, 
c fìnceriifìmamente ; SI si, ritirato nella 
bellezza, nella nobiltà , nell’onnipotenza, 
ed in tutte le perfezioni cerca le tue nozze , 
defidera di parlarti, miralo bene, e poi fap- 
pimidire, fé puoi defìderarc più nobili, più 
felici , più beate n >zze f E (è non puoi , per* 
ebd non ti unìfei a lui con tutto l’affttto , e 
col più vi?o del cuore ? Adunque per giun- 
pere a nozze terrene potrà l'Uomo feparar* 
fi eoo allegrezza dal Padre , e dalla Madre, 
e per l’amor del tuo Signore , e Spofo Gesù 
^ Grido, chelblopuò, e vuolefalvarti , c 
farti beata, noo abbandonerai la creattura, 
che congiura a’ tuoi darmi ? Obellezaa an- 
tica e tHiova-, quanto ho tardato ad amarti 
Quando mai mi drii^erò ceco per mai più 
a^andonartl ? Arai le creature chi vuole, 
iopermehddabili.todinonamar per lav- 
Tenire altri che il mio Creatore , it mio Si- 
ore, il imo Dio . Egli mi beila . Mio 
io, ilmiotuno. 

O. Avete voi eièmpiodi Perfone , che 
peramoredi Dioabbianoricufacole nozze 
temporali , e lo Spofbcerrenn ?- 

R. SI . Sulanna Veritioc nobiliinma,per 
defiderio di cuflodire la Tua virginità pro- 
meiTa con Voto a Dio , ricusò le nozze di 
Galeria Maifìmiàno fìgii'i di Diocleziano 
Imperadorc Perilchè il Tiranno , avendo 
con varie forti di tormenti tetKato di rimo- 
verladal fanro prop''mimenco, finalmente 
vedendola ognor più collante , comandò 
che foilc dee, mirata nella di lei ca& prò 
pria , c così la Santa Vergine volò al Cielo 
ficca di due Corone , tlclia Virginità , c 
del Martirio. 

D. Qo.ll é il fecondo rimedio-, o iifir- 
«nmiopiintodi queda Lezione ? 

Urta grande dima della Cadità. 
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D. Perqualragionediievo!,cheIaCa- 

dità deve tenerli in si gran conto? 

R. Perché la Scritturali vuole, iSantf 
Padri con gli Elogi che le danno il perfaa- 
dono, ed i Santi tutti il confcrnunoa’loro 

efempi. 

D. Qual lodb danno le Scritture alla Ca- 
ftità? 

. R. Lo Spirito Santo in più luoghi la com- 
nenda. 

Nella Sapienza al 4. efclama , edice,che 
ébella, edifàmaimmortale, notaaDio, 
cdagli Uomioi. O quòm pulcbra efi cafi* 
generati» cum daritate ! immertalit efi enim 
memoria fHiu* : fuoniam iJ apud Deum nota 
efi, tf apud borni net . 

Nell’ EcclelUdicoal ad. (t dichiara, che 
nedfunadimaé uguale al dì lei merito :0m- 
nit ponderati» non efi dtgna contlneniis 
animte . 

NeH’ApoczIideal 14. chiama i Vergini 
Compagni, e primizie di Dio , e dell’Agnel- 
lo. ^ fnnty qui cummulieribui non fune 
eotnquinati ; Virginet enim funt Hi fe- 
quuniur Agnum qualunque jerit . Hi em- 
pii funt ex bominibut primitin Heo , tf 
Agno. 

In San Matteo al zi. ti dichiara limili 
agli Angeli : htrefurretìione , neque nu- 
bent , neque nubentur ; federum fitat An- 
geli Dei. 

Nella prkna dell’Apodob .a* Corinti al 
;.dicft, che una Vergine non penfa che a 
mamenerfifania dico po , ed’anima per 
piacere a Dìo, doveché le Maritate penfa- 
no come compiacere al Mondo , ed al Ma- 
ri to.Mit/ier innuMo’.tf virgo yC agitai quq Do- 
mini funt;ut fit fonda corpore,& fpiritu.jQuq 
autem nupta efi,cogltatyquffunt mundi, quo- 
modeplaceatviro . Dal che ne inferKce,che 
é brncil marharfì , ma il non markarlà è 
meglio: ìgitur qui matrimonio jungtt virgi- 
nemfuam, benèfacit: ifqui non jungit , 
meliùtfacit. 

Nella z. a’Cor. alc.ri .conlìgiia il maft- 
tenerlì vergini prr piacere a Grido . De P'ir- 
^nibut preeeeptum Domini non babeo , confi- 
Tium autem do , tamquam mifericordiartr 
conferutuo à Domino , ut fimfidellr . r. Cor.. 
7. jEmulorenim vos Dei temulotione . D.fi 
pondi enim rot unì viro Virgintm caftmn ~exf 
bibere Cnfio . x. Cor. il. 
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D. E della Caftiiàiche oc diconagli an- 
tichi Padri>^ 

R. Sentite come ne parla Tertulliatio 
■el l.de Bono pudicitìs c. t. La Pudkizia i 
il fiornit ctfiumiyonore de'corpl, bellezza delP 
un«,,e dell’altro fef^integrità della fitrpe.fede 
delle famiglie, foMometito delta fantità , pre 
Indie delle buone menti ; J^uefla iunaùlanta 
delicata,fberare volte alligna nel Secolo , dlf- 
fcllmente. riduce i frutti a maturltà,ed i gran 
fatto ferefifie lungo tempo airaria.del Mondo. 
Qontuttociònonlafcia polche volta dimet^ 
ter radice coi beneficio della nattaa.^ econle 
dihtenze delPartt-. 

S-Cipriano. La Pudicizia è onore di' corpi, 
ornamento de' coftigni, fantità dell'uno^ dell' 
altro feffb freno della vergogna font e delineo- 
fiità,pace dilla eafa^apo della concordiafitc. 
La pudlcizio-noit cerca ornamentifolfai bel- 
la in tè fieffd: Effa ci introduce nella grazia 
del Signeee.pi unifee a Getti Criflo: Efia paci- 
ficando i.contrajli de' nefiri carnali defider) , 
mette in calma ta nofira parte inferiore, tei 
comunica la.fua beata tranquillità-. E. per 
fiirne maggiormente fpicsarc I» bellezza 
dall’ombre dei vizio contrario, parla dell’ 
Impudicizia nel modo feguence . Lflmpudi- 
eizla è una rabbia cteilc paJfiini,incendio della 
buonacofcienza,MaJre de! f impenitenza , ro- 
vinadeir etàpià fiorita , contumelia dellage- 
tterazione,nemica della con fknguìnltà, e della- 
famiglie, delle quali ruba l' erediti., e confon- 
de le fuccejjìoni , , 

S-Éfrem nel Sermone de Cartftate.OiCi#- 
fità Madre della dilezione, e tenere d'un Ange- 
lica vita ! O-Cajhtà , ebe fel monda di cuore , 
foavt nelle parole , gioconda d’àf petto l O.Ca- 
fiità , che fai gli Uomini fiinili agli Angeli 6fc. 

Caimano nel 1-6. Indie. Monaii. Conneffii- 
na altra virtùglì Uomini carnali fi fanno più 
fmi/i perimitazione agli Angeli che fono fpi- 
ritua!l,cbe con la Caftità,per mezze della qua- 
le godono anticipatamente in terra d'un pofio 
privilegialo , fintile a quello- ebe fpogliati di 
quefia carne mortale goderanno in Cielo, 

S. AgoRino ne’ libri de’Civit- Dei. L.a.c. 
u6. Tanta è la forza-delia Probità^ Cecità , 
che alle fue ledi JTmuove tutta ,oquaft tutta 
l'umana natura , nè mai tanto fi abbandona 
alla bruttezza del vìzio, che venga a perdere 
totalmente il euflo dell’oneflà-. 

& Bernardo. .Qualcofa è pik bella dilla 


Cafiitù, ebe monda ieonetputi di knmndb 
jernct tb nemici ci rendefamigliari,e di Uomi- 
ni ci fa Angeli ì Som deferenti fra di loeto 
l'Uomo pudico, e l’Angelo .-Ma di felicità; aom 
' di viMu. Più felice è-heoHità diW Angelo-, più 
forte quella dell'Uomo . LaCaflità fùarnemn 
in quefio luogo, e tempo mortale rapprefent» 
un certo fiato d’immortalglorbq,. 

D. Vorrei ora, che con elemp) mi dimo- 
(irade quanto i Santi abbiano dimato In 
Caflità-.. I 

R. Sant’Ambrogiò non (T (aziadieiàl- 
taK la fortezza deila Santa Vergini Pela-- 
già , che circondata da’perlècutori, prima 
di arrivare alla loro- prefenza diceva: lo< 
morrò fpontaneameme, nefsuno mi tocche- 
‘ ri, sefsuno con occhio lafciro farà difegno. 
fopra di me . La mia onedà-, la mia vere- 
condia verranno meco-intatte, e l’infolenza 
de’ miei rapitori rimarrà lenza fratto ; Pe- 
lagia anderàa Crilio, nefruno letoglierà ha 
fua l iberti la mia fede, la mia pudicizia fa- 
rà femprc libera . Ciò che in me trovali di 
' fervile ; qui rellH ma per non- lèrviread ufo 
' veruno . T amo dilTc , e tantofece , poiché 
prima di venir nelle mani de’fatcllici fi get- 
tò a precipizio da un’alttlTima pendice, e 
volò al Cielo con doppia Corona, di Vergi- 
' ne,.èdi Martire. S. Ambrogio Lj. de W'Ur- 
gin t. S.Cio.'GrifoRomo, ed altri . 

Semitc adelTo i trionfi di Sanu Vittoria) 
Vermnc,e Martire, efortata a cuilodireii- 
lefa la fua virginità da S< Anatolia con le fe- 
guenti{>arole:0- Vittoria , procura pure dt< 

’ vincere il Demonio , e fafai vera Vittoria . 
A me in quen idelfo giorno , nel quale dif- 
penfai a’Poveri^li Gesù Crilio il prezzo de’ 
miei ornamenti-, apparve in-vilìone un bel* 
lilTimo Giovane veliiro di porpora, erif- 
plendemed«ro,edigcmme,ilqualc rifguar— 
dandomi congrata e lieta faccia , dille: O- 
gran prerogativa della Virginità , che non 
puoielTervima dalla morte, eiibeiì dall’ 
eterna morte! OVirgiirtà, chenonroai 
abiti fra le tenebre del peccato-, ma bensì 
nel bel lume dell’innocenza ! La Virginità 
é una porpora Regale , di coi citi fi velie fo- 
pravanta nella dignità di tutti gli altri . La 
Virginiià'é una gemma prczioia , un ceforo- 
immenib del Ré de’ Regi . Ellac Adocchia- 
ta da' ladri, e tu veglia follecita è per cufio*- 
dirla , e con tanto maggior premura, qoaor- 
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«o più ne conofci iipreuo, ed il valore. 
Da quelle, ellmiliparole iocicata Vitto- 
ria, e dall crempio della i'ua iflullre Mae- 
ftra, diilribol aoch’elsa il prezzo de’fuoi 
ornaiaenei a’ Poveri, cdau ad ambedue 
una collante rlpulfa si ad Aurelio, ed Eu- 
genio due le cercavano i« matrimonio, n 
«liimperador Dee» ebe le dfortavaala* 
«riiicare agl’idoli, ediftlìero virilmente la 
Virginità, e la Fede; benché cooi'cgiute a' 
loro Spofiibliero con una lunga iaediùKn- 
«ne a mutar penfiero . Finalmente Vitt» 
ria fempee invincibile nel fu* lanto propo- 
nimento , dopo molti miracoli da lei opera- 
ti, co’ quali guadagnò a Criilo un numero- 
io lluòlo di Vergini, acquUlòla^madcl 
Martirioper mezzo del crudele Talariar- 
co, che con la (pada le pafsò ilcuore . U 
<)naleperco(ao d'orrida iema da Pio, nel 
termine di leigiorni mangiato da' vermi ia- 
^icemente Bood. ' 

La Prindpefsa Pulcheria figlia deH’lin- 
perador Arcadio , 'fu non menoilluftre per 
llzdocbeebbedellafua virginità, ohe per 
la (ingoiar prodenza , con la quale governò 
rimperio nella minorità dell’ Imperador 
Teodofio il Giovane (uo fratello, da lei 
•cdncaco nella rtetà , e nelle riciù morali ,e 
Cdùiane. Morto quelli, per anaminilirare 
l’Imperio con maffiior autorità , e per con- 
tenere i P(^li neT dovuto rifpetto , prefe 
per fooSpoìb Marziano,acui diede ii titolo 
diAngomitaaneiTalaa» non laTciòcoo 
vero tempio di confervare illcfàlal'ua vir- 
ginità, che con Veto avea premcfsa a Dio , 
e pofe fingolare (indio nel difènder la Cat- 
t olica F^e ,c nell’efiirpare l’Erefia di Eu- 
t iche; onde per i/uoigtoriofi fiuti meritò le 
acclamazioni dì tutto il Mondo Crilliano , 
ed io particolare del Concilio Calcedonen- 
(e , da cui (u chiamata coi tknlo di Nuova 
Elena, Difcfa de’ Cattolici , gloria della 
Chi eia . Finalmente per la (ua caRitàgiu- 
llizi a , e per i Tuoi fanti coRumi fu ricevuta 
nel Cielo , c del'critta dalla ChiefancI Co- 
ttlogo de’ Santi a’ ro. Settembre. 

Coofervoffi parimente vergine nel Ta- 
lamo S. Cunegunda Moglie di Enrico Im- . 
peradore,ed in tcRtmonwdiefsa camminò 
iliefa (òpra i carboni accefì . Dopo la mone' 
riel Marito «turò in on MonaRero da lei i 
Gradato , dove avendo per qaindicianni 
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continui dato maravigliofi eTemmd'umilil, 
edi penitenza , venne a morte . La Chiefa 
nc fa memoria il giorno terzo di Marzo . 

Scrive Enfebio Cerarienfe , che a’ tempi 
deirimperadorc Mafsenzio, fu in Roma 
una Matrona CriRiana,e bellifTima ,dicui 
ei'sendofì invaghito il Tiranno , mandò i 
fuoi fatelliti acafa del Marito, dicendogli , 
che gli mandafse la Maglie fono pena della 
fua difgrazìa . Vinto chebbe il Madtocol 
timore , cercò di guadagnar con Toro I* ani- 
mo della Oonna,ma moRrandofi lei rifolu- 
ta di non acconfenrire , mandò chi la con- 
daoefse per fòrza. Efsa vedutali in tanto pe- 
cicolo , moftrò di cqptentarfl , e chieRo 
qualche fpazio dì tempo per ornaifì meglio^ 
entrò in unafcgrcta Ranza,dove con un pu- 
gnale fi diede la none, dimoRrando( co- 
me dice Eufèbio ) efser (ola la continenza 
de’ CriRiani , che poRa ad confronto deli’ 
e del timor della morte non ceda . 

. Eizeario Conte (fArriano, nello dato 
aucrimonialc confcrvò femore illibata il 
fiore della fua vicinità con la fua Moglie 
Delfina. Voile iddìo dimoRrare quanto 
gli piace!» quefla Eroica fbitctza , e però 
apparendo in vtfione a Maliina, Donna io- 
figoe per U chiarezza del eper la 

pietà, le^xe vedere il (anto wovaoericca- 
oiente vcRito-, che con ano Rendardo io 
roano il bianco, «tifplendenteche illami- 
na l’aria, e tutta la pianura aH’intortm, 
camminava feguitoda uiugran moltitudi- 
ne di gente , d’ogni età , fidm , e condizio- 
ne. ChicftaneladidiiarazioDe della vMk^ 
oeaGesùCriRo, udlrlfponderfì: QwRa 
èia virginità,ecaRitàdi Eizeario, chelarà 
cclebrauda tutti,ed imiun-da molti . 

S. Cafimiro Principe di Polonia , « ver- 
gine , ■clclse più toRo di morire d'infènnità 
molto peoota nell anno vigefinooquinro 
dcll'etàfua , cbcdifalvar la vita con dan* 
no della fua purità, cornei! configliavaoo 
i Mcd rei , ' 

Racconta Giacomo Cardinale di Vitrta- 
co,Uomo infigneper pietà e per Oactrina» 
cheefsendoa'dilui tempi Rata cfpognata 
da’ nemici la Città di Liegianolce r anelili- 
le giù gelofe della integrità viigioale che 
della vita, rifi^girono nelle Chiefir , altre fi 
precipitaronone’ fiumi , altre fi nafeofero 
nelle cloache. Mirabil còfBjcfae in si grandi 

dif- 
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^irgrazie oéfwruna di tante patifle danno 
aiellavita, o nella caiiità Una diquefle, 
dando in procinto di annegariì fu foocorfa , 
c tirata fopra una barca dal^ue Soldati , i 
quali non sì tolìo la videro in falvo , che gli 
furono attorno per rapirle il tcforo che Tei 
più della.vita dimava , come ben d vide^ 
poichd inorriditali al nuovo pericolo lì lan- 
ciò nel Tacque con sì grande sfòrzo , che la 
barca andò folTopra con quei mal nati , che 
a’an negarono t edelTa, illefanelcorpo, e 
nell’Anima, pervenne al lido portauvi a 
feconda dalla corrente del fiume . 

1 1 gloriofo Martire S, Giuliano conmrti 
Balìlifsa fua Spofa a Gesù Grido , per mez- 
zo del miracolofo odore della Cadità,coine 
li Icj^e nella Vita di quedo Sinto deferitta 
dal^rioa’ 9 .di Aprile . Per il contrario 
S. Caterina da Siena ravvifava le Anime 
appedate dalla Lufsoria alTorribil puzza 
cne menavano. Ma noi, lafcìando quede 
inlòlici per ora nel loro domachevole lez- 
zo , conchiuderemo queda Lezione con le 
lodi che alla Virginità diede S- Atanalio 
nei Tuo Trattatole Virginitate • Uditelo 
.dunque ; Grande ila virtù della Continenza^ i 
grande la gloria della Ca filli , grandi le lodi 
della Virginità ! 0 ricchezze incomprenfibill ! 
« Cotona immarcefeibile della Virginità ! o 
Virginità Tempio di Dio , e Stanza dello Spi- 
rito Santo ! 0 Virginità perla ] prezJof t, tenuta 
jtafeofla da molti f trovata da pochi lo Con- 
tinenza amica di Dio , e lodata da' Santi ! o 
Continenza incognita al Mondo , e nota a chi 
n’i degno lo Continenza j checi liberi dalla 
morte , e dairinferno , e ci porti all' immorta- 
Ttìà 1 0 Continenza gaudio de' Profeti , gloria 
degli Apoftoli , vita degli Angioli , e Corona 
degltUominl SantiJ Beatochi ti jpofftede , o 
Beato chi con pazienza , e con coflanza ate 
fi tiene unito , perebì dopo una breve fatica , 
conjfeguirà un'ampia retribuzione . Beato chi 
per tutto quefio tempo fi terrà digiuno da'gufii 
llecitij poiché in premio della fua fofferenza 
farà fatto Cittadino della celefie Gerufalem- 
me , converferà con gli Angeli , e ripoferà 
per frmprt to’ Frofieti , t con gli Apoftoli . 
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LEZIONE XII. 

L’Orazione ^ e frequenza de'Santiffimi Sa- 
cramenti fono il terzo, ed il quarto rime- 
dio contro la Luffurla . 

* • ’ t i 

D. /^Uali fono ilterzo ed il quarto ri- 
KJ medio , ‘che voi avete nevato 
per queda Lezione f 

R. Il terzo è l’Orazione, e la lettura de' 
Libri facri y ed in particolare della Saaa 
Scrittura . 

llcmarto , la frequenza de’ Sacramenti 
della Penitenza, ededl'StKaridia . i-i.'; 
O. D^onde traete voi quelli due rimedi ? ' 
R. Dalla Sacra Scrittura , edallaprati- 
ca de' Santi. - : •> ,* • 

D.ComenepsrlanodelTorazionej e.deh 
la d 1 vota lettura le facre lettere? . •; 'tr' 

R. Salomone, ciod il più faggio fra gli 
Uomini, dice , che fapendo lui elfer lacon- 
tinenzadnnodi Dio , gUela dimandò per 
mezzodelTorazionecontutto ilcuore : Ut 
feivi quoniam al iter non poffem effe continent 
nifi Deus det,& hoc ipfum eroe fapieàHér,fci- 
recujut effet hoc donum ; adii Dominum ,(ST 
deprtcatusfumillum, tr dixi ex totis pra- 
cordiit mele : Deus Patrum meòrum ytr Do- 
mine mifericordia , ite.Sap.S.éfq- 

II medefimofece TApoitolo quando tro- 
volli combattuto dal Senio : Datar eft mihi 
flimulut carnis mere. Angelus fatana^ qui 
me eoiapbìzet. Propter quodter Dominum 
rogavi. z.Cor. iz. 

D. E pure l’Apodolo non ottenne con la 
fua benché fèrvorofa , e replicata orazione 
ciò che chiedeva dal Signore . 

R. Anzi sì, perché con Torazione che 
fece , ottenne grazia di refiderc alla tenta* 
zìone, edimantenerlicafto. E noi otter- 
redimo fenza dubbio il medelimo , fé con 
grande idanza , e con perfeveranza fedele 
picchiadimoalleorecchieamorofe nel no- 
dro Dio . Non ne dubitava già S. Agodino, 
e perciò diceva al noflro propofito : Uiique 
dares^fitemituinrernopulfaremoures tuasy 
tffide fMda in te ìaBarem curam meam . 
L 6. Cortf.c.t 1 .Così difse,e così fece.Udite- 
lo come ora : Concedimi , o Signore , ciò che 
comandi , e comandami ciò che vuol . Ci co- 
mandi la continenza . 0 amore che fempee 

ardii 
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trdl , e mai vieni mene, carità , Dio mìOy ae- 
tendimi . 'Comanda la centhteirta^ concedimi 
di che comandi^ e comandami di che vuoi . 
Lue. IO. f.»9- Sicché con roraztonefi ottie- 
ne il dono drlla continenza . Ma mi direte 
voi: Perchéfi compiacque piò torto Iddio di 
dar all’Apoftolo la forza necertaria per rcrt- 
fterearta concupifeenza ,'chedi difarmarla 
togliendogli lo (limolo ; conforme egli pre- 
gato ne l’aveva ? Alche virifpondo, che 
Dio non volledifarmare la concupifeenza , 
levandogli lo rtimolo , perché querto trava- 
glio era mandato all’ Aportolo da Dio per 
contenerlo neirumilià, fenza la quale non 

? mò piacere a Dio l'orazione, con la quale 
! ottiene il dono della continenza , come 
ihfegna Sari Gregorio. Spefse volte ,'dice 
quello S.tnto, la fuperbia fu per molti un fe- 
niinariodiluflurla, perché a mifura che lo 
Spirito fi portava in alto, la Carne li tirava 
al bartb Quelli prima s’innalzano in fe- 
grcto,epoi cadono in pubblico;perclié men- 
tre fi gonfiano con gli occulti movimenti 
del cuore, vanno poi apertamente in rovina 
nel corpo; al qual dilordiiìe riflettendo S. 
'Agoftino , Jer. I ebbeadiw, 

che a’ Continenti fuperbi é utile , che Dio 
permetta checadino , affinc hé dalle cadute 
rertino umiliate . Se dunque vogi'amoefter 
calli ,fiamo ancora umili , perché la caditi 
non pud fufTtrtere fenza l'umiltà, comeci 
avvìfaS. Fulgenzio: Ut integra permaneat 
Dto dicala virginitat , Jìcut cufloditur inte- 
gritas cofporìt , multi ampliis cujlodicnda 
tfl humilltaj cordi! ■ Si qua entm veri virgo 
tfl Chrifti , non potefl Cbrifio «lyf bumilitate 
toni ungi . Epf. 

D. Avete voi efempj di Perfone, che ab- 
biann impetrato Ja Callità per mezzo dell’ 
orazione ? 

- 44 . .Si L’Abbate Sereno, che con lunghe 
orazioni accompagnate da ferventilTime la- 
grime chiedeva a Dio il dono della Cartità. 
parve dì vedere in fogno un Angelo, che 
portagli la mano nel ventre m-tralfe, e gettò 
via un pezzo di carne come infocata, e poi 
riporti a Ilio luogo gl'incertini, elaldata la 
piaga : Ecco, dille, efaudicala tua orazione, 
r tolto da te il fomite della concapifct nza 
Santa Cecilia macerava il foo ci-rpocon 
diginhi yC cilici , ed orava al Signorecon le 
PWkHc del Salmirta: Fiar, Domine^cor meum 
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immaculatum in juftifìcatlonìbut tuli , tu 
non confundar . E meritò di confeguire una 
cartità Angelica , ed un'Angelo per guar- 
diano di quella; anzi che u comunicòa 
Valerflino fuo Sport), a Tiburzio di lui fra- 
tello, éd a molti altri. Non parlo qui del 
privilegio di San Tommalbd’ Aquino, per- 
ché fi legge nel Breviario Romano a’ 7. di 
Marzo. 

E per die qualche cofa della lettura fa- 
cra; che altro é mai la Sacra Scrittura, fe 
non una Lettera fcritta alla creatura dall’ 
onnipotente Iddio ? Aprì una dì querte let- 
tere Agortino , e vi trovò fcritto per mano 
dell’Apoftolo : Kon in comeffationlbui , óf 
ebrietatibu ! , non in cubilibut , ér Impudici- 
tiì!.tnon in contenlione , ff temulatione : fed 
indulmini Dominum JcfumChriftum^&tar- 
ni! curam ne fcceriti! in defideriii . Le apri- 
rono multi altri, e vi trovarono delcrittigli 
antidoti opportuni per la curade’Ioro mali. 

La gloriofa Vergine , e Martire Cecilia 
avea femprc (eco ìILibro degli Evangeli , e 
non ceflava né giorno né notte di conver- 
far con Dio per mr zzo deH’orazionc . 

' Santa T codofi a condotta ad un luogo in- 
fame per elTervi fpogliata delia cartità , non 
recò léco altro per fua di fefa che il Libro 
degli Evangeli , cui attontiflimamente leg- 
geva . Sapeva ella, che le parole del Signore 
fono feconde di cartità: Eloquìa Domini, elo- 
quia eafla. P/! 1 1 . Le udì Pietro, le udì .Mat- 
teo, le udironogli altri Apoltoli,edairiidir- 
le divennero tzitt’altri,da ciò che erano pri- 
ma . Le udì Maria Maddalena , le udì la 
Donna Samaritana , e ne apprefero l’efser 
carte. Le udì Anton io, le udì Arlenio,le udi- 
rono centinaia d’altri, e vi trovarono il con- 
figlio dì abband mar il Mon.Io, di viver ca- 
lli , come fecero. Forfeché a’ tempi nortri 
mancano coterte lettere? J^ui babet aure! 
audiendi,audiat. Forfeché Dìo.tace nc’ Pro- 
feti , negli Evangt li? Non leggiamo ancor 
oggidì in llaia le arnpie promerse che fa il 
Signore a chi vuol rfser callo? Nondicat 
Eunucbuf.Ecce egohgnum aridum.Ouiabfe 
dicit Dominut E un -chi! : Qui cufTodierint 
Sabbaia mea , tir elegerint quee ego volui, òr 
tenuerint faedut meS; Dabo eis in domo mea , 
tSr in muri! meli locum, ét mmen meliui à fi- 
lai, dy iiliabui :nomen fempitemum daboeìt , 
qundnvperibit-ifa 5tf.Nome, cioè memoria 
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di & 0 U I c di gloria . Nome, cioè prole, e fi- 
gliuolanxa più illunre,e più durevole, non 
carivale,ma rpirituale , qual conviene alle 
Vergini come Spole di Gesù Grillo . Parla 
ancor oggidì il Salvatore con voce Evange- 
lica più^iara, e più penetrante di quella 
d’unafquilla dSirgento : Suat Eunuchi , qui 
[t ipf»t cafitavrruat ptoptcr Rcgnum C'ar/a- 
r«»w. Qui pctefi capai t capimi. M,atth.tq. 
E wol dire: Oli vuol far tona afe llcrso, 
chi vuol Mneroramentcrelìllcre al ScnCo : 
Chi vuol falireairarduo giogo della conii- 
nenza, labbracciconTaSctto, fi metta in 
illrada . Chi é veramente fedele , può arri- 
varvi, non con le lue fole forze, bcnchd fuf 
ficienti d vero,mi giungerà al certo fe ricor- 
rerà a Dio con Toraziune continua,e fe coo- 
pererà alla Grazia col vegliare allacullo- 
dia de'fuoì occhi, e del Tuo cuore, col fuggir 
Tozio, col macerar la fua carne. Nd già d da 
aederfi , che Gesù Olilo ci conlìgliafse, b 
perfuadefse quell ’imprefa, fe ella in qualche 
modo non foise in potcllà deH’Uomo . Nd 
altrimenti fi danno a credere i Saai Dotto- 
ri. Udite per tutti San Girolamo, il quale 
parlando di Gesù Oillo , dice : Pnpone il 
premia t invila al ctrf » , tiene in mano il pai - 
!io della viriinità , ci addita il fonte pur ijft- 
ma , e grida : Chi ha fete , a me venga , e be- 
va: cbipui prendere t prenda. 

, D. Se cosi è, perchd non andiamo, non 
tevlamo, e nonprendiamo ancora noi ? 

R. Sta'C attento - Entra Antonio in 
Chiefa , c udendo leggerli qu»llc parole del 
Vangelo: Si vie perjeSus effe., vade , vende 
tmniaqueehabes,'6rdapaupaibut . Prende 
tanta affezione alla povertà Evangelica,che 
nel più bel verde della fua gioventù, polle in 
non cale le fue ricchezze , e la fua nobiltà , 
dillribuifce a’ Poveri ilfuoampio patrimo 
nio, ed intraprende una vita celelle nello 
flato Monaftico. 

Lo Audio della Diuiha Scrittura coiìduf- 
fe pur Vittorino, grande, e.famofo Ret- 
torico, dalla fuperilizione, e dal fallo de’ 
Gentili , alla ptufèlfione della Fede, c deli’ 
umiltà Criiliana.. 

Fu pri efsa la lettura delle Epilloie di 
San Paola, che (comeabbiamaveduto di 
(òpra)fecedi Agollina Eretico, clibidi- 
Bofo, un Agoilino Cattolico, c caffo, e 
oon (blamcotedi cafficà coniugale , ma di 


caflità religiofa , ed intatta. 

Fu pur elsa la ^rola Evangelica : Beati 
paupaes rpiritu , quoniam ipforum efi Re- 
gnumCoelorumi Beati qui lugent ^ quoniam 
ipfi confolttbuntur; per cui fi convertì il gran- 
de Stilita Simeone, e da cui prefe le mofse si 
forti, e maravigliofe per lalire (opra una 
Colonna a praticarvi una penitenza prodi- 
giofa , pafsapdo le notti , ed i giorni intieri 
inorazioni, vivendodipochimmocibo,e 
rifforandofi di brevilfimo fonno, eciò per 
anni ottanta , tantoché pareva non Uomo, 
ma un Angelo difeefo in terra per infegnai 
la penitenza. 

Ma mi direte voi : Qual’é la cagione che 
in noi , che pur tante voTte leggiamo la Sa- 
cra Scrittura , non fi veggotto quelle mara- 
viglie, e quelle mutazioni di vita? Sapete 
perché ? Perché la leggiama (blamente alla 
sfuggita , e con poca attenzione . Perché 
non la leggiamo con riverenza , come paro- 
la di Dio, e non la conlìderiamo come let- 
tera mandataci dal nollro onnipotente Si- 
' gnorc ; molti ancota la leggono, non per 
ptoliturfeneinlellelTì, ma per infegnarla 
agli altri, per comparir dotti, eperctKCOsl 
conviene alla loro profclTione Ècclefiaffi- 
ca. Pazzi , che non fanno approfittarli di 
quel bene , che pur é tanto necelTario per 
Lroffelfi, edaguifa dì mercenarjifcavano 
un teluro si nobile per altri , e nulla fi co* 
ranodi efferne partecipi . 

D. Parlatemi ora del quarto rimedio, 
qual (come voi avete detto) confiffe nella 
hequenzi di quelli due Sacramenti, della 
Peniteuza, e dell’Eucariflia . 

R. Dico primieramente, che i Santi Sa- 
cramenti hanno da Crillo , che grmftituì , 
una grandilfima forza, ed efficacia per ifra- 
dicare totalmente il peccatodairAnimede’ 
Fedeli, e per introdurvi ia abborulanza la 
grazia per ìuperare le tentazioni , e per te- 
ner a frenai motkdellc paffìuni in quelli che 
degnamente li ricevono. Nell’ularli peri 
oonfi hadacffèrvaruiumedefima regola 
con tutti, il Battefimo , e la Conformazio- 
ne non fi devono ricevere che una volta fo- 
la^ rEffremaUnzioneafuotempo;rOr- 
dine, U M.ttrimonio, focondo la vocazio- 
ne di ciafeheduno, queHo una volta>, que- 
llo di raro; per i Sacramenti folam>. nte del- 
la. Penitenza, e deU'Eucarillia non v’élir- 
k ZDÌta— 
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mìtazione. Nell’ufo di quedi due ultimi, 
quanto più uno d frequente , tanto più rice- 
ve di grazia, e di forza per foddiafàre degna- 
mente alle obbligazioni della aidiana pie- 
tà , e per confcrvare illefo il caodor virgi- 
nale. 

D. Da ciò che avete detto io argomen- 
to, che fe qualfìvoelia grazia Divina ha 
quello di proprio di fortificar l'anima con- 
tro le tentazioni , molto più verrà operato 
lo ftcfso cfFcttoda quella grazia , che la fre- 
quenza delle Confedioni , e Comunioni và 
ricevendo fempre più nuovi rinforzi. 

R. Voi dite benidimo, e per maggior 
chiarezza giungo con l’Angelico Dottor 
S. Tommaio^, che un folo e minimo grado 
digrazia, purché vi cooperiamo con ut no 
(Ira fatica, edindudria, d badante a dar- 
ci forza di fuperare qualunque forte di ten- 
tazione . Dal che ne formo qued’argomen- 
lo: fequalfì voglia grazia d capace di.pro- 
dur qoed’effetto di farci forare tutte le 
tcnta^oni di qualfivoglia forte ; che non 
farà la grazia avvalorata da tutti i rinfòrzi , 
che nella frequenza de’ Sacramenti della 
Penitenza , e dell’Eucaridia s’acquidano , 
concio le fole tentazioni concitate dalla 
Ouoe,eda’fcnft , quando noi con la do- 
vuta difpofizione la riceveremo per mezzo 
de’ Sacramenti , e cooperando ad eda con 
lenodrefiiticheoon la lafdetemo oziofa ? 
Ciò fra detto in' ordine airefrótto di quedi 
due Sacramenti . 

-D. Ma perché non dice ancora qualche 
cofa in particolar degli effi»ti, e della effi- 
cacia di ciafchednoo diedi? 

- R. Son pronto a compiacervi, e perciò a 

S tanco fr d dectodi fopra foggiuMo , che la 
onfefTione Sacramentale ha tempre una 
gran fòrza per ifradicar i vizj, e per rimetter 
le fante vinù neH’aniino dell’Uomo , ma 
che per purgarlo dalle laidezze della difone- 
dà, eper reditnirgli la purità pnduca ha 
una efficacia pattinare, c draordinaria . 

' D. Per « mI ragione? 

R. Per la grandidìma confufronc che 
patifer il Penitente nel dichiarare i Tuoi oc- 
culti, e difonedi penfieri , congiunti tal voi 
t» ad opere più infruni . al Sacerdote. Oh 
dw duro freno dper la libidioe lo feoprirfi , 
cdaccufarfi] PuÀtt ^ ntfeit 

tulrflMtootmittere àMtjimHUn ent- 
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befcét fdicc Sant’Ambrogio . Equi notino 
i Penitenti per avvifo importantiinmo,chc 
fc veramente vogliono prefervarfr dal pec- 
cato, efvilupparfr.dalla mala confuetudi- 
ne, hanno da cleggerfr un Confefsore dot- 
to , prudente , e pio , ed eletto che fra, mai 
più cambiarlo, ma intiera, efrneeramen- 
cefcoprirgli lo dato della loro cofcìenza , 
ed affettare da edb, come dalla voce di 
Grido medefrmo , gli avvili convenienti 
per la lorofalute, edi rlmed; de’ loro pec- 
cati. Qurda d la vera maniera diforgere 
dal fango delle carnalità Sòchc fi radop- 
pierà la loro confufrone oelfaver di nuovo 
a confefsar il medefrmo peccato al medefr- 
mo Confefsore , quando per mala forte vi 
ricadcranno. Ma queda confufrone farà 
vancaggiofa per efsi . EtcMfu/io adducens 
^hriam , tfgrutitm ; Perche la cnnfufione , 
che io qued atto fi pacifee , d un freno po- 
tcncifsìmo del peccato , come abbiamo det- 
to, enei banco della Penitenza d gran parte 
di quel conunce che falda ì debiti delle col- 
pe, c però diceva beoifùmo al nodro propo- 
frto Sant’Ambrogio ; La vereconda Confef - 
Jhae dà grande ajutoal reo ypercbè col rojfore 
allegeriamo la pena,qMl con la difefa ^c bivar 
nonpo^amo. ^rvicevi adunque anticipata- 
mente di quedo riparo , e quando la concu- 
pifeeoz* vi dazzica,confondetevi,edite all’ 
Av verfario che vi lollecita al male : Come 
pofso io commetter quedo male , e peccare 
contro il mio Dio ? ma quando fapete di 
aver peccato, non vi lafciade mài vincer 
dalla vergogna , onde venghiate a ritrarvi 
dal oonfeuarlo, ma andate pure con rofso- 
re , e confuGooe t piedi del vodro Confef- 
fore , ed ivi piena , ed intieramente elpo- 
nete^i i vodri peccati , perché queda con- 
fuGooe farà per voi una caparra della Gra- 
zia . Efi confujìo adducent gratìam . Lcg- 
gafi San Bernardo nel Sermone, Ad militct 
Templi cap. la. 

L’altra utilità , quale fr ricava dal con- 
fefsarfr frequentemmte , frd, che di nulla 
più temendo il nodro nemico, quanto ei ef- 
lere feoperto , quanto più l’Uoqiod folled- 
tonelmanifedame le frodi a Qualche Per- 
fona pia, e prudente, o con miglior configllo 
al fuo Confcfiore, tanto più le fuggedioni 
di quello MfdoDo di fòrza II penfrerod dell’ 
Abbate Qdsìano . L‘aftut$ oefiro «TMfra, di- 
ce 
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(fCegli, non potrà abufar/ì dcW ignoranza di 
tèi coHperniciofo roffore non là coprire i pen- 
fitti tèe nafcono nelfuo cuore , ma con matu- 
ro efamCy OtU riprova , « tli ammette . Il 
cattivo penfiero tofio che efce all'aperto j fi 
difiipa ; e l amico Serpente , quando in virtù 
delia Cot^effione è piidato dalla profonda , e 
tenebrofa buca del cuore , cotfufo , e sbigotti- 
rò fi parte ancor prima di fentire il giudicio 
della ragione . Finalmente le di lui fuggeftio- 
ni preVagliono folamente in noi y finché jianno 
■celate nei cuore . Al qual propolito ricordo* 
«li aver letto nelle Vite de' Santi Padri, 
che una Donna undici volte tentata dall' 
immondo Spirito , fi liberti con qucfio folo 
mezzo di fcoprirne altrettante volte la ten- 
tazióne alfuo Padre fpiritoale. 

D. Ditemi ora per qual ragione la Sa- 
croTanta Eucariftia abbia tanta fòrza con? 
irò l’impurità . * 

R . Perché in quefiò Sacramento Iddio c’ 
imbandircela menfacol fooCorpoe San- 
gue per rinvigorirci contro i noftri nemici : 
Parafli in confpeSumeomenfamy adversùs 
(OS , qui tribulant me . Pjal.it. Sentimi 
adunqne , o chiunque m’aicolti . La bellez- 
za creata» c l’amor vano della creatura t’al 
tacciarono, ti fecero fchiavp , non é vero? 
Fa dunque a mio modo . Dona il tuo cuo- 
re , il tuo affetto al più bello fbpra tutti Ifi- 
gliuoli degli Uomini. Cibatidel fuo Cor- 
po , e del fuo Sangue ipoftaticamente uniti, 
alla Divinità , cti sòdire { checdn amor 
fanto ftringendoti a sé , ti trasformeranno 
in tutt’altro da quello che ora fci . Quello é 
un effetto proprio di quefto Sacramento, in 
cui il noffro Dio trovaiidofi reatmeniepre- 
fente con le due nature divina edumana, fa 
con la fua onnipotenza quella nuova muta- 
zione di confermar la volontà nel bene, e 
congiunge a sé l’Uomo. Imperocché , co- 
me dicono i Santi Padri, non (blamente Id- 
dio in quello Sacramento fi comunica fpiri- 
lualmente airAnima per mezzo della gra- 
zia, c de’doni della fua prefenza , ma an- 
cora in un certo modo fi comunica , ed in- 
corpora al medefìmocorpodicui fnerva , 
e doma la concupifeenza ohe ha le fue radi- 
ci nella carne, tantoché per Pavvenirc non 
più fuperi la ragione , magli fiaubbidien- 
a*. Coti è, dice S. Cirillo , quando Gesù i 
Criflo ditterà in noi , accheta A* ■Legge de’ i 
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nofirimembri , corroborala pietà fé ne toglie 
le turbazioni deW animo . Due cojr opera in 
noi quefto Sacramente , foggiunge San Ber- 
nardo : L’una , ebediminuifee il fenfo ne’ 
peccati leggieri ; l'altra , che toglie il eonfe*~ 
fe ne' più gravi . Prrà(feguita a dire in un 
altro luogo )fe alcuno di voi , non più fonte 
nè sìfrequently nè sì goliardi i moti dell’ira, 
dtll’invidia , della lufturia tsc. ne abbia gra- 
do al Corpo , ed al Sangue del Signore ypoicbè 
la virtù del Sacramento è in lui . Quello Sa- 
cramento , é il vero frumento de^i Eletti, 
ed il vino de’ Vergini . La carne virginale 
di Grillo , di cui ci nutriamo nel Sacramen- 
to , ci fa fimili a sé , incorruttibili , immor- 
tali . Vantili 'pure l’Antichità déll’acque 
del fiume Scleno , in cui ( fe vogliamo cre- 
dere allo Storico Paufania che lo riferifee ) 
chi fi lavava, non più feuciva ! (limoli d’ 
amore •, che lo col Grifoftoroo lollcngo , e 
dico, che pcreffinguere lefiammedell’im- 
puro amore, non v’é rimedio più efficace 
del Sangue di Criffn nel Sacramenro . 

. D- Avete voi qualche efeoipio a quello 
(ito? • 

Sì , Santa Catarina da Sìenacon V 
ufo della Eucarillia fall ad uno (latodi pu- 
rità Angelica, ed ottenne favorì tali da re- 
care (lupore a tutti iiécoli E prìmierabneii- 
re aveva gran famigliatìtà con Gesù- Gri- 
ffo , che^ù volte fi tracteone vifibilmente 
con lei a recitare il Divino' Officia', a. Fu 
fpofata da Gesù Grillo , che di fua mano le 
l^c ranelinin dito . }. Arrivò a vivferc per 
giorni dei folo Pane Eucarìllico, fenz’altro 
cibo materiale. 4- Pregò una volta-il Signo- 
re, affinché gii cambialfe il cttore,erottsn- 
ne. Imperocchégli apparve , e toltole il 
cuore fe ne andò, indi ritornatodi làa tK 
giorni gli diede il (iio in luogo di quello, di- 
cendogli; Prendi, o figliuola , ilmiooio-. 
re,affinchéperl’avven re tu vivaa tne ; e 
da quel giorno in poi la Santa orando d'ice- 
va ; . Signore, dita raccomandato non già 
il mio, ma il tuo cuore. Dopo quello CZ(n- 
bio,la Santa '(emì Miaé una mutazione tota- 
le d‘aifetti,c menava una vita più Angelica 
e cele(le,cfaeumana,tantochédiireal Bea- 
to Rarmondn da Capova fuo ConfclTore, di 
cui é quello racconto; Io 000 fono piti qucl- 
I la che fui; fon tutta un’altra. 'Utinio.cuO- 
I rearv^m^di canta carità , che il fuoco 

ma- 



materiale al paragone di quella mi par fred* 
<<10 ; tale poi d l’allegrezza della mia men- 
te , che non capifco in me ftelTa , anzi 
mi maravi^io,<he pn l'eccefTnrogandio 
nunifcoppio , emuojo . Dipiùmilènto 
infiammata di tanto amore , <e di tanto ze- 
jodella falutedel Proflìmo ^ che per be- 
neficio di ciafehedun’ Anima (offrirei vo- 
(ontieri tutte le fatiche , tutti i tormenti 
di quello Mondo , eia morte ifte(fa . 6 - 
Era più volte rapita in eftafi , in cui Iddio 
le rivelava altilfimi , ed ineffabili fegretl , 
e pregata dal Tuo Confèffore a dirne qual- 
checofa , rifpondeva; Sono troppo baffe, 
« tcrreneie noftre parole , onde mi rima- 
ne impofiìbile l’efprimer con effe cofeco- 
•tanroaltee fublimi , equandoanche ve ne 
parlaffi . voi non potreue capirle , ndcom 
prenderle . 

Un Cittadino di Ferrara provava nella 
rua-gioventù sì frequenti*, egagliardi gli 
alTaìiì dei Senfo , che non trovando ripofo 
cedette più volte alla tentazione . Ma co- 
rnice bé non era ancor’ in lui-fpento affatto il 
timor di Dio , (copri la fua debolezza ad 
-una Perlona Religiofa , da cui fu coniìglia- 
•toa prender Moglie . Così fece , e perlè- 
verò in quello (tato alcuni anni , dopo! 
quali eflvndo rimaflo vedovo , flava in 
gran timore di aver a ricadere nelle antiche 
miferie . Defìderofo però di iion tornare al- 
ia fchiavitù ( così cniamava egli Io (lato 
matrimoniale ) (ì diede all’orazione , ed 
alla frequenza de’ Santi Sacramenti della 
Penitenza , edeU’Eucariflia, da’qualiri- 
<evd tanta forza contro le tentazioni , che 
flupito della fua propria fermezza , loleva 
poi dire : Oimd! E perché non ho trova- 
to nella mia gioventù chimi configliaflea 
frequentar i Sacramenti , più toflo che a 
prender moglie? 

LEZIONE XHI. 

QuìntoTìmtdio yfugflre h famirllarltà 
delle v»HHt . 

D. Ual’é il quinto rimedio per non 
incorrere nel vizio della uifoneflà 
o per uberarfene ? ' 

R. Il fuggire la famigliarità deUe Don- 
ne . 


etfar con 
lolo per 


D. Stimate voi , c! 
le Donne (laoccaGoncu 
i’oncflà ? 

R. Rifponda Salomone , che parla da 
quel gran (aggio che é ,e parla per ifperien- 
za : Inveiti , dice egli ,)imarlerem morte mu- 
Herem , «futelaqtuus venatorum efi , if jage- 
ttacorejut ^vlnculq funi masut illìut : qui 
placet Deo,effugiet lllam : qui autem peccator 
eft , capietur ab illa, Eccl. 7. Ho conofciuco 
<^e la Donna épiù amara della morte. Ella 
nón é altro , che un gruppo di lacci , e di reti 
da capo a’ piedi. Cnié am'ico di Dio , la 
fuggirà; ma il Peccatore daràneJle reti di 
efla : lo ne sò Qualche cofa di più , foggiun- 
ge S. Bafilio . Ine. }. Ifa: la Femmina ha il 
veleno negli occhi , e però guardatevi da 
effa come dal Bafilifco . Ella vibra faet- 
te di fuoco dagli occhi , replica Virgi- 
lio 


Carpii enim vhret paulatim , uritqut vi» 
dendof(miHa . 

La Donna , ripi^ia un’altro , é una face 
di Satana, una rofa appellata , un veleno 
foave , un Mongibello animato di con- 
cupifeenza , che avventa fiamme per 
ogni parte • Chiba Cenno, non vi s’ ac- 
colli. 

Femittafaa Sataare , fqtensrofa , dui ce 
venenum , 

Vrit enim vultu , vifu , rifu , cute , 
culiu. 

Hujtu ab iUecehrit ( [apient vir effe ) 
cave in.. 

Chiunque vuol libera la fua innocenza , 
vada ben cauto fi^quefli lacci. Davide , e 
Salomone vi cadettero , nè a quegli valfe la 
fantità , né a quelli il Tuo gran fapere : e pur 
troppo r efperienza c’ infegna , che Uomi- 
ni di provata intrarità dal troppo addo- 
mefticarfi con le Donne , nell' udirne le 
ConfèlTioni, o nel promovere in effe lo flu- 
die della pietà Crifeiana , bene ^(ToG 
trovano prevenuti da affezioni folpette . 
Perciò ben avea ragione San Girolamo di 
ammonire il fuo Nepotiano a fuggirne la 
compagnia , eanonfoffrirlenella fua ca- 
ia , anw in calo d’ infermità . 

Racconta S. Gregorio Papa , che elTendo 
ViGno Prete all’ eltrcmo della fua vita , gli 
G accoftò al volto una Donna per vede- 
re, fc ancora refpirava . Del cne accor- 
Nn • toG 
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roficgli, e raccolte le poche forze che gli 
cftavano , parlò , e dilTe ; Vattene, o 
Donna ; che il fuoco non é del tutto fpen 
to : difeoHanr la paglia. Ricordavafi egli 
ancora, al mio credere, deldettodi San 
Bafìlio: Che il toccar le Donne, non mai 
riefeea man fai va . Onde , o l' integrità del 
corpo t o quella dell’ Anima Tempre vi 
perdono qualche cofa del iuo. 

D. Qual dunque farà il rimedio per if- 
chermim da qneito male sidomedico, e 
pericolofo ? 

R. Non altro, che il praticare il conlì 
glio deir Apertolo .* Fugitefornicatitnem^ 
cioè Tartenerfì per quanto rtpuòdal vede- 
re le Donne , dal parlare , e dal. trattar 
con erte . in medio mulìerum noli commo- 
rari ; De veftimentis enim ùrocedit linea , 
(Tà muliere inquUàt viri . Bccl. 4X. Non 
tiaddomerticarcon Donne , perché dalle 
vertì proviene la tarma , e dalle Donne 1 ' 
iniquità dell' Uomo , dice il Savio . 

Quella cura adunque , fe non maggiore , 
abbia l’ Uomodella verte nozziale deli' Ani- 
ma Tua , che fuole avere delle verti Tue ma- 
teriali. Curtodifeai Tuoi fenfì , e (è ciò non 
bartafugga( ed é il più lìcuro rimedio ^ da 
querte tarme. Cosi confìgliaunCriftiano 
Poeta col feguente Dirtico : 

J^uid facies ' , facies Veneris càm veneris 
atiteì 

Ne f ;deas , fed easy ne pereas per eas. 

E cosi appunto fece il giovane Giufeppe 
al vederli arredato dalla fua lafciva Pa- 
drona . Lafciolie la cappa nelle mani , e 
fuggì. 

Giacomo Cardinal di Vitriaco nella Vi- 
ta di S. Maria Ogniacenfe , racconta che 
querta Santa macerò il fuo corpo con tan- 
ti , e sì rigorolì digiuni , che per più anni 
non Tenti né pure i primi moti del Senio. 
Occorfecontuttociò che un giorno dando 
a ragionare con una Perfona grave , e di 
buoni cortumi , querta la prefe per mano , 
e con cado, e fplrituale artètto gliela rtrin- 
fe , dalchenefenti qualche commozione 
fenluale. Nel medelìmo tempo la Santa y 
che di ciò non s'avvedeva, udì una voce dal 
Cielo, la qual diceva ; "Noli me tangere. 
Non ne intefe ella il lignificato , ma ne nz- 
guagliò il Compagno, il qual l’intefe benilfi- 
mo, e s’ aftenne da lìmil atto per l’ avvenire . 
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Dell’ altra parte di quella Lezione , cioè 
della neccrtità che viédi raffrenar i fcnfi 
interni , ed ertemi , già ne abbia mo tratta- 
tonelle precedenti Lezioni, e particolar- 
mente nelle Lezioni 4. 5. 6 e 8. di quello 
Capitolo , e perciò ne rimettiamo ad elle 
il Lettore. 

D. Raccontatemi almeno , fecondo il 
volito coftume , qualche efempio .a quello 
prqpofito • 

R. S. Ilarione ancor giovinetto , trovan- 
doli nella folitudine alle rtrette col Senfo , 
adiravali contro se rtelTo , e battendoli il 
petto come fe in tal modo cacciar potelTc 1 
cattivi penlieri , diceva al fuo corpo : O 
Alinaccio che lei , troverò ben io il modo di 
fare che più non ricalcitri , ci darò paglia 
per biada , e togliendoci la maggior parte 
del cibo necelfario, ti caricherò di nuovi 
peli , e di duplicate fatiche , tantoché af- 
flitto dalla fame*, e dalla fece, dal caldo , 
e dal freddo, pénferai al cibo, e non alla 
lafcivia . Alleminacde feguì l'elfetco,e 
per l’ avvenire il fuo vitto non fu che di fu- 
ghi d’erbe , e di pochi fichi ogni creo quat- 
tro giorni, il fuo cfercizio l’orazione, il re- 
citar Salmi , ed il coltivar la terra , affin- 
ché con la iacica manuale li aggravarte tan- 
to più il travaglio dell' aflinenza . 

LEZIONE XIV. 

La divozione della B. V, Maria , ed a' San- 
ti y rimedio efficace. 

D. \ Ndate avanci , ed accennatemi 
qual lia il fettimo rimedio con- 
tro la LuiTuria . 

R. Quello éladivozione allaBeacIrtima 
Vergine , ed agli altri Santi , chelifegna- 
larono particolarmente nella virtù della 
Cartità. Uditeli Grifortomo che v’invita. 
Quanti y e qualivoifiete yO Vergini , ricor- 
rete alla gran Madre del Signore ; poìchì 
ella col fuo patrocinio vi conferverà quefio 
beiajftmoy pTcziofiffimo , ed incorruttibile te- 
foro . E fin ora non s’é trovato chi verathen- 
tedeliderofo della purità del cuore, 1’ ab- 
bia pregata in vano con la formoli di Santa 
Chiefa : 

Virgo fngularis y 
In ter omnts mitit , 

Net 


by Google 


P A liT E 

JIos culpis folum , 

Mite jf ac, ér cajles . 

Mariaéquella , diceS. Ambrogio, che 
ha inalberato il fegno della facra Virginità. 
EfTa , che ha innalzato a Grillo lo llendar* 
do deinilibata Purità , chiamando tatti 
col Tuo eferoplo alla profriitonedi sì bella 
virtù . Tra tutte Icdivozioniperò, che a 
quello fine fi fanno , non ve n'è altra sì 
grata , ed efficace, alla Madre di Dio , 
quanto l’imitarla nel cuflodire con gran 
diligenza il candore dcU'Anima.E^r impttres 
tjut fuffragìum , dice.S. Bernardo j mnde- 
feras converfationìs exemplum r Ami tu 1’ 
intercelTìone della Vergine ? cerca d’imi* 
farne Tefempio. E S. Ambrogio, parlan- 
do con le Vergini , dice: La Virginità , e 
la vita di N»H fa Signora fia quel ritratto , e 
quello Ipeccbio , a cui vi affacciate per rimi- 
rarvi la bellezza della Cofiiià , e dell’ altre 
fante virtù . f^uefio è l' efemplare , d'onde 
avete da ritrarre la regola de'vo/lricejfutni ; 
Queflo è il libro delP lnnocema,cbe v’infegne- 
ra ciòcie avete da. praticare , da fuggirei 

0 da correggere . 

Oltre la divozione principale che confi- 
ne nell’ imitazione , vi fono altre divozio- 
ni che confifiono in certi fegni efireoii, con 

1 quali noi moflriamo di riconofcerc la 
gran dignità di quella gran Signora , e di 
p-tlefare la gran (ommeffione , c riverenza 
che le profelTìàmo . Di quello genere fono il 
tenerne le divote Immagini in cafa , o 
portarleappefe al collo con gran rifpetto , e 
ri verenza •, 1’ andar in pellegrinaggio alle 
Chicli celebri a Tei dedicate ,1’ ob- 
biigarfi con votodifar qualche opera, pia 
in onore di lei il digiunar il Sabato , o 
le Vigilie delle fue Felle , il far falche 
atto di mortificazione, H recitar rÓflficio, 
le Litanie , il Rofario, e altre limili di- 
vozioni , che fono come altrettanti tribu- 
ticotidiani , che fi offerilcono a quella gran 
Signora da’ Tuoi Clienti . Se così faremo, 
ella ci. ajuterà in tutti i noflri biffini sì' 
ipirituali, che temporali , ed in particola- 
re ci darà ajuto contro Te tentazioni , cioè 
in quel tempo, in cui più ci deve premere 
d'invocare ralfillenza di quella gran Si- 
gnora, come ci avvìfaSan Bernardo ; Si 
hfurgant venti tentatlonum ; fi incurras 
Jiofiilot tribulaHenuw , reffiet Steffam ,vtr- 
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ca Mariam . Hom. a. fup. MilTus. Né già 
per la moltitudine , o gravezza de’ luoJ 
peccati , o per la lunga abitazione fatta 
nel vizio deve alcuno feonfìdarfi di ricor- 
rere a Maria, perchè quanto ella abbon- ~ 
da di mifericordia con noi , altrettanto ab- 
bonda di merito , cdipolfanza con Dio ; 
e perciò dobbiamo confidare , anzi che nò , 
che la nollra miferia quanto piò farà gran- 
de , tanto più avrà forza di muovere a pie- 
tà la Madre di Mifericordia. Siavi d’efem- 
pio quel difpcrato peccatore Teofilo , di cui 
col Matefrafleabbiamoparlatonel r. To- 
moallap.a.c. ir. 1.8. 

D. E' poi folitala Bcatilfima Vergine 
difoccorrerequei che l'invocano ne’ peri- 
coli della pudicizia? 

R. Sì . San Tomroafo d’ Aquino trovan- 
doli da folo a folo nella fua llanza con una 
mala Femmina, colà mandata per rapir- 
gli il bel teforo della Callità, gridò al Si- 
gnore, ed alla parilTima Madre, dicendo: 
Signor mio Gesù Grillo , e voi Santìlfi- 
ma Madre , e Vergine Maria non permet- 
tiate, che io commetta si gran peccato. 
Ciò detto, gli fi empie il cuore di mafebio 
vigore, prende un tizzone accefo , e con 
elio mette in fuga quella Furia d’ Inferno . 
FelicilTìmo Campione , che meritò di rice- 
vere da mano Angelica il cingolo della vir- 
ginità in memoria , ed in premio della fua. 
vittoria. 

Dacidcheoraé detto , potrete apprem 
dère ancora come abbiate a regolarvi per 
impetrare la protezione de’ Santi Angeli , 
e di canti altri Sant! , e Sance tutelari della 
continenza . Imitateli, adunque nell’ efer- 
cizio delle fante virtù , rallegratevi della 
gloria che polledono, amaceli di vcroamo- 
re, e face grande llima delle loro virtù , e 
poi non temete che non v’abbiano adefau- 
dire , quando li chiamerete in ajuto vollro . 
Del modo d’ invocarli non parlo in quello- 
luogo, rimettendomi in ciòa quello che ne 
hanno fetiteo tanti di voti Autori, ed alla 
diligenza de’ Parrochi . 

D. Qaal’érottavorimediocontroil vi- 
zio delIaLulTurla?’ . 

R. La memoria de* Novllllmi , o ellremi 
avvenimenti dell’ Uomo . Quella è lo feu- 
do più forte, che abbia l’ innocenza per ri- 
butureglialiralcidel vietato piacere , per- 
K n a thè 
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col timore raffrena l’ardore della con* 
^^fifcenza , e diftaccailSeoro dall’ amore 
diletti momentanei con l’apprenfione 
^^^le pene eterne , graviflìroe , ecertillì* 
^e. Perciò il Savio ebbe a dire Uettma- 
^ nniffpna tua, df in éttermm tnnptutbis . 
*ccl. 7. 

Di ciafchednoode’ NovifCroi trattiamo 
a foo laogo nella 1. e nella quarta parte di 
quello Catechifmo y alle quali rimetto il 
Lettore, ballandomi per ora d’avvilarlo , 
elfèrdifomma importanza jl mantenerne 
in ogni tempo vi va e frefca la memoria , 
ed in particolare quando la tentazione fila 
più gagliardamente fentire , perché allora 
dobbiamo rapprefenurceli alla Antafia , 
non come cofe future , ma come fe vera* 
mente le a velfimo fotto gl i occhi . 

D. Come potremo noi imprimerci quelle 
cofe sì vivamente nella memoria ? 

R. Ritiratevi ogni giorno in qualche luo- 
go appartato, ed ivi- per qualche tempo pen- 
iate feriamente a qualcheduno di quelli 
elhemi avvenimenti, evederete, che con 
▼Olirò fommo profitto vi- relleranno fiflì 
nella memoria. 

D. La memoria ddia- morte é poi ella 
molto efficace per reprimere la riMllione 
del &nfo ’ 

R. Alcerto , e non avete che a rimirare 
filTamenteun cadavere per accerrarvene . 
Leggete la Vita di S Francefeo Borgia , e 
trovemre che da un atto limile ebbe princi- 
pio la Aia cenverlìone . Non vié cofa più 
efficace per domare 1’ appetito dc’carna- 
lidefiderj , dice San Gregorio, quanro il 
penfare qual abbia da elfere do^ morte 
ciò chenoi amiamo vivente. £ Sant' Ago- 
llino : Se gli Uomini, dice, volelTeropen- 
fare al giorno della Tua morte , al certo vi- 
▼er^bbooo lontani dallumolcllia mali- 
zia delle paffioni . 

D. Voi direlle bene y fegli Uomini non 
fuggillèro naturalmente da ogni minimo 
penliero della morte . 

R. E per quella medefima ragione io 
▼orrei che gli andafle incontro , e quando 
la concupìlcenza v’incalza con maggiore 
sforzo , dice He a voi fielTo: Non sò quanto 
mi felli di vita, e vorrò fpenderla in palla- 
tempi , e lafci vie f* £ che farebbe di me , fe 
ù quello giorno , in quell’ ora , in quello 
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momento moriin ? Che mi gioverebboncr 
Quelli vani , e momentanei piaceri ? Son io- 
Criftiauo, o Epicureo ? A che tante carezze 
con quella carne, che ha da efler pafcolo de' 
vermi f 

Un certo Religiofo non potendo bandire 
dalla lua memoria la rimembranza di una 
Donna morta qual viva curiofamente 
una volta mirato aveva ,. andò aldi lei fe* 
polcro , c prefa una parte del Iracidocada- 
vero involfela in un panno , e fe la ponò a 
cala . Fu quello il balfamo che gli purgò il 
capoper l’avvenire , perché ogni qual vol- 
ta il Senfo lo moldlava mette vad a fiuta- 
re quello llomacofo carname , con non mi- 
nor vittoria di sé ftclTo, che mortificazione 
de’ lènfi . 

Dall’attenta confiilcrazlone della morte^ 
non potrete fardi menodi palTare a ponde- 
rare i’elhemo giudizio che gli vien apprelTo*, 
e di efclamare ancor voi atierritocul Santo 
Giobbe : J^utd fatiam cura furrextrit ad 
judlcandum Deuj ì ir cùm quafiverit , quid 
rcfp«ndef»UH} Stmper tnimquafi tumeatcT 
fuperme fiuSut timul Dtum, itpondut t]ut 
fme nmpctui . Job. j 1. Che fard io , quan- 
do ilSignorefileveràagiudicare.^ e quan- 
do interrogheri, che cola gli rilponderò ? 
Imperocché Tempre ho temuto Iddio qual 
Butto gonfio, etempellofo, e non ho po- 
tuto portarne* il pela. 

A quelli freni vorrebbe S.BalìIioridurre 
gli amatori della callitò , e dice: Se mairi 
jentiral in Jfroclnt» di cadere in peccate^penCr 
al formidabile giudizio di Gesù Crifio , ciré 
farà innllerabite a qual/rvoglia de mortali y 
iodi ne delcrive la forma , e le circollanze , 
epoiconchiudedicendo: Temi quelle coje , 
econquefio timore tieni a freno l'Anima tua , 
quando t'avvedi ciefià per correr dietro alla- 
dannofaconcuplfcema . 

A quelli pure voleva il grande Antonio y 
che rifuggilfero i fuoi Oifcepoli, e perciò di- 
ceva: C^eràfamorverfoleDonne,t'eJliH- 
gueràfincendìo della libidine fe avremo fenr- 
prt avanti gli ocebi irgiorno dell' ultima re- 
trlbuiione , perche il timore del giudizio , e T 
orribil terrore delle pene diffolvonogl' incen- 
tivi della Carne , e fejìentano /’ Anima qua- 
fi da ud aliarufe , ajfincbè ne» vada apre- 
cipizìe. 

Se tutto qucQo non balbi per reprì mei- 

re 
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re Mnfolenza della Carni: ribelle , diicen* 
cH mentre fei vivo col penllero aU’Infer- 
no , per non aver ad elTervi precipitato 
una volta dall’Onnipotente Giudice dopo 
morte. ILconfiglioédi S. Ifidoro. Quan- 
do i nemici noltri inferiuli procurano d’- 
inclinare ii noftro cuore a’ diletti fenCua- 
li , mettiamoci avanti gli occhi il terro- 
re del divino Giudizio , ed i tormenti 
dell’eterno incendio, per che non v'd pe 
na che polta al confronto d'un’altra di 
gran lunga maggiore , non divenga |ùù 
udlerabile, c leggiera; ed in quella guifa 
che un chiodo caccia l’altro chiodo , così 
la rimembranza dell’ardore infernale ha 
f.irza di cacciar dalla nolUa mence far- 
dorè imprclTovi dalla libidine ' 

Và più avanti S. Profpero , e dice : Conjt- 
derate di graiij guanto gran male fia feffere 
efclufo da quel gaudio ineffabile , che confifie 
nel contemplare la divina Effenza , P effer 
privo della beatijfflma compagnia di tutti i 
Santi, effer bandito dalla celefle Patria, il 
morire alla vita beata , e vivere alla morte 
femplterna , effer relegato nell’eterno fuoco 
col Diavolo e fuol feguaci , dovila morte fe~ 
ronda è un efilioperi Dannati, la vita un 
fupplicio tfentir t ardore di quel fuoco, e non 
goderne la luce : patire gli orribili ftrepìti di 
quell'incendio che inonda . Effer aceiecato 
daU'amara caligine del fumante baratro, af- 
foga !o in un mare tempeftofo di fuoco , lace- 
rato per-tutta un eternità da voracijfimi ver- 
mi , e\non finir mai : Il penfa ‘e a queRe , e 
iimilicofe non é altro, che un dar ripudia 
atuteid vizj, e tener a freno i movimenti 
della carne lufìnghevole . Veramente chi 
con attenzione conltderalTe ciafeheduna 
di quelle cofe , direbbe a sé (lelTo: Sarà 
io si pazzo , che per pochi fori! del cali- 
ce di Babilonia , per poco miele de’ diletti 
fi’ali , e momentanei di quello Mondo , 
voglia poi bere per tutta un ecernicji al Ca- 
lice inefaudo dell'ira di Dio , alTorbirnc 
lefcccie delia pece, delfolfo, e del fumo, 
fenza mai vuotarne il fondo ? Ah che fe 
quando io ftò per peccare mi folfe detto , 
che toHo che avròcommelTo quel peccato , 
ho da elTcr buttato in un’ardente fornace, io 
al certo mi guarderei di commetterlo .San 
Gin: Griloltomo chiama fclocco , e mente- 
catto colui, che per dormire una volta a Tuo 
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bell’agio ,lìelegge(redi effer cruciato per 
tn^a la fua vita da punture , e doglie acer- 
biitìme ; ma che direbbe di me , (e per 
godere i bruttiffimi , e breviffoii piaceri di 
quella vita , non temedì gli eterni tor- 
menti del fuoco inellinguibile deH'altra ? 
Aha), che non comprerò mai a sì gran 
collo l’aver a pentirmi per fenapre . Indar- 
no Oli lulinghi , indarno ti affatichi , 0 Car- 
ne , per indurmi alla compra della tua cor- 
ruttibile , ed infame mercanzia . Io la co- 
nofeo. Quelli piaceri , che mi elibifei , 
(bno piaceri Cozzi , ed indegni, ejdaceri 
da belli I. Ma dimmi ,0 dolca conliglicra, 
come ti darà poi il cuore di abitare col fuo- 
co divoratore , e con gii ardori fempicerni ? 
Deh penfa adunque una volta meglio a'cafi 
tuoi. Fuggi le delizie, i piaceri caduchi, e 
tranlìtorjdiquedavica, fe vuoi fuggire le 
pene atrocillì me , ed eterne rifer vate a’Pec- 
cacori nell’altra . 

D. M'inorridifco al fentir ciò che dite . 
Auiungete, fe vi piace, unefempio. 

R. Veramenteellaéorrlbil cofa ilcader 
nelle mani di Dio vivo . Udite . | 

Un Frate Predicatore , Penitenziere del 
Papa, avendo da indizi certi « emanifedi 
conoiciuto , che la ó)nfeiri >nc di una 
Donna da lui confeffaca era facrilega , ri- 
tornò da quella perefortarla a fare una buo- 
na ed intiera Confeffiooe, ma trovatala 
già morta, fi pofe a far orazi ;ne per lei,prc- 
gando il S'enore che volede degnarli di ri- 
velargli lo (iato di quell’Anima . £d ecco , 
che dopo tre giorni gli apparve l'infelice 
Donna . Cavalcava ella fopra uno fpaven- 
tevole Dragone : molte orribili lueerte in 
vece de’capegli gli pendevanodalcapo, in 
quella guifa che fogliono effer dipinte le 
F urie : due fieri Serpenti a guifa di collane 
cingendole il collo gli feendevano fui petto 
afucchiarli le mammelle . Le cavità de- 
gli occhi erano riempite da due fchifofi 
Rofpi le orecchie erano trapafface da 
due iofbcace faetee; vomitava fuoco , e 
folfo dalla fua bocca, e due Cani ne di- 
vora vano con rabbiofo dente le mani. Inor- 
rididi, come c^un può penfarfi , asìfbr- 
midabrle fneccacolo il buon Confefsore; 
ma ella: Non temiate, difse , o Padre , 
io fono qucll’in felici , che poco fa vi con- 
f.fsai i mici peccali . Óh^i avelli purgale- 
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fati tutti, che non farei adeffo dal giuflo | malafuptTbia,perfclntjNeidlfcerJtdifene- 
giudizio di Dio condannata a queflepcne^ \ Jil , per fumo i’irfamla , per cenere l'immon- 
quel eh ’é più, eterne. Sappiate però , che dezza^ e la geenna per fine*. 
quelle iucerte fono in gaitigo d^li orna- Maquandopercccitarvia correre I an- 
menti vani del capo. I due Rofoi punifeono gufta ftrada delia virtù più potclTe in voi il 
la diibneflà de’ miei fguardi. Leduefaette nobile fpronedcH’onore, e la forza de’pro* 
infocate che mi paifano per l’orecchie,fono polli timori , rivolgete pure gli occhi , c la 
in vendetta delle mormorazioni , delle can- mente al Ciclo ; ed iv i contemplate la bcl- 
zoni,dcUe parole difonelle che dilTi,ed udii, lezza infinita deirAgnello immacoJato,e la 
1 Serpenti poi , chemifucchianole mam- : gloria immortale della Rcina delle Vergini 
melle, iC^ni che delle mie mani fannosì ! Maria Santidì ma, e di tanti e tante Vergi- 
crudo (Irazio, quello Drago.che con incre- ni; immaginatevidiudirl’armoniade bea- 
dibili dolori ,.c punture mi penetra le vifee- ti Spiriti di veder già con gli occhi proprj ^ 
le, fono tutti llrumentideirira di Dio,che gran fella , e di fentirc quel gloriofo Canti- 
fi vendica di tgnti oltraggi ,co’quali quello co, chenonpudeffercantatocheda Vergi- 
corpo fotlTefc . Voleva dir di più , quando ni privilegiati in Cielo più d'ogni altro, co- 
piangendo, ed urlando difpcratamente fu meprimiziedi Dio, e dell Agnello 
dal Drag cne riportata alflnferno . cum aovum,quod neme potefl 'dicere, nifi cen~ 

D. Non avrelle voi un altro efempio, tum quadraginia quatucr millìa , qui empii 
Mrdimollrarmi, quanto utiloKnte fi fiano fune de terra. Hi fune,qui cum in mulieribua 
ferviti i Santi di quello ottavo rimedio.^ non funt ceìnquinati . P'irgines enlmfunt.Hi 

R. Sì . S. Martiniano , mentre nella fua fequuntur Agnum quocumque ierit . Hi empii 
più fiorita età penlàdi viver ficuro da’iacci funt ex hominibui primitive Deo, & Agno:tf 
del Senfo fra lefolitudini della Paletlina , * inoreeorumnoneft inventum mendacium ; 
poco mancò che non cadelTe nella rete te- \ fine macula enim funt ante Tbronum Del . 

' fagli da una rea Femmina. Quella fi ngen- Apoc. 14 . Sò che a quella gran villa,diceS. 
doli povera, e fviata dalla llrada, entrò col Gregorio,hom.};. in Evang. s’infiamma di 
preteflo della carità nella Cella del Santo defiderio l’animo vollro, e già vorrebbe ef- 
Giovane, indi aMiungcndo alla forza del- fer al polfelTo dc’gaudj eterni; maiì ricordi 
le fue naturali bellezze l’armi de’ vani e la che a premj si grandi, ed Importanti , non fi 
feivi ornamenti , urtò.cpn batteria così ga- può giungere che dopo molte , egravifati- 
gliarda nella collanza dell’incauto Romito, che ; e perciò dice l’Apollolo:Àf«« coronabl- 
chegiàavvilitotrattavalarefa. Già ren- tur,nfiquiiegltimècertaverìt z.Tim.t.Se 
deva egli le armi, quando il mifericordiofo dunque vi piace la grandezza del premio , 
Signoregli mandò dall’alto ifoccorfi della non vidifpiaccia altresì la gravezza della 
fuagrazia . A quel lume ravvedutoli egli fatica . 1 Santi , finché furono in quello 
delluofallo, e pentito di aver dato ricetto Mondo, combatterono virilmente, e noi 
nel filo cuore alli'nfame confenfo, entrò per al primo fegno della battaglia, ogetteremo 
due otre volte a piedi ignudi nel fuoco in Tarmi ,'ocederemo il campo al nemico ai 
prefenza della Donna, finché non potendo certo lènza combattere non fi riporta il 
per Tacetbità del dolore reggerli in piedi trionfo. 1 Spartani , quando drizzavano lla- 
caddeaterra; ma la caduta del corpo già tuecoronate in fegno d’onore a’ loro infi- 
dinotava la vittoria dell’ Anima , perché gniQctadini,e Benemeriti della Repubbli- 
Martir.i.'.no, avédo con l’ardore interno già ca dopo la loro morte, vi aggiunge vano per 
vinto Tciierno , infultava alla fua carne , e ammellramento degli altri quella Ifcrizio- 
diceva; Se nòpuoi tollerare Tardoredi que- ne: Eritit ficut llll , fifuerith ficut jl/i . Ap- 
Ilo fuoco tempora le, perche vai cercando di plichiamo a noi quello detto.-Saremo ancor 
prepararti un incédio eterno per mezzo del noi fimili a’ Vergini nella vittoria , c nel 
peccatoi’Ma noi, lafciando per ora Marti- premio, fegliimitercoionelia pugna, 
niano fra’fuoi tiionfi, conchiuderemo èfcla- 
mandoconS. Girolamo: Oluffuria fuoco in 
f.rnale, che hai per materia lagola,per fiam- 
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Del vii. precetto. 

CAPO Vili. 

LEZIONE PRIMA. 

Non rubar f . 

D- ✓^Hecofa vien fignificata nel fet(i- 
V i mo Comandamcnio ? 

R II Signore , d.)oo aver ne’ due Pre- 
cetti antecedenti provveduto alla vita, ed 
alla pudicizia degli Uomini , degnali In 
quello di provvedere anche come Padre 
amorevole alla difefa delle cofe ellerne c 
temporali, vietando efpreHamcnte il ruba- 
re la roba d’altri^ ed implicitamente il dan- 
neggiare il FroHi mone' beni temporali in 
qualunque modo, per forza , o per inganno, 
dì nafcollo , o in palefe . 

p. Non ci viene comandata anche 
qualche cofapofitivamentc in quello Pre- 
cetto? 

R. Sì . Efsendoché ha ancor egli due' 
parti, come pur tutti gli altri Precetti an- 
tecedenti. Nella prima fi proibifee ogni 
ingiuria che TOtelic elTer fatta al^ nollro 
Proffimo ne’beni ertemi ; e nell’altra fi 
comanda che viviamogiuftamente con tut- 
ti, dando ad ognuno il Tuo, c di più che cler- 
cUiamo la Carità Cridiana col fovvenire 
al Prolfimoa milura della necelTità di el- 
fo , e delle nollre forze, del che parlere- 
mo a fuo luogo . 

D. Che cofa dunque è il rubare? 

R. Il rubare, generalmente parlando 
è un togliere , o ritenere la roba d’altri con- 
tro lagiuflizia ; ma propriamente, c fpecial- 
mcnte i{ rubare (i-d , un togliere , Ornenere 
la roba d’altri occu'taincnte controlavo- 
glia del padrone di quella . 

D. Per qual ragione Iddio volendo qui 
proibire ogni atto d’ingiullizia concernen- 
te i beni temporali del Prolfimo, gli com- 
prende tutti forco il nome del furto, più 
rollo che della rapina , tuttoerhé il pecca- 
to della rapina fia maggiore di quello del 
furto? 

R. Perché il peccato del furto é più co- 
D>unc , ed appateiene indìrtintaniente ad 
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ogni forte di perfone più che la rapina, *1 
quale non può commetterli chedaperfo- 
nc di maggior forza , e di maggior poten- 
i za degli altri . Oltrecché chi non vede, che 
le vien proibito il forto per efser un’ingiu- 
ria fatta al Prolfimo , molto più vengo- 
no proibite le altre fpecie più gravi d’ingiu- 
ftizia? 

D. Sono mai flati puniti da Dio i colpe- 
voli di furto fcmplice? 

R. Sì. Un certo Ladro a vendo rubato»^ 
nella Vigilia di San Giuliano Martire, il' 
Cavallo di una Pérfona divota, che era 
venuta a quella folennità , cavalcò tutto il 
giorno , erutta la notte feguentc, e penfan- 
dolìdìelser vicino acafa fua, fi trovò la 
mattina feguentc vicino alla Chiefa d’onde 
era partito , in mezzo ad una gran moltitu- 
dine di perfone colà concorfe ; onde atterri- 
to, e temendo di efsère feoperto dall’indi- 
zio del Cavallo, lo ricondulle al luogo do- 
ve prefo l’avea. 

Un altro avendo rubato alcuni Alveari, 
che appartenevano alla Chiefa governata 
allora da S. Medardo, fu dalle Api alTali- 
to , le quali prima lo corttìnfero ad abban- 
donare la preda , e poi cVrcondatplo lo feri- 
rono' malamente , né mai vollero abban- 
donarlo , finché accompagnato , e ferito 
continuamente da erte , andòagettarfi a’ 
piedi di San MeJardo , a cui conlel^ il luo 
peccato . L’accolfc con la fua folita beni- 
gnità il Santo, e gli diede l’alToIuzione, 
dopo la quale torto le Api certarono di mo- 
leltatlo, come fe avvedute fi fbrtcro , che- 
dal Vefeovo fofse flato riconciliato con la 
. Chiefa . . 

Di Peccano forfè df furto iFìgllimIi di 
famiglia, quando tolgono qualche cofa di 
cafa lenza licenza de’ ^nitori ? 

R. Si:' Perché prendono la roba d’altri 
contro la voglia de* Padrorw-Onde peccano- 
' anche mortalmente, quando rubano un» 

' lomma notabile, ^uljubtrabit aliquìd à, 

, Patrtfuo^ ifdMatrCy dìcit hoc non effe 
peccarum, partlceffs bomicida efl . Prov.iJ. 
Quella fomma norabiic però debbe elTcr 
maggiore nel Figliuoio:, che nel Servidore ^ 
o nello llr intero', perché il Padre più accoO" 
difccndcal Figliuolo, che ad una perfona 
rtraniera', onde il Figliuolopìùfocilmcate 
ancora viene feufato dalla relTituzione, co- 
Nn 4 me 
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me infegna il Navarro , e con lui il Ldlìo 
al I.a. de Injur. fbrc. c. 1 

D. Peccano forfè di rarto i Servidori , e 
le Serve, quando fi fanno lecito di dar qual- 
che partedella roba de' Padroni in dono a 
perfonefiraniere? 

R. Si , per la medefiroa ragione, perché 
quella é roba tolta a’ Padroni contro la vo- 
glia loro , il che fi vede manifefiamente dal 
difpiacere , che i Padroni mofiraBO , quan- 
do le ne accorgono . Né giova il dire, che la 
materia di fintili furti fia per lo più di colè 
comefiibili , e date m ricompenfa deH’aju- 
to ricevuto da tali peribne negli afl^i de’ 
Padroni medefimi, perché veramente hi 
cotal guifa fi pecca di furto , da cui avanti 
Dio non potranno fcufarfi con quelli pre- 
telli. 

D. Hà mai Iddio dimofirato con elem- 
pi, quanto limili furti gli difpiacciano ? 

R. Sì . Efsendo una volta flati mandati 
due fiafchi di vino per limofina a & Bene- 
detto , colui che gli recava, ne nafcofe uno 
periflrada, e prefentò l'altro al Santo, il 

? [iial^radì il dono , e nel licenziare il MeC- 
0 : Guardatevi , o figlio, dilTe , di bere del 
vinodiquelfiafcocheavete nafcollo, per- 
ché ve ne avvenirebbc gran danno. Rellò 
attODito,econfufbil Giovane a tal rimpro- 
vero , ma molto più q^uando nel ritorno vo- 
lendo ripigliare il fiafco, videufcire dalla 
bocca di quello un Serpente. 

D. E'eglifurto il rubare colè minime, 
come fàrcm dire pochi pomi, o altri frutri 
ne^fsarc per un giardino ? 

R. Si. Leggete le Confèllloni di Sant' 
Agnino 1.1. cj. & y. 

D. Chi avelie l'animo difpollo di rubar 
molto fé ne avefse J’occafione, ma poi in 
fatti mbafse poco per non averne trova- 
to di più , peccherebbe forfè egli grave- 
mente ? 

R. Si : Perché il peccato prende le mi- 
fure della fiia maggior , o minor gravezza 
dalla volenti , ed intenzione di chi lo com- 
mette : tarde exeunt cegitathaet mala , 

tr furia &e. Matth.i j. Leggali S.Toroma- 
fo alla a.2.q.€d.an. J.& é. 

D. Chi trovandofi in ellremanecellìti 
prende dqlla roba d’altri tanto quanto bada 
per fovvenirealfuo proprio bifogno , com 
nxtteegllun furto? 
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R. Nò : Purché egli non polTa altrimen- 
ti fovvenire alla fuamanifcfla, ed urgente 
necellìtà. Dee però guardarli dallofcan- 
dalo, e di prendere più di ciò che bada prr 
rimediare al bifogno prefènte . La ragione 
fi é, perché in tal cafo tutte le cafe fono co- 
muni , almeno in quanto all'ufo dr efiè. E 

S eda è fentenza comune Ira’ Dottori , 
;ls.l.i.c.ia.dub.ii. 

Riflettano a quedo cafoi Conlèdbri,per 
non aver poi a modrarfi troppo rigorofi 
con quei Penitenti , che non avellerò prelb 
più di ciòche meramente era loro necefsa- 
riodi necedìtà edrema per conlervar la vi- 
tate che loro apparteneva per diritto ,e ra- 
gione drnatura. In quedo fenlb difseSant’ 
Ambrogio : Efurìetttiumpaxlt efl quem d'e- 
tìnes , nuderum indumentum quod rectudis - , 
miferorum tft redempti» pecunia- y quam in- 
terra f odi*. 

O. Se io togllein ad alcuno qualche cola 
di poco valore,ma da lui contuttociò tenuta 
in gran conto, Mr la perdita déda quale egli 
fiturbalTe molto, eprorompede ingrai^v 
imprecazioni, peccherei io gravemente ? 

K-. Senza dubbio , quando a vede preve- 
duto , o potuto prevedere che ciò dovedè 
feguire . 

D. QuaTquantità firmate voi fulficiente 
per codituire un peccato mortale in mate- 
ria di furto ? 

R. La Sentenza comune dcDotrori mo- 
dèrni vuole, che confida nella quantità di 
due Reali,moralmente intefa come s’ìnten- 
dono i giudi prezzi delle cofe , i quali non 
confidonoinun termine indivifibile. 

D. Se col rubare una gallina, ocolk li- 
mile, che nonvaledèdue Reali, io venidì a 
recare grande i ncomodo, o dil^udo notabi- 
le ad una povera Perfona che la tenede per 
la miglior parte del fuo capitale? 

R. Sì: Contro la caritStperlìncomodo 
notabile , o difgullo che recate al vodro 
Prodi mo. 

D. Chi litenedè per sé una cofa trova- 
ta, commetterebbe eg)i un furto ? 

R. Sì . Le parole di S. Agodino fono 
chiare : Se tu bai travato una cofay e non fbai 
refa, tu l'baì rubata . L.4. q. 5 .c. Si quid . 

D. E fé non potelse faperu chi ne folTe 
il Padrone ? 

R. $e &tte le dorate diligenze, e perqui- 

lizio- 
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Czion! non (ì troTa il padrone della cofa 
trovata, ella deve elTer applicata al fovve- 
nimento dei Poveri , oad altre opere pie. 
Così tengono c^G cotnmunemente 1 Dot- 
tori , e con efTì S. Tómmafo a.a.q.6i.art.;. 
ad e veramente pare , che altrimente non 
polla interpretarfì la volontà del padrone di 
quella, quando pur voglia trar proGttoin 
quel cafo dalla cofa Tua ; anzi io penfo , che 
nelTuno in tal circodanzadcGderarebbealle 
fue cole perdute miglior ricapito di quello , 
e veramente cosi deve fàrG, fenonché chi le 
ha trovate fofse anch’egli veramente pove- 
ro, nel qual cifo il CoMersore potrebbe con- 
cedergli la cefa trovata , o in parte , come 
giudicnerà più conveniente. 

D. ChielTendocapacedi gnad^narGil 
vitto con la fua induGria non volelse lavo- 
rare , ma fé n’andafse attorno accattando, 
peccherebbe egli contro queGo Precetto ? 

R. SI . Anzi qoeGi v^abondi , ed ozio- 
G foliti di vivere a Tpelè de' poveri Conta- 
dini (come pur fanno iZingani gente inu- 
tile, e da niente) debbono efser imprigio- 
nati, fruGati, e banditi, comeleggefì/.i. 
rii^r. t. «rr. 4. ftl. J4. Ordinar. Imptr. ts 
Reg. E né meno G deve loro permettere che 
raccolgano la limoGna nelle Cbiefe . Ve- 
di la Bolla di Pio V. in data del i.diAgo- 
Ito I jdd. qual comincia : Cùm primum Apo~ 
ftolatuì . 

D. Per qual ragione Gioiate voi doverG 
cacciare queGi mendichi vagabondi , ed 
ozioG? 

R. Perchd non folamente rubano, ma 
perlopiù ancora Taccheggiano, erapifco- 
no le altrui foGanze, onde commettono ra- 
pine , che fono una fpecie d’ingiuGizia più 
grave del furto ì 

p. Perché dite voi, che la rapina Ga una 
fpecie più grave del fcmpiice furto ? 

R. Perché nella rapina G trova non fola- 
mente il furto, ma ancora un’ingiuria parti- 
colare fatta alla Perfooa , acuiu coglie ciò 
che glf appartiene. . 

D. Begli un gravé peccato il furto? 

R. E’ peccato monale nel fuo genere 
Auditc , dice il Profèta Ofea al c. 4. vtrbum 
Dammi fila Ifratl , quia judieium Damino 
cum babitatoribuT terréf. non tfi cnim ve- 
ritaf , tr ma efi mifericerdia , «Sr non eft 

JcieatiaDtiiH ferra ' Ualtdi^um^itmta- \ 
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dacium , (ir bomlcidium, tsfurium , (ir adul- 
teriuminundaveruat <ifc. Ed in Zaccaria 
al s-Bteceft maIedi 8 io, qu* egreditur fu- 
per facitmomaif terra : quiaemals furju- 
dicabitur . E i’ApoGolo : Parer Regnam 
Dei non ^idebuat . 

D. Non avreGe voi altri motivi per ve- 
nire in cognizione che il rubare Ga un grave 
peccato? 

R. DiverG fonoi gravi inconvenienti, 
che da queGo peccato derivano . Imperoc- 
ché chi ruba é cagione di mille fofpetti , e 
giudici temerari t che G formano fopra di 
queGi, o fopra di quelli , dal che ne oafcono 
gli odi, le inimicizie , e molte volte ànco- 
ra le condannagioni d«l’innocenti . Ma 
ciò che maggiormente Icopre la gravezza 
di queGo peccato, G é , che ai furto và an- 
nefsa l’obbligazione della rcGituzione ; im- 
perocché, coye dice Sant’AgoGìno , Non fi 
condona d peccato, fenon firefiitulfceiltid- 
to . Azione Gimata tanto difficile a chi é fo- 
lito di aggravar la fua cofcienza con la roba 
tolta ad altri ingiuGamente, che il Profe- 
ta Abacuc li paragona a quei che giacciono 
in un fondo di fàngotenace, da cui pena- 
no a GricarG . ei qui multiplicat non 
fua , ufquequi (ir aggravai cantra fe dea- 
fum lutum ! 

LEZIONE SECONDA. 

Delle varie fpecie d’ingiufiMa, 
e furti. 

D- ^^fOn vi fono altre fpede d’itM'u- 
Gizia vietate in queGo Pte- 

cetto? 

R. Viéilfacrilegio, ilqual fi commet- 
te in più maniere , e primieramente col 
rubare una cofa facra ,0 pure una cofa pro- 
fana depoGtata in luogo facro , come io 
luogo di ficurezza . Vedete ciò che di fo- 
pra abbiamodetto in queGamedefima ter- 
za parte c. z. 1 . ao. ed il Leffio al a. c. 4;. 
dub. a. 8 c feqq. Vedete anche L- can. 17. q. 
4. c Quifquis , c. Sacrilegium , c. Qui ra- 
pit : & 14. queG.4.c. Si quis,Syl. verh. 
Sacrilegium. 

D. SeperrubarinChiefa fifacefse vio- 
leozaalle porte, allcfiDeGre, oallemura 
di quella ? ' 

R. Quj^ 
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R. Quefto farebbe an facrilegio* lU^- me alle Chiefe , eda’Sacerdoti ? 
giore y acuì vàannelTa la fcomunica. C. R. Perché la ragione divina , c natura-^ 
Conquaefti jz.de Sene. Excommuni Nota- le richiede, che coloro, i quali ammini- 
teperò, che per incorrerla non baila fola- tirano al Popolo le cofefpirituali , riceva- 
mente il rubare in Chiela, o il farle violen- no altresì dal Popolo il nccefÌMrio foilcnu- 
za nel modo fopradettor ma ricercavilì 1’ mento; come in&gna rApodólo nel c. o. 
unocl’allro, cioéfa violenza, edil furto, della fua i. Epillola a’Corintj , dove da 
yeMalì il Cajetano c z i . v. Excommun.ed l’altre cofe dice : Si nos vobis fpirltualu fe- 
il Navarr.aln.a^. mlnavlmus , m^HumcJf finoì carnaha ve- 

D. Avete voi un efempio a quello prò- flrametamus? £ nella r. ad Timoth c.f. 
polito? Siiti benè prafum Presbjteriy duplici bona-' 

R. Sì. L’Imperador Leone figlio di Co- re digni babeantur maxime qui laborant 
ftantinoCopronimo, fimollrò molto re- in verbo, ifdoSrina . Dicit enir» Scrìptu- 
ligiofo, e pio nel principio del fuo govcr- ra. No» aUieabis o 9 bo'vi trituranti . Fi- 
no,ma per aver avutoardirediappropriarfi nalmenteilSgnorelnSan Luca alio, ne 
una Corona donata alla Chiefa dallìmpe toglie ogni dubbio, dicendo,: Dionus efi 
radorc Maurizio, fudi morbo peflilenzia- enim operariut mercede fua? In figura di 
lepercolToda Dio, c da febbre acuta con- che. Abramo diede a Mclchifedech' Som- 
fumato morì. mo Sacerdòte la decima delle Ipoglietol- 

Entrati alcuni Ladri nel|t Cappelt.i dì te in guerra a’Babilonefi • Vedi di nuo- 
S. Edmondo Ré e Martire dell’lnghìlter- vo TApoflolo nel c. 7. della fua Epill. ad 
ra , per faccheggiarla , divennero ad un Heb. v. 4. • 

tratto immobili come leda catene fofsero D. Per qual ragione fi paga precifamen-' 
avvinti, né mai poterono di là partirli, te la decima parte ? 
finché non ebbero fatta la penitenza del lo- R. La Chiefa ha determinato la deci- 
ropeccato, e reflituito ciò che rubato ave- maparte, perché il numero dì dieci énu- 
vano . mero perfetto , come termine che é di tut- 

D. Gfi Ammioillratori de’ beni Eccle- rii numeri fempliei. Noi p^rò pagando a- 
fiallici , de’Spcdali , odi altri Luoghi pii, Dio la decima ne’ fuoi Mìnidri, ci dichia-i' 
fe per cupidigia , o per altro ingiudo moti- riamo di attribuire a Dio con l'oblazione 
vo s'appropriano qualche parte de’ beni , de’ nOdri beni temporali la pienezza di ogni 
delle ragioni , o degli emolumenti , e frutti perfinìone, e ritenendone" nove parti per 
de' Luoghi predetti , commettono forfè un noi lignifichiamo di edet imperfetti , e di 
peccato- di furto? afpettar la oodra perfezione da Dio per' 

R. Anzi commettono un facrifegio. Ve- mezzo de’ fuoiMìnìdri'. SeiGiudeipaga- 
dete il Concilio di Trento al can. i7.qu. 1. vano le decime a’fuoi Sacerdoti, iquali 
Perché quantunque quedi beni non abbia- non fervi vano che aU’ombre delle cofe fo- 
no alcuna fantita intrinfeca, contuttociò, ture , con quanto maggior ragione iCri- 
pcr Legge naturale , e Canonica devo- diani, la giudizia de’ quali deve elferpiìl 
no efser efenti dal dominio de’ Secola- abbondante di quella de’ Saibi , e de’ Fa- 
ri in riguardo al rifpetto dovuto al culto rifei , dovranno pagarle a' Minìdri del 
Divino. nuovo Tedamento tanto più degni di 

CommetteC parimente un facrilegio quelli, per l’eccellenza delle funzioni che; 
dalle Perfone fopradette , quando troppo efercitano ? VeggaC Sant’ Ago'linb nel 
indugiano a render iconti della loro ammi- Serm. ly . De tempore , efopra il Salmo- 
nidrazione , fe da fimil’indugio la Ghie- 146.$. Clemente nel 1 . a'. Cond.Apofiol. 
fa, ediLuoghi piinepatifeanodannono- c. J9.z8.?9.eS.Girolamofoprailcap.j.di 
ubile. Malachia. -- 

Péccano parimente di facrilegio coloro, D. Non fono forfè le decime una limo-- 
che fcbotqno le decime fpettanti alle Ghie- fina che fi fa alla Chiefa ? - 
fe,efcle appropriano. ■ • • R. Nò. E già vi ho detto, elTer qoe^- 

D. Per qual ragione fi pagano le deci- de un fulfidio di ragione dovuto a’ -Sa- 
j,/ j cer- 
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(cerdoti perii miniftero fpirituale che.efer- 
, citano. 

Secondariamente il Concilio Lateranen- 
fe Ibtto.Innoc. III. al c- j 4. infegna doverli 
pagar leocdme a preferenza diiquallìvo», 
gliaalrrodebito, otrìbuto. 

T rzo, nel Concilio ili Coftanza nella 
ScéT. 8. viencondannua l'opinione di Vvi* 
clefo , il qaal inl'egnava , non elTer le de- 
cimi -per alcuna ragione dovute a' Sacerdo- 
ti, ina elfer mere Timofine. 

Di tutto quello fi deduce, chela nollra 
rifpcfia cuna prupofizione di fede • -Vede- 
te il Concilio di Trento fcpracitato alla 
Se T. a 5. c. 1 1 . dove comanda che fieno fco- 
municati quelli che ritengono le decime , o 
ne impedllconoil pagamento , e vuole che 
non fieno profciolti , finche non abbiano 
fatta la reOituzione intieramente . Veggafi 
altresì S Bernardo nell’Ep. gj. ad Theo- 
'bald.Comit. 

D. >Di quali ragioni vi fervirefte voi , 

, per indurre il Popolo a pagar volentieri, ed 
intieramente ledecime ? 

R. Allegherei in primo luogo il coman- 
dodel Signore , regitlrato dal Profeta Ma- 
lachia al c. 9. Inferte omnem decimam in 
horrtum , ^fiteibuj in domomea , pr9’ 
baie rnt fuper /toc, dteit Domìnus ,j9 nan 
aperuerovobhcntarnéIaiCafli ^ 6feffudero 
l obis benediélioHtm ufque ad abundantlam^ 
Cfc- Portate tutte le decime nel mio grana- 
io per mantenimento della mia cafa , c poi 
mettetemi alla prova , dice il Signore , 
fe non aprirò le catarattc del Cielo , e 
fpargerò a pièna mano le benedizioni dcl- 
rabbondanza . Dipoi ripeterci loro lacon- 
fiderfzionc fatra da Sanc’ Agofiinoaque- 
ftopropofitonfll. jo. dellcfue Ornili* al- 
Tomilia 4 8. I noftrt maegitri , dice quello 
Santo , godevano jì J^gamente dell' ab- 
bondanza di tutti i beni , perché paga 
vano le decime a Dio , ed il tributo a Ce 
fare . A'nofiri tempi per effer mancata ne' 
'Popoli la divozione , e Infedeltà dovuta a 
DiOy èjottentrata in fuo luogo la gturifdizio- 
ne del pfeo . Non abbiamo voluto dividere i 
nofiri beni con Dio pagandogli le decime , 
ora ctvien tolta ognieofa , ed il fifeo ci to- 
glie ciò che neghiamo a Crifio . Darai ad un 
empio Soldato ciò che ricujì dì dare ad un Sa , 
cerdote . 
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-D- Hamarilddio punito efemplarmrn- 
te quegli che ricufano di pagare le decime 
dovute alla Chiefa ? 

R. Sì. S- Canuto Rèdi Danimarca , 
fu uccifoda' Tuoi Sudditi ammutinati con- 
tro di lui per il comando fatto che fi pagar 
fero le decime agli Ecclefialiici . Dopo la 
fua morte fopravenne a tutto il Regno una 
grancarellia , perla qual mori la maggior 
parte del Popolo , mentre le circonvici- 
ne Provincie godevano lietamente dell’ 
abbondanza . Nè mal cefsò il flagello , 
finché il Popolo ravvedutoli conlefsà , 
che ciò giultamente gli avveniva per U 
morte data a sì buon Ré , c che pèr 
non aver voluto pagare a Dìo la de- 
cima parte della ricolta, con ragione gli 
erano da lui tolte le al tre nove. 

S. Bellino Vefeovo di Padova , fu uc- 
cìfoda TommafoCapinacio , Uomo ric- 
co, e potente, in vendetta di elTere flato 
coflretto dal Santo Vefeovo a pagar lede- 
cime. Che avvenne al facrilego Omicida^ 
Cadde in breve in un’eflrema povertà , ed 
abbandonato da tutti fini miferamente 
la -vita in prigione . I fuoi pofleri non po- 
terono mai entrar nella Chiefa, che fu de- 
dicata a San Bellino , ed in poco tempo 
tutti morirono. 

D- Avete voi altre fpecic , e maniere 
di furto da accennarmi? 

R. Sì . Quegli che amtninìflrando 1 
beni de’ Poveri, c de’ Pupilli , non cerca- 
no che il proprio profitto , e procurandod' 
arricchirli alle loro fprfe , fono rei di furto. 
Quegli che fra odanogli Operai della loco 
mercede , o in vece di pagargli a danari 
contanti, gli pagano con tutt’altro , con- 
tro la loro volontà , e l'accordo facto ; e 
quello fi computa fra quei peccati che gri- 
dano vendetta al Cielo . 

Quegli che potendo pagar i fuoi debiti 
no’l fanno, che circonvengono i Credito- 
ri, che negano il debito , che ron paga- 
no a fuo tempo le merci che hanno com- 
prato , o failifcono maliziofamente con 
grave danno del Pubblico . 

Gli Operai, che cravag'iando per altri 
non fanno il debito fuo , c benché abbiano 
conCumato inutilmente buona pai te del 
piomo,fi fanno pagate infieraniericcalp.iri 
di quegli che hàno ufaio ladovuta dMigéza- 

Quelli 
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Quelli che con frode , ocon altre fotti - 1 tracofainricompenfadelpreftiro , pecct- 
gliezze fraudano le taglie , le Gabelle , i I no forfè contro quello Precetto ? 
uibuti dovuti a’ Principi , peccano di for* Si. Si. Quelli commettono dura fé pres- 
to, perché f^nno contro il comandamen- dono quello guadagno immediatamente 
to cIprelTo di Gesù Grido ; Rtdditequte dal predito, cioè in virtù dei patto di 
funi Cécfarii , Cafart . Matth. ai. Leg- quello. Veggafì ilLefliol. i.cio. 
gali ile. it.dell’Epill. di S.PaoIo a’Rom. D. Per qual ragione noni! può prender 
e ciò che da noi Gè detto al c. 5. di queda alcun guadagno per cagione del predito? 
Parte. R. Perché la ragione naturale non vuo- 

D. GliEredi , o gli Elecutori de’ Te- le, cheuna cofa medelìmiC venda due 
damemi , che non elegnifcono la volontà volte , cioè che per ella lì riceva doppio 
de'Tedatoridefonti, fanno forte anch'edì pagamento . Or colui che impreda con 
contro quedo Precetto? udirà, riceve doppia ricoropenfa , perché 

R. Alcetto. Imperocché fono tenuti ad riceve il dio «capitale , ed oltre di elTo 
efeguireciòchediloroimpodo dal Teda- riceve ancora l’ufura per l'ufo della cofa 
core, e particolarmente in ordine a' Le- impredata, qual ufo non é altro che la 
gatipii, alle limoline , e Mede per bene cofa mededma. 

dell'Anima diede. D. E pure per la pigione d’una cafa co* 

D. E de' Mercanti , chenedìte^ raunemented riceve il prezzo. 

R. Fra quedi pur troppo ve ne fono mol- R. Ciòéveridìmo . Maé da notarli , 
ti, che vendono l'Anima dia al Diavolo chelacafa, e l'ufo della cafa fono due co* 
con mille lottigliezze , ed inganni , con fé diverfe , ciò che non accade nei pre- 
illeciri contratti , con giuramenti fuori di dito, perché chi dà il dio ad impredito , 
propofito, e con ipereiuri , edimprecazio- dà la cofa , e la facoltà di ufarla , che in 
ni frequenti, tutti elfotti della diiordinata fnilanza fono una cofa medelima ; onde 
inclinazione che hàno di arricchirli ìa qua- chi la riceve é obbligato dì renderne il prez* 
lunquemodo, lecito, oillccito. zo, ed il valore intiero; ma chi prende a 

D- Crederede voi di non trovar tra'No- pigione una cafa, riceve in effetto qual- 
bili chi meritaffe il titolo di Ladro ? che cofa edimabile a prezzo , effendoché 

R. Piacede a Dio , che non fe ne tro- la cafa fempre teda nel fuo intiero edere , 
valTe più d'uno. E wrò lalciandodi par- cl’ufodicflacedeabeneficìodelpigionan- 
lare di quei Nobili che profèlTano l'arte te, ilche in effetto vai qualche cola, 
militare, pernon aver a dirvi, e'ne tra cfTì O. Non mi farà dunque lecito di pretra- 
ve ne fon varj fenza fede , fenza Religio- der qualche guadarao , per il bci^cio , 
ne , e fenza cofeìraza , vi dirò poteifì a o piacere fatto al ProlTimo col mio pre- 
buon contometter nel numero di Ladri in- dito? 

Ggni tutti quei Nobili , che per mezzo R. Non lì può pretender cofa alcuna a 

della forza , o del timore fpremonocofe titolo di prezzo giudamentc dovuto , per- 

iodebìteda’fuoi Sudditi , c non viappor- ché Gesù Grido vuole che noi fovvenghia- 
rede male aggiungendovi i Pretori , ìGa- mo al nodro Prodi mo gratis, c lènza al- 
bellieri, iRicevidori , e tutti quegli Of- cuna fperanza , o intenzione di ricompen- 
ficìali della Repubblica, chefngiuuamen- fa: Mutuum date , nibil inde [peramet . 
te riempiono la borfa a fpefe de' Pove- Lue. 6 . 

felli . D. Dio buono ! quanti ladri , ed ufuraj ! 

D. E'forfeelia cola illecita il venderei R. Voi ne avete più che ragione , e 

Benefici, ogliOlficjEcclelìaflici? perciòdiceva il Signore: Amen dico voblt^ 

R. Si. E' un peccato di Simonia , ed quiadivesdìffictliintrabitìnRegnumCeelo- 
una fpecie di facrilegio , a cagitsie dello rum : Matth. 19. In verità vi d co, che 
fprczzochefìfadi una cola facra con idi- un Riccodifficilniente entrerà nel Regno 
maria a prezzo temporale , e farne con- de’Gieli. 
tratto . D. Per qual ragione ? 

D- Quegliche ricevono danari , 0 al- R. Perché la cupidigia delle ricchez- 
ze 
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te ^ilndnoe a cercarle anche per mezzi ille> 
citi. 

O. E’ poi ella nn grave peccato quefia cu- 
pidigia ,cio^ l’avarizia ? 

K. Si . Perché l' Apoftolo la chiama fer- 
vìtu dtgl' Uoli-, Ed altrove dice : ^ut vo- 
luKt divitej fieri , itKidunt in tentattenetn , 
6 fin laqueum ttìabtii , Cr de fideria multa 
iuutUia f & neeiva , qua mergunt bomines 
in interltum , éf perditienem . Radix enìm 
tmniummalerumed cupidità/. Ad Coi. 
i.Tim. é. Quei che vogliono divenir ric- 
chi , cadono nella tentazione , e nei laccio 
del Diavolo, in molti dclìder j inutili , e no- 
civi , che fpingono l’ Uomo nella morte , e 
nella perdizione , perche la cupidigia é la 
radice di tutti i mali . Ed il Savio : Niid efi 
iniquius emàm amare pecuniam . Hic enim ìt 
mnimam juam vena!em babet. Eccl. io. Non 
v’dcolà più iniqua quanto l'amare ildana- 
ro,perchécbi l’ama venderebbe per elTo an- 
che l’Anima Aia . Ckui fanno i Stregoni che 
perun vIleinterelTe vendono l’Anima Tua 
al Diavolo , e così fece anche Giuda , col 
vendere Gesù Criflo . VediS-BafilionelP 
om. 5 . & 7. in dkefeentes A varos; c S Am- 
brwio nel l.de Nabotbe Ifraelita . 

D. Qual ricordo darete voi a’ Ricchi 
avari ,Mr curarli da*loro vizj ? 

R. Ripeterei la predica ebegià loro fece 
r Apolkilo fcrivendo a Timoteo fuo Difce- 
polo : Divinbus buyus fteculi pracipe nen 
fublime fapere , neque Jperart in incerto dì- 
nìtiarum, fed in Dea vivo ( aui prafiat nobit 
omnia abundi ad fruendum) bene agere , di- 
vite/ fieri in boali operibus y facili iribuere , 
cemmunicare , itefaurizare fibifundamen- 
tum honum in futurum , ut apprebendant 
veram vitam. i. Tim. Nelle quali parole 
C contengono Atte precetti per i Ricchi . 

Il primo r che non fondino le lue (jpe- 
lanze nelle ricchezze . 

11 a^che fperino in Dio vivo . 

11 3. che operino bene , cioè che faccino 
opere ^one, e fuggano il hilTo , eglialtri 
peccati che (bgliono elTer com^gni delle 
ricchezze . 

11 4. che li arricchifeano di buone opere , 
cioè che procurino di acaimnlar gran teforo 
di meriti d’opere fante . 

11 quinto, che fieno facili adare altrui , 
cioda fai lunolina - 
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11 fedo, checoronnlchÌDo, doidcbefac- 
cino le lue ricchezze comuni agli altri per 
mezo dell’ ufo ; che ne concedano al ProHì- 
mo mediante 1 prediti , e altri modi dillinti 
dal la donazione , volendo l’ Apoftolo che 
i Ricchi non folamente fieno liberali nel 
dare il fuo , ma ancora nel concederne l’- 
ufo , per elTere fiate le ricdiezze date a* 
Ricchi da Dio per ufo loro proprio, e de- 
gli altri ìnfieme . 

Ilfettimo, che teforeggino a refiefiìun 
fondamento buono per il tempo futuro,ciod 
ricchezze durevoli , e fode, quali fono le fpi- 
ricuali ,celefii, ed eterne , quali fono le 
fante virtù, e le opere (ante, contrapofie da 
lui come tali alle ricchezze fallaci di quello. 
Mondo. Onde poi abbiano a confegnirne 
la vera vita , cioè la beata , ed eterna nel 
Cielo , dove Gesù Grillo vuole che collo- 
chiamo i nollri telori : Vbi neque amgo , i»e-< 
que linea demofitur. 

LEZIONE TERZA 

Della Refiitnione . 

D. A’^He cofa é la refiitnzione ? 

R. \. È E’unattodigiuftizia, col quale 
fi rende la cofa ricevnta,e ritenuta ingiufia- 
mente , o fi ricompenfa il danno fatto. 

D. E' egli cofa necelTarta il far la refiitu- 
zione ì 

R. Tanto necelTaria , che chi é obbli- 
gato a farla , nonCpuùlahrare fenza di 
elfa . 

D. E perche mal ? 

R. Perché é cofa necefiarla per la Alluce 
roficrvare 1 Comandamenti di Dio . Or 
ilfctthno Precetto' , che proibifee il ruba- 
re y comanda ancora per legge di giullt- 
zia che fi rifarcifea il danno fatto al ProC- 
fimn. 

D. Chi s’accufa in Confelfione d'aver 
rubato , o in quali! voglia altra maniera 
danneggiato il Profiìmo , può egli elIeraA 
foluto quando non abbia voglia di refiituir 
il mal tolto , odi ricompenfare il Proffioio 
per i’iMìurìa fattagli ? 

R. Nò. Perche qnefio cale non édifpo- 
fio conte fi deve, mentre vuol rimanere nel- 
lo fiatodel fuo peccato , doé del furto , 
poiché il non icfiituire 1 b qnefia raacc- 

»«» 
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ria , élo ftf/To che il fare una nuova in- | ma per lafuaoflinazioneneirinfame traf- 
giuriaal Proflìmo . Udite come parla S. fico, e nel ritenerli il mal’ acquiftato , non 
Àgoflino : Se la cefa d'altri , percuì Jipec- trovava chi vole/Te alToIvcrlo , onde ad 
tè ifipaè rendere , e non firende , non è ogni tratto cambiavailCbnfefTore.S’aT- 
vera la penitenza ^ ma finta. Volete far ve- venne finalmente in un Religiofodel ta- 
ra penitenza ? fapplate che non fi condona il glio eh’ egli bremava , facile , ed indulgen- 
peccato .ffe non fireftituifeeil mal tolto . te , il q^uale tacciando gli altri ConfefTori 

O. E le a quello tale iòlTc imponìbile il come troppo fcri^lofi , l’alTolveva fenza 
redituire? una minima difficoltà , perilché guada- 

R. In tal cafo non farebbe obbligato, gnatafi intieramente la grazia del Gentil- 
TCÌcht? neffunoé tenuto, all’ impoflìbile . uomo , era da quelli fpefle volte trattenu- 
Perciò , foggiungc S Agoflino : Ho detto to fccoallafua lautiflima roenfa . Aven- 
fetacofafi può rendere y imperocché può do una fera cenato allegramente infieme , 
effere che chi toglie la roba d'altri , venga partili Religiofo alla volta del Ilio Con- 
perla mala vita fua , oPer le ingiurie fatte- vento , e l’infelice Ufurajo in poche ore 
■*gli da altri , a flato tale di non poter redi- mori di morte improvvlfa , e nello deffo 
tuire. Ad un tale non potreffimo dire al tei^o due Diavoli in forma di Servidori 
certo.' Rendi il maltolto , fé già non ere- budano alla porta del Convento , infido- 
deffimo ch’egli avendolo il negaffe. no chefia mandato- il ConfefToreadaffi' 

Notate, doverli da’ ConfefTori dudiare dere al loro moribondo Signore . Elee que- 
diligentemente fe vogliono adempire efat- di , e rapitoda’Diavoli viene drafeinato 
lamente Tobbligo fuo , elTendo copiofìffi- all’ Inferno per eflcr compagno di quello 
mala materia deli’ingiudizia , cpcraltro nella perù , dicuieradato a parte nelle 
fommamente nccclTaria a faperfl da chi col^. 

vuol far le parti di Giudice nel tribunale Odano pertanto i ConfefTori , odano i 
dePa cofeienza . Predicatori , odano! Parrochi , odano i 

Notate in fecondo luogo cfTervi una Vefeovi , odano tutti i Superiori ciò che 
gran differenza tra la redituzione che fide- loro minaccia Iddio per bocca di Ezcchiel- 
ve fare al Proffimopcril danno che gli é lo alcap. j. quando vengano a mancar del 
flato apportato , e perlacofa tolta '. e la loro obbligo : Filli bominis , fpeculatorem 
foddisiazlonechefidevea Dio per la col- dedi te domai ìfrael ; tt audies de oremeo 
pa commeffa contro la fua Divina Maedà. verbum , tf annunciabis eie ex me.Sidi- 
fmperocché fi trovano tal volta cert’ uni centemead impium : Morte morierij ; non 
rra’Penitenti, disi rozzo intendimento, e annunciaverìs ei , ncque locutus fuerit,'.ut 
forfeanchetra’ ConfèfTori , i quali fi per- avertaturà vlafuaimpia^ ir vivai , ipfe 
fuadono d’aver intieramente fnddisfatto all’ ìmpìut in inlquitate fuamerietur,fangui- 
obbligofuoquandohannoconfèfTatoil furto nem autemejus de manu tua requiram . E 
e fatto la penitenza ingionta dal ConfèfTorc, nel capo jj. J^uòdfifpeculator viderit già- 
e fatto quedo, nulla piu penfanoalta reditu- dium venientem , &non infonuerit buccina', 
zione,come le Dio nel condonare il peccato populus fe nencufiodierit , ventrintque 
rimettefle loro altresì la foddisfazione dell’ glddtus , ir tuleritde eh animam, ille qui- 
ingiuria fatta al Prodi ma Del che da’Con- , dem in inlquitate fua captus efl , fanguinem 
fdsori debbono efser’idruiti diligentemente autemejus de manu Jpeculatorii requiram . 
i Penitenti , fe non vogliono efser complici Se voi confiderate diligentemente quede 
de’loropeccati,e partecipi della dannazione parole , dice Sant’ Agodino , conofeere- 
eterna con efli . te che tutti i Sacerdoti fono in gran pcrico- 

D. Avete voi un efempioa quedo prò- lo . Imperocché ad efli fpecialmente é in- 
— polito? dirizzato il comando dello Spirito Santo 

R. Sì. Un’orribile efcmplo raccontali per Ifaiaa’jS. Clama , nec cejfet . Ed in 
dal Padre Fi! ppo d’ Oltreman nel fuo Pe^ Ezechiello a’ j. Si nonannunciaverit ini- 
dag'go Crifliano . Un Gentiluomo Ica- qto inlquitatem fuam , fanguinem ejui de 
lianp grande ufurajo , confcfTavafi rpcilb; manu tua requiram. 

D. Pro- 
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D. Profeguiamo , fc vi piace , ia ma- 
teria della refticuzione ; chi d obbligato a 
reftituire? 

R. Chiunque ha recato danno ai Tuo 
Prodi mo nel corpo, nella vita , nella fama, 
ne 'beni di fortuna, oin quaUivoglia altra 
cofa ,é tenuto alla redituzione . 

Chiunqueha comandato , conlìgliato, 
aiutato , o confentito al furto , chi n’é 
dato partecipe, chi ha dato ricetto a’ La- 
dri, onafeodi i furti in Tua cafa , chi non 
ha impedito, che d facelfe il male quando 
poteva e doveva impedirlo . 

O. I figliuoli di famiglia , che rubano 
danari, o altra cofa a’ fuoi Parenti , fono 
forfè tenuti alla redituzione ? 

R. Senza dubbio, perchd così facendo , 
come di fopra abbiamo veduto , veramen- 
te commettono un furto , purché la cofa , 
ola fomma , come ivi abbiamo notato , 
fia notabile. Sicché i Figliuoli mandati al- 
lo dudio nelle Università , fc contro la 
volontà de'loro Parenti fpcndono in trat- 
tenimenti vani , e difonedi una fomma 
notabile di quei danari che loro fono dedi- 
nati da’ Parenti -per ufi onedi; come per 
efempio , di comprar libri , il vitto, le 
vedi , e limili , fono tenuti alla reditu- 
zione; come nota il Navarro al cap. 17. 
n. 164. La ragione fi é , perché i Padri non 
adegnano loro tali fomme per tali ufi , ma 
per altri, e né anche s’intendono di donar- 
le femplicemente , ma con la condizione 
d’ impiegarle in tali ufi determinati, c le- 
citi , come per efempio , di comprar li- 
bri, &c. tantoché il dominio di quelle non 
fia trasferito ne’ figliuoli, eccetto che con 
la fopradetta condizione . Notate però , 
quando i figliuoli venidero a fpendere i 
danari fopradrtti , in limoline, ingiun- 
chi leciti , ed in ricreazioni onede,non 
dovrebbono edèr obbligati a redituirgli, 
elTendoché in tal cafo fi prefume che i Pa- 
dri il permettano , quando non condi, che 
fieno di fentimenco diverfo . Il Navarro 
Ibpracifato n. 15. • 

p. Non baderebbe forfè per difobbliga- 
re i figliuoli ^dalla redituzione ,chelaMa- 
d re loro acconfentilTc,chefi fervidcrode’ 
danari fopradetti , a voglia loro ? 

R. Nò . Perené il governo , c 1 ’ am- 
minidrazions de’ beni della famiglia non 
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appartiene alla Madre ^ ma al Padre • 

D. Quegli che non rendono , o diiferi- 
feono di rendere il predito, o non ugual- 
mente buono come il ricevettero, fono effi 
tenuti alla redituzione ? 

R. Senza dubbio , anzi ad ogni inte- 
redcchenirifulta ; e così parimente è te- 
nuto chi nel pagar i debiti danneggia in 
qualche modo illuo Creditore . La ragio- 
néé chiara , e manifeda . 

D. Quanto fi dee poi redituirc ? 

R. Quanto fi é ricevuto , o fi ritiene, 0 fi 
deve , quando fe ne fa la quantità determi- 
nata , altrimente fi dee Ilare al giudicio di 
qualche Perfona prudente , e dabbene . 

D.Se elTendo io debitore di due o tre feudi 
verfo qualche Perfona morta fenza lafciare 
alcun erede, faceffi celebrare una MelTa in 
fuffragio di quell’ Anima, non avrei io fatto 
la competente redituzione ? 

R. Nò: Perché con quella fomma fi ce- 
lebrarebbono da un Sacerdote piò di quin- 
dici, o venti Mede, onde voi in tal modo 
non ifpcndcrede utilmente il danaro del 
Prodi mo , c non fiirede una intiera, c com- 
petente redii uzione . ^ 

D. A chi dee farli la redituzione? 

R. A chi ha patito il danno , o aldi 
lui Erede . 

D. E fé lo la facedì alla Chlcfa, oa’ Po- 
veri , non baderebbe forfè ? 

R. Nò : Perché né la Chiefa , néi Po- 
veri . hanno patito il danno , come fi fuppo- 
ne . Che fe poi la redituzione non può farli 
a chi ha patito i I danno , al Tuo Ercde,aIlora 
dovrà farfene la redituzione alla Chiefa , o 
a’Poverl . 

D. Io redituirc! volentieri il doppio di 
più alla Chiefa , o a’ Poveri . 

R. Ciò non bada. Siccome edendo voi 
debitore di Giovanni , non foddisfarede pa- 
gando Pietro , cosi non foddisfate pagan- 
do alla Chiefa ciò che dovere ad un’altro in 
particolare , fcnonché , come ho detto, non 
trovade più a chi redituire . 

D. Ma come potrò io reflitulr 11 mal 
tolto al fuo Padrone , e non pregiudicare 
al mio onore ? 

R. Rifpondonoprimieramcntc,cfrerque- 
do lo fcoglio che femprcs’ incontra dopo il 
furto. Tut^i gli altri peccati, quando con 
una buona Con fedione vengono cancel la- 
ti» 
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ti , non lafciano alcuna obbligazione dopo 
di sé , la fola ingiuftizia fi flrafcina dietro 
unpero,che dalla Confèfllone non fi può 
togliere t ed éf obbligo della refticuzione , 
dal che ne ar viene, che niolti mai non for- 
gono da nuefio fango . 

a. RilpondoelTcrvi buon mezzodi far la 
reftituzìone fenza prraiudicio dell' onore , 
purché il vogliate . Trattatene col voftro 
OmfelTore , valetevi di qualche voftro 
Amico confidente , o dello fteftb Confef- 
fore per mezzano , il qual interponendofi 
dica in quefta,o lìmil forma alla Fattele* 
fa : Signore ; vi é una peribna , che altre 
volte vi ha tolto , o ritenuto ciò che ora 
rimetto nelle voftre roani , perdonateli vi 
prego peri’ amor di Dio , come egli vene 
i'upplica , promettendovi di mai più voler 
ricadere in lìmi] fallo , dicuigiadi buon 
cuore ne ha chieflo perdono a Dio . 

D. Bafta poi il far la reftituzione in que 
fta maniera? 

R. Sì . Purché li ripari intieramente il 
danno , o r ingiuria . 

D. In qual tempo dee farli la reftitu- 
zione f 

R. Dee farli lubitopiù che lia poflibi- 
le , o almeno non li dee prolungare il ter- 
mine fenza il confenfo della Parte . Veg- 
gali San Tommafonellaa. a. éa.art. 8. 
La ragione li é , perchè chi ritiene la ro- 
ba d’altri contro la volontà del Padrone, 
fa contro il Precetto negativo : neitruba- 
re ; ed i Precetti negativi obbligano ,fem- 
per , <Sr cdfemper , come infegnano con 
San Tommafo tutti i Teologi . Tantoc- 
ché quegli vive Tempre in continuo ftato 
di peccato mortale, il quale potendo refti- 
tuire una.cofa tolta ingiuflamcnte , con- 
tinua a ritenerla, e quanto più lungamen- 
te lariuene, tanto più gravemente pecca, 
e nello fteftb ftato fono altresì coloro , i 
quali potendo reftituire invita , hanno de- 
terminato dinonreftituireche nell' ultima 
loro infermità , quando anche nel fuo te- 
(lamento già abbiano ordinato efpreira- 
mente, che la reftituzione debba in quel 
tempo infallibilmente metteriì in eftètto . 
Perchè coftoro veramente , come abbiamo 
detto difopra, fonoiniftato di dannazio- 
ne , e non hanno dolore de’luoi peccati . 
Quindi lì deduce , che molti lì dannano 


per nca voler pagar i debiti , del che non 
(1 fanno fcrupolo in modo alcuno , per- 
foadendofi di non elTer obbligati a pagarli 
prima die lia pronunziata la lèntenza , 
nel che s’ingannano a partito , perchè un 
giuflo pofteftore quante volte nel riflette- 
re fopra la fua cofeienza confiderà di effer 
debitore,, e contuttociò propone in sé ftef- 
fo di no(\ voler reftitotre , fc non ha qual- 
che giufta ragione che lofcufi , altrettan- 
te volte pecca mortalmente. Ed in quella 
guifa che un Concubinario , finché ritie- 
ne la Concubina non é vero Penitente , 
benché più volte lì conléftì , anzi nel con- 
feftarfi in quella maniera aggrava femprc 
più la fua cofeienza , aggiurgendo pecca- 
ti a peccati , cort cnicon Teffetto e con 
l’intenzione ritiene fenza giuda caufa la 
roba altrui , non é vero Penitente . Nav. 
cap. 1 7. num. 64. Chi vuol fapere quali fie- 
no le r^ioni che feufino dalla reftituzio- 
ne, o almeno pollino differirla , legga il 
Leflioail. 2. c. lé- 

D. E’ egli vero , che l’Anima d’un fedele 
Defontonon può elTer liberata dalle pene 
del Purgatorio , fé prima non fieno flati pa- 
gati intieramente! Tuoi debiti? 

R. Nò : Perché quella Perfona può ef- 
fer morta martire , o perfettamente con- 
trita , oper aver ottenuto un'intiera re- 
miftione di colpa , e di pena in virtù di 
qualche Giubileo, o Indulgenza plenaria , 
nei qual cafo farebbe rodo palTata al Cie- 
lo . Che le per qualche veniale negl'igeii- 
za di non aver pagato i fuoi debiti venilfe 
per qualche tempo trattenuta nel Purga- 
torio , nonv’é dubbio , che quando avrà 
foddis&tto per la colpa , ^i farà anche ri- 
melTa la pena . Vedi S. Tommafo quod- 
lib.d. art. I j. 

LEZIONE QUARTA. 

Della Limefin» . 

D. Ual’ èia feconda cofa comandata 

V/ in quello Precetto ? 

R. La Limofina. 

D. Come intendete voi , che la limoli na 
lia comandata in quello Precetto ? 

R. Perché i Santi Padri infegnano, che 
il non donar al Povero ciò che ci fopra- 

van- 
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•vaiaa alfloflro decente maocenimctito, cd 
di rubarglielo d una medefìma coTa , Udite 
comefarlaSanBafìlioneirorasione nddi- 
vUet jfopra quelle parole del Vangelo: De- 
firuambórrta : iiMgfeitufoTfe,àcetg\ì , 
un vcTtufuTpjtorc • mentre, ti appropriai 
.che bai ricevuta da Dio. per difpenfare a' po- 
■veri .vE ’ del famelico quel pane che tu ritieni: 
à del nudo quella vette che ferii fono chiave : 
del mendico , quell'argentocbebaifepolto \ 
onde lappi che tu fai ingiuria a tanti Poveri, 
quinti fono coloro, a' quali potendo far limo- 
fina la niegbi . 

S- Ambrogio nel Semi. Zi.Tumiàirai, 
ehi mi può rimproverar per ingiuflo , fe mi 
afiengo dal prender la roba d -altri, e non fo 
■altro che cuflodire diligentemente la propria f 
O parola impudente ! Tuarobapropriae qua- 
le l da qual Guardaroba la ttaefli per portar- 
la in queflo Mondo ? E poi -.Noni minor pic- 
cato il togliere a chi ne ba , che H negare a' Po- 
veri ciò che loro abbisogna ,quando veramen- 
te puoi darne , e ne tdtoondi . 

S. Girolamo nell* Ep. ad Hedibiamq. i. 
.iSe tu bai più di ciò che ti è neceffarloper il tuo 
vitto , e vefiito, dallo a' Poveri , perchè loro è 
dovuto . 

S. Agoflino^opra il Salmo 147. C/« è 
fupe'fiuo il Ricco , è neceffarioal Povero, e 
chi ritiene il fuperftuo , ritieneciò che ad al- 
tri appart.ene ■ Éneli'om. 8 coti dice :/</ 
dio ti fa queft' onore , e quafitidice ; Siitu il 
pr.mo a prendere della roba comune ciò 
che li è aecejfario per ii mantenimento della 
tua famiglia , ed il refi ante donalo a Getù 
Criflo . 

> S Gio:Grifononiooeiromiira 34.3! Po. 
polodi Antiichia. Ti comanda forfè Iddio 
qualche opera troppo ardua ,.edijfcilel Ei 
vuide che tu applichi ciò che bai di fuperfluo 
alle necefiità de’ Poveri yCkè che tttdiftribuijca 
rettamente quelle ceje , che inutilmente ripa 
nefii da parte . E poco dopo: Tu non fei al- 
tro , Uomo , che dtfpen fatare del tuo, non me- 
no di chi amminifirai beni della Cbie fa , £d 
a ppr;(To loggìunge: Tu non f bai ricevuto Per 
confumarlo in delizie , ma per farne linnpna. 
De' Poverelli è ciò che poffìedi , quantunque 
egli ti venga da' tuoi f \idori , 0 dal paterno re- 
taglio. 

S. B:rnardoneir£pifl.4:..ad Henricum 
Archicpifc- Stnon. E nofleo , gridano ì Po- 
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veri, diche voi fcidlacquate ; et noi crudel- 
mente fi toglie , quello eie vdfpendete nelle 
vanità: nofiro,nonfier ragione digiufilzia,mat 
per debito di carila . 

Ma affir.ché nelTuoo penfì che io eEpge- 
ri , uJi.imocome ne parla T Angelico Doo- 
cor Sin Tommafo i.i qu.(l,87. atf-r-ad 4, 
Il Signore non fola mente co n inda che no; do- 
niamo a' Poverelli la decima parte , ma an-^ 
cora lutto il fuperfluo. E nella quxlì.06.ar.7.^ 
così pronunzia: Le cofe foprabbon. latti al 
noflrobifegno , di ragione naturale fono do-' 
vote a! fcftentamenie de'Poveri . Finalmen-! 
(c , l'opra il 4. delle Sentenze afferma 
eller quella l’opinione comune de’ Teolo- 
gi ■ 

D. Avete voli’ efempio di qualche San- 
to , che in pratica abbia feguito quella (en- 
te nza ? 

R. S. Francefco, al dire dì S. Bonaven- 
tura ,e d'altri nella liia Vita , ricevuta che 
aveva qualche 1 i molina , Collo che 11 incon- 
trava in qualche Perfona più povera di lui 
gliela donava, dicendo chea quella appanc- 
neva di ragione . Onde avendo una volta 
intefo, che una povera Vecchia pativa di 
fame e dì freddo, lì colfefubìcolacappa di 
dolTo, e rivolto al fuo Compagno : Rclti- 
tuiamopure, dilfe, quella cappa , qual io 
ho tenuta fin’ al prefentc afpettanda ditto 
vare a chi più giuflam. ntc li -.lovelTc ; onde 
tenendo io per tale quella povera Sorella 
noUra , ti prego a voler man.largliela infie- 
me con alcuni pani datici per limofina. Vo- 
glio anche , che i Frati nel dargliela dica- 
no, che Francefeo gli manda a rellituird 
c ù che a lei fpetta • Ma, oprovvidenza,a 
‘liberalità in. (libile deinollro Dio.' nello 
(ledo tempo eh’ ei fi fpogliava per vcllire i 
Poveri, ecco alcuni Famigliar) del Poncefi. 
ce, chedi tante braccia di panno gli fecero 
dono, quanto ne richiedeva il bifogno del 
Santo , e de’ luoi Compagni . 

D. Checofaéla L'molìna ? 

R. E’ un beneficio , oun atto di caii- 
tà , col quale noi modi da compadiooe Cri- 
diana foccorriamo ralcruimileria , e bifo- 
gno. 

D. Stimate voi ptìvo di carità chi non ha 
compadìonedc’Poveii l 

R. L’Evangelida S.in Giovanni tiene 
per impudqbìle , che alcuno abbia la carità, 
O o c non 
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enon abbia coirpafllonc df’ Poveri, 
bttbuerit , dice egli , fubfiuntitnn bujus tnun~ 
di t tt viderit fratrcm f tur» necejfiiatem ha- 
bere , Cr clmifcrlt vipera fua ab co : guomodo 
cboTìtas Dei matfct in co ? i .Jo: j. 

O. Quanteforti vi fonodiliino(ina,odi 
mifeiicordia ? 

R> Due: corporale, e rpiricnale. 

D. Quante fono le opere corporali della 
mirericordja f 

R. Sette: Darda mangiare agli aiTaroa' 
ti : dar da bere agli alTecaci : veftire i nudi : 
vifitare , o rifcaccarc i Prigionieri ; vilìcar 
gl' Infermi : albergare i Pellegrini: fepcllire 
i morti. 

D. Quante fono le opere della mifericor 
dia fpirituali ? 

R. Sono fette anch’ effe , cioè. Ammo- 
nire i Peccatori ; ammaeffrar gl' ignoranti ; 
darbunconlìglioa chi dubita .-pregar Id- 
dio per la fallite del ProfTimo : confolar gli 
afflitti : fopportar pazientemente le ingiu- 
rie .-perdonar le offffe. 

D (^al fortedi Perfone è obbligata a fa 
re limolTna ? 

R. Tutti polTono far qualche limoHna, 
o corporale, o fpirituale: poiché tutti pofTo- 
no aver alla mano qualche mezzo di lo vve- 
nire alla necellìtà corporale, o fpirituale del 
ProfTimo . Ma qui non fi tratta che della li- 
mofìna corporale. 

D. Si trova forfè nella Scrittura qualche 
precetto , In cui fi comandi la limoUra ? 

R. Il Precetto Uà nel Decalogo, eneile 
Tavole della Legge: e di efTb ne fa aperta- 
mente menzione la Scrittura neH' Ecclefla- 
fìico ai C.Z9. Prepter mandatum ajfume pau- 
perem : & propter inopiam ejut nc dimittas 
eumvacutim . Perde pecuniam propter fra- 
trem . Ajuta il Povero,a cagione del Precet- 
to, enon l'abbandonare nella fua povertà; 
perdi la tua pecunia per il tuo fratello . Ne 
abbiamo di più il comando da Gesù Grillo 
in S. Imcì sl\c.ìi- Date eUemofj»am:& ecce 
omnia manda funi vobis . Vegga fi Gregorio 
de Valentia nella Difp. j.q.9. Deelcemofy- 
napnnffo4. Ed in San Matteoal 25. Ke»/- 
te benedici Patri j mei^pcfftdete paratum vo- 
bìt regnum àconflitutìcne mundi ; EfuriZ’i 
enim , & dedijlis mibi manducare; fitivi , 
dediftii mibi bibere : bofpes tram, & collegi- 
flit me, (&f. E poco dopo; Tane die et & bit. 


E C O K D O. 

quiàfiniHriierunt: Difcedite à memaleU- 
’di in ignem eeternum , qui paratut e fi diabo- 
lo, it Anielit ejut : Sfurivi enim,if non de- 
diti! miai manducare', fitivi, & non dedifiii 
mibi potum . £ poi; £r ibunt hi in fuppUcium 
eeternum, jufii autem in vitam aternam. V e- 
nite, oBenedetti del mio Padre, poflTedete il 
Regno apparecchiatovi fin dalla creazione 
delMondo ; perché ho avuto fame , emà 
avete pafeiuto ; hoavutnfete, emi avete 
dato da bere; eroofpite, e mi avete accol- 
to, &c. Allora egli dirà altresì a quegli che 
faranno alla fìniftra : Partitevi da me,n ma- 
ledetti, al fuoco eterno , qua lé preparato al 
diavola,eda'fuoi Angeli ; imperocché ho 
avuto lame , enon mi avetedatoda man- 
giare; ho avutofete, e non mi avete dato da 
bere , Scc. £ andetanno quefti a'fupplicj 
cterni,ed i Giulìi alla vita eterna . Dal qual 
luogo deU'Evangelifla ne cavo quell' argo- 
mento: Nefluno vien dannato per aver om- 
melTo ciò che non gli é (lato comandato,ma 
qui noi veggiamo,che chi haemmeffo di 
far limofìnadcondannatoallepene eterne; 
dunque la limofina é opera di precetto. 

Di più l’Apoflolo comanda, che ciafehe- 
duno s' affatichi a lavorai&con le fue mani , 
per aver di che foccorrere i IVtveri ne' loro 
bifogni: Quifurabatur-jamnonfuretur: Ma- 
gìe autem laboret , operando manibut fuit , 
quod boHum efi, ut babeat unde tribuat necef • 
fitatempatienti : 4. Non adempifee 

aduimue il Precetto dcif'Aponolo (nota qui 
San Girolamo)chiunque s'affatica folamen- 
ce a prò di sé fleffo, e dagli altri ritira la fua 
mano . 

D. Quando échenoifìamo obbligati a 
farlimolma f 

R. Induccafì.Ilprimoé, feilProffimo 
fi trovaineflremanecefficà , fei obbligato 
(otto pena di peccato mortale a foccorrerlo 
de’benifuperflui al follentamentoprecifo 
dalla tua vita , benché non fieno fupcrflut 
al mantenimento del tuo flato . Quefla é 
fentenza comune fra' Dottori , al dire di 
Navarro, e qui ha luogo il detto : Sinon 
pavifii occidìHi . Il fecondo .- SeilProffi- 
mo fi trova in neceffità grave, fei parimente 
tenuto a fargli limofina fotto pena di pecca- 
to mortale, non foJamence de'beni fuperflui 
al tuo (lato;e quefla èia Sentenza più comu- 
ne fra' Teologi. Veggafi San Tommafo in 

molli 
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tnolci luoghi q-jz. arc.5. & quxft. 66. 
art-7-in v.& quae(i.87.«r. i.ad 4. & in 4-Sen. 
tenc.dift.i 5.q...cap. z.Ca)et. to.z.traft. j.De 
prpcepr.Elee.Richard.in 4.dift.i5.q.z.arc.z. 
Major, ibid.q y. AngeI.Sylr. Aurea: armiU 
I* verb. Eleemoiyn. Covarr. I.z. Variar.rc- 
fol c 14. Pecr Navarr.l.j.dereltic.c.i.nucn. 
378^. Conci. 3. e molti altri . 

D. Di quali beni dee farli limolìna? 

R. De’ beni propri di chi la fa . Hontra 
Dcwì»um de tua fuhjlantta . Prov- 3 . 

D. Se io donalTi in limofina ciò che devo 
reflituire al ProlTimo , farebbe ella valida la 
mia limofìna ^ 

R. Già nella precedente Lezione abbia* 
ma detto di nò . 

D. A chi tocca il far limofina ?' 

R- A tutti quelli che hanno benifuper- 
llui, edioGemene hannoramminiflrazio' 
ne. 

Quanto a quelli che fono fotto la poteflà 
degli altri , e non hanno cofa veruna di 
proprio, coftorn non ponno far limofina . 
Tali fono i Figi noli di famiglia , VReli- 
gioli, i Servidori, eie Serve fenon che 
di qualche cola minima , nella quale fi può 
prefurr.ere della licenza del Superiore,o Pa. 
drone. Q^iantoalle Mogli , deefioflerva- 
re il coftume del Paefe in cui fono , ma or- 
dinariamente la Donna non puòdifporre di 
cofatrotabile, fenza il confenfo del Mari- 
ter. Enonpenfìgià di dire ; Io fu del mio 
ciòche voglio ; perchèella medefmia non 
è nè meno più padrona di sè • S. Agoftino 
nelPEp. 199. 

D. Come ha da farli la limolìna ? 

R. i.Con allegrezza . Htlarem enim 
daterem dili gir Deus j z. Cor. 9. E con cor- 
teGa , e manfuetudine . Declina.) dice il 
Savio, pauperl fine niflitia auremtuam^if 
refponde Uh pacifaè In manfuetudine.Eecl.^. 
z. Con prontezza : Qui citò dar y bitdat. 
Cor inopi t ne afflìxeris , 6r non protrabat 
datumat^fiiantl . Ibid. Si oculos viduse ex- 
peSarefeci &c- {Job. 3 1 . ) 3. Di nafcofto,e 
fenzanGentazionc ; Te autemf adente elee~ 
fnofjnamptefciat finiftra tua quid faciat dex- 
teratua , ut Jtt eleentofyna tua in abfcondito 
tfc.Mattb, 6. Cioè cercando per quanto a 
noifpetta , ed èpoffibile, di feria fegreta- 
mente. 4. Con liberalità , cioè quanto è 
poGìbilcal noflro flato . Taleèl’infegna- 
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, mento di Tobia al fuo Ggliuolo: Ex jubfian- 
tia tua fac eleemofynam , ór noli avertere fa- 
ciemtuamabullopaupere ; itaenimfet , ut 
nec à te avertatur facies Domini . Quomodo 
potueris , ita eHo mifericors. Si multum tìbl 
fuerit^abundanter tribur.Jì exiguum Ubi fue- 
rit) edam exiguum libenter impertM tìude . 
Prtemium enim bonum Ubi tbefaurizas In die 
necejfitatisi quoniam eleemofyna ab ornai pec- 
cato , tf à morte liberat , et non patietur ani- 
mam ire in tenebra t . Fiducia magna erit co- 
ram fummo Dee, eleemofyna omnibus facien- 
tibuseam. 7 o^. 4. Cioè dire : Fa limoGna 
della tua foflanza, e non rivolger la tua fac- 
cia da verun Povero; perchè così avverrà , 
che anche la faccia del Signore non G rivol- 
gerà da ce . Sii mifericordiofo in quel modo 
che porrai . Se avrai molto , dà abbondante- 
mente: fe poco , cerca di dar volontieri an- 
che il poco, Tu teforeggi un gran premio a 
te fleltb nel giorno della neceliità; poiché la. 
limoGna libera da ogni peccato, e dalla mor- 
te ; e non foffrirà che TAnima vada nelle te- 
nebre . Di gran Gducia farà la limoGna in- 
nanzi a Dio a chiunque la fa . 

Manon vicredeflegiàdiavere in quella 
parola il fai vocondotco di peccare impune- 
mente per mezzo della limoGna . Il Signore 
non fumai penGonariodel peccaco.E quello 
è l’errore condannato da Sant’ Agoflinn ne’' 
Criflianide’fuoi tempi . E’ben daavverclr- 
G , dice egli , non forfè alcuno G penG che i 
peccati graviflìmi , per i quali vien l’ Uomo 
efclufodal Regno di Dio, pofTano ogni gior> ' 
no commetierG , ed ogni giorno rilcattarG 
con la limoGna . E’di meflieri l 'emendare in 
primoluogo la noflra vita, e poi per mezzo 
della limoGna dobbiamo cercare di renderci 
Dio propizio , e non procurare incerto mo. 
dodi guadagnarcelo per poter in ogni tem- 
po impunemente peccare. Imperocché egli 
mai accordò ad alcuno la licenza di pecca- 
re ; abbenchè per tua mifericordia cancelli i 
peccati già fatti , fe non G irafcura la con- 
veniente foddisfazione , 

D. Avete voi in pronto l’efempiodi qual- 
cheduno,che abbia facto volentieri limoGna 
per la fpcranza di procaedarG l’ aquiflo del 
I Cielo per mezzo dtefla? 

R. Si ■ Roberto Rè di Francia Gglio di 
Ugone Caperò, conduceva Tempre feco un 
I coheggìo di mille Poveri proTÌlU da lui del 
i • Oo a tìUOj 
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vitto , e dcKecofcOTcfflaric per il viaggio 
dovunque andava . Quelle furono l’armi 
che (ìabilirono in lui-, c ne* fuoi Poderi la 
Corona del Regno, 

11 Beato Amedeo III.Duca di Savo/a lèr> 
vìvacon le fue propricmani allamenfa-i 
Poveri, quali chiamava Tuoi Cani da caccia, 
per andar in traccia del Cielo, li Volatcer- 
rano nel 1, della fua Gcograiìa . 

O. Ha mai Iddio dimodratoefemprar- 
mente quanto gli difpiaccia l’edcr crudele , 
c tenace verfode’ Poveri ? 

R. Sì . Attone Arcivefeovo di Magon- 
za , che videa’ tempi deli’ Imperadnr Ot- 
tone il G rande nell’a nno 974 . modrodì non 
folamente avaro in eccedo , ma indeme 
grandemente crudele verfo de’ Poveri,chia- 
mati da lui gente inutile, catta folamente 
per divorare a guifa de' Sorelle altrui fo- 
danze . Infadidito delle importune diman- 
de diedi in tempo di gran caredia,mo(lrd di 
voler far loroun’abbondantelimodna , ed 
ediendofene radunati a talef^ranza molcj 
in un vado granaio, egli fattovi appiccar j| 
fuoco, fé gli torfefpietatamente davanti . A 
quel fuoco infiammodì la divina vende«a,e 
arrollato un elcrcito di Sorci minidri del Tuo 
giudo furo-'C , gli fpinfea’danni deirEcde- 
(ìadico Faraone , a cui nulla valfero cci la 
fua potenza , ndle fue ricchezze per difen 
derlo da' denti di cotanto vili animali , che 
digiorn(7, edi notte continuamente il per- 
zfeguitavano;dccbècacciatodal Tuo Palaz- 
fao, fucodrettoa fuggirlcnein una Torre 
rabbricata in un’Ifola del R-^uo, che anco- 
doa’giorninodrrchlamalì Terre de Sorci , 
lì .ve raggiunto,perdé I» vita divorato da el- 


LEZIONE V. 

De' fruì ti della Limofina . 

D. ^^Ome mai potranno venir perAialì i 
V j Ricchi ad edìtr liberali di limodna 
co’ Poveri f ' 

R. Col rapprefeotar loro i frutti sì corpo- 
rali , che fpirituali di eda. 

D. Quali fono ifhitti corporali della li' 

moGna ?’ 

R. Il primo frutto C é , che Iddio bene- 
dice fpecialmemc , c moltiplica le facoltà 
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drchiinedanefcrcita. Laptomeda i? re- 
gidrata dall' Apojtolo nella x. a’Corintjal- 
cap. 9 . V. 6. QutCeminatinbenedtfliombuf , 
de benedidionibus metet. E nel v. « rv 
J^ui autem adminifirat femen feminanii : (ir 
pane/n od manducandam prieftabit , ^mul- 
tiplitabit femtn vefirum , & augebitincre- 
trentafrugum ]ufiiiléo vefiroe iut In omnibus 
locupktati abundetii . C^ed.i verità fi fpie- 
gacondue fimiiitudini: inquellagiufa che 
i pozzi più frequentati tramandano acquo 
piùcopiofe , epiùfalubri , c che le mani- 
mellc col mungerli fpedo divengono più- 
feconde , così Te ricchezze concorrono con 
maggior abbondanza , dove più liberalmen- 
te ronodifpenfate per amor del Signore , di- 
ce S. Clemente AJedandrino. Veggafi San 
Gio: GrifbflomoneU’omil. ^uòdeleemo[i* 
na fit ars omnium quafiuoJi$>na. L. j. P,eda 
7 - 

LcggcG nel Prato fpiricuale , che unno- 
bìlUomo di Codantinopoli avendodidri- 
buito tutte le fue ricchezze a' Poveri , in- 
flituVGesù Grido per Giratore di unfolo 
figliuolo che a ve va . Fu approvata dal be- 
nigno Signore la confidenza del limofìniere 
Tuo Servo, perché comprendo ad nn Uo- 
mo principale di quella Città , e molto ric- 
co ravvila dì dover dare la Aia unica fi- 
gliuola per Moglie a quel Giovane,e di far- 
lo erede di tutto il Aio, al che ubbidì il Ric- 
co, ed in tal modo il povero figlio per le li- 
moline del Padre, e per grazia di Gesù Gri- 
do divenne più ricco di prima . Vedi S- Ci- 
priano nel 'Trattato de Opere , & Elcemo- 
ipna; e San Badilo neH’om. i }. de Eleemo- 
lyna . TantoéverociòchedidcilSavki : 
Quidatpouperi j nonjndigehit: quidcfpl' 
cit deprecantem , fubfiinebit penar lam 
. Prov. x8. 

S.Gìovanoi Elemolinario diceva di aver 
imparato per ìfperienza,che quanto più do- 
nava a’Poveri, tanto più ne riceveva da 
Dio ; onde diceva : Vedrò, o Signore ,chi 
lì fiancherà più predo , o voi nel darmi, o ia 
nel dilpenfare a’ Poveri . Imperocché é da 
notarli , dice S. Gio.* Grifodomo,che IddiO’ 
nel comandar la limodna , non ebbe fola- 
mente per fine il provvedere al bidono de’ 
Poveri r ebbe ancora per fine il maggior 
profitto de’ Limodnìeri onde può dìrd , 
chcindituilklaliaiolìnapiù per beneficio 
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chi la fa ,chc non di chi la riceve . Perciò 
chi vuol far vera limofina , deve farla con 
allegrezza , come certo, che più riceva , di 
-quello che doni . 

a. Suole Iddio rimunerare il merito deiia 
Limofìna in queflo Mondo con la lecondità 
de’ Genitori, e col dono della prole; così 
le Levatrici deli’ Egitto^ per a ver conferva, 
tfl, e dato gli alimenti a’ Fanciuili degii 
Ebrei, contro il divieto di Faraone, Liio- 
00 rimunerate da Dio con benedizione di 
fecondità , e d’abbondanza (òpra le loro fa- 
miglie. Abramo, e Sara ottennero da Dio 
il nafcimentod’Ifacco in premio delt’orpiia- 
liià ufata con gli Angeli cnniparfi loro in 
forma di Pellegrini. A quello indizio pure 
Eliezer Servo di Abramo conobbe, che Re- 
becca farebbe degna Moglie d’ifacco .Elia , 
ed Elifco rimunerarono la libertà de’ Tuoi 
Ofpiticonla fgliuolanza che loro ottenne- 
ro da Dio . 

La Limosina ci difende da’nemici; 
EhcmoffHafuper fcutuinpotcnth , &fupcr 
Linceam , a^-trsùs inimicum tuuin pugnabit-, 
Ecd.z^. In prova di ciò leggiamo, chele 
Anime del Purgatorio fono più volte com- 
parfe in forma di Soldati armati per liberare 
• loro benefattori . 

D. QualifonoJ Trurti fpirituall della Li- 
mofina ?’ 

R. Quando facciamo limofìna feminia- 
mo i noUri beni temporali nella terra de’ 
Poveri , per raccoglierne una copiofa meffe 
ne 1 Oelo : Vìfperp, dedit pauperilmj : 
tia ejuj manet tn jteculum liecull . Pfat. 1 1 1 . 
Leggali la Vita di San Lorenzo. Percióci 
avvila il Signore: Facite vobh anticesdt 
mammona ìnlquitatU ; ut , cùm defecerìih , 
rccipìant w in <eterna tabirnacula. Lue i6. 

Notate , che la Limofina vien paragona- 
ta alla Temenza per più ragioni . 

I. La femenza fi butta in terra , e con 
quella fi copre; eia limofina fi dee fare di 
nalcollo . Conclude Eleemofjnam In corde 
pauperis ■ Ecct- a j. 

3. La femenza par che fi perda quando fi 
butta interra; eperòcosì, perché fi getta 
per rinovarla , e moltiplicarla ; la limofina 
énn Teme dell’ eterna benedizione, che Id- 
dio ci ha preparato in Cielo. 

Dalla femenza nafee frutto centuplo; 
e dalla limofina ci provengono! beni fpiri- 


tuali, chevagliono centovoltepiùde’be- 
ni temporali da noi dati per limefina : Eoe- 
neratUT Domino qui miferciur pauperis . 
Prov- 19. 

4. La femenza un anno fi femina ,c nell’ 
altro fi raccoglie. La limofina fi Iparge nell’, 
anno della Grazia , e nell'anno di Gloria 
fe ne raccoglie il frutto . 

D. Avete voi un elempio , per dimo- 
(Irarmi che Iddio moltiplichi ncH’altra vita 
i frutti deila Limofìna con quel vantaggio 
che dite ? 

R. Sì. Evagrio Filofofo, avendo inte- 
(o,che la limofìna rendeva frutto centuplo 
nel Cielo , diede feffanta lire a Sinefio Vef- 
covo, affinché le difìribuifle a’ Poveri, ri> 
traendone in ifeambio unaprnmefiTa inif- 
critto di doverne cfTer rimborfato in Cielo , 
e con quella nelle mani volle effer fcpolto . 
T re giorni dopo morte comparve a I V efiro- 
vo , e difse : Vàal mio Sepolcro , e prendi la 
tua cedola : andov vi egli , e toltala vide che 
dietro di elsa vi erano fcritte le feguenti pa- 
role ; E vagrio Filojefo , al Fefeoro Sinefio ja- 
lute : Sappi , 0 Padre , che fecondo la tua pro- 
mtffa ho ricevuto il capitale della mìalimofi- 
na col frutto centuplo , e però mi chiamo intic' 
Tornente I od disfatto . 

2. La limofina libera l’Uomo dal pecca- 
to , e non permette che TAnima vada nelle 
tenebre . Toh.^. E veramente , dice S. Giro- 
lamo , non mi ricordo mai di .aver letto, che 
verunofia morto di mala morte, il qual vo- 
lontieti fiafi efercitatnncllcoperedcllaca- 
rità. Imperocché queflo tale ha molti in- 
tcrcefsori , ed é impcffibile che le preghiere 
di molti non fieno efaudite . 

D. Avete voi un efem pio a queflo propo. 
fìto? 

R.Sì. Efsendo morta nella Cittàdi Giop~ 
pe una Donnajnolto pia , e limofìniera, per 
nomeTabitta, ne fu mandata la nuova a 

S. Pietro Apoflolo, cheallora predicava 1 ' 
Evangelio nella Città di Lidda poco dinan- 
te da Gioppe, il quale a preghiere di alcuni 
fuoi Difcepoli venne alla danza della Don- 
na che giaceva nel Cataletto , attorniata da 
grannumerodi Vedove, le quali veduto en- 
trare l'Apodolo, gii furono fubitoattorno 
narrandogli le infigni opere di carità fatte 
dalla Defonca , e moflrando a gara l’une 
dciraltre le vedi che da lei ricevute avearo 
Oo j per 
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perlimolina . MofTcqucdo dolente fpetta- 
colo il cuore dell’ Apofloloa compafllone ; 
onde fatti ufcire tutti dalla danza , fece ora- 
zione per eda, c la rifufcitd . 

j. LaLitnonnadcomeunaltro Batted 
mO| diceSant’Atnbrogio.nelferm.ja- San 
Leone nel $er. a. de ColleA. San Girolamo 
fopra il Salmo 11 ). Perciò , diceva il Signo- 
re: Date eleemojjnam, & ecce omnia munda 
fuHtvobis . Lue. 1 1. 

4. La Limofìna fate nodredifefe al Tri- 
bunale di Dio . Superexaltat miferkordia 
judichtm yjacob. 2. legge il tedo Greco 
veTiiu judicium ghriatur miferkordia. La 
mifericordia prevale nel giudizio . Ed in fat. 
ti finito che farà ilgiudizio,Gesù Cridoter- 
minerà la giornata con quella benigna fon- 
tenia ; Venite benedilli Patrii mei ùc. E fu- 
rivi enim , fr dedifils mihi manducare éfc. 
Mattò, a j. 

La LImofina é come un facrificio , col 
quale fi dà foddisfazione a Dio peri peccati, 
e fi placa la fua ira , come nota S. Agodinu 
neH’omil-ap. inter.80. Beneficenti^, éfeom- 
tnunionij nolite oblivifci .• jtatibuj enim bofiiit 
protueretur DeurA\cc l’Apodolo Heb.t 
Veggafi Sant' Àgoft. nel 1 . 10. de Civit. 
cap. 5. 

(.La Limofina fa rUomofimilea Dio,in 
quanto che nelfar beneal Proffimo imita la 
natura di Dio, che edendo infinita bontà 
neifuoedere, haperlua natura il comuni, 
carré dedo agli altri. Efiote mifericordes, 
ficttt & Pater vefter mifericorx efl . Luc. 6 - 
Veggafi San Leone nel Serm. io.de Q ua- 
drag. edilNazianzenoorat. i£ ad Pauper. 
foven. Niente, dice egli , ha rUomo di 
tanto di vino, quanto il beneficare, perché 
Iddio (ommamentegodc di eder chiamato 
Pater mifericordiarum , 6 r Deus totiux confo- 
ìationis. 2. Cor. 1. 

D. Se tanti , e tali fono i pregi , ed i frut- 
ti della Limofina, convien ben dire , che fie- 
no privi di molti meriti coloro che non pof- 
fnnoftr limofina , come per efempiu,i Reli- 
gioii, quali non hanno cola alcuna di pro- 
prio ? 

R. Non già, come intenderete dal fe- 
guenteefempio. Santa Gertrude, avendo 
udito leggerli l’ Evangelio del Lunedì della 
prima Settimana di C^arefima: Sfurivi , 
dedifiu mtbì manducare &c. Venite benedici 


Patrie triei. Oimé, didc , o Signore , a noi è 
tolto il potere di far quell 'opere di mifericor- 
dia, mercecchd nella Religione non poffe- 
diamo cofa alcuna di proprio . Deh fiate al- 
meno Icrvito d’ infegnarmi come potrò fare, 
per eder partecipe di benedizioni ri grandi , 
che voi promettete a coloro che efcrcitano 
la mifericordia col Prodìmo. A cui il Signo- 
re : Conciojftacbe io inceffantemente abbia fa- 
me, e fete della falute degli Uomini,colui fazie- 
rà la mia fame, il qua! fi if orzerà dt t ener og ni 
giorno qualche dtjcorfo dt fpirituale edifica- 
zione col Projfmo per iftruirlo, ed indirizzarlo 
nella via della falute .E ehi leggerà la Sacra 
Scrittura , 0 qualche altro Libro fpirltua!e per 
eccitar fi a compunzione e dij>ozione,coftui mi 
ofierirà un liquore molto foave per eftinguere 
la mia fete. Di più chi procurerà di raccegt. er<- 
fi ogni giorno in sè ftefio perpenfare a me, al- 
meno per un’ora, con attenzione, efervor(,co- 
fiui mi preparerà un alloggiamento molto gra- 
to . Chi ogni giorno fi sforztrà di far qualche 
atto dì virtù,io accétUr'o volontieriquefla of- 
ferta , come una vefie molto atta per coprirmi. 
Chi con gran coraggio fupererà qualche tenta- 
zione , io r averi a grado come fé mi aveffe vi- 
fitato infermo. Finalmente chi trH preghirà 
dìvotamente per la convtrfione de' Peccatori , 
e per la liberazione dell’ Anime del Purgai^ 
rio, cojlui tanto mi farà caro , comefe mi avef- 
fe vifitato nella carcere, 0 mi aveffe \ovvenuto 
nelle mie infermità. 

DEL Vili. PREC ETTO. 

CAPO IX. 

LEZIONE PRIMA. 

Non dire falfo tefiimonh contro 
il Projftmo tuo. 

O. Ual’é l’ottavo Comandamento ? 

R. Non dirai falla teftimonianza con. 

tro il Prodìmo tuo . 

D. Qual connedione ha quello Coman- 
damento con gli antecedenti ? 

R. Li quattro precedenti , che fono 
della feconda Tavola , ed appartengono 
al Proffimo , proibifeono il far ingiu- 
ria al Proffimo con l’opera, ed in quello 
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{t proibifce il fargli ingiuria con le pa- 
role. 

D. Ditemi dunque fotnmariamentcqu;>l 
cofa fi proibifca in qpeflo ottavo Comanda* 
mento. 

R. Si proibifconoi peccati cheli comet- i 
tono con la lingua contro ilProfiìmo, tra’ | 
quali vengono in primo luogo le falfc tefli- 
monianze fatte in giudizio Secondaria- 
mente» e meno principalmente fi proibif- 
cono tutti gli altri peccaci che fi cometto- 
nocon la lingua contro l’onore del Prolfi' 
mo . Vedi San Gregorio al j.dc’Moral- 
cap.8.- 

D. Chi fono quegli che trafgredifcono 
quello Precetto.^ 

R. Tuttiquelliche pervertifcono ilret- 
co ordine della giuflizia con falfe tefiimo- 
nianze,con acciife, e calunnie, e con do- 
ni corrompono la volontà del Giudice, o 
degli Anufatori, o inducono il Reo a tace- 
re maliziofamenteil vero in tutto, o in par- 
te , o finalmrn-eper fotcrarfl dalle forze 
della Giullizia corrompono l’equità dell’ 
Avvocato, del Procuratore , dell’ AlTeffo- 
re , od’ altri Miniflri della Giullizia; onde 
ben potete vedere, chegli Amminillratori 
della Giuftizta fono quegli che corrono 
maggior pericolo di peccare contro quello 
Precetto. 

D. E’ egli un grave peccato il Jeporre il 
fallo in giudizio? 

R. Sì. E tanto maggiore fi dii peccato, 
quanto dpiù grande l’ingiuria che per mez- 
zo di rale falfa tellimonianza fi reca al Prof- 
firno. Onde fé voi deponete il falfo in ma- 
teria criminale, 'dove fi tratta della vita del 
PfolTimo, il peccato d più grave, che non 
le deponelle in materia civile, dove non fi 
tratta che de’ beni di fortuna . Similmente 
quanto più eccellente, ed autorevole lìdia 
Perfona , contro la quale voi deponete il 
fallo, tanto più enorme fi é il peccato , 
pwchd in fatti l’onor di una Pcrlbna di alto 
affare é di maggiore (lima di quello di una 
Perfona d’ inferior qualità , e confeguente- 
mencc la perdita ne é più notabile , e da te- 
Dcrfi in maggior conto . 

Iddio liberato le Perfone in- 
nocenti da’pericoR, in cui erano per le ca- 
lunnie appolle laro da’falfi accufatori , o te- 
li mionj? 
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R. Sì. Leggi il libro di Daniello a’car. 
6 . e I j. 

Narcifib Vefeovo di Gerulalcmme fu 
accufatofàifamentedi un bruuo, edinfa* 
me peccato da tre tellimonj , i quali per au- 
I tenticar la loro bugia , agg^unfcro al mura- 
I mento molte imprecazioni controsé fieffi . 
1 1 primo dille, che (e ciò non era vero, volea 
morir abbrugiato; il fecondo fi imprecò il 
morbo regio ; il terzo la cecità. Tutte tre 
quelle maledizioni fi avverarono fopra di ef^ 
fi nel modo che le avevanodcfiderace.Eufe- 
bio nel 1. 6. della fua Illor.c. 7. 

Come S- Atanafio folTe librato dalle ca- 
lunnie de’fuoì nemici, veggafi nel Breviario 
Romano a’ z. di Maggio. • 

Nella Vita di Santa Elifabetta Regina 
di Portogallo fi racconta , che elTendo fiata 
quella Santa accufata d’ intelligenza difone- 
fia con un Paggio , prelTo il Ré Dionifio di 
lei Marito , quelli per vendicarli del creduto 
Reo, ordinòad alcuni Fornaciari, chela 
mattina feguente buttaflcro nella Fornace 
ardente colui che egli mandato avrebbe a dir 
loro, fe avevano elèguito il comando dd 
Ré. All’ora prefi ITa parti il Paggio con l’ 
ambafeiata; ma per ifirada avendo udito 
darli il fegno d’ una Mella con la Campana, 
entrò in Chiefa, e non folamente quella, 
ma ne udì di votameme due altre . T rattan- 
to il Ré penlàndo che il fuo ordine fofie già 
efeguito , mandò un altro Paggio alla For- 
nace ( era quelli l’Accufatore )per intender 
t'efitodel fuccelTo. Andòi’infèlice,enon 
ebbe sì rollo proferito l’ ambafeiata, dici 
Maefiri della Fornace ingannati dairindt- 
zio , il prefero, e lo gettarono nelle fiam- 
me. Sopraviene intanto il primo, interro- 
ga anch’ egli i Maefiri , le a vevanoefegutto 
la commilTione , ed cffcndogli rifpofioche 
si , ritorna al Ré con la rilpofia , il quale 
attonito all' inopinato cafo , l’interrogò per 
qual cagione fofie fiato sì tralcurato neH'ub- 
bidire a’ fuoi comandi; ed avendo intefo , 
chcpcrnon partirfi dal ricordo falutarela- 
fciatoglì da uio Padre , di dover udire tutte 
le Melfe cheavefic veduto ad incominciar- 
li, erafi egli trattenuto in Chiela ; venne 
in cognizione dell’innocenza del Giovane, e 
della malizia del defonto , onde ammirando 
i giufti giudizi di Dio» fe lo tenne più caro 
per l’ avvenire. 
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D- Hanno (brfci facrì Canoni lìabilito 
bene contro i falfi teflimnnj , edi calunnia* 
tori? 

R. Sì. Veggad Graziano nella p. 3.9.5. 
c. 9.Con(licuimus. 

D. Ha mai Iddio liberato gli Uomini 
giudi, ed innocenti dalle calunnie de’ fallì 
accufatori ? 

R. Si . Alle volte col richiamar i Defon- 
ti a queda vita mortale , affinché attedalTe- 
ro la verità che non poteva in altro modo 
rinvenirli ; altre volte col far parlare i tene- 
ri Fanciulli non ancora capaci di difeorfo. 
Vedete il Breviario Romano a’ 7. di Mag- 
gio. 

D, Avete efempio a quello prqpolito ? 

R. Sì . S. Brizio Vclcovo di Tours , ef- 
fendo falfamente incolpato d’ aver avuto un 
figliuolo da una Donna fua famigliare , egli 
fattoli portare avanti il fanciullo, che non 
avea più di trenta giorni, gli comandòche 
allaprefenza di tutti dovelTe dichiarare fe 
egli era fuo Padre , al che il fanciullo rifpofe 
di nò. Volevanogli alianti, che il Santo 1 ’ 
aUringclTe a nominare chi fblTe ; Ma il San- 
to; A me bada dide il difender per ora 
medtlTo. Voi, fe avete curiofità difapere 
più oltre , interrogatelo. Q/eg,Xur.l.x. Hi- 
fior. Frane, c.t. 

Il medclìino avvenne all’ Abate Daniele 
con un fanciullo di venticinque giorni , qual 
egli con Ib Tue orazioni aveva impetrato da 
Dio ad un fuo Ofpite . Sopòron, In Pratt 
Spir.c. ri4. 

D. Leegede mai che qualche Perfona 
ingìudameoteaccufata,o condannata,aven- 
docitatoal Tribunal di Dio i fuoi Accufa- 
tori , o Giudici , Ila data efatidita ? 

R. Un Cugino del Gran PrcvoUo della 
Cattedrale di Liegi , prefe l’abito Rcligio- 
fonel Monadero di SanGiacomc^, il che 
difpiacqueal Prevodo che molto 1 amava, 
onde tentò più volte di rimo/erlodal Tanto 
proponimento; e finalmente con mano ar- 
mata entrò nel Monadero , e cavatone il 
Giovane a forza gli tolfe il facro Abito , e Io 
rivedi dcH’abito fecolare. Richiamodene 
il buon Abate al Clero , ed al Vefeovo dell’ 
ingiuria ricevuta , ma tanto mancò che ne 
ricevede la dovuta foddisfazione , che anzi 
con afprc parole fe |o tollero davanti. Al- 
lora il DUOD Abate iPglaoccbjatofì alla pre- 


I fenzadi tutti, in tal forma favellò al Pre^ 
! vodo : Signor Prevedo , giacché in quella 
vita io non pedo trovare un Giudice che 
mi faccia ragione contro di voi , io mi ap- 
^ pello al tribunale di Dio nodro lupremo 
Giudice, per udire nel termine di quaran- 
ta giorni la fua giuda fentenza fecondo i me- 
riti di ciafeheduno di noi . Burlodì dell’ Ap- 
pellazione il Prevodo, e con afpre parole 
ributtò l'Abate dalla lua prefenza . Padaro* 
noi giorni alfegoati, e nel quarantèiimo, 
verfo mezzo giorno, morì l’Abate, e dan- 
doli il legno della fua morte con la Campa- 
na , iiPrevodoche era in lieta converfa- 
zioneco’ fuoi domedici ,fcntendola ne chie- 
fela cagione , ed edendogli rifpodo, che 
fi fonava per la morte dell’ Abate di S Gia- 
como, allora fiicceduta , egli rìcordatoft 
che in quel giorno fpirava il termine prefil- 
fo. Oimé,dide. rivolto a’ fuoi , vegga- 
lì ciò che ha da farli , fon morto , ed oggi 
mi convien comparire al Tribunal di Dio.c 
dato un orribil grido fpirò l’ Anima infelice 
tra le braccia de’cìrcodaoti, chiamata fenz’ 
alcun dubbio alla prefenza del Sommo Giu- 
dice , avanti il quale ammutìfee la fstti- 
gliezza, e l’eloquenza de' più dotti Gìure- 
confulti ; e dove i favori, e donativi non 
hanno potere veruno . 

D. Quando mai , ed in qual maniera li 
pecca contro quello Precetto col non dichia- 
rar in giudizio la verità conofeiuta ? 

R. Ne’feguenti cali, che fonoi più or- 
dinar} :Qpandoi Tefliroonj interrogati dal 
proprio Giudice fecondo l’ordine delia giu- 
Itizia, non dichiarano la verità ; éhefc la 
teflimooianza di un tale , é di tanta impor- 
tanza , che in mancanza di elfa il ProlTi- 
mo corre pericolo di perdere le lue foilan- 
ze , l’onore, ola vita, in tal cafochidee 
farlatellimonianza, e non la fa, é obbli- 
gato a tutti ìdantU cheli ProlTimo viene a 
patirne. 

L’Avvocato, che intraprende il patro- 
cinio di qualche caufa , deve in tal modo 
ordinarla che ne venga ad apparire eviden- 
temente la verità ; onde gravemente pec- 
ca , fe per ignoranza , o per negligenza non 
adempifceìafua obbligazione, edéobbli- 
gatoa rifarcire tutti i danni , a’ quali pet 
tal cagione il fuo Cliente foggiace. San 
TommafoncBaz-z. d- 7. U Navarro- nei 
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Tao Manualec. 17. num z8. edi Sommifti 
aWif itoli Advccatuj . Sei’ Avrocaconel 

H relToflella caufa . qualeba prcfo a di- 
ere, dubita che ella abbia poco fonda- 
mento di ragione , deve conferir il fuo dub- 
bio con altri Giureconfulti , e trovando cf- 
fer tale in effetto, é obbligato a deli fiere dal 
patrocinio per non comettere un’ingiufli- 
zia y eper non aggravare il fuo Cliente di 
fpefe inutili ■ Ma (e la caufa é dubbiofaper 
la varietà delle opinioni de’Dottori , oper 
le diverfe interpretazioni delle Leggi , per le 
quali deve efferdecifa , potrà continuarea 
patrocinarla , pmchd il Clienteda luì avvi- 
fato vi acconfenta. 

Gii Avvocati fono tenuti di ptrodnare 
lecaufe de’ Poveri gratuitamente , e pera- 
mor di Dio, quando non v’é altri, che il fac- 
cia , altrimenti, offendono Diogravemente. 
S Tommafo , Soto, ed altri. 

1 Notai , che per ignoranza , oper altra 
colpa non formano ! Tuoi atti come fi con- 
viene , fono tenuti a tutti i danni provenien- 
ti al Proflimo per la loro colpa; J^ulenìm 
fui culpa caufam damnìdat y dammmde- 
dìffcvidttur. 

D. Chi fono 'coloro, i quali coniravengd^ ' 
no quefioComandamento col rivelare il fc- 
grcto ? 

R. Il Notano, che contro il giuramento 
fatto quando fu affunto al fuo Ufficio , ma- 
nifefla ciò che gli é flato confidato per fe- 
greto , e non offerva gli altri Capitoli da lui 
ginrati . Vedi iSommifli nella parola 
tariut . 

Chiunque rivela i peccati fegreti del Prof- 
fimo con danno del la vita , dell’onore , o 
de’ beni dicffo, pecca gravemente a mifu- 
ra dell' importanza della cofa rivelata , ed à 
tenuto a rifare il Proffimo di tutti i danni 
che nefeguono. 

Chiunque , fenza neceffità , manifefla ciò 
che ha faputo in fegreto , é tenuto al danno . 
piffi Jtma nectjffità , perché fi danno alcu- 
ni cafi, ne’qualiènecelTarioil manifeflare 
il fegreto, cioè quando fono ordinati alla 
rovina fpirituale,o corporale del Proffimo. 
Vedi S. Toramafo aHa qu. 70. eccettuato 
però fempre il fegreto della Confeffione Sa- 
cramentale, di cui parleremo nella part. 4- 
cap.j. 

Cni apre le lettere degli altri Ggillatt , dal 
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che ne avviene, 0 può avvenire danno no- 
tabile al Proffimo , pecca gravemente , eiW 
tenuto rifarcirne il danno . 

Chi pubblica fcritture , o libelli famofi 
compolli da sé, o da altri, da che ne avviene 
danno notabile alla fama del Proffimo, pec- 
camortalmente. q. 1. c i.& »• Cod.de libell. 
famof.l. I. 


LEZIONE SECONDA. 

Della bugia, 

D. cofa èia bugia? 

R. 1 La bugia duna fìgnificazione di 
cofa falla , odi cofa filmata falfa , per 
vera , proferita in parole , o in fegni equiva- 
lenti , con intenzione d’ ingannar il Proffi- 
mo. San Tommafonella a.a.q. no. Ve- 
di Sant’Agollino nel Libro de Mendacio 
cap. j. 

D. Perché dite voi , 0 in fegni equiva- 
lenti f 

R. Per dichiarar che canto fi può menti- 
re con i fegni , quanto con le parole . 

D. E' mai egli lecito il dir bugìa? 

R. Nò : Perché generalmente tutte 
le bugie fono proibite in quello Precet- 
to . 

D. Quanepforci di bugia vi fono? 

R. Tre, cioè la bugia giocofa , la bugia 
officiofa, la bugia perniciofa . 

D Che cola a’ intende per bugia gio- 
cofa ? 

R. S’intende una bugia detra per pafTa- 
tempo, quando per condirei noflri difeor- 
fì, e rendergli più grati a chi fente,vi mefeo- 
liamo racconti dicofe faife , o favolofe , 
fenza pregiudicio di veruno . Di cotefla 
forte erano le bugie , di cui r*accura Sanr, 
Agoflino nel lib. r. delle fue Confeffion 
cap. 19. l 

D. Che cofa intendete per la bugiavì- 
ciofa ? 

R. Intendo queila bugia che non pregiu- 
dica a veruno , anzi é utile a qualchedu- 
no . T ale fu, per cagione d’ efempio^l^^^ 
figlio dato da Cufai ad Affatone . 

R. Se io col dire una bugia poteffi fai var 
la vita al mio Proffimo , non mi farebbe for- 
fè lecito il dirla ? 

R. Nòf 
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R. Nò; Perché non mal é lecito il men- _ D. Quelle due forti di bugie, doéofE- 
tìrc. «mne mtndacium y ciofa y c giocofa , fono forfè gravi pec> 

dice Io Spirito Santo nell* Ecclelianico al 7. cati ? 

Nonfuntfatieitdamafa^uteveuiantBtHa: R. Non fono di fua natura cHe peccati 

Innocui. c. fupereo. V^gafi S.Agoftino veniali. 

• fopra il Salmo E non dir già , che tu non D. Che colà intendete voi per bugia per* 
lei lolito a prorompere che in bugie officio- niciofa ? 

fe , o giocoli; per ricreare , o per giovare al- R. Intendo quella bugia che reca danno 

trui ; perché l 'affiduità del mentire, e la lu- fpiriurale , o temporale al Proffimo. VcggaG 
bricita della lingua t’indurrannoa pocoa il Navarro a c. 18. 0.4. 
poco a mentire in pregiudicio delia roba , D. E’ poi ella quella bugia un grave pec- 
dell’onorcjo della vita del Proffimo- Perciò cato ? 

tiavvifa io Spirito Santo : AJJiduitas illius R. Si. Quando è notabile il danno che 
( della bugia) nen eflbonit. Aggiungete poi, fi fa, 0 s’intende di fare con elTa . 
che dalla bugia é molto facile a paìiare nel- D. Adunque la bugia peroiciolaé pecca*- 
lo fpergiuro, pcrchéchi fpeifo mentifee , e to mortale ? 

fpellogiura , é anche ìmpoffibiiechefpeiTo R. Sì. EdaquefialTrifcrircono ieparo- 
non giuri il lalfo. Sò che alcuni Autori an-- le della Scrittura: 0/, quod mentUur, occidtr 
tìchi, si Gentili, che Criliiani , furono di animam. Sap. $. Ed in altro luogo Per- 
parere, che l’Uomo potelTe qualche volta det omnti ^ qui loquuntur mertdacium . 
mentire, e Icrvirfi della menzogna per ginn- Pfaim j. 

gerc alfuogiulio intento, in quella guifa D. In quai cali fi può recare grave dan- 
che tal voltali mettono in ufo alcuni fem- no al ProlTìmo con la bugia pernido- 
plici, e medicamenti per altro di mala qua- fa 

fità, quando fono giovevoli al prefente bifo* R. Ne’ fi^uenti,o limili: ne’ trattatile’ 
gno deirinfcrmo . Ma quella opinione é patti, nelle I^ghc, ne’ figilIi,o bolli , ne’ 
confutata da 5 . Agolìino nel I. de Menda- •giudizj, ne’ falli giuramenti, nelle falle re- 
do, edannatada Santa Chiefa , lacuale Itimonianze, ne’contratti, nelle calunnie, e 
camminando con la Icorta della Sacra nelle adulazioni &c. tantoché voi vedete , 
Sctxtwint:' Pfov.A li: Abominatio eft Do- che quello peccato fi Hende ad ogni 
mino labìa mendacia , ha diffinito che il forte di Perfone . Piò perniciofa di tutte 1 ’ 
dir bugia é fempre cofa peccan^inofa, ed il- altre é la bugia che fi commette intorno alle 
lecita. cofe della Fede, o alla bupna regola dc’co- 

D. Avete voi un efempio a quello prò- fiumi, e della confeienza . Come per efem- 
pofito? pio, nel predicar una dottrina Ereticale, nel 

R. Sì. S- Antimo Vefeovo di Nicome- folìenere che l’ufure minute fieno lecite, o 
dia cercato a morte da’ f^atelliti di Malli- pure elfcr lecita la bugia interna - Seconda - 
miano Impcradore , che non lo conofeeva- riamente fe un Confellore ignorante afficu* 
no, andò loro incontro , gli accolle fecoa ra il fuo Penitente , eh’ ei none tenuto alla 
menlà, e poi fi diede loroaconofcere . At- refiituzione quando veramente é tenuto , o 
toniti effi perla carità grande , e perla co pure che non deve farli fcrupolo di qualche 
fianza del Santo, s’accordarono di riferire contratto ingiufio,dubbiofo,o molto intri» 
all’ Impcradore che Antimo cercato daelli cato. 

per tutta la Gttà di Nicomedia , non fi D. £’ ella cofa lecita' il Icrvirfi qualche 
trovava, ed in tal modo falvargli la vita . volta della refirizionc mentale, odi parole 

Ma nò , rifpofe il Santo , perché noi Crifiia- amfibologiche , e di doppio fenfo ? 
ni, non che dir la bugia , ma né anche pof- R. Quantunque il mentire non mai fia 
fijmMpnfigliar altri a dirla; ed accampa- lecito, éKrò lecito qualche volta il celare 
con effi andò arditamente alla pre- la verità. Leggi S. Agoft. fopra il Salmo 5. c 
lenza del Tiranno, dove per la Fede di vedi le Propolizioni aj. if^.i7.e aS.dannatc 
Gesù Grillo cambiò fra tormenti atrocif- da Innoc. XI. S. P. li a.'Marzo 1679. con le 
fimi li vita mortale con l’ eterna . cfpofizloni de’ Oottoti Cattolicf . 

D. Ha 
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D. Ha mal Iddio gaftigato in quefìa vi- 
ta i bugiardi ? 

R. Sì. Iddio punì di morte fubicanea gli 
efploracori mandati da Mosé nella Terra 
promefTa , in pena di aver nel ritorno 
atterrito il Popolo con bugiarde relazio 
ni . 

Annonia, e Safira Tua Moglie, per aver 
mentito allo Spirito Santo , morirono di 
morte repentina a* piedi deirApoDoIo San 
Pietro . 

O. Ha egli Iddio in odio il peccato della 
bugia 

R. S^ e grandemente . Sex funi , qua 
odit Domi/ius, & feptimum detefiatur anima 
ejut ; Oculotjubhmes , linguam mendacem , 
&c.Prev-6. Sei cofe fono in odio al Signore, 
elafettimaegliladetella : Gli occhifubli- 
mi , la lingua bugiarda , &c. 

D. Per qual ragione vien tanto odiata da 
Dio la bugia ? 

R- 'Per elTer quella un peccato diaboli- 
co. 11 Diavoloni H primo , che pronun- 
ziane la bugia nel Mondo : Nequaquam 
morìemitti . Gen. 3 . £ perciò l’Aponolo San 
Giovanni al cap. 8 . parlando dei Diavolo, 
dice : Citm loquitur mendacium , ex proprUs 
lequitur , quia mendax efi y ^ pater ejut . 
Quando il Diavolo parla in bugia , parla 
del Tuo proprio, perché d bugiardo, e padre 
di quella , cioè della bugia . 

D- E’ poi egli Iddio veramente amato- 
re della verità , e di quelli che fuggono 
ogni biuia f 

R. Sì; Perché quelli tali fono Umilia 
Dio, il quale éveracilTimo, anzi la Verità 
iflelTa . 

O. E’ellacofa di gran merito prclTo Dio 
raflenerlì dalla bugia ^ 

R. Sì . Un’Eremita , elTendo vifìtato 
da altri Solitar; colà condotti da un Ange- 
lo , raccontò che per non aver mai detto 
bugia dal giorno della Tua converfione fino 
a quel tempo , e per a ver Tempre amato le 
cofe del Ciclo , più che quelle della Terra , 
Iddio non gli avea mai n^ato grazia veru- 
na che egli chieda gli avelie. T re giorni ap- 
prclfo morì, e gli aitanti videro la di lui Ani- 
ma irlene al òelo in compagnia de’ Santi 
Angioli . 
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j LEZIONEIII 

T>egh a!tri vizj , v difenì 
della lingua. 

D He cofa èia detrazione 

R. % i E'un’occulta denigrazione della 

buona iamadelProflìmo. 

D. £’ poi egli grave il peccato della de- 
trazione ? 

R. Sì, c molto più grave del furto ; Me- 
liusefi nemen bonum yquàm divitia multa . 
Prov- li. 

D. La detrazione , non é molte vol- 
te cagione di molti roili , ed inconve- 
nienti ? 

R. Sì , come lì può vedere nel libro di 
£der,do ve leggefì che l’ empio Amano tan- 
to lì adomò con'le fue calunnie e detrazioni 
prelToilKé AITuero , cheridulTeil Popolo 
d' Ifraele in pericolo manifellodclla vita , fe 
Dio non vi provvedeva . 

D. Ha Iddio qualche volta punico iD.- 
trattori.? 

R. Si . Narra il Cantipratenfe di aver 
conofeiutoun Sacerdote sì dedito alla mor- 
morazione , cheqnandonon fapeva come 
poter calunniare gli altri , lì metteva a mor- 
morare fin di sé fleifo . Ór coftui ridorto a I- 
la fua ultima infermità , entrò in tanta 
fmania che co* denti propr; mordendo , e 
llraziandolì la lingua , la moHrava poi così 
lacera a tutti , lignificando che quello era 
l’iflrumento inlcTice della fua eterna dan- 
nazione . 

D. Male ciò che 11 racconta del ProlTì. 
mo folTe vero , larebbe forfè , chi lo raccon- 
ta j^ancor colpevole dì detrazione ? 

R. Sì. Sia egli vero, ofalfo ciò che voi 
dite ; o lì diciate da voi lielTo ,0 lo riferia- 
te come detto da altri , fe veramente voi 
recate , u intendete di recar danno al Prof- 
fimo , conomettcte un peccato di detra- 
zione . ^ • 

D. E' egli un grave peccato l’infamare il 
ProlTimocon apporgli un vìzio, o qualche 
delitto falfameiire?, 

R. Si. Perché oltre la detrazione, voi 
dite una bugia perniciolà. 

D. Si pecca forfè mortalmente col de- 
trarre al ProlTfmo ? 

R.SÌ, 
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R. Sì, quando prrcITa voi pregiudicate, 
oìntendetedi pregiudicar notabiltncme alla 
fama del Proflìmo. 

O. Achi mai d limile un Detrattore? 

R. Ad un Serpente. Si merdeat ferpens 
in Jiltmio , Hibi! eo minus habet qui occulte 
detrabit . Ecd. io. Vedete S. Bonaventura 
nella VitadiS-Francelcocap. 8.iT. i. 

D. Qual’é la detrazione più pernicioradi 
tutte l’alire ? 

R. Quella, con la quale lì fpatia della 
Domina Criftiana, de’ Predicatori ,de’Sa- 
cerdoti, edc’Rcligioli , come fanno ordi- 
nariamente gli Eretici . 

D. Chi prefta orecchio a' Detrattori , 
entra forfè a parte del loro peccato? 

R. Si. Tantoché appena vi faprei dire, 
(e pecchi piò gravemente chi proferifee , o 
chi afcolta le detrazioni . San Girolamo 
nell’ Epift. ad Nepor. circa finem ; e San 
Bernardo nel lib. dcConlìderat. ad Eugen. 
in fine. 

D. Se alcuno non udilTc volentieri il De- 
trattore , e folamente non gli contradicelTe, 
pccchertbbeegli? 

R. Sé ha qualche autorità , ò fuperiorità 
fopra il Detrattore, d tenuto a riprenderlo, 
altrimente ci pecca gravemente acconfen- 
tendo al male ; che fe non ha fuperiorità 
veruna fopra di elTo , e non gli refille allor- 
chd quegli trarrebbe qualche profitto dall’ 
ammonizionc,o per timore, o rifpetto uma- 
no , o pur per vergogna non ofa di opporfe- 
gli, offende Dio, ma non tanto gravemen- 
tecome nei cafo fopranarrato . Potrebbe pe- 
rò accadere , che fi peccaffe mortalmente 
contra la Carità , quando da una parte la 
detrazione fofTe grave, c dall’altra chi ode 
aveflc certa fperanzadi far profitto con la 
correzione . VediilLelTiocap.ii.dubit.^. 
num.zt. Mafechi ode non dfupcriore al 
Detrattore, c crede di non poter far profit- 
to con l’ammonizione , anzi teme di dar 
occafione a un maggior male correggendo- 
lo, a coflui beffa che caccia , e nel fuo cuo- 
re abbia difpiacere del peccato delProlfì- 
mo. 

D. Che fi deve fare quando ci troviamo 
in compagnia de’ Detrattori, e non abbia- 
mo fperanza di far profitto con le noftre am- 
m 'nizioni ? 

R. Tommafo Moro Gran Cancelliere 


d’Inghilterra, Uomo infigne per pietà , y 
per dottrina , trovandoli in limili occafio- 
ni cercava di volgere il difeorfo ad un’ altra 
materia , benché molto differente. Diceva 
perefempio: Dica ciafeheduno ciò che gli 
piace , editò fempre che quella fab^ica é 
bellilTima, e che ì’Architecto di ella é Uo- 
mo legnalato nell’arte fua . Il Staplet-nella 
Vita di Tommafo Moro. VediSan Gior 
Grifoff. om. t. ad Pop- e San Bernardo nel 
ferm.14. in Cantic. I Cretenfi Idolatri , era- 
no foliti dipingere il fuo Giove fenza orec- 
chie, per dar ad intendere a'Principi qiian. 
to convenga loro ilnonpreflar Vj^lontieri 
orecchio agli Accufatori . 

Il miglior conllglio però in quello cafo fi 
è quello dello Spirito Santo: Sepì aurei tuas 
fpinh , (s lia^uam nequam noli audire . Ecci. 
:8. Fa una fiepc di fpine alle tue orecchie , 
e non voler uditela lingua trilla . Quella 
fiepc , di cui dobbiamo munire lenolfre 
orecchie contro le detrazioni , ed i Detrat- 
tori , fi é il timor di Dio,,il qual dà forza a 11 ’ 
animo nolfro di chiuder l’orecchie in tali 
occafioni , e di molirar il volto malinconi- 
co , e fecero , o pur coraggio pcrìfgridare il 
Detrattore, e cacciarlo da noi; perche come 
dice Salomone: Ventui aquile dijfipai plu- 
via t , 6f facies triflis linguam detrabentem. 
Prov- 2 j. 

D. E’ forfè detrazione il denunciar un 
Eretico al Magilirato , o il dar notizia d’ 
una Cafa infettadi pelle? 

' R. Nò, anziènecelfario ildenunciarli, 
a fine d’impedire, che l'Eretico con la fua 
peflilentc dottrina , ogii Appellati col luo 
morbo non infettino la Città . 

D. Che cofa dia contumelia? 

R. La contu melia é un peccato, col qua- 
lefifaoltraggioaH’onorc, ed alla fama del 
ProlTimo alla di lui prefenza con parole , 
con gefli , 0 con altri fegni che gli rinfaccia- 
no qualche peccato; come per efempio , di- 
cendo Tufei un ladro , unofpemiuro, 
unofcellcrato ócc. Vedi S. Tommafo nella 
X. i.q.va. 

D. E’ ella un grave peccato la contu- 
melia? 

R. Sì, c più grave della detrazione, per- 
ché al dilbnore che il Prollìmo patifee li ag- 
giunge la confufione che di molto aumenta 
il torto, c la violenza che gli fi fa. Tantoché 

tra 
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tra la detrazione , e U contumelia vi é quel* 
la proporzione che palla tra il furto, e la ra- 
pina . 

D. Checofadladifcordia? 

R. E’ una turbazione della pace, e nna 
diUruzione dcH'unione tra gli Amici . 

D. D’onde mai nafeono le dìfeordie fra 
gli Uomini? 

R. Nafeono per lo più da' contraili , e 
dalle ingiurie reciproche tra gli Amici ; 
molte volte ancora dalle cattive relazioni „• 
checonmaraviglioro , ma empio artiheio 
difciolgonoleamicizie . 

D. Non degli vero , che cotedi artifici 
difpiacciono grandemente a Dio ? 

R. Sì. E perciò ordinò che, quedifemi- 
natori di difeordia fodero cacciati di mezzo 
ai Popolo d’ifraele : H»n erts crìmìnator , 
ncque fufurr» in pepalo : Lroit. 19. Tali 
furono alcuni Conliglieri del Rd Saule , i 
quali non cedavano d’mdigarlo contro Da- 
vid. 

D. Peccano foif tf&'emente coloro che 
a' adoprano nel rnfeitar difeordie ? 

R. Sì; Perché didruggono l’amicizia , 
la quale vai più dell’onore , in riguardo deli’ 
utilità che da eda proviene . 

D. In qual maniera potremo riconciliarci 
ColnodroProdlmo , quando fo£Tc difeorde 
da noi f 

R^ Con l’umiliarcia ln!,cprotedarefer* 
mameh^e, che detedìamo la difeordia , c le 
diifenfioni . 

D- A che cofa fono tenuti coloro che in 
qualche maniera hanno offefo il Prodlmo 
nell’ onore , o pure con cattive relazio- 
ni hanno feminato difeordie tra gli Ami- 
ci? 

R. Sono tenuti a farne penitenza avanti 
a Dio , e quanto al Prodimoia redituzione 
cònvenìente di tutto ciò in che I banno dan- 
neggiato , ed odefo . 

D. In qual maniera fi ha da far quedare- 
ftitnzione ? 

R. Se con bugiarde invenzioni voiave- 
tedetrattoall’onoredel Prodìmo , dovete 
ritrattarvene , e dir liberamente che quanto 
avere detto contro di lui d falfo , e che avete 
mentito ; anzi quando fede necedario , e 
che il fatto lo mericadè dovete affermar la 
vodraritraciaziooe con giuramento , ed in 

\ 
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fommafare in modo, che piena, ed effica- 
cemente venghiaiea rivocare tutto ciò che 
avete detto in danno del volito Prodimo , 
ed a rifarcirne intieramente il pregiudicio 
che gli avete recato. 

Che fc per a v ventura ciò che avete detto 
contro il vodro Prodìmo era vero , ma oc- 
culto , voi dovete fimiimcnce ritrattarve- 
ne ( poiché manifcdandolo avete fatto con- 
tro l’ordine della Giudizia) condire , che 
avete parlato male , e fatto ingiuria al vo- 
dro Prodlmo . Ed inognicafofihadari- 
farcire al Prodìmo ogni danno ,che per vo- 
dra cagione avrà ingiudanscnte patito nell’ 
onore . ^ 

LEZIONE IV. 

Della Morm«rax.iene , e deir 
Adulazione . * 

D. y^He colà d la Mormorazione ? 

V a E’ una doglienza , o querela io- 
giuda latta da un Uomo impaziente , in fe- 
greto , o in pubblico, contro il Prodìmo, 
in luogo , teiupo , e maniera , ed alla pre- 
fenza di chi non conveniva. S.Antonino 
nella z.p. t.7 cap.z. Il Cajeuno alla parola 
Murmuratlo . 

D. Qual' dia maggiore di tutte le mor- 
morazioni? 

R. Quella che fi fi contro Dio , ed.i (uol 
I attributi, la giudizia , la miferkordia , la 
provvidenza , come facevano altre volte i 
Ftgiitaolid’lfraele. Num. 13. ed in più altri 
luoghi . 

«condariamente , quando i Sudditi 
mormorano contro i Tuoi Superiori £c- 
clefiadici , o Secolari , fpatlaodo de* 
loro coflumi , del modo di governare 
òtc. 

D. Stimate voi , che cali mormorazlDm 
difpiacciano a Dio ^ 

K. Sì , e più che dir fi podi. £ già ne 
diede maniiedo fiwnoi nel gadigo efemplare 
che mandò fopra Q}re, Datan , ed Abiron , 
i quali furono inghiottiti vivi dalia Terra 
per aver mormorato di Mosd, e d’ Aronne . 
Num. td- 

D. Che cofa d l’ Adulazione ? 

R. Sono certe parole hifiogbcvoli, o fie- 
no 
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■o Iodi fìnte, e Gfflulate,datra qualcheduno cap. ij. numero i8. Talifonogli Adulato^ 

con difegnodiacquinarfì il diluì favore, o tori, diceSan MaOimo , i quali danno ci- 
la graiia . tolo di graziofo al buffone ,dt civile al dif* 

D. Gli adulatori cagionano' forfè gran oneflo, di valorofo all’ iracondo , diprov* 
dannocon le loro adulazioni?' * vido all’ avaro, di liberale al prodigo. Ta> 

R. Sì .* Perchdgii adulatori , comedi- li lodatori hanno la benedizione nella boc. 
ce va Origene , fona una razza di gente ca, e la maledizione nel cuore , perché con 
che vàà caccia del Proflìmo con morbidi una tal lode inducnoo tutte le maledizioni 
lacci dì feta per iflrozzarlo , cioè per fa- (opra la vita di quei cheefTì lodano, anzi 
re che muoja ne’ Tuoi peccati ; Imperoc- con l’approvarne i loro vizj , li fanno rei- 
chd ognuno fi compiace di fare quelle ot^fir^Meireterna dannazione, 
re , delle quali nonfolamente sà di non Secondariamente, l’adulazione in riguar- 
doveme efler riprcfo ma più collo io- do al fine qual fi prefigger Adii latore, pud 
dato , edapprezzato . Onde nonv’éco- elTere peccato mortale ; come per efempio, 
fa sì pemiciofa all' Uomo , o sì contra- quando 1 ’ Adulatore intende di apportar - 
ria a’buoni coflumi , come l’adulazione ; ’gravedannofpirltuale, o corporale al Prof- 
tantoché più nuoce all’ Uòmo la lingua fimo . Diquefla force di adulazione parla 
deH’adulacore , che la fpada del perfecu- la Scrittura , dicendo: Melìorapi/tt vaine- 
tore dice- Sane’ Agofiino fopra il Salmo ra diligentÌJ,quàmf TaudelcHtaojculaodleti- 
3. Vedi San Gregorio nel lib. i8. Moral. tis .Prev-zj: 

cap. j.. j. Quando con l’adulazione fi porge adì 

D'ione Filofbfó, elTendò no giorno inier- altri occafione di offender Dio mortalmen- 
rogato qual tra gli animali folle il più noci- ce, come fecero Adulatori con Ero- 
vo, rilpofe r Semi parlate de’ feroci, e fel- de , che perefferli infuperbico alle pazze 
Taegf,queflié il Tiranno; fede’raanfueti , acclamazioni del Popolo Adnlatore , fu^ 
r Adulatore . Laerzio 1 . 1. c. 6. perciò galligaco feveramence da Dìo, co- 

D- 1 Principi prudenti hanno maimo me leggiamo negli Acci degli Apolloli- 
flratoavverfione, edabborrimeotoafimil alia. 

razzadi Ciarloni?' 4. Vedili Concilio di Trento Seffione 

R. Sì : Coflantino Fmperadore , al dire quarta , Decret. de edit. ufu facrcrum 
di Nicefòro, nonfbffrivadi vederli,ed era Libnrum , JT. Pefi bete temtriiaiem 
foìitodi chiamarli,- Tarme ) e Sorci delle &c- 

Corti de’ Principi . D. Che ha da farli , quando gli Adulato^ 

Riferifce Enea Silvio y che l’Imperador ri ci lodano ?- 
Sigifmondo rimunerò con- una guanciata R. Dobbiamo riputarci per quelli che' 
un’ Adulatore.' DifiecoOui; Perché mi per- Tappiamo di elTer , e non quali cidipingo- 
cuoci , o Imperadore? £ tu; rifpofe egli, per- no gli Adulatori . Il configlio è di Caco, 
'-chd mi mordi.'? ne. 

D. L’adulazione è ella un grave pecca' Cùm te quis laudai , Judey tuuiejfeme- 
to ? mento y 

R. Sì .-Quando peradulazioire fi appro- Plut alHt dete iquàmtutìbi credere no- 
vano negli Adulaci le azioni che di fuo li. 

genere fono peccaci mortali ; comcper Edèappuntoravvifochecid.ìloSpirito 
efempio r Se per adulazione ,eperacqui- Siato:Filimi yfi te laSaverint peccatorcs y. 
flarvi la grazia di qualcheduno , voi gli tteacquiefcatels.Prov-i. 
delle ad inrendere, che r ebrietà , la forni- O. In qual tempo fono più pericolofe le 
cazione fono cofe buone , e lodevoli . A fi- adulazioni ? 

roil gente é indrizzata la minaccia d’ Ifaia R. Nel tempo dell’ infermità , quando 
al Quinto. Va qui dicìtii malum bonum , gli Amici , o Parenti dell’ Infermo gli 
^bonum malum . Veggafi San Gregorio flannoattornofolleciti di perfuaderlo che 
libro 7. Moral. capir. 17. ed Ezechiele al non v’ é pericolo , che bifogna farli ani- 
mo. 
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mo, non e(Ter ancora tempo di ricever i 
Sacramenti , e cofe Amili , per le quali 
falfc perfuafioni l’ ìncauco Infermo vien be- 
ne fpèlTo prevenuto dall’ eterna morte , pri- 
ma di aver faputoi.pericoli delia morte tem- , 
potale . 

D. A quel che Tento , A può in varie ma- . 
nierc , e frequentemente peccar con l’abufo 
della lingua . 

R. E’verlflìmo , e quella A duna pie- 
tra, in cui tutti, più, o meno v' inciam- 
pano . 'San Giacomodice , chefeviéal» 
cuno che non pecchi con la lìngua , co* 
Aui é Uomo perfetto . S/ quis in verbo 
non offendit , aie perfeSui fft vir . Veg- 
gaA ciò che della lingua dice queAoApoAo- 
lo nel capo terzo della lua EpiAoia Canoni- 
ca . 

E certamente chi voIelTe emendarAde’ 
peccati , ne* quali pur troppo facilmente 
trafcorrela lingua , dovreboe ogni giorno 
chiamarla all’efame, e trovandola in colpa, 
imporA qualche penitenza per ogni volta 
•che avrà peccato , e poi rinovare fermamen- 
te col Profeta il proponimento di elTer più 
che mai diligentenel cuflodirla : Dìxì ; Cu- 
ftodiam vlas meoj , ut non dchnquem in lin- 
gua mea . 

D. Avete voi 1 ’ efempìo di qualche 
Perfona , che in queAa materia liaA ap- 
profittata delle parole del Salmo fopradet- . 
to? 

R. Si . L’ Abate Pambo , per non fa- 
perleggere Aera pofto lotto la difciplina di 
un Monaco letterato , il quale aprì il Sal- 
terio , e Jeffe le prime parole del Salmo 
,38. Dixi; Cuflodiam vini meas ,ut non delia- 
quam in lingua mea . Non volfe Pambo 
afcolrar altro, maIcvatoA fe n’andò, di- 
cendo fra dì sd : Se pollo adempir ciò che 
m’ impone qucAo verfetto , tanto mi ba- 
lla . Interrogato dì là a Tei mcA dal Tuo 
Maellro , perche non folTe più ito a tro- 
varlo , rifpofe , che per non aver an- 
cora fapuro metter ben in pratica quel 
verfetto . Dopo molti anni interroga 
to di nuovo da un fuo Conofeente , fe 
avea finalmente imparatoli yerfo , rifpo- 
fe . Appena: dille , in quarantanove an- ( 
ni ho flauto adempirlo • Parlava adunque 
più da CriAiano , chedaGentilechidilTe: 
Vinutem primam effe puta eompefeere lìti- 
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guata , Troximus ille Deo -qui feit ratiene 
tacere . 

DEL IX. PRECETTO. 


C A P O X. 


LEZIOJSTEUNICA 


Non defdtrat la Donna del 
Prolfimo tuo . 


D.y^HecofaGproibifcc inqucAonon* 
V j Precetto . 

RTFfpeciahncntc A proibifee ogni defi- 
derio in materia d’adulterio , ed implicita- 
mente ogni altro penfiero , o de Aderio vo- 
lontario in quali! voglia altra materia carna- 
le, e difoneAa. 

D. Se Dio nel TeAo Precetto : Non ma- 
ebaberit, proibifee inAeme conl’adulterio 
ogni altra Ipecie dì difoneAà , qual ragione 
vi era dì aggiungere il nono ■ Non defidcrar 
la Donna a altri ? 

R. Affinchd nelTuno poteAe penfarfi, 
eh’ ci folamente ìntendeÀe di proibir 1 ’ 
opera eAerna in tal materia , ma che poi 
non gii difpiaceAc il difordine intetno 
della volontà ( come penfavano i GIIn 
dei in San Matteo al ;. , ) volle Iddio di- V 
chiarate efpreiramentc con qucAo nono 
Precetto , che egli efigge da noi non loia- 
mente la GiuAizia nelle opere , ma an- 
cora ne’ penAeri. Imperocchd la Legge di 
Dio d Ipirituale , e non proibifee meno il 
difordine delfalletto, cnedeircmeraeAer. 
na , eAendoche tutte le cole lono aper- 
te , e paleA innanzi a Dio . Sicché la 
Legge di Dio d come uno fpecchio terfif- 
Amo , in cui rawiGamo ivizj , e difet- 
ti della noAra natura , c venghiamo in 
cognizione, che i drAdrrj interni contrari 
allo fpirito , ed alla ragione , fono vi- 
zioA , c peccaminoA , e perciò l’ inter- 
no , c diiordinato movimento della con- 
cupìfeenza non venir da Dio , ma eAe- 
re un mero effetto del peccato , fecondo 
il detto dell’ ApoAolo •• Concupifeentiam 

ne- 
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•tfciebam , nifi ttx dkertt : Non concupì- 
feti ; Rcman.j. cioédire : Non faperoy 
che i moti Interni deir animo , edidefìde- 
rj non manifeflati con qualche regno efìer- 
no , fofferotenuti in conto di fatti , fe la 
Legge di Dio non mi avefTe infegnato, 
che la deliberata , e volontaria concupi- 
feenta d’nnacofamala , ingiufta, e vieta- 
ta è peccato , non meno che l’opera efter- 
na. 

D. Edellaconcup'ifccnza ,cioddeIfomi- 
te , o (limolo che rivede ne’ nodri membri , 
che ne dite? 

R. Dico che quella non d peccato, poi- 
ché il peccato ron ri/ìede ne’ nodri mem- 
bri , ma nella volontà . Stcondariamen 
tela Legge non d data alla Carne , ed al 
Senfo ; ddata all’ Uomo .e difpone de 
pii attiumani, che for>o nfllapotedàdel- 
r Uomo . Or i primi movimenti delia 
Carne , che bene f^lTo fi fanno (entire 
contro il voler dell’ Uomo , nonfono atti 
umani , néinpoteftàdeH’Uomo.epercid 
non fono proibiti dalla Legge di Dio, che 
che ne dicano in contrario Olvino , cd i 
Tuoi feguaci . 

Non oda , chel’Apodolo dia qualche 
voltaaquedaconcupìfcenza , o a quedo 
dimoio il nome di peccato , perché in tan- 
to gli dà quedo nome , inquantoche ella 
trae la fua origine dal peccato, eda quello 
c’ inclina , come infuna in molti luoghi 
S-Agodino , e difBnifce il Sacro Concilio 
di Trento. I 

D- Non farà dunque necefTario H palelà- 
re i movimenti involontarj della concupi- 
fcenzanella Confeflìone? 

R. Nò : perché , come già fi é detto , 
tali movimenti non fono peccaminofi . 
Rileggete il capo (ettimo di queda Ter- 
za Parte , ed in particolare la Lezione 
quarta . 

D. Ditemidunque chiaramente , ed in 
poche parole , qual concuplfcenza fiaquì 
proibita, e quale nd. 

R. Non e proibita ta conenpifeenza in 
sé , perché queda non é peccato , ma un’ 
infermità lafciata in noi dal peccato di 
Adamo , e né meno fono proibiti i moti 
volontar; , ed indeliberati di e(Ta . Fi- 
nalmente non ci é proibito II fentire i 
moTÌ delia concupilcenza , ma l’acconfen- 
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tirvl quando eccedono! limiti prefaltti da 
Dio. 

D. Per qual ragione permette Iddio, 
che noi fiamo agitaci da quedo dimo- 
io ? 

R. Per dar materia ailofpìriiodigua- 
dagnarfi giudamente la fua corona . Fi- 
gura di quedo furono i jebufei , quali 
non volle il Signore che fodero tota Imen- ^ 
te ederminati , affinché i Figliuoli d’Ifrae- 
leàveiTero dove efercitarfi nel combatte- 
re. . 

D. Avete voi un efempio a quedo prop'o- 
fito? 

R. Sì . Dide uni volta il Signore a . 
Santa Brigida : Perchè tante t inquieti , o 
figlia Ed eda ; Perchè fan combattuta 
da di verfi , Inutili , e rei penfieri , qua- 
li noi poffo fcacciare da me ^ e perciò d 
terrore del tuo giudizio mi punee . A cui 
il Signore : j2.^eflaè laTeraGiufiizia , che 
ficcarne tu prima tì dilettavi delle vanità 
del Mando contro la va’ontà mia , così ora 
Il fieno moltfti I penfieri perverfi contro 
tua veglia . Ma temicontuttocià l/miogìu‘ 
dizio con moderazione , e difcrczieae , e 
confida fermamente in me tue Dio . Impe- 
rocché tu dei papere per eefa certiffìma , che 
col re/f/lere a cattivi penfieri , e detefiar- 
li , /' Anima fi purga ds'fuoi difetti , ed 
acquifia la tua corona . Se tu non puoi cac- 
ciarli , fopportali con pazìenia , e rèfifii 
con la volontà , e benché tu non acconjen- 
■ ta , guardati contuttocii d’ Infuperbirti , 
e di cadere , perché chi fià in piédi , 
vi flà fdamente per la virtù che riceve da 
Dio. 

D. Tenete voi per cofa ben fatta , T 
opporfi che molti fanno con le mortifica- 
zioni volontarie , a’ primi movimenti , 
ed a’ penfieri fufeitati dalla concupifeen- 
za ? 

R. Si - £ ciò ferve di frenoalla parte in- 
feriore, affinché non Inciampi né pur i n cofe 
minime. 

San Benedetto fentcndofi agitato da’ di- 
moli dellaCarne, fi gettò nudo in una mac- 
chia di fpinc^ dove tanto perfeverò a rivol- 
gerfi, e trafiggerfi,finché dalla carne lacera , 
ed infanguinata pani Io dimoio , e la tcruv 
zione fi diede per vinta . 

Racconta il Caotipratenfe , che un Re- 

li- 
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'•ligioro d^Gmiavita , nelle parti fl’ Anno* 
^n!a , dal mirare curtofaeneme . una Donna ^ 
'Honpiùdiuna volta fòla, rilevò una ten- ' 
razione così gagliarda , che a cacciarla né 
meno fu balTaoce la morte dell’ iftelfa Don- 
•na , Ccché di giorno , e di notte non l’ 
aveile del'Continuo filTa nell’ immagina- 
zione . Che fece egli ? Vedendo che il 
Diavolo, -e lamalnauLconcupifcenza non 

f ,li concedevano un momento di ripofo 
opo la lotta di tre anni , andò dinotte- 
-temptxalfepolcrodella Donna, edaperto- 
■•lo pofe la fila faccia fopra quello fiomacofo 
carname,eve la tenne finché perrorrtbil 
^zza perdendo ifeoH cadde tramortito. 
4 >>po una azionesi eroica non fentl più lli- 
111010 alcuno della Tua carne . 

DEL X. PRECET T O. 

CAPO XI. 

LEZIONE UNICA. 

Non defittine fuaìunque «Itrm 
c*fa del 'Prefime tuo . 

;D. He eofafi proibiGx nel decimo , 
' V f Precetto .'’ j 
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R. Si proibifce il deCderare 1 beni del 
Pro(Timo,fiano eflì mobili,.cofnei danari, 
gli animali , o pure immobili , cerne la 
cafa^ il campo òfc. 

D. Commetto io forfè un peccato, qoan- 

dodico: DioveleJfecéeloavtfiU tu/e^ e/« 
talcofa-^ 

R. Nò : Purché deiìderiate d’averla • 
.giudo prezzo , ocon altri mezzi leciti . 

D. oe qualcheduno cercando occalìone di 
rubare ne foife impedico,commetterebbeegIi 
forfè né più né meno un peccato di ditto . 

R. SI . Commetterebbe un peccato di 
furto colla volomù , ma con queda diligen- 
za , che non farebbe obbligato alla reiUca- 
zione, a<cui non é obbligato fe non chi com- 
mette il peccato di furto attuale? 

Notate . Potrò in quedo luogo il Cate- 
chida ritoccar brevemente gli altri Precetti 
del Decalogo , ed-in tal maniera fpendere 
I utilmente tutto il tempo deftioato al Ote- 
chifmo. 


Fine della Ter%a Tane dei Cateebijmox 
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”PARTE QUARTA 

DEL 

CATECHISMO^ 

De’ Sacramenti della Chiefa. 


CAPO I. 



LEZIONE PRIMA . 

Cefa Jta Sacramento , 

1 che fi tratta nella 
quarta Parte dtlCatc- 
thifmo? 

De’ Sacramenti della 
Chiefa. 

Per qual ragione fi 
dee trattare de’ Sacra- 
menti nel Catechifmo ?■ 

R. Perchè quella é dottrina neceflaria , 
, edutiliflìmaa’Crilliani . Imperocché fono 
i Sacramenti come certi legni mìfiic! , o 
llrumenti infiituiti da Dio, affinchè col loro 
mezzo otterghìamo la Fede, la Speranza, e 
la Carità, delle quali fi è trattato iìn'ora, e 
per confervarc, e per accrefeere la Grazia, e 
la giullizia acquiuataci peri meriti di Gesù 
Grillo , e per ricuperarla fe l’avelfimo per- 
duta . Per qua Omni s vera juftitia vel incipit ^ 
vet capta augetur,wl amiffa repar «tur; dice 
il Sacro'Concilio di Trento. ' * 

O. Qual ragione vi era d’ inllituire i Sa- 
cramenti ? Nonixjteva forfè ottenerli da 
noi ilmedefimo fine per mezzo degli Atti 
della Fede , della Speranza , e della Ca- 
rità ? 

R. Nò : Perché elTendo r Uomo compo 
flod’ Anima , e di corpo , era obbligato di 
rendere a Dio un doppio omaggio d’ onore , 
interiore con 1’ Anima ,ellcriore congiunto 
all’ interiore del corpo , l’njioc l’altrode’ 

f uallfi rende in molte altre maniere dall’ 
JomoaDìo , ma in modo più nobile , e 
laJucifcio con l’ ufo de’ Saaameoci . 


Secondariamente volle Iddio inllituire r< 
Sacramenti per accomodarli alla debolez- 
za della nnlira natura , incapace d’intendere 
le cofe fpirituali , fc non con l’a;uto , e co! 
mezzo delle cofe vifibili ; il che vien dichia- 
rato da S. G io: Grifollomo con li-lcguenti 
parole; Sei’ Uomo foffi fiato un ituifo fpirito 
fenza corpo , D o gli avrebbe comunicato l 
fuoi beni non vefiiti di akun velo fenfibile ; 
ma elJendoT Anima unita al corpo ,fu al tutto ' 
dimefiieri , che per intenderli l' Uomo fi fer- 
vide del mezzo delle coje fenfibili . 

La terza ragione , per cui volle Iddio in- 
llituire i Sacramenti, fi e, per vincere la tar- 
danza, con la quale!' animo nollro fi muove 
a credere ciò che ci vien promelTo Quindi è, 
che Iddio fin dal principio del Mondo non fi 
contentò di alTlcurar più volte conia fua 
inviolabile parola la fede delle fuepromef- 
le , ma volle ancora autenticarla con fegni 
prodigiofi , quando promile qualche mirabi- 
le, ed inufitato beneficio, perciò quando pro- 
mife di liberar il Tuo Popolo dal potere dì 
Faraone per mezzo di Mosé, procurò (per 
cosi dire^di accreditare la fua promelfa con 
vari e tutti mirabili fegni . In fimil maniera 
Gesù Grillo Nollro Salvatore avendoci 
nella nuova Legge promeUo il perdor» de’ 
peccati , la fua grazia , e la comunicazione 
dello Spirito Santo, figillò la fua promelfa 
con alcuni fegni fenfibili , chccilafciò per 
pegno della lua irrevocabile parola . 

La quarta ragione fu , affinchè aveffimo 
a total noflra difpofizione ne’ Sacramenti i 
rimedi convenienti per la falute dell’ Ani- 
ma, elfendoi Sacramenti ^e’ Canali pre- 
detti da Ifaiaper i quali palla l’«raua della 
falute, diramata dalle piaghe di Gesù Gri- 
llo crocififfo . 

La 
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La quinta ragione, perla qua le può pa- 
•rer neceffaria l’ inllituzionedc’Sacramenti , 
fi é,cheinefli hanno! Fedeli unfegno vili- 
bile , per ilqualeefi riconofeonofra loro, e 
fi diliinguono dagl’ Infedeli . 

Inftituì Crifto i Sacramenti , affinché i 
Criftiani per mezzo di elfi faceiTero profef- 
lionefolenne della loroFedealia prefenza 
del Mondo ; per cagione d’el'empio , chi và 
per amminiftrare , oper ricevere ii Sacra- 
mento del S Battefimo, profelTa pubblica- 
mente di credere, che in virtù di quell' acqua ‘ 
da cui vien lavato efleriormente il corpo , 
venga nello ftelTo tempo l'Anima mondata 
■ da Dio. 

Per ultimo Gesù Crifto nell’ inflituire i 
Sacramenti , ebbe per fine di abbaflarc la 
fuperbia deli’ Uomo con aftbggettarlo alle 
creature , in pena di efterfi quelli ribellato 
al Creatore . 

D. Che cofaé il Sacramento ? 

R. Il Sacramento d un fegno vilibile del- 
la Grazia invilìbile,inftituico da Gesù Cri- 
fto per noftra faniificazione . 

p. Perclaè dite voi , che il Sacramento è 
un légno vifibile della Grazia invilìbile? 

R. Perchè in qualche modo cirapprc- 
feota, e dichiara ciò che Dio invifibilmen- 
ite, e fpiritualmentcoperaneH'Animeno- 
llrc per mezzidi erto. , 

D. Perchè dite voi,un fegno inftituico da 
Gesù Grido per la faniihcazionc noftra? 

il. Per d.irci ad intendere cheiS.icra- 
menti contengono ed operano in noi la 
Grazia, qual lignificano. 

D. I.)ichiaraievi meglio. 

R. Notare ciò che accade nel Sacramen- 
to del Battclimp . il Sacerdote verfa l'acqua 
fopra il capo della Perfona che fi battezza , 
pronunziando nel medelìmo tempo la for- 
ma del Sacr.imento ; E gote baptizo 6fc. e 
Diopuie nel inedefimo tempo mondò dal 
peccato r Anima di queir illelTa Perfona. 
Cosi dite rifpettivamcnte di tutti gli altri 
Sacramenti . 

D. Chi ha dato la forza a quelli fegni 
edemi ? 

R Gesù Grillo Signor Noli ro , il. quale 
ha voluto che intalmodofofledifptnfato a 
noi il frutto della fua Paftìone, ed il prezzo 
del fuo Sangue per fantificazionc dell' Ani- 
me noftre , 
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D. Perchè dite'voi, che i Sacramenti ve- 
ra , ed Infallìbilmentcproducono la Grazia 
qual lignificano ? Tutti quelli che ricevono 
tutti i Sacramenti , confeguifeono forle cfli 
fempre la Grazia ? 

R. 1 Sacramenti fempre operano il fuo 
effetto , ogni qual volta chi li riceve non 
mette dalla parte fua rimpedimcnto. 

D. Qual dilpolizione fi ricerca per rice- 
vere i Sacramenti con frutto ? 

R. Qulbifognadiftinguere .• Perchè de’ 
Sacramenti alcuni fi chiamano Sucramenti 
de’ morti, così detti dall’effetto loro proprio, 
qual è di render la vita della grazia a coloro 
che erano morti Ipiritualmente per il pec- 
cato : Tali fono i Sacramenti del Battefi- 
mo, c della Penitenza Gli altri cinque lì 
chiamano Sacramenti de’ vivi , perchè fup- 
pongonola vitafpiritualein chi li riceve , 
comechè hanno per effetto proprio di rin vi- 
gorire, di nutrire , di conferir la pnteftà di 
confccrare il vero Carpo di Gesù Grillo , di 
efercicar qualche amminiftrazione nella 
Chiefa , di toglier le imperfezioni lafciate 
nell’Anima dal peccato, di conferir la grazia 
per foftener il pelo del matrimonio &c.tutic 
lequali cofe fuppongono la vita della Gra- 
zia nell’Anima di chi deve ricevere i Sacra- 
menti . 

Ciò fuppofto, rifpondo al voftro quelito , 
e dico, che chi è in peccato mortale attuale, 
farà fufficientemcntc difpofto à ricever I 
Sacramenti del Battelimcs, edella Peniten- 
za per mezzo deU’attrizionr,qnal’è una con- 
trizione inmerfetta . La ragione fi è, perchè 
quelli due lono Sacramenti de’ moni , infti- 
tuiti per vivificarle Anime Gii altri richie- 
dono una vera contrizione , o almeno un at- 
to d’attrizione, che in bu.'.m f della (limato 
contrizione, poiché effendo Sacramenti de’ 
vivi, fuppongono la vitafpiritualein chi li 
riceve • 

D. Se i Sacramenti del Battefimo, edella 
Penitenza hanno per effetto fuo proprie il 
vivificar le Animc,ed il rimettere i peccati, 
qual bifogno vi è di d'fporvifi per riceverli? 

R. E’ vcrillìmo, enei Bambini non pre- 
mettono alcun.! difpofizione al Battefimo 
che ricevono, perchè lìccome hànofolHmè'.e 
peccato nella volontà di Adamo , così fono 
giullilìcati da Gesù Grillo fenz’ alcuna loro 
coopcrazione: Ma ancora è certo, che chi li 
P p 1 trova 
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trova in peccato mortale , fé vuol e(Tet ri- 
chiamacoalla vita della Graaia , deve con 
un atto della propria volontà rinunciare al 
peccato yc con vertirfi a Dio tuo Creatore , 
In quella giufa che con un attodella propria 
volontà il era allontanato da Dio per fegui- 
Kc il peccato . La qual noflra con veriìonc a ■ 
Dio ( detta da noi attrizione) deveelTer 
fopranaturale , poiché nciluna operazione 
naturale è fufiìcience allafalute, come ha 
diiirnico in molti Conci Ij la Chiefa-Di que- 
ila converfione o dirpolìziune parla manife- 
Aamente la Scrittura , quandodice: Pani- 
ttntiam agite f & baptizetur uttufqutfque ve- 
Btum. AHot. a.. 

D. Che deve fare colui, il quale fapen* 
do di eflcr in peccato mortale , vuole rice- 
vere qualcheduno de’ Sacramenti da voi 
chiamati dc’vivi ^ 

R. Bifognadiningucrcy imperocché fe 
il tratta di ricevere il Sacramento della Sa- 
crofanta Eucarifìia ,é necciTariodi pre'met- 
vere la Confcflkme Sacramentale , purché 
poflà trovarli un CoofclTore . Concil. Trìd. 
5 eff. I c-7' & can. 1 1. Delche lì parlerà a 
ilio luogo . Quanto poi agii altri Sacramen- 
ti , balleià il lare un atto di contrizione . Il 
Tpiu lìcuro mezzo però fjràfempre il confef- 
iarlì , concioliaché un att > di perfetta con 
trizione è molto difficile a farli, e per altro 
,la riverenza dovuta al Sacramento richiede 
di accoHarvin oon m^ior dirpolìzione 
che fia polTìbile , per cli^ tanto più lìcuri 
( moralmente paflando).dell'a vere ladifpo 
Azióne neceffiiria . Quella èia ragione, per 
cui i Fanciulli più avanzati nell’età, lì man- 
dano-alla ConrelTione quando fono per rice- 
vere il Sacramento della Confermazione . 
Veggalì il Conci). Prov. a. di Cambra/ lit. 
7- c. 1. e quellodi Malines al tit. 14. c. i. E 
perquegliche vogliono ricevere il Sacra, 
mento del Matrimonio. Vedili Concil. di 
Trent0ScA.z4.de Reformat. Matriraon. 
cap. I. 

D. La malavita del Mìoiflro , può ella 
impedir l'clTetto del Sacramento ? 

R. Nò .'Perché, come già abbiamo det- 
to, il Sacramento fempre opera il fuo effet. 
to , quando oon trova impedimento dalla 
parte di chi lo riceve . Secondariamente é 
dafapetlì, che Gesù Grillo come l’Iiiflitu- 
tore , così anche é il Minidro principale de’ 
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Sacramenti iN eque qui pUntat efialiquU 
neque qui rigai , feti qui incrtmeiftum dar 
Deut. l.Sacramen(i,diceS.Cìpriano,Ier. de 
Cerna Dendui, per quantóò in efll, non pon- 
no elfere fenza la virtù propria. , ed in niun< 
modo lì divina vìn 4 lì parte da’ Miller; , 
quantunque fieooamminiilraii anche dagl 
indegni. E S. Agoll ino. L ixentr. Donate, i o. 
11 Battclimo di Crilh>,cetrfacrato con le pt- 
roleEvangeIicheéraoto,abbcnchègr (jo- 
mìni Oenoimmondi, perchàla famiià di ef- 
fe non può macchiarli , e la divina virtù af- 
(llle al Sacramento , eperla falutedichìiV 
ufabone ,0 per la dannazione dichi l'ufa- 
male. Veggalì il medefimo nel tratt. a.c.6. 
in Jean, ed il Concilio di Trento fef&^can.. 
6 -j.S.de Sacram. in genere, dove diffinifee- 
cheì-Sacramenticonferifcono la Grazia ent 
opere eperato. 

D. Che colà lignificano qpede parole: ew 
opere eperatt ?• 

R. Vogliono dire, che i Sacramenti coir, 
lerifcono la Grazia in virtù della medelìma< 
azione Sacramentale, cnon per i meriti di- 
chi la fa . La ragione fi éj perché la virtù de’ 
Sacramenti vi&tcdaGcsù Crido , il quale 
non dipende in modo alcune dalla dilpofi- 
zionedel Minfdro. Non nego però, che ta- 
buonadifpolìzione, e divozione del Minb 
drononfKZlfa recare qualche utilità fpiri- 
tuale di più all’ Anime nodre nell’atto di 
amminidrare il Sacramento , qual utilità’ 
fpiritualà nelle Scuole dicefi provenire a noi 
en opere ^erantir. 

D. Avete voi un clempio , coi quale mi 
proviate, che il Minidro con la fua mala vi- 
u non pofsa impedite la virtù della Grazia 
Sacramennle ? 

R. Si . I Santi Padri coni’ autorità dell’ 
Evangelida SiGiovanni al 4.infegnano,che 
Giuda il traditoreamminidròa molti il Sa- 
cra roentodel Battefitno , c pure non fi leg- 
ge in luogo veruno , che alcunodì quedi ta- 
li fia dato ribattezzato , come ribattezzati 
furono i battezzati dal Santo Precurfore 
BattKla , elTendoché il Battefimo di Gia- 
da era Batiefimo di Gesù Crido , dove- 
ebd il Battefimo di Giovanni era di Gio- 
vanni . La rifleffioncé diSi Agodioonel 
ttateatoa. ìnjoannem. Néé maraviglia , 
conchiude qui il Grifodomo , perché Id- 
dio e felino di valciià de' Minidii tatto 
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iodegni , e la mala vita del Sacerdote I autorità d' inllituire 1 Sacramenti Don folte 


non pregiudica alla grazia del Sacramen- 
to. 

D. Quali fono le parti necelTarie per co- 
ftltuir quain voglia Sacramento ? 

R. &)no tre , cioè : la materia, la forma , 
e l'intenzione del MioHlro di fare ciò che la 
Chiefa fa incafo limile, odi fare ciò die 
Noltro S'goore ha iollìtuìto . 

LEZIONE SECONDA. 

Cii/ùr Auttrt di Stcrtmetui . 

D. /^Hi è l’Autore de’SaCTamenti ? 

R Tutti i Saaamenti della nuova 
Legge fono flati inftituiti da Cesò Grillo 
Signor Dollro. Coir il Concilio Tridenti- 
no de Sacram. in Gen. can.i. ed il Conci- 
lio di Firenze in Decreto Eugenii ad Arme- 
no!. 

Notate, che come non v’è altri che Dio 
Fonte di ogni purità, ilqualpolTa giulli- 
ficare,e mondare l'Animenodre ,co^ non 
v’è altri che lui , il qual potelTe inllituire 
i SaCTamenti , che fono i meizi efficaci per 
operare la noflragiullificazione. Adunque 
Iddioèquelloche ha inflituito i Sacramenti 
in Gesù Grillo Signor Nollro . Inoltre i 
Sacramenti operano i loro effietti fopra 1’ 
Anima noilra, ma l’operare ne’cuori , e 
nelle menti degli Uomini è azione propria 
della potenza Divina; adunque ancora per 
quello capo fi prova , che i Saaamenti fo- 
no fiati ìnfiiruiti da Dio per mezzo di Gè- 
sà Grillo. Di più i Saaamenti fonorimedj 
del peccato; il preferiva quelli rimed) non 
tocca all’ Infermo , ma al Medico , qual è 
Dio ; adunque Iddioè l’infiitutore.de Saaa- 
menti. 

Finalmente i Sacramenti fono le princi- 
pali cerimonie, con le quali Iddio è onorato 
dalla Crifiiana Religione ; Adunque tocca, 
va a Dio. come Autore della medefima Re- 
ligione, 1 inllituire le cerimonie con le quali 
volevaeficrrervito, ed onorato in elTa. Pa 
quella ragione da Sant’ Agofiino vien loda- 
to Soaate, il quale diceva , dovali cialche- 
dun Dio onorare con que’ riti medefimi eh’ 
egli avelie infiituito in onor Tuo. Gon veni va 
ancora alla gloria di Dio , ed al maggior 
vantaggio della nofbra eterna falute> enei’ 


comunicata ad alcuna Creatura, affinchè 
noi più pronta , ed immediatamente aveffi- 
mo a conofeae l’Autore della noilra falute, 
ed a riMrre folamente le nofire fperanze nel 
medefimo Dio. 

Notate in fecondo luogo , che Dio è 1* 
Autore principale della Grazia: rifirumen- 
to congiunto ,ed imroediatoè la Sacrofanta 
Umanità del nollro Redentore unita al 
Vabo; L’ifirutnentofcparatofono i Saaa- 
menti . In quello fenfo dice il Concilio di 
Trento, che il Sacramento del Battefimoè 
la cagione ifirumentale deUa noilra giuflifi- 
cazione. 

D. Quanti fono! Sacramenti della Ghie- 
fa Cattolica > 

R. Sono ne più ne meno di fate, come fi 
prova dalla Scrittnra, dalla tradizione de* 
Santi Padri , e dall* Autorità de’ Concili . 

D. Quali fono ^ 

R. iTBattefimo, la Confermazione , 1’ 
Eucarifiia, la Penitenza , l’Efireoui Unzio- 
ne jJ’Ordine , ed il Matrimonio. 

D- Fa ella forfè lasaittura, in termi, 
ni efprelG , menzione di quelli fette Saaa- 
menti ^ 

R. Nò. 

D. Perchè dunque li diamo notJoro tal 
nome? 

R. Perche la Chiefa, appoggiata alla tra- 
dizione, cosi comanda, e ciò deve ballare 
ad un Cattolico. 

D. Qual* è la ragione , pa coi 1 Sacra- 
menti non fieno più di fette f 

R. La prima ragione fi è, pache aGesi 
Grillo è piaccluto di riftringerfi a quelle 
numero . La feconda > pache conveniva, 
che I Sacramenti infiituiti per fuffidio delU 
vita fpirituale , che dipende dalla Grazia , 
folfero corrifTOndenti a* vari fiati della viu 
naturale deir uomo , si in privato, chela 
pubblico . 11 primo fiato della vita naturale 
eilnafcere; fecondo, li aefeae; terzo , 
il nutrirli; 4 . il curarli nelle infermità; 5 . 
il provvederli di conveniente difefa per re- 
lificre a’ fuoi nemici . In ordine poi alla 
Repubblica hanno bifogno gli Uomini di 
h^gifirato che li governi , e fiiulmcnte 
di chi attenda alla propagazione , ed alla 
confervazione del genere umrno. Cosi pe* 
la tìm fpiticuale, dal fiattefimoabbiamo 
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la nafciu: dalla Confermazione le for- 
ze : dairEucaridia il nutrimento .* dalla 
Penitenza la medicina; daH’EUrema Un- 
zione la fanità , e Tarmi per reflftere alno* 
Uro nemico nell'ultimo , e più pericolo- 
fo cimento ; dall’ Ordine la poteilà di con- 
ferire i Sacramenti , e di governar la 
Chiefa ; e dal Matrimonio la grazia di 
perfererare fantamente in eflo per mag- 
gior gloria di Dio 1 ed aumento del Popo- 
lo Fedele . Ecco quanti ajuti abbiamo 
da Dio per incamminarci alla vita eter- 
na . 

D. I. Sacramenti fono forfè tutti di ugua- 
le dignità, eneceflìtà? 

R. Ancorché tutti i Sacramenti conten 
gano in sé una divina, ed ammirabile vir- 
tù, e perciò tutti (imo degni d'un’alciffì- 
ma (lima , non fono però tutti d’una ugua- 
le dignità, onece(Tità. Imperocché il Bat- 
tefìroo è aflfolutamente necelTario a tue 
ti . Nifi ^uls renatm fuerit ex aqua , 6t Spl- 
rttu SanBo , non potefi introire in regnum 
Dei. loann.y La Penitenza é neceffaria 
folamente a quegli , che fono caduti in pec 
cato attuale dopo il Batteiimo . L’Ordi- 
ne poi énecefìfarioa tutta la Chiefa , ma 
non già a tutti (Fedeli in particolare . Ma 
r Eucarìdia , per la fua eccellenza , e 
per la grandezza , e moltitudine de’ Mifle- 
rj che contiene , eccede di gran lunga 
nella dignità ruttigli altri Sacramenti ; il 
che daremo a divedere più chiaramente a 
fuo luogo, quando tratteremo di ciafehedun 
Sacramento in particolare . 

D. Quali fono! principali effetti de’- Sa- 
cramentT? 

R- Già di fopra nella diflìnizione del 
Sacramento , abbiamo detto che Teffet- 
to principale de’ Sacramenti é la Grazia , 
chiamata comunemente da’ Dottori giufii- 
jkante , la quale rende l’Uomo grato a Dio, 
e capacedi vita eterna . 

D. Come può effere, che il Sacramen- 
to, o una cola naturale, e fenfibìle, co- 
me per efempio l’acqua nel Santo Battei]- 
mo , abbia efficacia di produrre una cofa 
fopranaturale , e sì eccellente come la 
Grazia ? 

R. Veramente la ragione ne é incom- 
prenfìbileair intelletto umano, fe non che 
riducali alla memoria ciò che di Copra lì é 


detto , cioè che l’Autore de’ Sacramenti 
é Gesù Crino , e che a quedecofe mate- 
riali, elenlìbili adlde Tonnipotente virtù 
di Dio , con la quale operano ciò che 
con le forze loro naturali oprar non potrei 
bono. 

D. Ha mai Iddio voluto dabilirequeda 
nodra Fede con miracoli , e malTimene’ 
principi della fua Chiefa , quando comin- 
ciarono ad ammìnidrarlì i Sacramenti da 
lui indiluiti ? 

R- Si- Noi leggiatno nella Scrittura . 
che quando Gesù Grido fu battezzato net 
fiume Giordano, lì diserrarono i Cieli , e 
lo Spirito Santo difeefe Copra di lui infor- 
ma di Colomba , per farci intendere , eh’ 
egli é quellothe infonde la grazia nell’ Ani- 
me nodre , quando rice>-iamo il Santo 
Batteiimo . Similmente nel giorno della 
Pentecode lo Spirito Santo difeefe fopra 
gli Apodoli in forma di lingua di fuoco, 
per (imbolo della Carità ardent dima che 
da lui s’infonde ne’ cuori de’Fedcli, quan- 
do ricevono il Sacramento della Confer- 
mazione o Crelima , e della fortezza per 
refidere virilmente agli adalti del nemi- 
co infernale , e per profedàre generofa- 
mente la Fede . Gli altri Sacramenti furo- 
no parimente autenticati da Dio con mol- 
ti ,'edinligni miracoli, come lì raccoglie 
dalla Scrittura, ed attedano i Santi Padri 
in mù luoghi . 

D. Se la Grazia giudificante é TefTet- 
to di tuni , o dì qualfìvoglia de’ Sacra- 
menti , qual bifogno vi era di moltipli- 
carli r* 

R- Ciò non fu fatto lenza gran ragio- 
ne. Imperocché quantunque fia vero, che 
tutti i Sacramenti conferifeono la Grazia 
giudificante , a chi édifpodo come fi con- 
viene per riceverli , nondimeno ciafehe- 
dun Sacramento ha il fuo parricolar effet- 
to, per coi é dato indituito. Wggafi San 
Tommafo nella j. parteq.6z.art. z. Qued’ 
effetto confìde in certi ajuti fpeciali necefi 
farj per otterter il fine del Sacramento . Co- 
me per efempio, nel Battefimoci vengo- 
no conferiti gli ajuti opportuni per confer- 
var in noi l’innocenza che per mezzodì ef- 
fe abbiamo ricevuta . Nella Confermazio- - 
ne gli ajuti necelTarjper profeffar virilmen- 
te la Fede , e negli altri ^cramenti tutti 
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gli ajuti'fpccìali della Grazia ordinati 
al proprio fine di ciafcbcdan Sacramen- 
to , «mali per qucfta ragione fono chiama- 
li da’ Teologi col nome di Grazie Sacra- 
mentali . Al qual proposto notate » che 
quantunque la Grazia abituale , ed il dn- 
nodelle fante virtù ci conferifeano la vi- 
ta fplricuale , coniuttociò fé Iddio non ci 
previene fpefTo con ajuti particolari , noi 
non pofTiamo per luogo tempo dar faldi 
a tutte le tentazioni > e confervare il pof- 
felTo della Grazia : che però abbiamo bi- 
fognodiajuti attuali opportuni oer quello 
fine y quali Iddio ha annelfi alta Grazia 
Sacramentale , cioè propria di cialchedun 
Sacramento in particolare ,per mezzo del- 
la quale rUomo acquida un certo diritto 
di aver a partecipare di tali a;uti a Tuo luo- 
go , e tempo per mezzo de’ Sacramenti , 
ancor più facile, ofìcuramente che non per 
mezzo di altre opere pie , come di limoline, 
d’orazioni &c. 

D. Non operano ì Sacramenti altro ef- 
fètto, oltre i già detti ì 

R. Si . Vi é un altro effètto non co- 
mune a tutti i Sacramenti , ma folamente 
proprio di quelli tre , Batteiìmo, Omfer- 
mazione,cd Ordine Sacro ;e quelli dii ca- 
rattere. 

D. Che cofad quello carattere ? 

R. Ilcarattereè un fegno fpiritnale in- 
delebile imprelTo nell’ Anima , e ficcome 
quello carattere non lì può cancellare , cosi 
i Sacramenti che imprimono quello carat- 
iere,non fi polTono reiterare. 

D. Q^l’eSetto vier. operato in noi dal 
carattere ? 

R. Ci fa capaci di ricevere , n di am- 
minidrare i Sacramentr , e ci didingue I’ 
uno dagli altri . li carattere del Batteiìmo 
ci rende idonei a ricevere gli altri Sacra- 
menti , e didingue le Anime Fedeli dalle 
infedeli . Il carattere della Confermazio- 
neci faconofeere per Soldati di Crido, e 
per veterani nella Fede , a parageme degli 
altri Fedeli non ancora crefimati . Il Carat- 
tere dell’ Ordine, cifaconofeere per Mini- 
flri di Gesù Crido. 

D- Quii frutto nectvate voi dalla Dot- 
trina antecedente deircffètto de’ Sacra- 
menti? 

R. Dal primo effètto io ne cavo , che 
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la frequenza de’ Sacramenti della Peniten- 
za , e dell’ Eucaridta è otilillìma , sì per 
ricuperar la Grazia perduta , si per ac- 
crcfcerla , come altresì per acquiftar fòr- 
ze da refidere al Demonio, ed al pecca* 
to . 

Birgero Padre di S. Brigida era folito di 
confeffarfi ogni Venerdì , ed il fuo figli- 
uolo ne fece altrettanto in quel breve tem- 
po, che viflè ,fenonché dopo la ConfcITìo* 
ne fi dagellava alpriffìmaniente in memo- 
ria della ffagellazione dei Redentore, e per 
tener maggiormeiue a freno la fua carne ri- 
belle . 

Se poi parliamo del carattere , ultimo 
effètto de’ Sacramenti già detti , ancor da 
quedi fi cava non poca utilità net confide- 
rare, che eflendo noi conquedo fegno at- 
ro! lati più drettanriente al fcrvigiodel Re- 
dentore, abb ia mo ma ggior obbl igo d i d id in- 
guerci dagli altri con un tenore di vita più 
corretta ,cd irreprenfibile . 

D. Avete voi un efempio anche a qne- 
do propofito? 

R . Sì . S- Nicolò Vefeovo di Mira, afcc- 
fe ai grado di Vefeovo con un capitale di 
OKriti capace di formar fin d’allora un gran 
Santo . Contuttociò alto fplendore della 
nuova dignità fi riconobbe sì povero , che 
intraprefe la rìfiuma dc’fucì codumi , co- 
me fe nella vita privata nulla aveffè fati- 
cato per il Cielo. Cibavafì una fola volta 
il giorno verfo la fera , ed il refiante lo 
(pendeva negli affari del fuo Ufficio .Con- 
diva la menfa con la lettura de’ Libri fa- 
cri , o facecKio conferenze con Sacerdoti 
fegnalati per virtù, e Dottrina . Pafsava 
la maggior parte delia notte in contempla- 
zione , e poi dormiva il redante fòpra la 
nuda terra . Andava vedico più povera- 
mentediprima, dandoagti allri Ecclefia- 
dici un’efiìcaciflìmo efempio di (prezzare 
le vanità del Mondo . E pure tanto man- 
cò, che con qoed» efercizj d’ umiltà nul- 
la perdede dell’alca dima , incuterà pref- 
foil Mondo , che anzi Tacerebbe a difml- 
fura. 
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LEZIONE III. 

F ufo delle Cerimonie de' 
Sacramenti . 

D. X7' Egli molto antico l’ufo delle Ceri- 
r* j nronfe neU’ammìaiftrazIoDe de’Sa* 
craroenti ì 

R. Sì : Perché per la maggior parte veti* 
gono dalla tradizione degli Apofteli. Veg- 
eafi San Dioolfio nel libro de EcclcEatlica 
liierarchia , e San BafiL'o nel 1. de Spirita 
San£locap.a 7 .edil Concilio Trideot.SelT 
aa. c. 4^ 

O. Debbono forfè tenerli in grande di- 
na, ed oflenrarlì diligentemente le Ceri- 
nonie nell'amminidrazionede’Sacramenti.^ 

R. Si . Leggali il Concilio di Tremo 
■Ila SelT. 7 .can.i j.Odi U Damafeeno : 

C hr\fiiaita Relìgio errorienefeiafufeipit , Éf 
inter feecuIafervatineoHcuffa^minimè vana 
funt , fed utilia, Deo piacila , falutique nO' 
jfrdt conducibilia plurìmìan, 

D. A che fervono le Cerimonie che fi 
■dopraoo nell’ ufode’ Sacramenti ? 

R- Le Cerimonie (blenni ed Ecclefiafii- 
chelono praticare dalla Cbief» nell’ ufo de’ 
Sacramenti per molte, e gravi cagioni. E 
primieramente quegli , che affifiono all’ 
■mminiltrazione de’ Sacramenti , dalla 
naefii delle Cerimonie vengono ammae- 
ftrati , chei vi nulla 6 tratu di profiino , ma 
ben vi fi trattano i divini^ e profondi Mi- 
fter) d’nn pro&ndiflimo rifpetto . Di 
più le Cerimonie promnovono in quegli ^ 
che fi accodano a’Sacra memi , il culto, e 
la divozione interiore , gradita (opta tutto 
dal Signore. Ed in fatti le Cerimonie non 
Ibno altro che fegai, i quali efprimono ,. e 
fvegliano il culto, e la divozione interiore. 
Inoltre quegli ,cheamminiflranoi Sacra- 
menti, cferoicano il loro Ufficio con mag- 
gior frutto , e dignità , quando frguendo 
gli antichi decreti della Chielà, e gli efempj 
de’ Santi odervaoo efattamente le Ceri- 
monie. 

D. Sare^ egli valido il Sacumento, 
quando neH’amroinidrarlb fi ommettelTero 
le Cerimonie ? 

R. Chi le ommettedè lenza necedìtà 
pecchoebbe^ ma comuttociò il Sacramen- 


to farebbe valido . perché le Cerrmonic 
r.on ifpettanoalla lodanza del Saaamento . 
Rileggete ciò che fi é detto di fopra, trat- 
tando delle Cerimonicin generale. Quan- 
to alle Cerimonie diciafehedun Sacramen- 
to in particolare , ne parleremo a fuo 
luogo. 

p. Hanno forfè! Sacramenti da efierte-» 
nuti in grande dima , e venerazione ? 

R. Si . E primieramente perché fono da- 
ti Indìtuiti da Dio nel la nuova Le^e; Di- 
poi perché fono frgni, {quali non ^aroen- 
te lignificano la grazia di Dio tanto a noi 
nccedària , ma ancora h contengono come 
vali dello Spirito Divino. Di più, perché 
tono rimedi rlficaciffimi, edantidotrinlalli- 
bili apprelHtìci dal nodro pietofo Samarita- 
no contrai I peccato; E finalmente perché 
confervano , ed aumentano fa Grazia nc’^ 
Giudi, ^agran forza de' Sacramenti ^ dice 
S. Agoflino, valpmcbe dir fipoffa ye perdi 
fono facrilegii quel che la [prezzano , poiché- 
non puif prezzar fi fenza empietà ciifenza di 
cui la pietà non pud fujfflere . 


CAPO IL 

Deh Sacramento del Battefimcr. 

LEZIONE PRIMA. 

Co/b fia il Sacramento del 
Battefimo^. 

D. /’^HccofaéilBattefimo.' 

R. > E’ il primo . e più necelTario Sa^ 
cramento della nuova Le^e ,! il quale con> 
fide neirederno lavanKnto del corpo, e 
nella pronunziazione delle parole Evan- 
geliche fecondo l’ indituzione di Crido . 

D. Perchédite voi ycheil Bauefimoé il 
primo Sacramento ? 

R. Perché chi non è battezzato , nom 
può efTer capace di verun Sacramento .. 
Imperocché i Sacramenti non fono indìtuiti- 
che peri foli Cridiani , c Cridiano non è- 
‘ chi nomancora é battezzato . Non écapace 
de’beni , c delle operazionrdi quella vita , 
chi noné nato al Mondo , e limilmcntct: 
non é.capacc de’ Sacramenti o dì qua 
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glia altro bene rpirKtuIe, chi per il Bactefì* *i^onoperdcoDla fede de loro Genitori , o 
ino non è rigenerato a Grido , perché conte della Chiefa . Leggete 5 . Agoftino nell’ 
l’eflere nella Natura é il fondamento di tnt- Ep. a i. ad Bonif. 

te le operazioni ; così i’elTere rpirituale , D. Nonpodbnodanquefalvarn ifìgliuo* 
acquiftato per mezzo della rigenerazione del li piccoli de' Fedeli , fenza il Bactefìmo f 
Dattelìmo, precede ogni accrelciroento, ed R. Nò; e chi raffermalfe lì opporrebbe 
ogni altra ^rlezione fpirituale. direttamente alle parole fopracitate di Ge* 

D. Perché dite voi , che il Battcfimofìa $ù Grido: NiJfquijrenatutfutrlt&c.Vtg- 
il Sacramento più oecedario ? gafi S. Agodino al 1 . 1. de pcccatorum me* 

R. Perché la eindìScazione dell’ Uomo ritiscap.aj. 

( qual é una traslazione da quello dato , in D. Ghe ne avviene de’ figlinoli che mno* 
cui r Uomo nafce figliuolo del mimo Ada- jono fenza Battefimo ? 
mo,allo dato della grazia, edella adozione R. Mun)ono figliuoli d’ira per il peccato 

de’ figliuoli di Dio, perntezzodel fecondo originale , e fono detenuti nel Limbo de’ 
Adamo Gesù Grido ) non fi puòfare doix) Figliuoli, di cui fi é parlato nel i-Tomo 
la promulgazione del Vangelo, fenzailla- p. i.c.io.fonoprivi per fempredella vifio* 
vacro della rigenerazione , o fenza il defide- ne di Dio . 

riodi coofeguirlo, fecondo la fentenzadcl < D. Patifcono ivi qualche pena di fenfo? 

Salvatore; Nifi quii renttus fuerittM tqtu^ R. E’ molto verifimilc , che nò .Legge- 

tir SpMtu Saaào , mit pottfi iatrolrt In Re~ te il c.Majores de Baptifino , & e)us efiieau; 
gnumDtI. e ciò che ivi ne dicono i Dottori . . 

D. E’ egli necedario il Battefimo per li D. Dovendo anche gli adulti ricevere il 
piccoli figliuoli ? Battefimo ^ 

R. Sì: Perché, come voiconofcetebe- R. Sì, edinecefiità ; perché le parole 
niffimo, le parole di Gesù Oido fonoge- di Gesù Grido fr>no generali, e non eccet- 
nerali , e fi dendooo generalmente a tutti . tuato . Ma perché la dilazione del Battefi- 
E la ragione, che noflro Signore apporta , il mo negli adulti non porta fecoque’ pericoli, 
conférma . enim natum eft tx carne , a’ quali fouiacciooo i teneri figliuoli , e per- 
tarttfi: Gòcheénacodi carne, ècarne. che gli adulti polTooo con un atto contrario 
Et ojmtet nafd denui . Bifogna che voi di volontà mettere impedimento al Battefi- 
Bafciatedinuovo.LeggeteilGonc.diTren- tno; perciò la Ghiefa per toglierlo usò fin 
to alla Self. 5- Deoctode peccar, orig. tee. da’ primi tempi d’idruire prima gli adulti 
MajoresdeBaptifmo,&ejusclFe£iu . nellecofe della Fede, e d’infegnar loro ro- 

D. E’ ella antica ed univerfale nella meavefleroa fare per ricevere quedo Sa- 
Chiefa la confuetndine di battezzare i pk- cramento , e poi a’tempi determinati , cioè 
coli figliuoli ? alle Fede della Pafqua , e della Pentecode 

R. Amichiffìma al pari della Chiefa, e confèrivalorocongranfolennità,edinpnb- 
oc fanno menzione tutti i Santi Padri. La blicoii Santo Battefimo, eccettuati f^ròi 
Chiefa ha Tempre creduto, i piccoli figlino- cali di neceflTità , ne’ quali fi battezzava in 
li che muojonofenza Battefimo , ederper- ognitempo. Queda é la ragione, per coi 
dati eternamente, ecosidiffinifceilConci- U Chiefa ancora a’ nodri tempi benedice fo- 
lioCartaginefe, ilMillevitano, edil TrkI. jennemente i Fonti Battefimali nelle Vigi- 
allaSelT. é.c-j.ed aliaSed.7.can.5. Veggafi ìie della Pafqua , e della Pentecode, con il 
S. Agodino nell’Ep.p. epa. Quindi fi vede, qual rito intendo anche didimodrareche la 
dice il medefimo Santo Dottore , quanto virtù del Battefimo proviene da’ meriti di 
gran ragione vi fia di affrettare il Battefi- Gesù Grido , e della grazia dello Spirito 
mo a' figliuoli , quando fono in pericolo del- Santo. 

la vita. D. Potrebbe egli un Uomo adulto , già 

D. Ricevono i figliuoli nel Battefimo idruito nella Fede, confeguire il Regno de’ 
qualche grazia fpirituale ? Oeli , fenza il Battefimo ? 

R. Senza dubbio ; perché quantunque R. Sì, in due cafi. Il primo é quando 
aOQ cfcrcicioo da sé alcun atto di Fede, ere- una tal Perfona paiific il martirio per amo- 
re 
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redi Gesù Grido, e quello fi chianwi Batce- 
fimo di Sangue : perché in tal cafo la Perro> 
narcda battezzata nel Tuo fanguc, cioè con 
ifpargere il Tuo fangue per atnoredi Gesù 
Grido conreguifceii QicJcfimoi.frctco , qual 
confcguìto avrebbe per niezzo del Banert- 
O10 dell^Acqua ; cioè la piena, ed intiera 
remifTione de’ funi peccati . Quella Dottri- 
na é di ^nBafìlionel I. de Spiritu Sanalo 
c- !&., dì San Cipriano n<. Il' Ep. ad Jud.c.S., 
diS.Àgp(lÌDOin molti luog,hi , di Tertul- 
liano nel I. di B.utefimo , di San Clemente 
Alefsandrino nel I.4 Strom. di S. Cirillo nel 
L a. in Levic. di S.Frofpefo alla Sent.i48.di 
S.Fulgenziode Fide ad Pet. di S. Bcrn. nell’ 
Ep. 77^ In quella miniera fu battezzatoli 
buon Ladrone checoofcfsd Gesù. Olilo Co- 
pra la Ooce .. 

L’altrocafoè, quandoun Catecuineno 
(cioè quello che afpetta il Battefìmo, e frat- 
tanto li fa iflruire ne* Mifler^ della Fede) 
nuore contrito prima di riceverei! Sacra- 
nento; Imperocché quell ili Calva per mez- 
SOdel Battelimo dello fpirito, perché riceve 
dallo Spirito Santo la grazia , ereffettodel 
Baitefìmo, lenza veruna rnoperazione uma- 
na t Di que<la forte di Bitteflmo parla S. 
Agofllno nel 1 . j^.cont. Donatili. C.24.& 25^ 
Santo Ambrogio parlando deirimperador 
Valentiniano, il qual morì mentre aaco- 
Mcra Catecumeno ,dice : Chrifiut teba- 
ftizavìt , quia libi human» officia defue~ 

UUKt. 

D. Quandoé, che Iddinfupplifce in tal 
nodo alla mancanza del BattelLmo r* 

R- RifpondeS.Agoflino.'AllorchdlTIo- 
mo , non per fua colpa , ma per neceffìtà , 
non può confeguireii Battelìmo. Alctimen- 
tifeil Battefimo ,ola convetfionc , olafe- 
dtgli mancano per la di lui colpa, onde non 
voglia ricevere il Sacramento , o convertirfi 
a Dio, refla I* Ubmooel fuo peccato, e non 
può cfsere regenerato. 

D. Avete voi un’ efempio a quello pro- 
pofìtn ?' 

R. Rabodo Rèdi Frifia,elsendo in pun- 
K) di ricevere il Battelìmo da S Vulfrano , 

P inrerrogiV , dove Himafsc efservi maggior 
BU merode’ Principi Cuoi Antecefsori ,ede’ 
N obili del Paefr, nel Cielo , o nell’ Inferno; 
E rispondendo il Santo, che nell’ Inferno, 
pet cbé la maggior parte di quegli ern morta 
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fenza Battelìmo, l’ infelice Rabodoritraefl- 
do il piede dal fonte battefìmale, difìfe , die 
di quelli voleva elTere - Cosi io pochi gior- 
ni morendo lenza BatteCmo,tranfii]igròaI 
maggior numero nelle pene eterne, dove 
S iKtillebrordo Vefeovo di Mallrichil vi- 
de avvinto di catene di fuoco- Bartn.anr. 

I.p.q66.a. Il, 

Notate frattanto, che quando la Glofa 
ordinarialbpra il cap. 6- di San Paolo agli 
Ebrei , c dopo ella & Tommafo, ed i Cuoi 
Comcntatofi dicono cllervi tre Bactefimi , 
cioè Battelìmo d'Acqua, Battefimo di Spiri- 
to,e Battelìmo di Sangue,non fono contrar) 
all’ Apoilulo, il quale ncic.e.agli Efesi alfe- 
rifee ,nonclTervichc un BatceEiaa,come 
non v’é che una Fede, ed un foto Dio, per- 
ché r Apoliolo parla del BacteEmo propria- 
meote detto ,qual’é il Sacramento dicui lì 
tratta in t^llu luogo; e S. Tommafo con !a 
Glofa parìa di quei Bateelìmi , che non fo- 
no Sacramenti , ma li chiamano BattcGmo 
per Metafora in riguardo, t^c alle volte 
cengoDv) il luogOjCd operano quel medelìmo 
effetto , che fuole operare il vero Battefimo 
comedi fopra E é detto. Imperocchéfe il 
Battefimo d'acqua lava , e monda l’ Anime 
noflre da ogni iniquità, il Martirio opera il 
medcEmocffotto.come leggiamo nell’ Apo- 
califlè al c. 7. Hi funi, qui venerunt de tribù- 
latione magna y ^laverunifioias fuas t ée 
dealbaverunt tas in Sanguine Arni : cioè , 
hanno lavatole toro vcfii ncL S^anguedell’ 
Agnello, In quantoche peraver tollerato il 
Martirioper il nome di Dio , fono flati fao 
ti degni di ricevere dalia PaEionc del Fi<- 
gliuolodi Dio ilmedefimo frutto , qual fo- 
^iono ricevere quegli, clic fono rigenerati 
col BaitefirnodeirÀcqua- 

Similmcnce il Battefimo dello Spirito ,o- 
' (ìa della Penitenza , la va, e monda le Ani- 
me non- altrimenti che- il Battefimo. dell’ 

; Acqua , e perciòchìamaE anco* egli col no- 
me di B^tteEmo, per figura-, edin riguardo 
. del fuo effetto . Ailuerit Dominus , dice 
Ifaia al c. 4. fordes fUiarum Sitn-y if fangui- 
nem J erufalemyCioè i peccati , laverit de me- 
dioejut y In Spiriiu judicii : cioè della pmi- 
, tenzj , con la quale fatti come Giudici di 
noi flefli , facciamo vendetta delle offefe- 
fatrea Diocooi nofhi peccati , 

, aidorisy cioè della Carità . Queflo E chianus 

Baie- 
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Bittefimo ddio Spirito , Baptifmusflamt' , itnmerfìorje , e di afperfìone o diinfufìo. 
niì : perchè per la virtù dello Spinto Scinto, j ne,ne1cheognunodevefeguircìl rito, eia 
fi confesnifee l’effetto del vero Battrritno , confuetudinedellafuaChiefa. 
allorché la Perfona y a cui manca il Batcefi. D- Suppcfloche fi veglia amminidrare 
mo dell’Acqua , vien mofla dallo Spirito il Sacramentodel Bactefimninunode’ tre 
Santo a credere i Miffer/ della noffra Fede , fopradetti modi , farà egli neceffario di re> 
ed amare Iddio, ed a pentirfi de’ peccati plicarne l’atto per tre volte? 
conimciri.S.Tommaro nella ].p.q.6d.a. II. R- Infegnanoi Santi Padri, ersereftato 

in ufo anticamente l' immergere tre volte 
— L E Z I O N E 1 1. nel Sacro Fonte la perfona che fi battezza- 

va, e ciò in memoria di quei tre giorni , ne‘ 
Della mMterU del Battefino . ’• quali Geiù Crifto giacque nel Jepolcro. Ma 

il Concilio Toletann, leguendo il parere 
D. 1) Erchd dite voi , che 11 Battefimo è del Sommo Pontefice ^n Gregorio, na poi 
JL un Sacramento , il qual confide dichiarato, che una fola immerfione bada 
nell’ctterno lavamentodel corpo ■<' per la validità del Battefimo, perchè fé nel- 

R. Perdichiarare qual fia la materia di le tre fopradette venivano fignificati ttre 
quello Sacramento.. giorni, ne’quali Crtdogiacque frpoltn, in 

D. Qual’è dunque la materia del Sacra* queda fola vien lignificata l'unirà della Di- 
mentodei Battefimo? vina Natura nelle tre Perfone dell' Augu- 

R. E’ l’Acqua naturale, ed illavamen- didlmaTriade. 
to qual fi fa con eda.Per Acqua naturale in- D. Per qual ragione fi verfa l’acqua più 
tendo l’Acqua del fiume, del fonte, o della rodo (opra il capo, che fopra gli altri mem- 
Cìderna. bri.^ 

D. Bada forfè una fola goccia? R. Perché ilcapoèquella parte delcor- 

R. Nò: Perché queda parola Baptize, po, dove ifentimcnti si interni, cheeder- 
vuol dire il medefimo, che; lóttlav«\ c ni operano con maggior vigore. Neltem- 
Saptipnus vao\6ìrci Lavameni» . Or ron po medefimo poi , che il Battezzante infbn- 
può dirli , che con una fola goccia fi faccia de l’acqua fopra il capo del Battezzato , de- 
un lavainento ; dunque né anche il Sacra- ve altresì proferire la forma, 
mento , effendoché la forma .• Eg» te bapti- D. E’ forfè cola necefsaria , per la vali- 

ze, fignifica il medelìmocome Udire; In ditàdiquedo Sacramento, 'che l’acqua Ga 
quella guìfa che io ti (avo ederiormente con benedetta ? 

yacqua, così loSpirito Santoli lava con I’ R. Nò, mabadacheracqualìafempli- 
infufione abbondante della fua grazia, (igni- ce, e naturate^ contuttociòle lanecelfità 
ficaia per l’Acqua. urgente non ci obbliga adoperare diverfa- 

D- Chi vi ha fatto fapere, che il lava- mente, il Battefimo non deve amminidrar- 
mento fatto con l'Acqua fia la materia prò- fi con altra vqua che con quella benedet* 
pria del Battefimo ta de' Sacri Font! . 

R.S. Giovanni nel fuo Vangelo al rap.j. D. Qual ragione vi é di benedirei Fonti 
N»/f quitrenatus fuerit ex aqua éfe . L’Apo- batrefimali ? 

dolo nel c -4 della fua Epidola agli Efesi* S. R. Quedo é un rito venuto per tradì- 
Luca alc 8-e lo.deeli Atti Apodolici, c zione Apodolica nella Chiefa, laquàlcfe 
dopqquediidueConcilj Trìdentino,eFio- ne ferve per fignificare più efpreffamenle 
rentino . gli effetti del ^ttefimo , e per accrelcere 

D. E’ellacofatiecedaria per battezzare, ne’ Fedeli la riverenza dovuta a quedo Sa- 
Timmergerc nell’acqua la perfona che fi cramento ; Imperocché quando fi amml- 
batrezza? nidi ade con acqua comune, e non benedet. 

R. L’immcrfione, benché altre volte fof- ta , potrebbe il Volgo ignorante facil- 
fie in ulo , non é neceffaria , ma fi ricerca , e mente perluaderfi , che queda azione fof- 
bada il lavamento eOeriore. -Quedo lava- fe profana , e vuota di ogni effetto Ipirl- 
memo , o abluzione fi può fare in tnado d’ tualc . ' 

D.In 
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D. lo qual tempo , ed in qual modo lì be* efcando qui » e là cadde nelle maol de' Tuoi 
■ediconol Fonti battefìmali ? nemici , da'qnaiiprefo , fu condottoavan- 

R. Le Acque deputate al Sacramento ti la porta della rocdelìma ChieTa, ed i?i 
del Battefìmo G benedicono con fante pre- punito col laccio. ^ 
ghiere, e cerimonie, e conTinfuGone del D- Potrefte voiconqMicbe fegno eri» 
Santo Crifroa , fecondo il coGumede’ noftri dente dirooGrarmi , che U benedire i Fonti 
PredeceGori , e ciò non inqualGvoglia tem* battcGmali Ga opera grata a Dio? 
po, mafolamente nelle Vigilie delle FeGe R. Sì: Perché l’aojua vi rimane iocor* 

f )iù principali, e folenni della Pafqua, e del* rotta per un’anno intiero . 
a PentecoGe, ne* quali due giorni folaroen* D. Per qual ragione ha voluto Cesò 
te G ufava ne’ tempi andati? amminiGrare CriGo eleuer più toGol’Acqua per materia 
folennemente il Santo BatteGmo , comeG delBattcGmo, che non qualGvoglia altra 
é detto d ) fopra . materia ? 

D. Fanno eglino i Santi Padri menzio- R. Primieramente , perché eGendo il 
ne della benedizione deUe Acque batteG- BatteGmo un Sacramento neceGario a tutti 
mali ? per dar la vita fpirituaie all'Anima , era an> 

R. Sì. L’Areopagita nel 1 . 1. deEccle* che conveniente, che la materia dì eGo&f» 
GaG. Hierarch. c a. Cipriano nel 1 . i. fecomu.neatutti, efacile adaverG , qual* 
Ep. olt. S. Ambrog. 1 . 1. de Maam. c. j. S. é l'acmia . 

BaGlio de Spirita Sanalo c 17. S. AgoGino a. Perché l’acqua , comeché ha peref- 
T. 6. contr. Juliaac.8òctraÀ.iiS.inJoan. fetto fuo proprio il lavare cGeriormente , 
D. Quii fono le principali cerimonie , cosi più attamente d’ogni altra cofa dimo* 
che Gadoprano nella benedizione di queG’ Graia forza, edefBcacia, che ha il Batte* . 
Acqua? fimo di mondar l’Anima dalle fozzure del 

R. (^eGedue, cioè: L’ìmmerGonedel peccato. 

Cereo Parquale npll’ Acqua, erinfuGone 3. Come eGctto proprio dell’ acqua Gé il 
de’SaaiOglj* refrigerare i corpi , cosi il BatteGmo ha per 

D- Che cofa GgniGca il Cereo Palale, eGctto Tuo proprio il temperar l’ardore della 

5 ual s’immergenell’acquaquandoGDene- concupifcenza . 

ice? 4- L’acqua, come trafparente e più atta 

R. SigniGca , che il BatteGmo monda d'ogn’altra materia a ricevere rimpreflìone 
l’Anima dal peccato in virtù della PaGìone, del lume^ e per mezzo del Sacramento del 
e della Rifurrezionedel noGro Redentore . BatteGmo l’Anima riceve il lume della Fe- 
Rileggete ciò che del Cereo Pafquale abbia* de, e della Grazia, Rom. 6 . per la qual ragìo* 
mo detto , difcorrendo fopra il primo Pre* ne il BatteGmo fu anche chiamato ne’tempi 
cetto del Decalogo . andati Sacramento d'IlluminazioHc . 

D. Che GgniGca l’infuGone ,emefcolan- 

za de’ Sacri Ogij? , LEZIONE TERZA. 

R. SigniGca, che la grazia dello Spirito 
Santo , qual c! vien data nel BatteGmo, ope* Della forma del Battefimo. 

ra in noi la remiGione de’ noGri peccati, e ci 

colma di fame virtù . D. ^^On quali parole G deveomminl* 

D. Ha mai Iddio gaGigatoalcunq, che Grare il Santo BatteGmo f 

abbia profanato i Fonti batteGmali ? R. Con le parole tolte dal Vaialo , e a 

R. Sì. Intorno all’Anno 1^79. la picco* noi propoGe dalla tradizione, e fono le fe* 
la Città di Kerpen vicina a Colonia,eGen- guenti : Ero te bapttu in Nomine Patrìt , 
do travagliata dalle reciproche fcorrerie Fitily& l^&ltus SaHffi,aMÌìpuoleÌicbit- 
delle Milizie Spagnuole, e de’ Stati d’Olan* mano la forma del BatteGmo.* dove notate, 
da, un Soldato entrato nella Chicfa Colle- che dicendo /«Nat»/»?, noi confeGìamoP 
giara fcaricò il ventre con empietà facrilega Unità della Divina Natura in tre Perfone 
al Fonte battefimale. Nello GeGo tempo Divine realmente dlGinte, cioè Padre , Fi* 
per divino giudìzio divenne cieco , onde gliuolo » cà^pixito Santo, 
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D- Stimate voi , che la forma (bpradecta 
del Baccefìmodcbba edere da’ Parrochi in- 
iegnaca al Popolo ? 

R. S ; Imperocché fucccdendo fpedc 
volte m’olti calidinecedìcà, ne’qualisìgli 
Uomini y che le Donne podnno battezzire; 
quindi é, che tutti i Fedeli debbono iaperc 
come abbia ad ederamminidratoquedo Sa- 
cramento. 1 Parrochi perciò devono infe- 
gnareal Popolo chiaramente la forma fo 
pradetta del Battefimo .* Ego re boprtzo in 
nomine Putrii . if Fila, 6 r Spitirui Sanili . 

D. Chi in luogo di quelle parole ne pro- 
nanz’ade altre, come per cagione d’efempio: 
Ego te baprtio in nomine Dei, tr SanUfCru- 
tit \ o pure: Ego te baptixo in nomine Patris, 
tr lotiut Curite Coelejlii \ overo chi ommet- 
tendo quede parole verfadc fola mente l’ac- 
qua fopra il capo della Perfona, qual egli in- 
tende di battezzare y amminidrerebbe forfè 
HBatteHmo? 

R. Nò, perchéqnedc parole; Ego te ba- 
pitzo in nomine Patri t, df Pila, df Spiri tui 
Sanili, fono tanto necedarie come l’ A nima 
ragionevole air Uomo, e confeguentemen- 
te la parte principale dell’edenza di qucdo 
Sacramento. 

D. Se alcuno battezzade folamente nef 
noraedi Cesò Grido , farebbe egli valido^ 
c vero qnedo Battefimo ? 

R. Nò , perché per comando di Gesù 
Grido noflro Dio , c Salvatore bifogna,«lie 
fi Battefimo lì conferifca nel nome della 
Santini ma Trinità , invocato in qneda ma- 
niera : In nomine Patris, dt Filli, dt Spiritut 
Sanili . 

D’E forfè cofa nrcedatia , che la for- 
ma del Battefimo fia pronunciata in lingua 
latina ? 

R. Nò, perchdfe il Battefimo venide in 
eafodi necedità amminidrato da’ Laici ,fa- 
rebbe cofa migliore, e più ficura,chedà edi 
fede pronunziata in lingua volgare . Quan- 
topo>alBattefimo,che liconfcrifee dal Mi- 
nidro ordinario nella Chlefa , deveoder- 
varfi l’ufo della medefima Chiefa , e non 
puòalterarfi in modo veruno fenza nota di 
peccato, 

EX Debbono forfè i Pirfochi informarli 
diligentemente della materia , della fór- 
ma, e delleartredrcodanze , con le qua- 
li le Pcrfbne laiebr ikvunno conferito io 
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eafodi necedità il SantoBattefim-i? 

R. Sì , perchèquandoavendoefamlna- 
to tutte le dovute circodanze emrafiero in 
qualche dubbio morale della validità del 
Battefimo , debbono ripeterlo fottocondi- 
zione . Vedete i 1 Catcchifmo Romanop.a. 
c.z-$ 4}. De confec. da. cum itaque L. j. De- 
cr. de bapiif. df ejus efjeSu e. de quibut . 

D. Non bada forfè per conferir il Batte- 
lìmo il verfar l’acqua fopra la Perfona , che 
fi battezza , ed il pronunziar la forma nel 
tempo mede lìmo? 

R. Nò ', perché oltre di quedo fi ricer- 
ca , che il Minidro abbia intenzione di fa- 
re ciò, che la Ghiefà fa in fimìlcafo, O 
ur di fare ciò, che noflro Signore ha in- 
ituìto . 

D. A chi fpetta il battezzare.^ 

R. Tutti podbno battezzare incafodi 
necedità , Òttolici , Eretici , Infedeli , 
Giudei , &c. ed il Battefimo viene ammi- 
nidrato validamente da qualunque Perlll- 
na , quando v’interviene la materia, la for- 
ma , con fintenzione del Mirridro . Or- 
dinariamente però , feiltempo,eroppor- 
nmitàil permettono , il Battefimo di de- 
ve ammirridra re in Gbiefa con le cerimo- 
nie folite dal Vefeovo , o dal Sacerdo- 
te ,'o dal Diacono con la perniìirione di 
elfi. 

E' però conveniente, che quando il Bat- 
refimo viene amminidrato in cafo di ne- 
cedrtà la Dorma non battezzi in prefen- 
za d’ un’ Uomo, né il Laico alla prefenza 
delGhterico, néilGhiericn alla prefenza 
del Sacerdote, fenonché la E>onna fode in 
tal funaioiK più penta dell’Uomo , co- 
me per r ordinario avviene nelle Leva- 
rrici. 

D. Scupifeo al femire , che il Batte- 
fimo amminidrato d« un’ Eretico .fia va- 
lido. 

R. Non v’é di che dubitare, purché a^^ 
minidrandblo non fi erri nelle parti rden- 
ziali ; Gosi liiffinifce efpredaraenre il Sacro 
Concilio di Trento alla lelF. j.c. 4 . E la ra- 
gione fi é, perché il Sacramento del Battefi- 
mo, come di (bora abbiamo dettOj imprime 
nell’Anima òelBanezzacotl carattere, e per 
ciò non può reiterarli. Non fi ha da cambia- 
re il fegno alle Pecore, quando s’unilcono al 
lugrrggiadel Padrone^ diceS Agodinn-, 

perché 
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perchè quel tù imprcffo in effe da un Servo 
fuggitivo. Ed al Soldato che pentito del (uo 
ardire ritorna all’ ubbidienza, nonfì cam- 
bia la livrea del fuo Ré. Epetò, foggìun- 
^ in altro luogo il mede/ìmo Santo , la 
Chiefa Cattolica non deve reiterare il Bat- j 
tefìmo amminiflrato dagli Eretici , affin- 
ché non fembri giudicarfi da efTa cfTere ope- 
ra degli Eretici ciò che é diCrifio,dicui 
diflc il Battifla : Hic ed qui baptizat . 

D. E’ eglicofaillecìta il portare i figliuo- 
lini alla Chiefa degli Eretici per eflcr bat- 
tezzati ? 

R. Sì . EdilSignore hadimoflratocon 
toiracolo, che tal abufo gli difpiace . 

L’Anno 1579. Nella Città d’ Amfler- 
dam nacque di Madre Cattolica un figliuolo 
ad un Cittadino Cai vinifla. Venuto il tem- 
po di battezzarlo, voleva il Padre eh’ ei fbf- 
le battezzato da' Cai vinìfli, voleva la Ma- 
dre, che ei fofTe battezzato da Cattolici . In 
quello contrailo la Moglie temendo di effer 
prevenuta, prevenne il Marito, battezzando 
lei medefima al rito Cattolico il fuo figliuo- 
lo. Il Padre non confapcvoledcl fatto, aven 
dolo portato alla Chiefa de’ Calvinilli per 
farlo battezzare, e confcgnatolo al Mini- 
flro , quelli mentre a'accingealla funzione , 
in un fubitoper Divino miracolo divenne 
muto. Attonito il Marito alla novità del 
fuccelTo ritorna a cafa ,e fenza faraltro , in- 
terroga la Moglie, feverfo il fanciullo ab- 
bia operato cofa alcuna , ed ella confelTa dì 
averlo battezzato. Entra egli allora in -sé 
flelTo, cconfiderandoferiamente il fatto, 
riconofee al lume della Divina Grazia ì funi 
errori , e ritorna al grembo della Chiefa 
Cattolica. 

D. Se vale il Battefimo amminiflrato da 
un Erctict^ o da un Cattolico laico inca- 
fo di neceffità, per qual ragione i figliuo- 
li così battezzaci fono poi portati alla 
Oiicfa? 

R. Per adoperare intorno ad eflì tutte 
quelle cerimonie, che in tal cafodi necef- 
li tà non poterono effer adoprate . 

D. Cotefle Cerimonie fono poi eglino 
grate a Dio ? 

R. Sì. Nel tempo che rErefìa comin- 
cia va a diitrarfì nella Fiandra, fu; onore’ 
conti mi Delfi battezza'! inciti Fanciul- 
lida un Predicante , che fecondo 1’ ufo di fi- 
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mil gente amminiftrò loro il Sacramente 
fenza le Cerimonie folite.Tuttitj^uefli Bam- 
bini s’infermarono in un meJefimo tempo 
con grande ammirazione de’ loro Genito- 
ri , i quali vedendo manifèlta la divina ven- 
detta , pregarono un Sacerdote Cattolico a 
voler aggiunger al Battefimo de’ loro fi- 
gliuoli le antiche, ed ommeffe Cerimonie 
della Chiefa Cattolica. Il che fatto, gl’ 
infermi Figliuoli riebbero toflo la fanicà 
perduta. Bredeìnbarch. l.-j.c. 48. 

LEZIONE IV. 

Delle Cerìmenìe del Batte/imo . 

D. ✓’^He cofa lignificano, generalmente 
parlando, IcCcrimoniedelB.it- 

tefimoi' 

R. Delle Cerimonie del B.ittefimo, altre 
fonoinflituitc per lignificare cfleriormencc 
ciò che lo Spirito Santo opera in noi inte- 
riormente per mezzo del B.ittefimo , Altre 
fonoinflituitc per rapprefentarc le obbliga- 
zioni che fi contraggono dall’ Uomo nel ri- 
cevere quello Sacramento . 

D. Di quante forti fono le Cerimonie 
del Battefimo. 

R. Tutte le Cerimonie , e preghiere, 
che fi adoprano dalla Chiefa nell’ ammini- 
llrarc folennemente il Battefimo, fi ridu- 
cono a tre capi . Alcune precedono il Batte- 
fimo, altre l’accompagnano, altre fi fan- 
no dopo di cfTo. Di tutte tre noi trattere- 
mo per ordine nelle tre Lezioni feguentì,pcr 
accomodarci alla più facile intelligenza del 
Lettore. 

D. Ditemi adunque per qual ragione il 
Bambino, che ha da effer battezzato , non 
éfubiro introdotto in Chiefa, ma vien te- 
nuto alla porta ? 

R. Perchè chi é macchiato di peccato , 
non merita di entrar in Chiefa : Domum Del 
decet Sanfiitudo. 

D. Che cofa fi fa ivi intorno alla Perfo- 
na , che deve effer battezzata ? 

R. Egli viene catechizzato, e poi cfor- 
cizzato .Leggete San Tommafo allap. J. 
q. 71. 

D. Attuai fine fi propone il Catechifmo 
a chi none ancora in ctà_ capace d’intendi- 
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If. Gli fi propone h Fede della Chicfa 
Cattolica, affinchddip.ii impari da’Gcni- 
tori, c da’ Padrini , ciò chea fuo tempo de- 
ve credere . 

D. Donde mai Evenuta quella cerimo- 
nia di catechizzare i Figliuoli avanti il Bat- 
tefimo ? 

R. Dal comando che Gesìl Grido fece 
a’fuoi Apoftoli , dicendo; ite in mundum 
unlverfum , (tfdacete omnet gtntes : bapti- 
zantes eoi in nomine Patrie , & Filli ,6r 
Spiritai Sanili: docente! eoi fervore omnia 
quiccumqu! mandavi vobit . 

D. Per qual fine fi adopera l’eforcifmo? 

R. Per liberare il Battezzando dalla po- 
tc.iàdel Demonio. 

D. E’ poi egli molto antico nella Chiefa 
quello rito di cforcizzare i Figliuoli avanti 
il iJattefimo ? 

R. Sì. Perocché di quello rito fi vale S. 
Ago.dino contro i Pelagiani , per provare, 
che i Figliuoli nafeono lotto la potellà del 
Demonio, encll a. de nupt. & concupife. 
c- i8. afferma che quello rito è ricevutoda 
tutta la Chiefa Cattolica . Ne fa altresì 
menzione San Dionifio nel 1. a- de Ecclel. 
Hierarch. c x. e ne parla il Sommo Ponte- 
fice Celedino'nel modo fegocnte : Uve par- 
vuli , five juvenet ad regentratienij ve- 
Miant Sacramentum , non priùt fontem vitre 
adeant ^ quàmexorcifmit , tf ex fufjìatio- 
nibus clericorum immundus ab eis fpiritut 
abitatur .. 

D: Per qual ragione fi ado'pcra il foffio 
negli cforcif mi ? 

R. Ciò fi fa ad imitazione di Gesù Gri- 
llo, il quale foffiò negli Apofloli quando 
diede loro lo Spirito Santo. Sicché in que- 
fto foffio vien lignificata la fuga del De- 
monio , e la venuta dello Spirito Santo . Di 
quella cerimonia fa parimente menzione 
Sint’ Agollino nel lib. 6. cont. Julian. c. x. e 
S. Ambrogio nel 1. De iis qui Mylleriis Ini- 
tiantur c. r . dicentfo : Odorem vitee etternit 
vorinfufflatumeapite . S. Cirillo Gerofoli- 
raitano nella fua Catechefi Myllag. dove 
dice , che il foffio de’ Santi , e l’invoca- 
zione del nome di Dìo , fono come una 
fiamma ardentillì ma , che tormenta i De- 
monj . 

D. Come mai può il Demonio , qual 
é mero fpirito , eUcr tormentato , ed af- 


flitto dal foffio di chi battezza ? 

R. Ciò avviene, perchè quello foffio ri- 
duce alla memori.! d. l Diavolo quel gran 
foffio, e mantice della geenna, di cui parla 
Ifaia al c. }o. Fldtut Domini ficut torroni ful~ 
pburls faccendens eam ; Onde atterrito dal 
legno, e dalie minacele del fuoco eterno, 
ed inevitabile, che gli è preparato , vieti 
collretto a fuggirfene , e ad abbandonati! 
Catecumeno.- 

D. Che fignifica il legno della Croce, 
cheli fa fopra molte parti del corpo della 
Perfona ,che fi butezzi ? 

R. Significa primieramente, che il Sa- 
cramento del Bittefimo imprime nell’ Ani- 
ma del Battezzato il carattere, cioè il legno 
indelebile di Gesù Grillo , p>er il qual legno 
chi fù Crilliano , farà rav vitato per tale an- 
che dopo mone nel giorno del giudizio. 

z'. Che tuttti I fenti menti del Battezzato 
vengono aperti , e fortificati dal llattefimo, 
affinché egli polla conofeere il vero Dio, ed 
il Sai vatorooflro Gesù Grillo, ed infieme 
intendere , ed offervare i di lui Precetti . 

j. Che il Battezzato è in obbligo di far 
pubblica profelllone della Fede Cattolica , 
impiegando ineffa-tutti i fuoi fentimenti ,e 
tutte le fue potenze . 

4 Che l'Uomo Crilliano , lìberodalla 
fchiavìtùdel Demonio, deve abbracciarli 
alla Croce, edalgiogodiGesùCrillo, po- 
fciachéla vitadelCrillianonon é fatta per 
le delizie, ma per le fatiche ,ed i travagli, e 
per portare continuamente la croce, eia 
mortificazione di Gesù Grillo nel fuo corpo„ 
ed in cucci i fuoi membri . 

f. GheiInollrocorpo,perilBactefimo-, 
è fatto T empio dello Spirito Santo; perché 
dairinfegna aflUTa alla Cala , ficonofee 
qual fia il Padrone,ed a qual ufoella Ila de- 
(linata ;oltrecchéÌeChiefe , e le Cappelle 
non mai lenza la Croce vengono dedicate 
a Dio. 

é. Che il Battefimo riceve tutta la fua 
virtù, ed efficacia dalla Croce,edalIa Paffio- 
ne, e morte di Gesù Grillo noflro Reden- 
tore. 

D. Per qual ragione fi dà a gullare il Sale 
al Battezzando? 

R. r. Con quella cerimonia fi dimollra, 
che il Fanciullo viene purgato per il,’Batce- 
fimo dalla putredine, e dal lettore del pecca- 
to a 
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to,ed inlìeme fi prega 11 Signore, che fì d^ni 
diprefervarlodaognicorrazionedel vizio , 
per disporiomaggiorinentc a ricevere fctn* 
pre più nuove , e più abbondanti grazie . Di 
aucilorito fa fede S. Agoftinn nel 1 . 1 delie 
lue Confeffioni c tS. Il ConcU.Cart^inefe 
III. can. 5. Rabatx) nei 1. 1 .de Igftit. Cleric. 
ca;. 

2. Gli fi dà aguAareil Sale benedetto per 
fignificare, cheglifidà il gufio delle cofe 
fpiritnali, affinchè non gliiembri infipida la 
parola di Dio , ma più lofio fi diletti, nei ve- 
dere, e gufiarc quanto fia dolce, o foave il Si- 
gnore . 

J. Che nel Battefimo ficonfcrifee aJI’ 
Uomola vera, e divina Sapienza , qual deve 
effer la guida di tutte le azioni del Crifiiano, 
affinchè non operi ccn imprudenza c teme- 
rità, e contro le Leggi del Signore : Sa/ Sa- 
puntiit , dice il Venerabil Beda,9«o iaitian- 
tur Catcclumenlfitt cunSìj eptrum nofirorum 
facrificils offèrre jubemur . 

4. Per fignificare, che per mezzodella 
grazia del Battefimo il nofiro corpo farà una 
volta libero dalla corruzione . 

D. Per qual ragione il Sacerdote tocca 
con la fua faliva le narici, e 1 orecchie del 
Fanciullo? 

R. Il Sacerdote tocca con la faliva le na- 
rici ,e r orecchie del Fanciullo, dicendonel 
medefimo tempo; Epbcta^adefiadapcri- 
Tty ad Imitazione di Gesù Crifio, il quale 
con la medefima cerimonia , e con quelle 
medefimc parole diede la villa, efciolfela 
lingua al Tordo , e moto : e vuol fignificare , 
che il Battezzato div iene in virtù del Battc- 
Ifmotin vero , e vivo membro di Gesù Gri- 
llo , e fi unifeeeon gli altri ad un medefimo 
totpo. 

2. Che gli fi aprono le orecchie interne, 
affinché non fia più Tordo allcpromcire,alle 
tninaccie, agliavvifi, a’comandi di Dio , 
ma fàcilmente intenda la voce del fuo Si- 
gnore, ePallore,efappiadiTcernerladalla 
Tocede’firanieri .ede'oemki- Tocca an- 
corale naricicoo la medefima faliva , affin- 
ché fi aprano al Talutevole odore di Dio, che 
da tutte le acature trafpira , e non al fetore 
del Mondo; cioè a dire, che fappia fcrvirfi 
delle creature per quel fine, per il quale fono 
fiate create, caonperriponerMclTeil fuo 
ultimo file. 


}. Affinché intendiamo che U BatteCmo 
apre gli occhi della mente , e la difpone a ri- 
cevere il lume della verità criefie ; dei che 
ne diede la figura Gesù Grillo nel Cieco 
Evangelico, a cui avendo egli toccato gli 
cechi col fango , diede poi la villa per mez- 
zo dell' acqua di Siloe . 

LEZIONE V. 

Seguifi a difetrrere itile Cerimonie. 

D. /'^Uali fonde altre cerimonie, che 
accompagnano il Sacramento dd 
Battefimo? 

R. La prima fi é la rinancia, quando il 
Sacerdote dice al Fanciullo: Rinnnzjtua 
Satanofjo , eia tutte le opere fue , ei a tutte le 
pompe jue ? ed il Padrino ad ogni interroga- 
zione rifponde : Rinunio. 

O. E^ poi egli antico quello rito delia ri- 
muida f 

R- Sì. Ne parla San Girolamo, c dice, 
tie' Mifterj nolrinunciamo primieramente; a 
\ chi è netf Occidente ^edanoimuore coni pec~ 
cali , e così rivolti alt Oriente eontrattiamo col 
Sole digluftizia^ premettiamo il fervirlo . 

S. Agoilinodicc : Rinunciamo al Diavo- 
lo, a' fuei Angeli, ei alle fue pompe. L’ ave- 
te udito, e voi pur anche avete fatto una fo- 
lenne rinuncia al Diavolo , a’ fuoi Angeli , ed 
alle fue pompe . Ccnjiierate 0 iilettijfml , che 
profeffafte alla pre fenza iella Curia Celefie , 
chei nomi ittali prefejjori fono rtgifirati net 
Libro iella vita , e non già da Perjona morta- 
lama da una poteftà f ìtperlore , e celefie . 

SAmbrogio; Entrafti nel Sacrarioieila 
r^enerazJone , penfa come ftfliinterroeato , 
penfa come rifponiefii. Bai rinunciato m Dia- 
volo, ei alle fue opere, al Mondo , Bla fua 
luffuria, ei a' fuoi piaceri. Ricordati, che 
ne defii la parola alla prefenza de' Santi An- 
geli , e che ella fu fcritta nel Libro de’ Vi- 
venti . 

Di nuovo S- Agoflino : V nemico è bandi- 
to da' vofiri cuori : Voi facefie una fdenne 
prtfejfione , rinunciando alla prefenza di Dio , 
eie' fuoi Angeli : Rinunciate non folamen- 
te con le pari3e,ma ancora con i cofiumi,non fo- 
lamenteconlalinguapnaconleopere&e. 

Dunque quella profeflione,o fia rinuncia 
iecondo lamentele il parere de’ Santi Padri 
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vieti praticitada tutti i Catecumeni avanti luogo ci moflra . fa Grada del Battei 
il Battefìoio , con quefto fine rpeciale,che i mo ci vien conferita » non gU per li noftrl 

Fcdeii conofcano l’obbligo che hanno, nien- meriti, ma per la mera mifcricordia,e bontà 

te diffimile da quello, chf- hanno i Monaci , di Gesti Crifto , la quale ci vien furata 

c Religiofì di rinunciare alSecoIo , accioc- nell 'olio, fecondo il dcirodcl Salmifta: 
ché ad efempio di Crifto , non fiano vittime pìnguaShin eleo caput nteum . Pfa/. it.ln 
del Mondo, ma (ì diliaci bino intieramente quarto luogo , perchd 1 olio d una (pecie di 

dal Mondo, e da tutto ciò che ha fentore di medicina . Onde per mezzo d’una taleun< 

Mondo ,a(pettando da Dio con una ferma zionenoi veniamo a guarire delle noffrein- 
fperanta il premiod’una eternità beata ; ri fètmità fpirituali , e ièbbeiie con si podere» 
flettendo eifer loro cosi necelTariauna tal fa medicina , non fi fpegne totalmcnrc il fi-» 
profèdlone, che chi la trafbura fi fa incer- mitedellaconcupifccnza , almeno fi oiorti- 
ta maniera colpevole al pari d’un Religio* fica,efi reprime, eprendiamo inlcnfiòil» 
fojche manca nella fuaPtofelTlone- mente vigore, e forza per refi liete alletcan- 

D. Qualifonoleponape del Demonio, lazioni del Demonio, e della Carne : Eccta 
alle quali non profeiTiamo di rinunciare nel come parla S. Paolo: Peccatum vobit nom. 

Sacramento dd Battefimo ? dominabitur : ntn tnim fub lege (Jlii,fed jub» 

R. Altro non fono, al dir di Sant’Ago- .Rom. 8. Nc’tempi piHàti ,romcac— 

fUno,che i defiderj illeciti, la concupifeen* tdla San Dionigi Areopagiu,v’era l’ufo d”' 
za delia Carne , la fuperbia , l’ambizione, e ungere tutte le parti del corpo, a differenza. 
cofe (imìW. L-i-di iynb-c.t. de’nortri tempi, ove t'unge (blamente il 

D. Per qual cagione il Sacerdote al Fon- petto , e le fpalle . L'unzione del petto é- 
tebattefimalc interroga in cotefto modo la quella, che cl rinforza la mente, e il cuore;, 
creatura, che fi ha da battezzare : Crtdij in quella delle fpalle ci dà forza per fopporta- 
Dtumpatremomnipottntemì credit in Je- re il giogo di Grido. L’una e l’altra poi in- 
fumCbriflum &c.aì quale ella, o a nome fiemeci avvalora per camminare conpu’^i- 
fuorìfpondeil l'adrino : Credi? là di cuore ndia llrada della virtù , edella 

R. Perché in quefle due promeffe flà perfezione, 
tutta la forza, eia difciplina della Legge D- Che lignifica quel dimandare imme- 
di Grido , cioè di dar l'abbandono allacol- diatanienceavanti il Battefimo ‘alla crca- 
pa , di rinunciare al Demonio, e di credere tura , fe vuole edere battezzala ? 
fermamente tutto ciò che in'*egna la Santa R. Non altro.fentm lance, dìtà, che h» 
MadreChiefà. ^uicrediderit,& baptlza- l’Uomo di ritornare a Dio di fua lib. lavo- 
rar /«rrif ,falvui erit. Mtrc.ib. lontà: mentre il nodro primo Padre con lo 

D. A. che ferve l’unzione chef! fa coll’ dedb fuo libero confenfo fi ribellò da'fu> 
OlioSanto nel petto, e negli omeri della Creatore, c trafgredì la fua Santa Legge, 
creatura, che fijla'.tczza^ per aderire alle fuggedioni dciramico ier- 

R. A quedo primieramente: che inten- pente, 
da d’cfser entrata in quedo Mondo perfo- D. Chcaltracofafidevcfardi più,ocoI 
flenere, comeAtletadi Gesù Ciillo, la confenfodi quel che deve barezn: li, s’^IL 
fiera guerra, che fanno continuamente all’ é adulto jO in fua vece col confenfo del Fa- 
Anime nodre i tre irreconciliabili nemici, drino, s egli é fanciullo 
Mondo, Demonio, e Carne . Anticamen- R. Si conferifee di fubito il Sacramento 
tev’eraunacodumanza, chegliAtletipri- delBattefimo, lavando il corpo deffo, e 
ma d’entrare ne’ cimenti della loro lottali purgando il cuoredaogniinrcchia invoca- 
ungevano coll’olio, e ciò facevano per que- to il nome della Santiflima Trinità: Ego 
diduemotivi, di.combattere con maggior te baptizo in nomine Patrlt,it FdiifdfSph 
vigore,eptrfuggirecou piu facilità dalle rìtutSandl. 

^ mani de’loroavverfarj . Di più ferve a to- 
gliere, e nettare le nafeode reliquie della 
colpa;come appunto è proprietà dell'olio di 
guarire, e penetrare ioternameote. In terzo 
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LEZIONE VI. 

DelSantcCriftna y dclP obbligo <ìc Padrini t 
e dell'Affinità fpirituale , 
t Candela accefa. 

D- ✓conferito chefir il Santo Battefi- 
' \ j monche vi refla a fare? 

R. Il Sacerdote unge il capo della crca- 
tura col Santo Crifma , c le da ad intende- 
rle, che come nuovo Criftiano fi é congiun- 
ta come membro a Crjfio fuo capo,efié 
unita al Tuo corpo., che é la Santa Chiefa , 
pigliando da Crifio il nome diCrifiiano, 
nella forma che Criflo lo prende dalla .Cre- 
fima> 

D. Quanti fono gli obblighi, i quali han- 
no! Padrini? 

R . Tre ne alTegna Dionigi Areopagita: 
(e z & j. Eccl. Hier.) llprimodd’iliruire 
Ja creatura , che tengono al Fonte Battefi- 
malc, nelle cofe della Fede: Imperocché 
ficcome niunodiquantinafconoal Mondo, 
nafee lenza Padre; e nato ch’egli é , fogli 
dà un Maefiro , che lo guidi , e lo iilruifca : 
nel medefimo modo la Santa Chiefa , la 
qualeé Madre de’Fedeli , ripattorito che 
ha un Uomo alla vita fpirituale colfanto 
lavacro del Battefimo , vuole anch’ella , 
che non rcfti f'provifto di qualche Perfona , 
dalla quale fia indirizzata con i necefsar; in 
fegnamenti nel cammino della vita eterna . 
Il fecondo di profefiiarc la Fede, e rlfponde- 
re a nome della creatura di rinunciare al 
Mondo, e al Demonio, ed’obbligatfi a no- 
me fuo, come appunto fi obbligherebbe fé 
fofse nell’età del giudiC'O . Il terzoèdifer- 
vira per tefiimonj al Battefimo, al quale 
efiì come Padrini affi fiono. 

E’ pur degno del fuo gran zelol’avverti- 
\ mento, che dà a’ Padrini Sant’Agoftino. 
(Serm. i6^.detemp.) Vi avTifo, Fratelli 
ailettiffimiy o fiate dell’uno , odeH’altro [el- 
fo y di fovvenirvi egni volta che fi rinuova la 
folennità della Pajqua y che voi fitte malle- 
vadori appreffo Dio di quelle creature, le qua- 
li avete tenute al Battefimo . A voi deve fia- 
te apertola lorofalute . Voi dovete efortarle 
a vivere nella Canta purità , a non provoca- 
re Iddto colle befietfvnit , e co' [pergiuri ; e 
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in ultimo^ infinuare loro il timer divino^ eia 
cufioJia della [anta continenza . 

Di quà fi fcorge,che non fi devono accet- 
tare per Padrini Figliuoli totalmente roz- 
zi nelle cofe fpirituali , e molto meno Uo- 
mini d’una vita fcandalofa, o Eretici: of- 
fendo contro ogni legge, e di convenienza , 

•c di carità »ttar le Pecore in mano al Lu- 
po. VideRitual. Romanum jufsu Pauli 
V. editum. • 

D. E’perché i Padri carnali non poftono 
adempire da le medtfimi cotefte obbliga- 
zioni? 

R. Perché amando eflì la loro prole con 
un amor naturale , cfenfuale fiudiano più 
di viver confolati, che di cercare il loro 
utile , c profitto fpirituale : Inimici bominii, 
domefiìciejut Match, io. Eperciò la Ch e- 
fa , come Madre , che non ha altra mira , 
cheilmero bene dcH’Anime, ha provve- 
dutoal tutto. 

D. Non potrebbero badare i Parrocbi 
per quello impiego? 

R. 1 Parrochi non fanno poco, fé ammi 
nifirano, comeporta il loro dovere, le lo- 
ro Parrochie. Proptereà divinis nofiriidu- 
cibar ApoHoìis in mentem venie , ér vijuru 
efi [ufipere infantet [ecundùm [antìum 
ifium tnodum , quo naturales parente! pueri , 
cum cuidam do9o in divini! , velati Peda- 
gogo traderent ,[ub quo yficut [ub.divino Pa- 
re [alvationir fanffte y fufeptore y reli- 
quumvitàt puer degeret . o. Dionyf. Eccl. 
Hier-c.^pl- 

D. Per qual motivo S. Chiefa vieta a* 
Fedeli di tenere al Fonte battelìmale i loro 
figliuoli iiaturali? 

R. Per quella confiderazione, che i fi- 
gliuoli faranno fempre meglio ammaedra- 
ti,ed educati fpiritualmenteda'Joro Padri- 
ni, che da’ loro proprj Genitori, che foven- 
te accecati da un’amor difordinato lafciano 
indietro il piùcirenziale,rheé U cura deli’ 
eterna falute.C.rf/iS'irwe^ jo 4*- 

D- Quanti Padrini , o Madrine fi ricer- 
,cano nel Battefimo? 

R. Uno, ouna ballano. Contuttociò 
il Cnncil. Trid.felT.a :. c. 4 de Rciorm. ha 
permeflb , che un forUotno, cuna fola 
Donna , e non più tenghino al Santo Fon- 
te la creatura , e quello fi é farto per impc- ✓ 
dire la moltiplìcità de’ gradi d’affinità, e i 

difer- 
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difordinì ,che fucccderebbero In con trarre 
ignorantemente i macrimonj negli acccn> 
nati gradi. 

D. Che cofa intendete per affinità fpiri* 
tuale? 

R. Vedi il Concilio di Trentonel luo- 
go citato , e quel che noi più fotto diremo . 

D. Quali fono i nomi, che fi devono im- 
porre a coloro , che fi battezzano ? 

R. Di quefio ne parla il Rituale Roma- 
no. Concioffiachd la creatura, che fi battez- 
za , vien ripartorita a Gesù Crifio , e fc gli 
dà il nome per efTer arrollata nella fua mi- 
lizia , 'deve perciò procurare il Parroco di 
non imporre nomi , che abbiano o del tavo- 
lofo,o ddlofceno , o del ridicolo, nwi più to- 
fioun qualche nome de’Santì, affinché i 
Fedeli ne feguano 1 efempio, c ne godano il 
patrocinio. 

D. C he vuol dire quella benda bianca , 
colla quale fi cuopre la tefia della creatura 
battezzata con quefieparolc: Accipevefttm 
candijam^ 6r ìmmacutafam &c- ì 

R - Prima ella fign.fica U mondezza dell’ 
Anima, c la giufiizia , onde l'Anima netta- 
ta da ogni lordura di colpa viene abbigliata, 
come appunto d’una candidiffima velie. 
Udite come parla Ezech. al c-ié-Effundam 
fuptr vos aquam mundatn , & mundabìmiMl 
ab omnibus inqulnamentis vefÌTis . Secon- 
do , che per mezzo di quefio Santo Sacra- 
mento l'Uomo vien redento dalla crudelif- 
finn (chiavitù del Demonio, ed é fatto par- 
tecipe di quella libertà, che godono! Fi- 
gliuolidi Dio. Terzo, il godimento inter- 
no dcH'Anima : perché ficcome la verte 
ncraé uncontrallegno di dolore , cosi la 
bianca écontrafiegno d’allegrezza. Quar 
to, la Riiurrezione futura , per cuiacqui- 
fliamo diritto, e abbiamo in pegno rillcfib 
Sacramento del Battefirno. Quinto l’inno- 
cenzi Crirtiana , dice Rabano i Quampofi 
abiutas veteres maculas fludio fanSte con- 
verlationls immaculatam fervere deòcmus 
nd prff ‘ntandum ante tribunal CbriftitLib. i . 
Inji. Cleric.c.i^. Poiché tale l’efiggcrà Gri- 
llo da noi cosi pura , c netta, cosi lonta- 
ni da ogni lordura, qual ci fu data nel San- 
to Battefirno : Non intrabit in Civltatem 
S and am aliquod coinquinatum . Apec- ar. 
VeJiS. Dionig. lib.de Ecclef Hivr.c. i. 
p. z. Ambrog l.dciis, qui Myftcriis ini- 
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tianturc^. Agofi ferra. 1J7. de terop. & 
Conci!. Triderrt. fefTtf. can.7. infin. 

D-.ll’iftefTa Verte bianca cosi ue’fuoi 
Verfi parlò S- Paolino . 

Indi parcns [acro ducit (k fonte Saetta 
dot 

Infante t nlveos corporea corde, babitu . 

E Le'tanzionella Poefia della Solennità 
Pai quale. 

Ca/ididut egreditur niveìt eocercitus un- 
dis , 

Atque vetut vìtium purgai in amae no^ 
vo. 

Fulgentet animar vefiii quoque candida 
fignac, 

Etgrege de niveogaudia Pafior habet . 
Quindi é, che il primo Sabato dopo la 
Fella di Pafqua dicefi Sabbdtum in albìt , 
e il giorno leguente , Domìnka in> albìt . 
Perché allora i Neofiti lafciavano la ve- 
rte bianca ; ma in vece di efsa ( come be- 
ne ofservò il Baronio) ricevevano un bian- 
co Agnus Del , comefuol chiamarfi , com- 
portodel Cereo rafquale , e benedetto dal 
Vefeovo, eportavanlo pendente dal col- 
lo , affinché fofse loro come fimbolo di pu- 
rità , e d innocenza, e imparaffero in avve- 
nire da Crifto Agnello Pafquafe , quanto 
dovcfseroin(»ni opera loro cfTerpuri, e 
cand idi , umili , e manfueti di cuore. Antr. 
ebrijìi 58. p.é.c.S. 

D. Comefipuòconfervar finoalfineil 
candore della Verte battefimale , cioè la 
purità , e l’innocenza della vita ? 

R. Primieramente, col timor di Dio 
c de’fuot giudizj. a. Olila confiderazio- 
ne frequènte delle vanità del Mondo , c 
del le cofe terrene, e per lo contrario dell’ 
infàilibile verità , ed eternità delle promef- 
fe, eminaccic divine. Quello é un otti- 
mo Sa le per correggere la nortra Carne , e 
la vita fenfualc; Fìlli bominum , ut quid 
diligiti t vanìtatem, 6 f quarìlls mendacium ? 
l^pjal. 4.) j. De"c formarfi una volta un 
ione, e generofo proponimento di fu^i- 
rc le lufinghe , e le cattive compagnie , 
dellequalifiamotratti al male, efovente 
lordati di colpe. Quella cortanza , c for- 
tezza , dì cui parlo , é in gran modo necef- 
farìa al Crirtiano. Madia é purcofa da 
piangere, che sì pochi fe ne prevalgano. 
Ciò fanno folamcnce gli Elettt, cheooa 
,Q q a ceffa- 
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tefTano mai dVrclamare coH’ApoftoIn : 
Quis ms ff parai it à c bar itale Cbrìfti ? 
Rem. 8. Che ci può (laccare dall'amore di 
Gesù Cridn ? forfè le tribolazioni , le mi- 
ferie, la fame, la nudità , i perìcoli, la 
perfecuzione , la fpada ? Per me fon (ìcu- 
ro , che né la morte, nélavita&c Impe- 
rocché la carità di Grido é fopra quelli , cd 
altri travagli , e tormenti: L’animo chcé 
£fso in Cielo, in Grido, neH'Eceroità , (1 
rìde di quanto v'ha fotto il Cielo, comedi 
eofe mifere , e vili . Un cuore di queda 
fatta alto, (ubiime, evalorofo lomodrò 
San Giovanni Giilbdomo , allorché iu 
per EudolTia mandato in bando : perché 
fcrivendo a Ciriaco £p. }■ t.5. cosi parla: 
Allorché fui cacciate dalla Città niente mi 
dava pena; ma diceva tradì me : fe la Re- 
gina mi vuol bandito, mi mandi pure, poiché 
di Dio è la terra , e tutto il / uogiro ;e fe vuol 
■ tagliarmi a pezzi, mi tagli pure ; L’ijlejfofof 
ferfe Ifala ; Se vuol gettarmi in Mare, mi get- 
ti , rkorderommi di Giona ; Se vuol lapidar 
mt, mi lapidi, farò compagno di Stefano Pro 
tomartire : Se vuoi troncarmi il capo, me' l 
itone hi, avròper compagno il Precurjaredi 
enfio; efe vuoi togliermi le fefianze, h rol- 
igtiudo venni dal venne della Madre 
mia, c Ignudo vi tornerò- ^ bifogna che 
mettiamo affetto, néal Mondo , né a cola 
che Ga dei Mondo, linodro cuore è fatto 
come nna piramide volta all ingiù , accioc- 
ché tocchiamo la terra con un ^ jpunto,e il 
men che fi può. Diciamo col Profetar 
mihi eft in Caelol & àte quid volui fuper ter 
ram ? Deut cordit mei , éf pars mea Deut in 
écternum. PfaJ-yi- 

D. Avete voi efempio alcuno , di chi 
avefse confervata Gn al Gne di fua vita 
monda, e pura la vede batteGmale ? 

R. V’addurrò i'efempìo di San Pudente 
Padre di S. Pudentiana: Ecco le precife pi- 
role , che G leggono nel Martirologio Ro- 
-- mano : Romee Sanéli Pudentis Senatoris,qui 
ab Apofiolit ebrifio in Baptifmo vettitut In- 
nocentem t unicum ufque ad vi tee coronam 
immaculatè cuflodivit. 

DioniGa Nobile Matrona Crìdiana,coI- 
la memoria di quella vede animava ilfuo 
Figliuolo al martìrio. Di lei così feri ve Vit- 
tore Uticenfc: Dionipa Gentildonna Cnfiia- 
tta , vedendo il fuo unico figliuolo d età ancor 
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tenerijfma , e affai delicato, che fiava In gram 
timore de' tormenti , così gli pirlava , mentre 
era crudelmente battu to : Ricordatevi mio fi- 
gliuolo , che fummo battezzati nella Chiefa 
Cattolica noftra Madre,neUa viriù,e nel nome 
della Santifiima Triade . Non perdiamo la 
bianca vefle della nofira falute, acctoccbè,z>e- 
nendo chi c'invita , non ci trovi fenza la vefle 
nuzziale ,e dica a' fuol Minifin : Mittitcin 
tenebrar exteriores; Stuella pena deve te- 
merfi, che mai non ha fine . Stuella vita deve 
bramarfiebi fempre fi gode .^ìi corfortan- 
do il fuo Ggliuolo, in breve lo fece Martire . 

D. Che vuol dire la Candela accefa ? 

R. Finitoognicofa, G porge queda al 
Battezzato con tali parole; Accipe Lam- 
padatn ardentem , & ìrreprchcnfibilts cufloJt 
Baptifmum tuum , ferva Dei mandata . In 
queda Candela vengono GgniGcate lette 
virtù Teologali, eh- s’infondona nel Bat- 
tezzato in virtù del Sacramento : la Fede 
nel lume,la Carità nel calore, e la Speranza 
nella Ggura retta del Cerco, che dal bafso 
faleall’insù: ficconrc la nodra fperanzas' 
erge da sé, c folleva anche noi inverfo al 
Cielo . Inoltre quella Candela ci lì dà in 
mano , perché non bada tener nel cuore la 
Fede , fa Speranza , r la Carità , fe non la 
modriamo anche coll’opere. Memore! , dice 
l’Apodolo, operis Fidei vefiree, ( cioé.d’una 
Fede operante ) Elabori! , (Sr charìtatis , tir 
fufiinentia fpei &c- 1. T beff i. 

Per quella ragione ci viencomandatod’ 
andarcene in pace , ben forniti di quede vir- 
tù , cioè di non dar ozioG , né impigrire, né 
contentarli di quei doni , che abbiamo rice- 
vuti, ma di faticare, e d’avvanzarG di virtù 
in virtù ,e di portarci a cole maggiori , e di 
far fempre viaggio in quella vita nuova . 

Queda Candela acconciamente ci mo- 
dra quell’interno lume , che il Sacramento 
del BatteGmo ci confrrilcc: In pruovadi 
cheG racconta, che apparve un lume nel 
BatteGmo di S. Cercale, (f «r.r. j. 1 o.Junìi,) 
e l’idelTo afferma del BatteGmo di fuo Pa- 
dre S. Gregorio Nazianzeno orar de Patris 
funere ; e feri ve il Baron.odi S.Otìlia , che 
cieca dal nafeìmento riebbe la vida nel dio 
BatteGmo ,e ncH’Alfazia menò poi una vi- 
ta monadica . In Martjrol in Dee- 
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LEZIONE SETTIMA. 

Crii effetti elei Battefimc. ' 

D. /filali fono gli ef&tii del BatteC- 

A. L’eccellenza, e la virtù del Battcfi- 
mo molto fi conofce dalli fìngolarilTimi 
Tuoi effetti . Il primo è la remifTìoiie di tutti 
i peccati, così degli originali, come degli at- 
tuali , conforme alla Profezia d’Ezechiele : 
Effuntiam fuper vej aqiMt» mam/itm , i^mun- 
dammi ab cmH'bui inqumatnentit veftris j E al- 
la Dottrina dell' Apoftolo , che fatto ui 
lungo Catalogo de’ peccati , e fingolarmen-’ 
tedi quelli che fogliono commettere gl’In- 
f^eli , fbggiunge : Et brec qutdem fuifln , fed 
abitui eftit, fed/an8tficaete/hj y in riamine D»- 
mimffefu Chrilliy f^in Spiritu Dei noflri ; i. 
Cot 6- ciod nel Battefimo. L’iftefso agli 
Efèsj cap.j. dice, cheCrifto diede sdftef- 
fo per la Chiefà : "Vi illam f anStffcaret , 
mundans lavacro aqute in verbo vitae , ut eochi- 
beret ipfe fibigloriofam Eccleffamy nonbaben- 
tem mactJam , aut ruiam , aut aliquid b'tjjfmo- 
diy fed ut fft falda , (ir im naculata. Nel ca- 
po fecondo degli Atti Apodolici , fi racco- 
manda a' Fedeli : Pttnitemiam agite , iy> ba- 
ptizetur unufqutfque veflrum in nomine Jefu 
Cbrijti , mremiffionem peecatof.m . VediS- 
Agofiinol.i.de peccar. meritisci5' il Con- I 
cil Trid. fefs.y. c-f Scc- majoris de Baptif-* 
mo , & ejus effeftu . - I 

D. A vrefie voi di ciò qualche figura ? | 

R. Dice S. Gregorio fcrivendoaTeopi- 
fle nobile Matrona Romana , che il pafsag- 
gio del Mar rofso è figura del tanto Uatteìt- 
nio , dove i Nemici ( cioè gli Egiziani )ci 
mutano dietro alle (palle &c. Exod. 14. E 
più (otto : Chi dice che nel Battefimo non 
cifonorimefiì totalmente! peccati , dica 
ancora , che nel Mar rofso gli Egizi vera- 
mente non morirono i mafeconfefs .che 
gli Egizj veramente moriron o, contèfli an- 
cora , chei peccati nel Baiielìmo piena- 
mente fono tolti . Imperocché più vale nel- 
l’afsoluzione noftra la verità che l’ombra 
della verità nella figura . 

Più altre cofe adduce S. Girolamo cava- 
tedalle Scritture , Epift.ad Occan. Vedi 
S. AgoftinoConc i. in Pf. 1 j j. 


E C O n D O. 6ti 

Anche in figura diciòNaamanSiro la- 
vatoli nel Giordano , fu mondato dalla leb- 
bra : Et refi Ittita eff taro ejus , ficai caro putrì 
parvufi . 4 Reg.j. * 

D Qual’ é il fecondo efifetto del Batte- 
fimo? 

R. E'una intiera remHTìone della pena, 
che fi dovrebbe foffrire nell’altro Mondo 
per la colpa , ficché non vi rimane più al- 
cun reato in quei Figliuoli , che nel Batte- 
fimo fono veramente fepelliti con Crifto , e 
quella è la ragione , per cui non s'impone 
alcuna opera foddisfattoria a chi è battez- 
zato./^. 6.is> 8. Vedi S. Gregorio 1 . 7. 
Regill. Ep. »4. indift. i. Anzi quei che in 
Grillo fono rinati , per li meriti del medefi- 
no C rìdo , in virtù del Battefimo , faranno 
a fuo tempo liberati da più mali, e infermi- 
tà, cui prel'entemente fono (oggetti : per- 
chè nella futura rifurrezionc otterremo 
quella libertà , che in perpetuo ci renderà 
ei'enti dalla corruzione , e da tutti i malori : 
Qjifufcitav t Jefuin d mortali y vivificabit 
mortala coiporaveRra , piopter inbabitanteno 
Spiritum ejus in vob't • 

D. Ma perchè Dio non ha tolte fubito 
dopo il Battefimo le infermità , le miferie , 
erutti imali di quella vita ? 

R . Per più cagioni . Primieramente, per- 
chè gli Uomini non cercafsero d’ efser oat- 
tezzati più per l'amore de’ prefenti , che de’ 
futuri beni. Agoll.l.i.de peccar, meritis it. 
j }. J4 e in altri luoghi . Tal volta però do- 
[ na Dio per mezzo del Battefimo non (bla- 
mente la fàni.à fpirituale , ma quella anco- 
radel corpo , comeavvennea Collantino 
Imperadore . z. Per dare efercizio di fe- 
de , e di pazienza, e accrefcimcnto di glo- 
ria . Qui eniat legitimè certaverit , cO’Orta- 
biiur . Agofl nel tratt. ult. in Joan.l. i j.De 
civit C4' &.1 j. de peccar, meritis c.34.S'«- 
bìata namque ornai aerumna , quii martpif 
palmam virginitatii lauream dcdrirtc , ac 
prudicationii infirma meieretur , Servono 
adunque le miferie per dar campo , e mate- 
ria alla virtù. 3. Affinchè non (ofse (limata 
leggiera la colpa, (è con lei finifse ancora la 
pena. Agoll. 1 . ai. de civit. & 15. & traft- 
I ult. inioan 4. Perché la miferia dell.i vita 
prefente ci fpinga a defiderare la beatitu- 
I dine di quell’ altra vita , che è libera , 

1 ed efente da ogni miferia , è 1 ' Uomo 
1 02^ 3 via- 
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viatore non lafci la Cafa per l' albergo , e la 
Patria per rcfilio . j. Acciocché le pe- 
TW » che vi recano dopo la colpa , fervano 
non foto di freno , ma di medicina, e cau- 
tela contro le tentazioni . Agoft. in fine ex- 
pof. Pfalm 31. 1 . Il contr FauA cap. ai. 
Chryf 1 . 1 de Provid. & Hom 28. ad An- 
tioco. e altri luoghi . €■ AfTinchd tal fieno i 
membri , quale e il capo , che i Crifto , 
il quale , benché dal principio della fua ' 
Concezione abbia avuta ogni pienezza di 
grazia , ritenne contuttociò il pefo della 
mortalità , fino a tanto , che terminata la 
fanguinofa tragedia della fua Pallione, glo- 
rioumente rifpoic per non mai più morire . 

tm<n defet fublpi'ielo capitf metnbrum tffe 
dflicaium . Bern. ferm 2. de Ad vent. 

D Quafé il terzo effetto de 1 Battefimo? 

R. un dono liberale 'della grazia di 
Dio, e non fola mente confile nelrintìeia 
remiffionede’ peccati , madi mù ncll’in- 
fùfione della Grazia , della Fede , Spe- 
ranza , e Carità , come anche delle altre 
virtù . 

D Giacché di paffaggio fiamo venuti 
a parlare della Grazia , ditemi che colà 
cllafia. 

R. La Grazia , come la diffinifee San 
Tommafb , é una qualità divina , che s' 
imprime nell’Anima a gnifa d'un bel lame , 
ond'é, che per mezzo aeffa fiamo fatti Fi- 
gliuoli di Dio , ed credi della fuagloria ■ 
É ficome per elTa Grazia riceviamo in noi 
Io Spirito Santo | così noi veniamo ad ef- 
fercniamati Figliuoli di Dio . Trid. (clT. 
€. cap. 5. Chryrollom. homll. i. ad Neo- 
phitos. 

D. Come vài, che dopo il Battefimo , 
che c' infbiKle tahta luce , e tanta grazia 
nell'Anima, noi fiamo ancor così fragili , 
e deboli , camminando con tanta lentezza a 
ùa opere degne d ’ eterna v ita ? 

R. Perché dopo il Battefimo non certa 
la ribeJ Itoneche fa la Carne contrito Spi- 
rito : quindi é , che il Crirtiano ha conti- 
nuamente oc cartone d’efercitarfi nelle vir- 
tù , e di combattere valorofiimente , per 
renderfi meritevole della corona della glo- 
ria. Sup p. ?.c.io. lec. unic. 

D. Quali fono gli altri effetti del Batte- 
fimo? 

R. V'éilquarto: edéiiripofodellaco- 
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■feienza, eia ficurezza della vita palTata 
con un mirabile cambiamento de’ cofiumi . 
Vedi quel che S Agoftino fcrive diséftef- 
fol.9. Confc d.S Cipriano l.i.cp a.ad 
Donatum , ove egli francamente confèlTa, 
quale egli forte avanti il Battefimo , e qual 
fu dapoiche anche ricevuto : partecipan- 
do di tutti quei beni , che fi godono nella - 
Crirtianità • Altre fimilicofe narra il Na- 
zianzeno nella fua Orazione funebre fòtta 
in lode di S- Cipriano ,dove tratta della fua 

E rodigiofàconverfinne, e della grazia che 
liogii diede di riformare col Battefimo i 
fuoi cortami , e la fua vita . 

11 quintoertettoé il caràttere che s’impri- 
me nell’Anima del Battezzato , c prsec. 
lez. 2. port med. cioè a dire , unf^no fpi- 
rituale , che non fi pud mai più cancella- 
re, epereffer tafelanahira , e la fòrza di 
quello carattere , nefuccede , cheti Bat- 
tefìmo non fi può (bmminirtrare più d’ una 
volta lenza commettere un facrilegio . 

llfertoegli fd’aprirela porta dcICielo 
al Battezzato . Cmb mm aperti funi , {9, 
Sp ritus SanSus in columbre fpecie in Ctni- 
flum defeendtt . c majores de Bapt Se e;us 
effeflu. Onde vediamo, che alla Perfona 
che fi battezza , oltre i doni dello Spirito 
Santo , de’ quali vien riempita , fe gli 
apre la porta del Paradifb , wni volta che 
ficonfcrvi l’ innocenza battefimale . Sant’ 
Agort. 1 . t.depeccat.meritisc28.Cyprian. 
ì. 2. Epift.2 .&z 

11 fettimo je r ultimo éil cacciare il De- 
monio da quelle Anime , cheli trovavano 
in [peccato , ad introdurvi in fua vece lo 
Spirito Santo. / 

D Avete voi qualche efémpio a quello 
prt^fito ? 

R. Certi^ Trovandoli un giorno Santa 
Maria di Ognes in un certo V illaggio poco 
difeorto da Nivelle , ed entrando nella 
Chiefa in tempo che fi battezzava un fi- 
glinolo , vide dal corpo di quella creatura 
partirlène un Demonio con granfuo feor- 
no, econflifionc, eneH’atto, chefilevà 
dal fagro Fonte, entrare nella di lui Anima 
lo Spirito Santo corteggiato da una gran 
moltitudine d’ Angioli . 


CA- 
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C A P O IIL 

Del Sacramento della Confer- 
mazione. 

LEZIONE PRIMA. 

Cefa il Sacramento della Con- 
fermai one . 

D- T A Confermazione non é anch’ella 
J_j un Sacramento ? 

R. Senza dubbio. S Agoft. 1 - a- contra 
peti!, c. ij. afferma , efserla Conferma- 
zione un Sacramento non meno Sacrofan- 
to di quello (ia illBattefìmo ■ L’iftefso a(se- 
rifeono gli altri Santi Padri ,che fono cita- 
ti dal Bellarmino de Confirmatione c. s- & 
<.£' anche di fede, come coda dal ó>n- 
cilio di T tento felT 7. can. t ■ & 

Gli Eretici oppongono , e negano quella 
nollra riljx>(la , adducendo che in niun luo* 
godella ucra Scrittura lì trova, che Ila Ba- 
ro iBituito queBo Sacramento . ^ . 

Ma io rilpondo loro . 1 . Che Targomento 
non vale , mentre lìamo tenuti a credere 
molte cofe , che non fonoefprelfe nella Sa- 
cra Scrittura , ma lafciateci folo a voce da- 
gli ApoBoli DituttoqueBo n'abbiamo 1 ’ 
approvazione dalla $ Madre Chiefa , che 
apertamenteceloinlrana. i Cor.ii. verf. 
ult. Eta.Joan. cun. Ondel’ ApoBolo 2. ad 
ThelT c- 2 ■ Teaete ,diffe , ttaditionet , di- 

dicifiti fivì per fermenem^ (iti per Epifielam 
Heffram. CoslAiI.15. l’ ApoBolo anima i 
Fedeli , Praàpieni eufiié're o^eeeepta àpo- 
Jìetorum , «Ir famorum . Ma inoltre lì sà , che 
in tutta la Chiefa gii fin da principio vi fu 
il Sacramento delia Confermazione , eche 
i di lei riti fonoBati praticati, elafelati da- 
gli ApoBoli . Così infegna S Clemente Pa- 
pa Iv.dopoS Ptetrol.) conBit.c.:o id & 
17 dove dice: FefimandeimomnJmttffe^ 
domunt eonfiiaari , (y fepeformtm Spiritile 
SanSi ftatiam teaptre . Il medefìmo infe- 

S u Sant’ Urbano Ep Decrct. S. Cornelio 
p. ad Fatdanum , San Dìonllìo p a. Eccl. 
Hier.S AgoB. cap 14. dove dice : Difeerno 
vifibile Sacramentum , ^cd effe ia honit , it 
0mlts ptiefi f ipft «d fretmitm ^ ijlu ad ju- 
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dicium ia vifibile unSioae Cbrifmatis . 

a Io dico^ che ciò lì prova chiaramen- 
te col tcBimonio della facra Scrittura . Im- 
perocché, febbeneeffa non fàccia elprcira 
menzione dell iBituzione di queBo Sacra- 
mento, ci ha però regiBrata lapromeffa , 
che Dio ne fece per bwcadel fuo Profeta t 
Et eriiitt novijjimù diebut y effundam'de Spi- 
ritumeofuper omuemearaem. La qual cofa 
San Pietro Adl.a. interpreta dello Spirito 
Santo, ilqualefu ricevuto nella folenniti 
della PentecoBe , dicendo che farebbe rice- 
vutodaaltri , chericeveffcroqucfloSacra- 
tnento. Similmente CriBn inS.Giovanni 
14. 1 7. promette in più lut^hi la venuta 
dello Spirito Santo . ilchenon lì deve in- 
tendere de’ foli ApoBoli : perché in Joele 
lì legge , che lo Spirito del Signore dilcen- 
derà'/ùprr omnfm earnemy cioè foprc cotti 
i Fedeli , come ù legge in S. Giovanni ai 
fettimo . ' 

3. L' abbiamo dalle facre Carte , che 
già nel tempo degli ApoBoli fu ammini- 
Brata la Confermazione , come lì vede 
Aél 8. À 19 Donde lì ricava, chela Con- 
fermazione é un vero Sacramento della 
nuova Legge : e ù può argomentar così . 
La Coufermazione , o lìa l impofizione 
delle mani , éun fegno vilìbile, pel quale 
ordinariamente lì dà lo Spjrit<x6anto , co- 
me coBa Aft 8- & IO. Dunque é un Sa- 
cramento . La confeguenza fi prova con la. 
dillìnizionede! Sacramento L' anteceden- 
te é chiaro , perché in tanto ciò fecero gli 
ApoBoli , in quanto é Bato comandato , 
ed iBituitoda Gesù CriBo : Tanto più , 
chenonécredibile,cheg 1 i ApoBoli in quei 
giorni , che la Chiefa cominciava ad ufeire 
dalle me falde , abbiano di loro capriccio 
inventata una tal cerimonia ; e cafo che 
ciò av ITero fatto <àrcbbe infellibile , 
che non avrebbero conferito lo Spirito 
Santo . 

D. Checolà dunque é ia Confermazio- 
ne? 

R. E’unSacramentoiBitiiitodaCriBo 
Sign rnoflro , il quale lì conferifee alle 
Perfone battezzate , con 1 ' impofìzione del- 
le mani, che fanno i'Vefcovi , econ l'un- 
zione del fanto Crilma , e con la forma 
delle parole facrofante ordinate da CriBo 
Sigpor noBxo . 

Qq 4 D .Pe*- 
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D. Perché dite , che la Confermazione 
é ft«a iilituita da óifto Signor noftro ? 

R. Perché qui fopra ho baftantemcnte 
dimoflrato,chi>witti i Sacramenti fono fia- 
ti iftitiiiti da Crifto ; e in quanto a q^urfio 
in particolare vedi in qual forma feri ve 
Fabiano Sommo Pontefice a’Vefcovi d’O- 
riente , tom a. Concil. dove aftérma , che i 
riti , e le parole che ufa la Chiefa Cattolica 
neiramminlftrazionc della Crefima, fono 
fiati comandati da Crifio Signornofiro. ' 

D. Per qual cagione quello Sacramento 
non fi conferifee che a’Batte zzati ? 

R. Perché fenza il Battefimo ninno é 
capace di ricevere alcun Sacramento , co- 
me fopra fi è detto . 

D. Perché s’aggiunge l’ixnpofizione del- 
le mani, che fanno iVefeovi ? 

R. Per lignificare, cheiVefeovi fonoi 
Minifiri ordinar] di quello Sacramento . 
Vediél Conc.Trid felf 7 can j. 

D. Dove trovate, che i Vefeovi fiano 
Minifiri ordinar] di Quello Sacramento ? 

R. Lo trovo nelle tradizioni di fanta 
Chiela , ne’lanti Pontefici . Urbano: Vedi 
l’Epift- nel linci ÀAeiMcs Cbrtfiianci . Eu- 
lebioEpifi. ?••<<<< Epifctpes Tufetét, (j* Cam~ 

f miét . S Damafo, enea medium , Epifi 4. ad 
rofpcrum , & czteros ^ifeopos Orthod. 
ApprelTo Iiftiocenzo I. in Épìfi. ad Decent. 
cap.;. in San Leone Epifi.8S. ad Epifeopos 
Germania;, AGalliae. E di più evidente • 
niente nella làcra Scrittura, donde fifeor- 
*c, che niun’ altro , cheiVefeovi hanno 
la podefià ordinaria d’amminifirare quello 
Sacramento. Quindi é, che negli Attidc- 

{ ;liApofioli fi leggono quelle precife paro- 
c . Cium aud'jjent ApefloE , qtu ertnt Jtrofo- 
hnài , quòi eetepiffet Samaria verbum Dei , 
miferum ad e»l Petrum y ijjoarmtm. Quicàm 
teniffeat , eraverunt prò ipjit , w acaptrent 
Spiritum SauHum: ì^ondumeniminquemquam 
ulorum reaera t, fedbapthftti taniùmerant in 
nomine Domini Jefu . Tane impmebant manus 
fuper ìUot , tfaeeipiebaat Spirilum SanUum . 

Afl.8. ■ 

Di quà veniamo in cognizione , che co- 
lui il c^le avea amminillrato il Battefimo, 
era foiamente Diacono, e nonebbe la po 
defiùdi confermare, cche una tale autori- 
tà era riferbata a’ Minifiri di maggior gra- 
do, e perfezione . 


D. Come và che i foli VcfiMvi abbiano' 
l’autorità di confermare? 

R. Lo fpiegheròcon qualche lìmilitudi- 
nc.( S. Tbo.^. p.q, -jx. m c. ) In queU'ifielTo 
modo, che da i Condottieri , e Generali fi 
arrollano i Soldati , devono i Vefeovi , che 
fonoi Capi della Milizia Crifiiana, confe- 
crarc coloro , che col Battefimo fifonoar- 
rollatifottorinfegnediCrifio ; c ficcome 
collumanoi Grandi far fottoferivere le let- 
tere per mano de loro Scgrctar] , alPifielTa 
inqdoé toccato a’ Vefeovi fottofegnare le 
Lettere fcritte col Battefimo , cioè i Fedeli 
battezzati . Sirnaie figno Ctucis , confir. 
maieCbnfmaiefalutis. 

D- Che cola opera nell’Anima quello 
Sacramento ? 

R. Ci aumenta la Grazia , ci dona la for- 
tezza dello Spirito Santo per renderci più 
cauti contro le infidie de’nofiri tre giurati 
nemici , Mondo, Demonio ,e Carne , e per 
roiifervare con più facilità l'innocenza rat- 
tefimale , e in fine per profefiare con animo 
generofo , lafciato a parte ogni rifpetto 
utnano , la fanta Fede di Crillo ; e per- 
ciò fi chiama iJ Saeramtmo della Confet. 
maz'oae . 

D. Che differenza v'é tra la Conferma- 
zione, e il Battefimo ? 

R.Ladifferenzaégrandifiìma, poiché! 
fegni efieriori , che fignificano la Grazia 
invifibile, fono di verfi iiell’uno , e nell altro 
Sacramento ; La materia , e la forma del 
Battefimo é diverfa dalla materia , e dal- 
la forma della Confermazione : Parimente 
diverfa é la Grazia loro , c i loro effet- 
ti . Imjwciocché per la Grazia che fi rice- 
ve nel Battefimo , rinafeiamo aduna nuo- 
va vita , c per la Grazia , che ci conferi- 
fee il Sacramento della Confèrmazioii'* , 
diventiamo Uomini ,. depofio tutto C16 
che era proprio del l’età puerile. 

D. Abbiamo noi oobligazione precìfa 
di ricevere quello Sacramento? 

R.Nò . Non effendo egli aflblutamente 
necelTario : potendo il Fedele fai varfi fen- 
za averlo ricevuto . Peccherebbe però gra- 
vemente , chi lo metteffe in difprezzo, e 
non ne fàceffe cafo : Laonde fi deve far 
ogni fiudio, affinché ogni Fedele il riceva : 
perchénella figura di quefio Sacramento, 
per il quale vicn figurata la Chielà di Cri- 
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fto , gli Apoftoli furono riempiti dello Spi- 
rito Santo . ^Hor. x. Dipoi, iìccome la Na- 
tura , non ha altra mira , che di condurre 
allo (iato perfètto tutti coloro , che ella ge- 
nera : cosi Dio , e la Tua Chiefa fono in- 
tenti a perfezionare colla Confermar ione 
tutti quelli che fono rigenerati coll’ acqua 
del Battefimo . Senti quel che lafciò fcrit- 
to San Cipriano del oattefìnio , e della 
Confermazione . Tunc demum piani fan- 
Bificari , iy< cjje Ftlii Dei pcjfunt , fi Sacra- 
menta utreque nafeantur .. Li ragione éma- 
nifeda . 1 ^»^ qaij renatjts Juerit ex aqua , 
iyt Spiri tu Santa , oca patefl intretre in l{i- 
^nam Dei . 

, D- Non fi può provare con qualche efem- 

S ìo ilead^o che Dio dà a’ Difprezzatori 
i quelio fanto Sacramento ? , 

,R. Novatofamofo Eretico; al dire di S- 
Eufeb o Cefarienfe , non fu degno di rice- 
vete lo Spirito Santo , perchè crovandofi 
gravemente infermo ricusòd’effer confer-^ 
mato. Eufeb. 1 . 6 . bilf.Eccl. r. 14. 

D E' forfè obbligo de’ Padri , e delle 
Madri di fare , che i loro figliuoli ricevano 
quello Sacramento ? 

R. Certamente. S- Anfèlmo Vefeovo 
di Caotuaria arrivato in S. Bercino , e rice- 
vtttocon grande allegrezza dal Popolo, e 
da tutto il Clero, vi foreiornò per lo fpazio 
di cinque giorni : IndiTupplicato da molti 
foredieri colà concorfi , di fbmminidrare 
la fanta Crefima a’ loro figliuoli : Ben vo 
lontieri, rifpolè ; Hospro quAus pettus^b- 
bem in àac caufa fufc’piam , ^ alias boc Sa- 
cramento egentet , fi precfio fuerint , nanabiì- 
ciam. Della quale amorevoliffima rifpo- 
fta , corfà la voce per tutta la Città , s’aftol- 
larono piccoli, e grandi , e fi portarono al 
Santo a ricevere con fanta emulazione la 
Crefima: ed erano padati giàparechi an- 
ni , che nelfun Vefeovoavea mai efercitata 
in qwl lut^o tal funzione • 

D. Anticamente aveano i Velcovi ri- 
iBorfo di cofoienza tutta volta che alcuno 
veniva a morire per loro colpa fenza edere 
confermato ? 

R. Cosié . S. Morifio Vefeovo di An- 
gers pregato di dar la Crefima ad un fi- 
gliuolo , che era fiato condotto in Chiefa , 
avendolo fatto ivi fermare, finché avefTe 
erm ìnata la fanta Meda ,nel punto che fi 
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apparecchiava per l’amminidrazione del 
Sacramento , quegli improvifamenté fpirò . 
Gli colpì di maniera i! cuore il funefio acci- 
dente , che interpretandolo come pergadi- 
go della fua negligenza, entrò con tutta fe- 
pretezza inuna Nave , e paitidi in Paefe 
draniero , a fervirdi Giardiniere in cafa d' 
un Grande fotto abito di Secolare • Dopo 
fette anni,e dopo lunghe diligenze ritrovato 
finalmente da’fuoi Diocefani , con violen- 
za e di lagrime , e di prieghi lo ricotiduf- 
fero in Angers , dove appena giunto cam- 
minò alla tomba, ove giacca quel figliuo- 
lo, che per fua colpa era rimado fèoza la> 
Confermazione, c fatta ivi a Dio una bre- 
ve preghiera , lo rendè miracolofàmente 
alla vita , e datagli la Crefima volle , che 
d’allora in poi fi chiamade Renato , etan- 
to lo coltivò colie fue fante idruzioni , che 
fattoli un gran capitaledi meriti , e di vir- 
tù , merit»' poi d edere eletto per Succedb- 
real fuo fanto Maedro, e Padre ■ Swr.ia 
vitaejusi^. Sept-c. ij. ; * 

D- Quanti anni perlomeno vi vogliono" 
per ricevere la fanta Crefima ? 

R. Sette . Inqued’età il Demonio , il 
Mondo , e la carne incominciano a dare* 
con le loro tentazioni i primi ad'alti all’ A- 
nime battezzate. Vedi in vita S.Petri Mart- 
ad 29. Aprilis /» £rru. Anzi fi fono 
trovati de'figliuolidi fette anni , i quali mi- 
nacciati , e allettati da’Perfecurori della 
fanta Fede arinonciarla,fodennerogene- 
rofamente 1 tormenti , e morirono martiri . 
VideadaS. S. f'irginum , 6t Ahitjirum Fidei 
Spei , {91 Cbaritatis filiarum S. Sapbue apud 
Sur. Cai. Augufti. 

LEZIONE SECONDA. 

Della materia ^ e fot ma. 

D. nErcfaé nella didinizione di quello 
JL Sacramento v’aggiungete :£r Sa- 
criCbriTmatif iaunBtont? 

R. Per dichiarar la materia di quello Sa- 
cramento . 

D. Ditemi qual fiala materia di edb? 

R. E’un fanto Unguento cumpodod* 
Ulive , edi Bairamoconfeaatofoiameate 
dal Vefeovo. 

D. izicbetenmofuinfiiuiita la Crefima? 

^ RNel 
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R. Nel Giovedì Santo , In quel gjonw 
appunto , che principi»^ la PalTionc di Cri- 
fto Signor nollro , il quale é flato Tlflitn- 
tore sf della Crefima , che di tutti gli alui 
Sacramenti . 

D. Gli Aj»floli hanno ancheifi ammi- 
niflratoqueflo Sacramento con Tunzione 
del Santo Unguento , econ le cerimonie 
oiedeflme , cnes’ufano in quelli tempi? 

R. Coti é ; lo crtnfcrma San Dionigi 
Areopagita . Eccl- Hier- cap. 4- S- Tho j. 
p.q^a.a.a.& alii. 

D. Che coù lignificano l’Olio, eilBal- 
famo , che fono , come già dilli mo , la ma- 
teria di queflo Sacramento? 

R. L'Olio lignifica In grazia dello Spirito 
Santo .che corrobora l’Animc de’ Fedeli j 
Onde Cri Ilo Signor iioflro vien chiamato : 
*Vu 8 iu 0 lt» l^iuiiée ^ Pfal 44- Vedi S. Th. 
a. a. in corp. E veramente l'Olio chcdifua 
natura é pingue , e infiem: fluvido ,efpri- 
me la grazia ,che per mezzo dello Spirito 
Santo ci vien con tanta abbondanza comu- 
nicata da Grillo , che é capo di tutti i Fe- 
deli ; Sicnt utt^utntum e<tpnt , qu»d dt- 
fcndit inbarbam , batb'im ^aroa . Quod 
df/efmdit in ertm vejìi>neiin ejus. il 

Ballàmo, il quale efala un’odor foaviiTimo, 
lignificalafragranzadi tuctele virtù , che 
tramandano i Fedeli, dapoiché fono flati 
conlérmati , che poflbno dire con l’Apo- 
itolo : boatti odor fuam D:o . 1. 

Cor-a. 

Il Ballàmo ha (jueflo di più di difendere i 
corpi dalla corruzione , e dalla putredine • 
Cola che d anche propria di quello prodi- 
gioTo Sacramento ; ellcndo certo , che 1 ’ 
Animede’Fedeliconlagraz'iadiDio , che 
ricevono per mezzodì quello Sacramento , 
polTono preparate come fono , conferva 
re più fàcilmente la loro innocenza dalla 
pellilenza delle colpe 

D. E’necclTario , che il facro Crifma 
venghi benedetto dal Vefeovo? 

R. Sì . La benedizione del Crifma i 
ièmpre (lata propria de’ foli Vefeovi ; che 
odiala verità , vedi San Balllio de Spiri- 
tnSan£loc ay àcS Cypr.l.i. Ep.17. 

D- A che giova la wnedizionc del facro 
Oifnu? 

R- S. Cirillo rìfponde . Qonmélmodttm 
Pomi EiubarifiifUi mvteotm» Spiri tum 
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“Saoìlum ( p/oratis veti:i tenfeerat'mu ) 
wif c/i ompliui paaìi tommunis ^ ftd Cor- 
pus Cbrifii , fimdtUT fanSum hoc ‘Vagutto- 
tutm BOI tjl ampLut unfuentum eommunt 
pefi quàm confteratum eft , ftd tft fouBum 
Cbnfmé\ quid txClniJIi epermtioae , opera- 
tur grotiam à Spintu SanBa accepto tobort tf 
ejfi. acia. j-Catech. Myflag- 

'Pedi come parla il Canone z. Conc* 

Trid. SelT j. De Confirmatione : Stquii dixt- 
tft iajurits effe Spiritai SattSo eos^ qm furo 
Conffrmationii Ch-ifmaii virtutem abquitm tri- 
buuat , ^natbenia fit . 

D E)cvc forfè elTer tenuto in gran vene- 
razione il Santo Olio? 

R. Certamente . Tra le altre efecrabili 
enormità dc’Donatifli narra Optato Ve- 
feovo M lievitano , che Urbano Formen- 
fc , e Felice Hidicrenlè Vefeovi de’ Do- 
natifli , avendo Kttato da una fineflra per 
ifltapazzo un vaio di Criflallo , ove fi con- 
/ervava il facro Crifma , fu miracolofa- 
mentc trattenuto da una mano Angelica , 
in modo tale, che caduto rovinolamente 
Toma d’ un falTo , reflò intieramente illclb. 

D. Vorrei fapere quali fianole parole , 
che fono la forma di quello Sacramento . 

R. Sonoquefle: fi. ffgao te Jigao Crucis ^ 
iy< coaffrmo te Chrifmaie falatis iif nombu 
Patrii , 6f Fibi, ^ Spiritai SanSi . Vedi 
S. Tommafoart- 4. in cor. Pont. Rom.de 
Condì Fior, in decret Anno . 

D. Quelle parole , ove fi trovano Snella 
Sacra Scrittura , o ne’Santi Padri f 

R. Nò : nonoflante chepaja , che gli 
Apofloli ne facciano qualche menzione. 3. 

Cor. I. Vedi S. Ambrog. De ùs , qui mjfte- 
riii miiiaadi c. 7. (pi comment. Tbeodoreti , 
Aafelmi , alioium fup. alleg. loro Apefioà . 

Con tntto quello , per quella autorità , che 
ha la Chiela Cattolica noflra Madr^ , e 
Maeflra , dobbiamo credere , che quelli 
fiala vera forma del S. Sacramento della 
Confermazione . 

D. Avete voi un efempio da provare , 
che quelle cerimonie , che nfano i Vefeo vi, 
fi praticaflero già anticamente ? 

R.‘ L' efempio d di Coflantino il Grande, 
il quale dopo aver ricevutola fanta Crcli- 
ma , COSI parla di sè Hello in un Tuo Edit- 
to : Levatoque , dice egli , me fonte , im- 
duto veftibtti tondtdis « foptformis gratto 
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SptritMt StnBi nnfi^natìentm éJhibuit , kta^ 
ti Cbrifmatis unSmt , <ir vtxtUmn CrucU 
wtCMfrtnteUmvit. 

LEZIONE TERZA. 

DtUt Cerimtmt del medefint . 

D • ^^Uali fono le cerimonie principali 
della Confèrmazione ? 

R. primo , l'unzione , che fi fa nella 
fronte della Perfbna battezzata in forma di 
Croce , affinché impari a confèlTare libe- 
ramente Gesù Crifto ; che ha fofferro Paf- 
fione y e morte per amor Tuo . Secondo , 
la guanciata y che dà il Vefcovo colla ma- 
no alla creatura confermata filila fitccia, 
acciocché gli fotrven^a di fiat apparecchia- 
to a guifa di valoroib Atleta a fodrire di 
buon animo ogni contrarietà , e perfècu- 
zione per amor di Gesù ■ * 

Alcuni vogliono y che la guancia» y che 
dà il Vefcovo . ferva ancora a quello fine y 
che i figliuoli abbiano per lenire la ricor- 
danza d’aver ricevuto quello bacramentOy 
il quale non fi può prender più d’una vol- 
ta . Di più fiaona la pace y acciocché la 
creatura confermata lappia d’eSere fiata 
arricchita della grazia di Dio, e di quella 
fanta pace y che é fupcriore ad ogni nollro 
intendimento , conforme al detto dell'A- 
pollolo ad Rom. Jufl fictui ergo y poctm 
babetntui. 

Secondariamente fi cinge la fronte con 
una benda y parte per venerazione del fil- 
erò Crifma , eparte per accennare le igno- 
minie t che fi debbono foffirire per il nome 
di Gesù Grillo : non elfendo dicevole y 
che un Soldato Crilliano y durante il tem- 
po che combatte nella vita prefente , cer- 
chi dal Mondo y e da’fuoi piaceri ingan- 
nevoli la gloria y e gli onori ; ma bensì la 
gloria più durevole y e vera da Dio, e da’ 
tuoi Santi . Aggiungete , che quella ceri- 
monia y che fila di legare colla benda la 
fronte y ci ricorda la neceffità , che abbia- 
mo di confervare la Grazia ricevuta per 
mezzo della Confermazione . VnBio ftam 
euc^ifiii y fiumeat in vebis . Joan a. 

D. In che tempo fi fuole conferire que- 
llo Sacramento ? 

R. Nella foleonità della Pentecollc in 
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Mei giorni appunto , ove 1 Difcepoli di 
Grillo ricevettero nell’Anime loro la virtù 
dello Spirito Santo. 

D. Perché fi dà il Padrino anche a colo* 
ro , che fono confermati? 

K. Parte , perché ne’ tempi addietro , 
quando s’amminillrava a qualche Perfona 
adulta il Battefimo , e la Crefima , toc- 
cava a’medefimi di pigliarli la cura d’illrui- 
re i Neofiti , sì nell uno , che neH’altro ; 
Parte per dìmollrareal Grill iano , che non 
ollante la perfezione ricevuta per mezzo 
della grazia dello Spirito Santo , non deve 
fidarli di séflelfo , ma bensì lalciarfi rego- 
lare dal configl io di coloro , che fono più 
avanzati in età. 

D- Mentre fi conferilce la Grefima y fi 
può tal volta mutare il nome ? 

R. Certo; cfpecialmente fe nel Batte* 
fimo fi éimpoflo qualche nome profano , 
come per efempio , d’Ettore y d’Ercdle 
&c ^lainomi y comerhé fono flati de* 
Gentili , fi mutano nel nome di qualche 
Santo y V.G.S. Pietro , S- Antonio &c 
Donde imparino i Confermati a cambiare 
col nome i collumi , e confervare in loro 
medefimifempre più la grazia dello Spiri- 
to Santo ricevuta nei Santo Sacramento. 

D. Quello Sacramento fi può prendere 
più d una volta ? 

R. Nò ; Perché imprime nell’Anima il 
carattere, itqualeéindelebile Conc. To- 
let U.can. 7. riorcnt. dcTrldent. 

D. Peccherebbe egli gravemente, chi pi- 
glialTe più d’una volta quello Sacramento* 

R. E chi ne dubita f Salvo che , o la 
femplicità , o l’ignoranza lo fcufalfe. 

D. Qualifonoglieficttidi quelloSacra- 
mento? 

R. Prìmo.L’accrefcimentochefi fii della 
graziaedelle virtù Teologali . a. Quel traf- 
formarli,che fa I Uomo fanciullo in Uomo 
maturo nell'importante affitte della Reli- 
gione j. L’abbondanza profiilk de’fette doni 
dello Spirito Santo, prr meiode’i^li l’Uo- 
mo fi difpone a ricevere., e ubbidire alle 
divine chiamate . 4. La forza , che dà 
per refillcre a’nollri tre congiurati nemici , 
Mondo , Demonio , e Carne . Ond’é che 
molte volte perii valore , ed efficacia di 
quello Sacramento fono andati a vuoto gli 
attenuti del Demonio . 


Dio 
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D. Io vorrei da voi un qualcheefempio. 

R. Nel tempo, die i Gentili ftanno a fa- 
re Qualche Sacrificio a’ loro Dei ( così fcri- 
ve Lattanzio Firmìano ) fc vi fi trova pre- 
/enteuiia Perfona confermata . né loropof- 
fonofacrihcare, nè l’Idolo può donar loro 
alcuna ri(]x>fia : E qucfto e fiato uno de’ 
motivi principali , onde gl’Imperadori fi 
fono pofiiaperfevuitare la Religione Cat- 
tolica : ed in confcrmazione di ciù : trovan- 
doli un giorno un Criftiano ad aflifiere al 
facrificio d’ alcuni Grandi , nel far il fegno 
fopra la di loro fronte , cofirinlèro a fug- 
girfcnc improvifamente dalle vifcere delle 
vittime i loro Dei , che prediceano làlfa- 
mente gli avvenimenti d’ avvenire . 

D. Non avete efempio d’ alcuno , che 
coraggioiamente abbia fatto fronte a’ Ne- 
mici della S. Fede? 

R. Sì. Avendo un giorno ApronianoGo- 
mentarienfe condotto alla prefenza d'un 
TirannoSifinio Diacono, nel punto, che 
lo accufava , eprocefiava , udì peraria co- 
tefie prodigiofe voci : yeonc bened8i Ta- 
tris mei , percipite re^num quod vobh para- 
tumellà ctifl.tutionetnuitifi , Perii che rav- 
vcdutofi del fuo errore Aproniano , dopo 
d’aver ricevutoda Sifinio ilS. Battefimo , 
e dal B Pontefice Marcello la Crefima , 
foffrì per amor di Crifio una tormentofa 
morte , e morì gloriofamente Martire . 

D. La virtù della Crefima , non fu forfè 
palele anche nel tempo degli Apofioli ? 

R. Senz’altro. Poco prima, che Crifio 
fu prefo da’ Giudei , eranogli Apofioli co- 
sì fiacchi , e deboli , che Aule prime fi die- 
dero alla fuga. MaS. Pietro , che già era 
fiato defiinato ad effer la pietra fondamen- 
tale di Santa Chiefa , e s’era mantenuto 
fin’a^ell’ora cofiante, e forte, sbigotti- 
to dalla voce d' una Donniciuola imbel 
le , negò per tre volte d’ effer Di fccpolo 
del fuo Redentore . Rifonochefu glorio- 
fo , leggefi che gli Apofioli tutti infieme 
le ne fietterorinchiufi in una cafa , perla 
paura , che aveano del Popolo Giudeo . 
Nel giorno poi della Pentecofie tanta fu 
l’abbondanza della Grazia , e delle virtù , 
che gli comunicò lo Spirito Santo , che 
girarono, non folò per tutti i Paefi della 
G iudea , ma per tutte le parti del Mondo , 
predicando fenza timore il fanto Vange- 
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10 , efiimandofipiùchcfolici , tutta vol- 
ta che fi prefentava loro una qualche buo- 
na occafione d ' effere firapazzati .tormen- 
tati , ed uccifi per amor di Gesù Crifio , e 
della fua fama Fede. 

Quinto ■ Iddio , per virtù della (anta 
CreTirna , opera qualche volta de’ miracoli, 
che s’attribuifeono allo Spirito Santo , ed 
eccone r efempio : Trovandoli un giorno 
S. Remberto Arci vefeovo della Chiefa di 
Bremanella Svezia , nell'ungere, vefiito 
come era Pontificalmente ,col fanto Crif- 
ma un cicco , gli refiituì prodigiofamente 

11 vedere . 

Sello . Il lanto Sacramento della’Con- 
fermazione imprime il carattere nell’ Ani- 
ma , e perciò , come abbiamo già detto, non 
fipuòamminifirarepiàd’una volta . 

Settimo . Nell’altra vita ci farà ottenere 
qualche grado maggiore di gloria , come 
appunto dobbiamo credere , che il premio , 
che Dio darà agli Uomini , farà piu grande 
di quello , che darà a’ teneri Fanciulli . 

Udite come il grande ingegno di Tertul- 
liano epiloga in poche parole le cerimonie, 
egli effetti di quello fanto Sacramento . 
Caro iitfuit ungttur , ut anima cinfccretur ; 
caro fignatar^ ut anima muniatur , caro ma~ 
nuf impofitiont adumbraw , ut anima fptritu il- 
lummt(ur., L.i. de Refur. carn. c. 8. 

D. In che modo deve effere preparato 
colui che ha da ricevere il (ùnto Sacra- 
mento della Confermazione.'’ 

R.Se «li é già d’una certa età avanzata, 
deve preientarfi colla colcit nza netta da’ 
peccati , in abito decente , con tutta quella 
modefiia, e riverenza, che propriamente 
fi deve ad un sì grande ^cramento . 

CAPO IV. 

Del Santini mo SaaamentodeU’ 
Eucarifiia . 

LEZIONE PRIMA. 

Cofa fia futjlo Santijjììmo Sacramtnta. 

D. "pEr qual ragione dtmoidue Sacra- 
Jr menti precedenti fi è pollo il Sa- 
cramento dell’ Eucarifiia ? 


R. Per- 
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R. Perché, ficcomeolTervUmoneiror- 
dine della natura, che chi nafce, ha bifogno 
di nutrimento per la cofliérirazionc del l'uo 
individuo, e fìccomei Soldati non vanno 
in guerra fentaelTerfi prima provveduti di 
vettovMlla : così un Criliiano , rigenerato 
che é a uifto coll acqua del Santo Bacted- 
mo, carroliatofì per mezzo della Santa 
Confermazione nella Malizia fpirrtuale , 
deve avere qualche vettovaglia celede per 
li folieni mento del l’Anima, ed ella dii Cor- 
po HlcrTo di Grillo Signor noliro ,che lico- 
munici a’ Fedeli in quello Santo Sacra- 
mento. 

D. Inchccofa l’Eucariftia fi contradi- 
fiingue dagli altri Sacramenti? 
k R. Nella Tua inelTabilc eccellenza : per 
modo tale , che di tutti gli firumcnti , onde 
s’acquifia la grazia di Dio, non v'baaUuno, 
che polfa paragonarli con clTa. Ellaé un 
pegno ammirabile ddl’immenfa bontà del 
noliro Redentore , anzi un'epilogo di tutte 
le maraviglie di Dio; e per ifpiegarmi in 
una fola parola ,diròcher£ucarìiiianoné 
meno eccellente di quel che lia la mcdcli- 
ma Perlbna di Gesù Grillo, che ivi fi trova 
veraincnte,c realinenteprelenie ;e perciò 
que lo Sacramento vien chiamato da San 
Dionig'O : Sacramentum S aerarne ntorum , 
6r Hofiia Hofiìarum . 

D. Non farebbe ungrand’eccelTodi per- 
fidia l'ab ifarfi d’un si grande Sacramenio,o 
negargli quel culto , e quella riverenza, che 
fe gli deve ? 

R. Ccrtifiìmamentc. Leggi San Paolo, 
come fevcramente ci riprende , c ci regillra 
il fine mifcrabile di molti , che s’accollaro- 
no alla Santa Comunione fenza la dovuta 
dilpofizione, e riverenza . 

D. Spiegatemi , che cofa fia Eucari- 
flia . — 

R. L’Eucarillia é un Sacramento , ove 
fiotto le Ipecie del pane, cdel vinoconfa- 
«ratc dal Sacerdote , fi contiene il vero 
Corpo, c Sangue di Gesù Signor noliro , 
ifiituito a i'ervire di cibo alle Anime bo- 
flre. 

D- Che vuol dire quella parola Euca- 
rifila . 

R. Un rendimenro di grazie, e una gra- 
ta rimembranza : Primo , perché quello 
Sacramento ci dona per legno la vita eter- 


na, della quale liù fcritto : Gratia Bei vita, 
atterna : Dipoi , perchè veramente , c real- 
mente contiene in fe lleifo Grillo Signor 
noliro, il quale é la viva forgente d’ogni 
grazia . 

D- Quello Sacramento non vien chia- 
mato con altro nome, che con quello d’Eu- 
cari il ia ? 

R. Tanto é grande la dignità, d’eccel- 
lenza di quello Sacramento , che i Sacri 
Dottori li fono (ludiaci, non potendo di- 
mollrarlaconunfol vocabolo, efprimerla 
con molti : Ond’é, che qualche volta han- 
no chiamato quello millero , Sacramentum 
Pafii/,& Calicis; e ne prefero la denomina- 
zione dalla lua prima maceria . Qualche 
ro\ia, Sacramentum Aitar is , perché li con- 
facra fuH’Aitare. In lingua Greca, 
tioi Raunanza , per la lanca collumanza, 
che hanno i Popoli di cogregarfi, c trovarli 
alfiemc a partecipare nellaChieladi quello 
Santo Sacramento. Alle volte fi di manda , 
ComuaÌ9, che é rifielTo che dire Untone co- 
mune; Quindi è,che per quattro motivi San 
Paolo, e i Santi Padri lo chiamano Eucofi- 
fiiit. Il primo, pcrchéellaéun convito, ed 
un cibo, al quale s’accollano, e ne prendono 
tutti i Fedeli. 11 fecondo, perché ncU’Euca- 
riliia ci fi dona tutto intiero il Sacrofanto 
Corpo di Grillo : cofa che non fi pratica 
negli altri con vi>.i,ove della vivanda, che fi 
porta, chi ne toglie una p irte, chi un’olua ; 
onde così parla San Cirillo AlelTandrino 
C- Skur ait cera certe liquefa- 
nte mifeetur, it ignij ferro Ignito feinfinuat, 
ita not mifeernuT Corpori Chnfh: E per con- 
(ègucnzaalla lua Divinità; Itaqur effìiimur 
incorporei , & conjanguinei Cbrifil . II terzo 
fi cavadall’Apollolo i.Cor.io Caliabene- 
tUSienit , cui benedicimiu , nonne communi- 
catio Sanguini! Cbrifii efiì it pants ,quem 
frangimui , nonne participatioCorpori! De» 
mini efi? Quen am unui panis^num Corpnt 
multi fumuj yOmnes, qui de uno pane particì- 
pamut. Dirò finalmente , che l’Eucarillia 
coH’unirici che fa a Grillo , vien a comuni- 
care a tutti, eadc^nuno in particolare il 
Sangue, la Palllone, edi meriti di Gesù 
CrilTo . 

Quello Sacremento, oltre ! nomi già ac- 
cennaci , fi chiama anche Viatico , c l^cial- 
meni^quà^o fi dà a’Fedeli per prejiararfi, c 
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<l:fporfi a ben morire . In quell’ora appunto 
fcf 7 e loro di pro/vifionelnel pafsaggjoche 
fanno, dalla vita del Mondo aUV'tcrnità 
dell’altro. Leg!’i quel che ne parla il Conci- 
lio di Trento(eir.iy.c.^.can.7.c.Sanédc ce- 
lebr.miflT & c.i de Cullod. Eochar. Coitfue- 
ludo xlfervendìin Sacrario ianSam Eucha 
rifiiam adeò antiqua efi, utetiamfteculum 
NictcniConcìlìi agnnerlt. Porrò drferri ipr 
fam Sacram Eud^arifliam ad infirmot , & 
huncufum in Ecdcfis. dlligenter co /fervori, 
praterquàm quòd cumfumma requitate , & 
Tallone coniun3um eft , tùm multir in Ccnci- 
llit prtcccptum invenìtur, 6r vetujìijfimo Ca- 
thdictt Ecclefite more eft obfervatum. Quare 
fan fi a freec Synodus retincndurtt omninò falu- 
taremhunc , nectffarium morem ftatuìt . 
1 Criftiani de’ tempi pafTati , al riferire del 
Baroni», non intraprcndean^ mai alcun 
viaggio lungo, che pria nt n fi folTero pre- 
muniti del Santo Viatico , affinché , occor- 
rendo loro qualche difgrazia fatale per 
jftrada , moiiilcro almeno con la confola- 
zioned 'averlo ricevuto. 

1 ). Qii.aliConoi capi principali, de' quali 
abbia mo da trattare per ordine nella mate- 
ri.a di quefio Augufiilfimo Sacramento? 

R. S'f'no I - Le Figure p:d fa mofe. a- L’ 
Ifiituzione. J. La Verità. 4. La Tranfo- 
fianzlrzione. 5. L’Adorazione 6. L’Obbla- 
7.ir'ne.7. La preparazione alla Comunione. 
8. di effetti. 9. L’ifiituzionedella Feda . 

LEZIONE II. 

» Alcune Figure dell» Santiftìma 
Eucariftia . 

Q uantunque tutte le figure , e i Sacrifi- 
ci antichi abbiano ft r vito a far capire 
la veritàdcl S.intilTimo Sacramen- 
to dell’Eucarifiia , come nota Sant’Agofii- 
no 1 . 1. contro il n.-mico della Legge S.Leo 
ne ferm. 7. de PalT. cJ i decreti della dome- 
nica fettimi dopo Pentecofie: Deur quile- 
galium omnium hoftiarum differentias uniui 
Sacriceli perfezione fanxifti : Contuttociò 
non voglio tralafciaredi regillrare qui fol- 
to alcune delle Figure principali . 

» 


L'Albero della vita . 

D. XNche modo l’Albero della vitafir 
X Figura dcirEucarillia? 

R. In poihe parole mi fpiego . L’Albero 
della vita, che fu pollo in mezzo al Paradifo 
terre(lrc,altro non fuche un’ombra, ejuna 
figura di Gesù Crillo in mezzo alla (ua 
Chiefa . Lignum vitre fubminiftvat efeom 
Adamo adhuc in innocentia conftituto', Chri- 
ftus Domìnut in Sacramento Altaris fe dat 
e fam timentibui eum . S. Agollino lib. j. de 
Civitat.cap 20. 

Nell’Albero d. liavita fi vedea cfprefTa 
l’energia , e la virtù di tutte leaiire piante,, 
neirideffo modo,chc fi vedono compendia- 
te nell’Uomo tutte le altre creatu. e. Così il 
Corpo dlGesùCrifto è f'opra tutti gli altri 
corpi eccellcnte,e nobile. In effo vi lì trova- 
no riflrettc tutte le medicine fpirituali «tut- 
te le virtù, e tutti i tefori della tua Divinità. 

L’Albero della vita fu prodotto per co- 
mando divino da un terreno ancora vergi- 
ne. Anche il Corpo di Gesù Criflo fi formò 
per opera fola dello Spirito Santo nelle Vi- 
Icere di Maria Vergine. 

L’Albero della vita fu unico intuttoif 
Paradifo: Qoefio S'acramento,come pure il 
Sacrificio dcH’Eucai'ifliaé unico in tutta la 
Chiefa. 

Contuttociò tra l’Albero della vita , e il 
Pane Eucariflico v’é rifteffa diffbrenza,che 
v’é tra il giorno , c la notte » tra il corpo , e 
l’ombra . 

L’Alberodella vita è foggetto alla corrn- 
zione, prodotto , c nutrito dalla terra lenza 
fentimentìjfenza difcorfo,e fenza alcun ufo 
di ragione. Ma l’Albero Eucariflico, Albe- 
ro di vha eterna, egli é un corpo immortale,, 
divino, prodotto dal feno d’una Vergine 
Madre per virtù dellh Spirito Santo;' 
colla fua incffiibile perfezione , colla fua 
impareggiabile bellezza ci dona un'imma- 
gine tutta efpreffi va di Dio. 

2. Lfdifferenza é più che evidente, e no 
dò la ragione.il frutto drU’Albcrodelia vi- 
ta fu cibo , e medicina della vita corporale 
deir(Jomo,chcavca bifngno d’effere propa- 
gata ; ma l’Albero EucariQico dona llm- 

roor- 
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mortalità all’Anima, mentre la nutrifccic 1 
impingua con una vivanda celefte , e piena 
dt aivinità,difponendo il coroo mcdefimo a 
riforgere gloriofamente : ficcnd per ogni ra- 
gione dobbiamo chiamarlo Albero di vita, 
perché da effo tre vite fi ricevono, i . La vi- 
ta della Grazia, che dà all’Anima, a. La vi- 
ra corporale, chedàal corpo. 3. La vita 
.della Gloria , .che dona all'una , £ aH'alcro. 

JL E Z I O N E III. 
5econda Pigura* 

TJ Sacrificio d’ Abele ■ 
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crificio, e Sacramento , fuprefo da’Giu- 
dei nell’Orto, c parimente uocMb conacer- 
bifiìma morte di Croce. 

4. Il Sacrificio d’Abele fu grato a Dio 
per l’innocenza di chi l’ulfèri va; ma il Sa- 
crificio dcH’Eucarifiia é di gran lunga mag- 
giore per ogni conto, perché égratiflimo a 
Dio in rilguardo del Tuo Figliuolo , la quo 
fibibeaècomplacuit, ed egli é nella MelTa 
la Vittima , £ l'Obblazione pur ifiìmay egli 
é il primo, e il principale offerente . ^ 

LEZIONE IV. 

Pigura Terza. 


O. /^Ual’é la feconda Figura di quello 

'V^ adorabile Sacramento? 

R. Il S ictificio d’Abele ; Qui per ovìum 
primitiva , qua obtulit fangutnem Agni im- 
taaculati, oolatum la rtdemptionis muad» 
pretium adumbravit. S. Agolti noi. i a.. con- 
tea Faull.c 18. 

D. Donde avete apprefo quelo ? 

R. Dal Santo Canone della Meffa , ove 
fi leggono quelle parole : Supra qua propl- 
tìo , <if fereno Tuli u refph'ere digaeris: <S ac- 
cepta babeas , ficut acepta babere dignatus 
.es tnunera pueri ruì iujli Abel. 

D. In che cola fi raffomiglia cotefla fi- 
gura con la ci'fa figurata ? 

R. Primieramente , il Sacrificio d’Abe- 
le fu il primo nella Legge della Natura , e 
nc fanno menzione sì Ibvente le facre carte 
per la fua grande dignità : così ancora è (la- 
to il primo , ed unico Sacrificio de’la Legge 
nuova ,e fopra tutti eccellente il S.i"toian- 
to Sacrificio deH'Eucarillia offerito daGe- 
sù Crillo S'gnor nollto , che é il vero 
Abele.. 

2. Siccome Abele ,co.nformea quel, che 
fft pra fu detto con Agollinc), offer'e le pri- 
mizie delle fue Pecore; così Ciifio nollro 
Signore, Agnello innocen’c , e ìnnnaco- 
l.ito, offerfesé medefimo , unigenito del 
padre, cdellaMadre, e primogenito .tra 
molti fratelli. 

j Abele, fubito fatto il Sacri fido, con- 
dotto fuori in campagna fu dal frarello uc- 
£ifo; eaH’ifleffomodo Crillo No'lro Si- 
gnore, dopo nfiituzionc del Santiffimo Sa- 


zi Sacrificio di Tielcbifedec . 

D. /^Ual'è la terza Figura deirEuca- 
Vj ridia? 

R. il Sacrificio del Sacerdote Melchi- 
fedcc . 

D. Spiegatemi quello alquanto più . 

R. Figurò Dio anticamente il Sacerdo- 
.zio del fuoFigjiuolo nella perfona di Mel- 
chifedec, e rÉucaridia nella fua obblazio- 
ne. Ciòdichiara San Paolocon quelle pa- 
role: Mtlcbifedecb , dice egli. Rea Salem, 
Sacerdos Dei fummì^ui obviavit Abrabf re~ 
jrejfe à cade Regum , & benedmit eh cui & 
decimai ornatura divifit Abraham primùra 
quidem , qui iaterpretatur Rexjufiitla'. de- 
j inde autem ór Rex Salem , quodeft Rex pa- 
j cU , finepatre , fine maire , fine genealogìa , 
acque iniiiiim dierum, ncque finem vita ha- 
benx , ajtmilatui autem Pillo Del , manet 
Sacerdoi inperpeiuum. Hebr.j. 

Dice adunque l’Apodolo , che Mclchi- 
fedec fu figura di Crillo ■ Perché Melchl- 
fedecerabensìRédigiudizia, maio figu- 
ra , ove Cridc eralo in verità , fatto Giudi- 
ce da Dio de’ vivi,e de’ morti . Mclchifedec 
era Ré di pace , ma Crido era il vero Silo - 
mone. Principe della Pace , perché fece co- 
me Mediatore la pace tra Dia, egli Uomi- 
ni. Melchifedcc tu unto da Diod'un unzio- 
ne non C'irpordle , carne fu unto Aronne, e 
gli altri S.icerdoride’Giudei , ma d’uni un- 
zione fpirituale.e C i.lonodro Salvatore fu 
dal Padre unto Sinto Je’Santi . Oleo latina 
pra confortibuj fuis .Mckhiicdec fu fenza 

Padre , 
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Padre, fetna Madre, efenzagenealogia; 
diCriftoAidectodal Profeta : Generatìe- 
mm ejus quis tnarrablt ? Ifa. } J. E non fo- 
lamence la generazione eterna , per cui fu 
generato dal Padre fenza Madre , ma la 
temporale ancora, per cui nacque dalla Ma- 
dre lenza Padre. Mail principal figurato è 
il Sacerdozio di Crifio in quel di Melchife- 
dec; e quello mìsero ci ipiega l’Apoftolo 
condire, che il Sacerdozio di Grido , fe- 
condo l’ordine di Melchifedec dura per 
fempre : come aveagià profetato il Ré Da- 
vid : Jurav t Lominus , 6r pceitirebit 
rum; Tu ei Sacerdos in aternum fecundùm 
ordinem iielcbifedecb. Pfni.io^. Vide Card. 
Bellarm. in enpcf.bujus P/i/m. franto poi 
^ all’Ordine , al Sacerdozio , earSacrificio 
di Me'chifedec,leggaG 11 c i^.della Gcneli. 

Cominciò da Grido la verità dei mede- 
fimo Ordine, Sacerdozio, e Sacrifìcio coll’ 
idituire ch’egli fece nell’ultima Cena il Sa- 
cramento dell’Eucariilia, ecoirofferire il 
Sacrifc'o del preziofo Corpo , e San- 
gue fuo fotte le l'pccie del Pane , c del Vi- 
no; e continua tut avia , e continuerà fi- 
roalfine del Mondo per minidero de’Sa- 
cerdoti , offerendo Grillo, Sacerdote,fecon- 
do lordine di Melchifedec, cioè a dire piò 
chiaro, lenza intcrmilGone il fuo Corpo 
fottofpecic di Pane, e il fuo Sangue fot- 
te fpecie di Vino , fìccnme Melchifedec 
offeriva il Pane , e il Vino, cioè le figure 
dicflì . 

LEZIONE V. 

Quarta Figura. 

L’Agnello Pafqunle. 

D. /^He folca dire l’Agnello Pafquale 
V_> de’Giudei? 

R. Era una Figura efprefTifTima di Crt- 
flo Nodro Signore, che è l’Agnello di Dio, 
uccifoMrrtdimcre le fue pecorelle , e per 
liberarle col proprio Sangue dalla lervitù 
dell Egitto , cioè dalla pènacterna , che ci 
era dedinata per li m dri peccati . Leg- 
gafi ilcap.iz. dell’Efbdo, e quivi s’oflTervi 
il riiotkll’AgnelIo Pafquale . 

E qui avvertite, che queda Cerimonia 
in alcune fue circodanze era Figura del Sa- 


EC on D O. 

crificio della Croce, inaine del Sacrlficfo 
della Meda: onde la Sacra Scrittura , el 
Santi Padri or l’adattano ad un Sacrificio , 
cd ora all’altrr. : lignificava la morte di Gri- 
do in Croce J’Agnello realmente uccifb 
nell’rfrulìùn del fangue , e nelle carni fue 
arrodite dal fuoco . 

Di queda Figura d vale San Giovanni 
neIcapoi9. del Aio Vangelo , ovedice : 
Ad Jefumautemcùm teniffent ,ut viderent 
turni am menuum , ncnfregtrunt ejus cru- 
fdàrr: E piòfotto: Fa^afunt enim hac , 
ut Script ura impUretur ; et non comminuetit 
ex eo. 

In altre circodanze l'idefso Agnellofu 
chiaridìma Figura dclfEucarìdia . Impe- 
rocché queir Agnello fccglieva fi da tutto il 
gregge per celebrare la Pafqiu nella 1 4. Lu- 
na , e dovea mangiarli intero in cala infie- 
nie col pane azimo, e colle lattughe agre- 
di , fenza frattura d’offa . Alludendo il Si- 
gnore a quello Agnello , dide: Defidtrio 
defidnaviboc Pafeiha manducare vobifeum , 
antequàm patiar . Lue. zi- Quindi a bello 
dudio pafsòil Signore dalla Cena dell’A- 
gnello all’Eucarittia del nuovo Tedamen- 
to, dal Sacrìficio deU’antica Pafquaali’ob- 
blazionedeUlmmacolato Agnello , di cui 
dice San Paolo : Pafeùa nofirum immolatut 
eft ebriftus, 1 . Cor. j. Per darci ad intende- 
re , che l’antica Pafqua era compiuta da 
Grido coll’idituzione del nuovo Sacrificio 
fiotto le fpecie del Pane , cdel Vino nell’ 
ultima Cena . Antiqua obfervantia , dice 
San Leone , neve ttdlitur Sacramento. Serm. 
7. de Pajf. Domini . 

D- Spiegatemi quedecofe, fevipiace, 
alquanto più a lungo . 

K. Erano quefli ititi deH'AMelio Paf- 
quale : I . Ordinava la Legge ;che TAgnel- 
lo s’immolade la fera della 1 4. Luna , e poi 
fi mangiane . z. Voleva la Le^ , che ne 
mangiade ogni perfona d’ogni cafa , e fa- 
miglia.f Deut. lè.) J. FuidituUoil Sacrifì- 
cio dell’Agnello Pafquale in legno c in me- 
moriadella vicina liberazione d^rifraelici 
dall’Egitto . Perchè facrificavafi la fera , c 
poi di notte mangiavad : e in quella notte 
era la Pafqua, overoPbaJe, cheé quanto 
dire, paffaggio del Signore t allorché in paf- 
fando uccideva per mano dell’Angelo tut- 
ti i primc^eniti d’Egitto. Vedi il capo.iz. 
dell’ Efodo . 4. Jmmolavafi l'Agnello 

verfo 
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▼erfolafera. j.Oovea edere arroftito tol mangiar ciafcunorAgnelIo In fiiacafa, ella 
fuoco.é. Dovca effer Giudeo d’origine , n fu manifedameme compiuta nel Sacrificio 
almeno di Religione , chi ne mangiava . dcirEucaridia , cnon in ejuel della Croce; 

7. Mangiavali di notte . 8. Da ogni Padre perché in qucfto non v’è pcrfijna , che man- 
di famimia co’ l'uoi domedici in propria ca- gi, ed é un factificio non celebrato priva- 
fa. 9. Non fe gli fpezza va alcun’orto, io. tamenre nell» famiglia , ma in pubblico, c 
Dovea mangiarfi in fretta, it. Se r»c ava n- fu gli occhi di tutto il Mondo: perlo con- 
z»va alcuna cofa, bruciavafi. uSiman- trario il Salvatore lacrific.mdo/ì da sé def- 
giava con pane azinio . ij. Con lattughe fo fi dona iivcibo agli Apolloli , che erano 
..ggrefti. 14. Colle reni cinte, ij. Con ba- la fua Eamiglia,e rapprefentavanola Chie- 
«oneinmano. id.ColIc fcarpea’piedi . fa, da cui egli licentiandoG lafciavain pc- 
D. Come fi riferifcojto tutte quelle ceti- gnodel fuo amore il fuo Corpo, e il luo 
monie alla Santa Eucaridia ? Sangue . 

R. I. La circodanza del tempo, cioè j. Ebbe altresì la terza Cerimonia H fuo 
vcrfo la fera delta 14. Luna fu evidente- compimento; perché Grido Nodro Signore 
mente compiuta neU'idituzione del Sacrifi- | ha tllituito il Sacramento, e il Sacrificiodcl 
xio Eucaridico neU’uItima Cena , perché fuo pteziofoCorpo la feradi quella notte , , 

non può recarfi altra verità fuorché quella, in cui fii prcfo per efsere crocifidb il dì fe- 
yer cui abbia Grido ordinata tal figura . A- guente.^adàr da qucd^aH’ altro Mondo, 
dunque nell’idicuz'one , e immolazione e così fofrocare tutti i primogeniti d’Egitto, 
llefsa dell’Eucaridia , ch'egli fece in quella che fono! peccar idei Genere umano, enei 
fera precedente alla fua Pacione, fi verifi- proprio Sangue , eome nella corrente del 
cò in ogni fua parte la Figura , che a figni- Mar rofso degl'infiniti Tuoi meriti fommer- 
ficarlafudcdinaca . gere tutte le podedà infernali ( che fono il 

O. Ma come può dirli , che Grido fia ve- midico Faraone colia fua armata ) per li- 
rumente immolato nel Sacrificio Eucaridi- berareifuoi Eletti . 
co, efsendo grà egli immortale ; fe anzi la 4. L’Agnello Pafquale fu immolato fui 
Mefsa, che ogni giorno fi celebra, non men tardi , c Ctido parimente , così nella Cro- 
cile la prima celebrata da Grillo nell’ultima ce , come neli’Eucarillia fu immolato ver- 
Cena , fuole da noi chiamarfi Sacrifichin- fo la fera del Mondo , e come parla S. Gio- 
(ruentt ? Comepuòelserc , che Grillo, cosi vanni ep.i. cap.z. Horanovijfima. 
allora, che dipoi fia immolato; e però co- Se l’Agnello de’ Giudei fu arxodito 

me il teurAcorlfpoiiJe alla figura ? dal fuoco, con tanto amore fi diede Grido 

R. Perché la vittima polìà dirli immv anoi nella Eucaridia,che ben puòdirfi in 
fata, non é fempre necefsario , ch’ella fia un certo modo arrodito dal fuoco della fua 
nccifa ; bada , che una cofa vivente , o Carità, per dimodrarci, che dobbiamo an- 
eziandio immortale , fi factifichi a Dio con corno! prenderlo, e cibarfcnecon pari amo- 
prender forma , e fembianza di cofa morta; re , c incendio di Carità . 
come avviene nell’ Eucaridia, ove Grido _ é. Non poteafacrificare, négudardeU’ 
fi dàfottolefpecie di Pane , ediVino, e Agnello, fc non chi era Giudeo ; némea 
ivi dà , come fe fofsc morto . Sotto queda può , fe non chi éCridiano , accodarli ai- 
qualità può dirli veramente immolato in la facra menfa , e alla comunione del Cor- 
rifguardo alle fpecie , benchéinsèdefsori- podi Grido. 

manga afsolutamente vivo , e immortale. 7. Mangiavali l’Agnello di notte , per 
Quedoéun parlar piò conforme alla Scrii- infegnarci, come naicodo, ecomeimpe- 
tura, e a’ Santi Padri; ecosl appunto par- netrabilea’fenfifia il mideroEucaridico,e 
lò S. Andrea al Tiranno ; Ego quotiJie lol fi conofea per via di fede . 

Agnum immacuUtum immolo , cuj us caritcm 8 . Ogni Padre di Famiglia mangiava T 
pofltaquàm omnis popului credentium man- Agnello in cafa co’ Tuoi domedki ; così 
ducaverit i Agnus qui facrificatus efl^integcr ogni Padore nella fua Parocchia , cheé 
perfeverai,& vivus.Brev. Rem. ad jo.Nov. come la fua Famiglia, mangia co’ fuoi Sud- 
2. Quamoalla feconda cìrcodanza del diti l’Agnellodi D.o. Ma v’é queda didè- 

R r senza , 


Digitized by Google 


Knza , che i Giudei mangiavano indiverfe 
Famiglie diyerfi Agnelli , poichd quelli 
^on comcllìbili : ma i Cridiani ne mangia- 
no un folo ,incorruttibi!e , e immortale, che 
bada per tutti , e in ogni tempo. 

9. Quel non romperli alcun’odb dell’ 
Agnello , lignifica rimpallìbilità della Na- 
tura Divina, cheé nafcoda fotto l'Uma- 
nità, come le offa rottola carne : ma qui 
lignifica di più 1 impalTibilitàdel luo Corpo 
nafcodo fotto le fpecie del Pane , c del Vi- 
no. Eperòottimamente s’adempie la Fi- 
gura in quedo Convito Eucaridico, perché 
ivi mangiamo TAgnello non folamente 
ferizafpezurgli alcun’oflb , ma fenza far 
divilìone alcunadel la delTa carne, tutto in- 
tero, e tuttoindivilb, e im morta le , fen- 
za poter mai né fcemarli , né confumarfì . 
V edi le parole fopracitate di Sant' An- 
drea . 

10. Mangiavali in fretta , perinfegnar- 
ci , che quedo Midero vuol prenderli con 
avide brame, e fede viva , lenza entrarvi 
troppo addentro , né vrilerlo madicar uop- 
po colla curiolitàdc’fenli , e de’difi orli . 

it. Quclche non potea mangiarli , ve» 
lea la Legge, cheli brucialfe, dandoci ad 
Intendere, chequanto non può compren- 
dere il nodro corto intendimento in quedo 
gran Midero, tutto lì confegni , e li la- 
fd al fuoco d’un 'ardente carità , e divo- 
zione» 

I a. Il pane azìmo lignificava la linceriià 
della buona cofeienza , colla quale dobbia- 
mo accodarci all'Eucaridia, come fpiega 
l’Apodolo I. Cor. 5. 

I). Le lattughe agrede altro non vo 
glion dire , fe non che la contrizione , c pe- 
nitenza deve precedere alla Comunione , 
come c’infegna il Concìlio T ridentino felT. 
Ij.can tt. 

14. Colle reni cinte dovea mangiarli 1’ 
Agnello; c vuol dire, che una gran purità 
li richiede ne’Fedcli, che fi pafeono delle 
carni verfiinali deirÀgndlo Immicolato ; 
peichè le reni fono f’mboli della luduria, e 
il cinger le reni non e altro, che un reprimer 
la Carne dalla fcnlinlità , come fpiega San 
Gregorio. Lumbojpr,ecittfjrnutfCÙmcar- 
nii luxuriampct centincfitìam coarBamus . 

Hcm. 1 1 . in Evang. 

Finalmente il badone in man^ e le fcar- 


pene’piedic’infegnano , che viviamo co- 
me pellegrini in queda vita mortale , ap- 
poggiati al badon della Croce, rinforzati 
nefnodro cammino da quedo alimento im- 
mortale , che ci darà vigore per correr fem- 
prc verfo quella beata Patria, e a queiretcr- 
no Convito, dove faremo fatollati dal me- 
delìmoDiononpiù velato , maconofeìu- 
to, e mirato chiarilTimamcnce a ^ccia a 
faccia . 

LEZIONE VI. 

Quinta Figura. 

L» Munha. 

V Edi i’ldoriaaIc.ié.deH’£fodo,dicui 
faròquìun ridretco. La Manna fu 
il cibo miracolofo, che Dio provvideal Po- 
polo d'Ifraele, numcrofodifcicento e più 
mila Uomini , fenza le Donne , e iun- 
ciulli,per 40. anni intieri dall’ufcita d'^it- 
to , c palTagglo del Mar rodo , finché giun- 
feroaiia Terra promrlTa . Ogni mattina fe, 
ne vedea in quel Deferto coperta la terra , 
ed era fatta a grani folti , e minuti , e co- 
me infranti colpedello , che non erano più 
grolfi , chcungranodicoriandro bianco ; 
lìcché avea fembianza di brina . Vedutala 
fulle prime gl’Ifraeliti, ammiraci a quella 
novità di cibo non mai più veduto, dicevan- 
fi l'un l'altro attoniciper lo duporeiMoffibu? 
cioè, Cbecofaèqueftaf Edi quà prefe il 
nome di Manna. 

£ veramente tante erano le maraviglie , 
che concorrevano in quedo cibo , che ave- 
vano ragione gl'Ifraelici di redarne come 
dorditi. Prodigiola primieramente era l’ab- 
bondanza, in cui pioveva ogni dì, che era 
fulHciente a nodrir più milioni di perfone ; 
né menprodigiofo il compartimento , eia 
mifura talTatada Dioaciafeuno, comune 
a tutti, ma fudiciente a chiunqueli folTe , 
fenza far differenza d'età , di fedb , dì com- 
pledione; ed era una mifura, chechiama- 
vali Gotner , provvedendo Dio per minide- 
ro d’Angioli , che chi ne coglieva più , non 
però fe ne trovalTc aver più , e chi meno , 
non fciiètrovalfcavcr meno . S’aggiunga 
a tutto ciò , che chi troppo foliecico deli* 

avv*- 
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avvenire, volefle fcrbarnc pel giorno fc- i. La Manna è chiamata Pane del Ci> 
guente, trova vafidelufo, perche’ fobieo di- lo, perché veniva dall’Aria , che nella 
veniva fracida, everminofa; echi troppo Scrittura é detta Cielo; ma l’Eucariftia é 
trafeurato non s’afTrettava a coglierla fui veramente Pane del Ciclo, perchécontic- 
mattino, non ne trovava più, pcrchéap- nequeIlo,che veramenteddifcefodalCie- 
pena tocca dal Sole dileguavau. Né ciò Io, enonfoIamenredairAria . M19- 

avveniva , perché tale folle la Tua natura, fcj dedn paaem de Casio (diUé il Salvatore 
ma quelli erano tratti delia mano maeftra n’ Giudei )fed Pater weutdatvobis Panem 
di Dio, che voiea obbligare grifraelici ad de Cotto verum . 

una convenientediligenza,einfieme vietar s. La Manna era un cibo fatto per ma- 
loro la foverchia. Imperocché la Manna no degli Angioli, e però fi chiama 
recata acafaera sì dura, che conveniva yp/r/f«<r/f.AiriIìeiromodoilCorpodlCri- 
infrangerla colla macina, o col pefiello, e Ilo, che non é generato per la viaordina- 
polla al fuoco non disfacevafi; ed era di fo- ria, ma dalla fola Vergine , e per virtù 
Hanza così feda, e incorruttibile, cheogni dello Spirito Santo, viene ad elTerepre- 
fettimana nel fello giorno ognun fe nejwov- fonte fopra l’Altare, mediante la Confecra- 
vedeva due mifure, e però in quel dì pio- zionede’Sacerdoti,chefonocomegIIAn- 
veva la Manna al doppio degli altri giorni, gioii della Chiela; onde l’Eucarillia é Pa- 
cconfervavafi nel Sabato leguente; anii nedegli Angioli, 
perniò fecoli feneconfervò un Vafo ripo- j. Fu data agli Ebrei la Manna perlor 
Ilo dal Pontefice Aronne nel Tabernacolo, provvilìone , e Viatico nel Deferto, finché 
Finalmente era mirabile il fapore,che avea giungelTero alla Terra promelfa; Così Gri- 
di miele, e più mirabile quell’aver lapord' Ilo Notlro Signore ci é dato nel Defertodi 
ogni cofa , perché ognun vi trovava il fapor quello Mondo , finché la Chiefa militante 
di ^el cibio che più gli folfe a grado ■ entri nella Terra de’ viventi , che é la Pa- 

Òr che la Manna follè figura del Sacra- tria celelle . 
mento, chiaramente fi vede inSanGio- 4. Tutta la Quantità, opiccoIa,o gran- 
vanni al capo fello: ove il Salvatore par- de, cheli raccogliefse di Manna, non ve- 
lando ai Giudei, che vantavanfi della lor niva mai ad elscr meno, né più della mlfu- 
Manna, mette loro in confronto la vera rad’unGomor, che egualmente ballavaa 
Manna del Cielo , cioè il fuo Sacro Corpo, tutti . CosìiFedcl! ugualmente ricevono 
che chiama Pane dilcefo dal CieIo,c lo pre- tutto Grillo, olia maggiore, olia minore 
ferifcealla Manna del Deferto. Hicefiy l’Ollia, che prendono • 
dice egli, par»// , qui de Cesto defetndn. Non 5. Serviva la Manna di cibo, e di bevan- 
ficut mandueaverunt Patres veflrl ntannam, da . L’Eucarillia altresì contiene il Corpo, 
Cfmortui^nt . Oui manducai butte panem &il Sangue di Gesù Grillo verocibo, fe 
( cioè il Pane Eucarilìico , confacrato , e vera bevanda, ancorché fotto una folà 
tranfnftanziato nel Co^di Grillo) vivei fpecic. 

ineeternum. SanGio:Grifollomo,eTco- 6. Si dà la Manna agli Ebrei ufcltid* 
filato fcrivendo fu quello Iumo di S. Gio Egitto; così pure laSanta Eucarillia non 
vanni moflrano , come la Matuia figurai- ha fapore, fe non per chi ha lafciate le pen- 
fe il Sagramento dcH’Eucarillia , e quan tote d’Egitto , cioè i piaceri della Carne, e 
eoa quel , ch’efso contiene , e quanto a’ del Mondo. 

fuoiellètti.^ Anche rApollolh paragona la 7. La Manna non fu data, che dopo 11 
Manna aU’Eucarillia. i.Corinth. IO. Om- pafsaggiodelMar rofso; rEucarillia non 
neieandem efeam fplrìtualem manducavi- fi dà, chedopoii Battefimo. 
r«»r , tfomnej rundem potum fplrìtualem 8. Nella Manna gli Ebrei trovavano 
biberunt. Ma come la Manna folTe figura tutti ifapori , come li legge nel libro della 
dell’Eucarillia , meglio s’intenderà dalle Sapienzocop- 16- Angelorum efcanuirìvijtl 
belle propofìzionì, e corrifpondenze , per populumtuum, ir paratum panem de Cesto 
le 'eguali l’una s’incontra , eli talTomiglia prtefiìtìfiullis fine labore y emne deìeSamen- 
coll altra. tumin febabentem, ir omnis faporis fuavr- 

Rr a tattm. 
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tatm . Così Crifto neirEncariftia ra«:hiu- 
de , e fopra tutto il guftodegli appetUi car- 
nali, e de’ cibi terreni : Cbrjftui parvtdu 
tfi /«, dice il NHseno, infantibus cliu, 
perftSis foliduscibuj . 

9. La Manna era comporta di minutif- 
Cmi grani ; così in qualunque menoma par*. 
ticelladeirOftiaflà tutto il Corpo del Sab 
vatorc. 

10. AH’Anime incredule, diffidenti, e 
avare quefto Cibo di vita fi volta in Ver- 
me, che rode la lor cofcienza , c in vece d’ 
alimento ferve a lor condannazione^ ficco- 
ine la Manna diveniva un fracidume , e un 
bulicame di vermi a chi troppo anfiofamen- 
te volea fcrbarla , 

ir. La Manna era perta nel mortajo; 
GesùCriflofu ammaccato, eperto fopta 
la Croce , ove mori . 

ir. II Popolo Ebreo maravigliandofi 
della Manna, dice va Manhu ; Cbt eofa è- 
fHffta ? I Fedeli altresì con ammirazione 
«fclamano . jQuUt efi hoc ì perché l'Eu- 
carirtiaéla memoria delle Maraviglie di 
Dio. 

1 j. Per fei giorni folamente coglievafi 
3 a Manna del Deferto : cosi ancora nel Sa- 
ibatodeirEteiiiità , e in quella Terra pro- 
mefsa della celcrtiale Gerufalemmc cefserì 
il velo del Sacramento , cgoderalfi Dio in 
fomma pace a faccia a éiccia - 

j Dopo che gli Ebrei ebbero mafigia- 
ta la Manna , vennero a battaglia con gli 
Amalechiti , Je li Vinfero : cosi i Fedeli rin- 
forzati dal Cibo Eucarirtico vincono le ten- 
tazioni , c atterrano tutti i Nemici, che s’ 
attra verfano foro nella via della falute . 

ij. Al calore del Sole rtruggevafi la 
JMaiuia; così coofumate dal calor natura- 
le le fptciedeirEucariftia , certa d'crterc il 
Saaamento, 

i€. Finalmente volle Dio, che la Man- 
na fi ferbarte In un Vafof^r memoria : cosi 
la Chiefa nel Sacro Ciborio ferba l’Eucari- 
Ria per memoria de’ fuoi Benefizi, perché 
ivi ha adorata , e porta recarfì agflnfermi , 
che non portono venire alla Chiefa . 


ECOKpO- 

LEZIONE VIP. 

Figura fella. 

\ 

IP«»i di Pr»p«fizione ^ 

D, ✓^Ual’é la ferta Figura? 

R. V J 1 Pani di Propofizione. E di que- 
conviene prima faperne 1’' 
Hìoria, quale fi legac nel Lcvitico c 24. 
Erano quertr dodici Pani azimi, fatti di fior 
di farina, che fi riponevano per comanda- 
mento fatto da Dio a Mosè fopra una T a- 
vola lavorata delt’incornittrbile legno di 
Sethin , e coperta a laftre d’oro fintflimOy 
fei ad un lato , efèldairaltro della medefi- 
ma Tavola, cfopra d’érti una navicella d*" 
oro piena di puriflìmo incenfo. Chiama- 
vanii Pani diprapefiiione yoveto Pani delle- 
/acce, per fignificare,che erano Pani propo- 
rti, o pure ef^rti avanti la faccia di Dio. Or 
fiecome erano rtagionaci per mano de’ (olì 
Sacerdoti, così per man loro oflferivanlì , c- 
mutavanfi ogni fettimana nel giorno del 
Sabato, in cui fe ne rimettevano de' frefehi, 
e caldi, e le ne roglievanogli antichi , che 
poilèrvivano per alimento de’ Sacerdoti, 
che foli potean cibarfene, come accenna 
San Matteo al cap 1 a. Erano dodici, perché 
quella era un'oblazione delle dodici Tribù 
d'ifraele, ciafeuna delle quali offerendo il 
fuo Pane in rendimento dì grazie, protelìa- 
va di rieonolcere da Dìo la fua vita , e con- 
fcrvazione . 

Or confrontiamo la veriià del Sacramen- 
to colla fua Figura. Il fior di farina frnza 
lievito, onde eran fatti iPani,fignificava 
il Corpodi Crirto formato del fanguepu- 
rirtìmo della Vergine per virtù dello Spiri- 
to Santo, fenza lievito di pec,aro. Lam> 
Atra di cialcun Pane era dìdoe Decime,che 
figuravano le due Nature Umana , e Di vi- 
na contenute nel Sacramento. S'ortèri vano 
ì Patii ogni di per li Figliuoli d’Ifraele, co- 
me il Co^di Grillo per tutti iCrifliani 
nella Melfa. Face vanii, ecocevanli ifoli 
Levici , come fi vede nel libro de’ Paralipo- 
meni al 03^9. ea}. cosi, (oli i Sacerdoti 
Crillianì fanno il Sacrificio , e Sacramento 
del Corpodi Crirto. 


Mette- 



IVIettevafi di fopra rincenfo, che dinota 
il rendimento di grazie, perché il Sacrifìcio 
della MeiTa s’onerifce a Dio in ringrazia- 
mento di tutti i benefici ricevuti da lui ; co- 
me pure in protellazione , c riconofci men- 
to deila nollra foggezione,e deliupremo do- 
minio di Dio fopra di noi. L'Incenfopoi 
era pollo in una naviceiia d’oro, perfigtufi- 
care, che il Corpo di Criflo abita Iblamcnte 
iicil' Anima , erte épicna di Carità , e che 
il fine della Sacra Comunione vuol elfcre 1’ 
Orazione , e la Contemplazione figurata 
neinncenfo , lìccome l’Amore verfo Dio 
è figurato nell’oro , che dii metallo più fi- 
no , e più prcziofo di tutti , come la Cari- 
tà é l’cflFetto più nobile , e più fanto . 

LEZIONE Vili 

Figura Settima. 

11 Pane d'Eli*. 

D. ’F^Ttemi brevemente lliloria di que 
1 3 Ha Figura, e poi fpiegaremi la 
•verit.'i per lei figurata . 

R. L'Moriaé quella • ( ì- Reg-rq. ) Fug- 
gendo Elia dal furore della Reina Jezubelc, 
afflitto , e llanco gittolTi all’ombra d’un 
G n prò, c pregò Dio, cbegli piacelTedi le- 
vai Io dal ÌVionJo, c liberarlo da’ fuoi trava- 
gli. Ne il 'ardore della fila Orazione s’addor- 
memà fono quel! ’arbofcello: ma Dio , che 
confola i fuoi Servi afflitti , glimandùun' 
Angelo con un Pane cotto forto le ceneri , 
e un vafo d’acqua . Rilloraco il Profeta li 
mife in cammino , ed ebbe vigore di profe- 
guirc il fuo viaggio /«/erflrr«/i»e cibi illius 
per quaranta giorni, equaranta notti con- 
tinue, finché giunfeall'Oreb monte di Dio. 
Or eccovi la Verità lìmbolepgiata in que- 
lla Illoria . Criflo nel Sacramento é il Pane 
mandato da Dio per miniftero d’un’Angc- 
lo, cioè del Sacerdote, che fi chiama Ange- 
lo nelle Scritture . Malach. t. Quelli adun- 
que é l’Angelo, che confacra il nollro Pane, 
che lo muta in follanza di carne in virtù 
della parola di Dio, e per fua commiflionc 
lo difpcnfa a’Fedeli . Il Pane Eucariflicn é 
cotto fotto le ceneri , cioè il Corpo di Cri- 
Ilo ci fu appreftato io Croce con ardentilTi- 


ma Carità , e fotto l’umiltà ,|e rignominfa 
di efla fu cotto in certo modo, e dato per re- 
denzione del Mondo . 

II Ginepro, pìccolo arbofcello , c alla 
villa difpregevole , che altri fiori , altre 
foglie , altra verdur.i non ha che punte acu- 
te, ci rapprefent.! l’Albero della Croce di 
Criflo, che niente ha di b. llo in apparen- 
za, anzi mette di sé orrore , edifprezzoa 
chi la vede , e pure ella è Arbor decorn , Cr 
fulgida all’Anima fedele , pcrch.' Ornata 
R(gls purpura , 

Elia llanco, e amareggiato projccTt /è’, 
ob/fcrmìvit in umbra juniperi . L’Anima 
Crifliana prende il fuo ripofo nella medita- 
zione del Santini mo Sacramemto , che ^ 
come l’Ombra.oiI Memorialedella morte 
del Salvatore: Imperocché lìccome l’ombra 
ci rapprd'enta il Co^o, così il Sacramento 
ci rapprefenta la Paflioiic del Signore, e fic- 
come il Corpoè prefente coH’om^ra , cesi 
éprefente il Corpo dei Signore furto il fa- 
ero velodell’Eucaritlia , rheérimmagine 
della fua morte . Ecertamente non v’ha fra 
le mifcrie,e tribolazioni di quella vita un rì- 
pofo più ficuro,e profondo, che nella Medi- 
tazione della Morte del Salvatore, congiura- 
ta al ricevere fovente il Sìctarr.ètn.ParaSf^ 
dicea David al Signore in perfunadi tutti i 
Crifliani afflitti , in confpeélu meo menfam^ 
adverfùj eos, qui mbu/ant me . Pfal.a j. 

L’AngcJo rifvcglia EIia,e fclorta a man- 
giare di quel Pane ; Dixitque UH : furge^dc , 
ctmtde . ^efli è il Sacerdote, che racco- 
manda al Pòpolo la frequenza dì quello Sa- 
cramento La via di quaranta giorni , e al- 
trettante notti , che fece Elia rifioratoda 
quel foflanziofo alimento , fignifica il tem- 
po del noftro pellegrinaggio in quella vita 
mortale, divifo in quattro decine , che fono 
la fanciallezza,l'adolefcèza, la gioventù, la 
vecchiaia , nelle quali età fempre 1 Uomo é 
infellato dalle pcrlecuzionì del Demonio , 
della Carne,cdcl Mon.Io.Quell’andar fem- 
pre, finché arrivi al Monte di Dio , dinota il 
progrclfojche l Anima fa nella virtù,falen- 
do continuamente airinsù per un indefèffo 
efcrcizio d’opere buone , fino alla cima del- 
la perfrzione Crifliana , equindifìno aH.i 
fommità dell’altiflimo Monte delia noflra 
eterna beatitudine. Ora il rilloro , e il rin- 
forzo di quella noflra ^regrinazìone , 
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f ìironentamentodi quefla vita mortale é 
ilricevercfovcntc il Sacro Corpo del no- 
flro Salvatore. 

Quindi anticamente i Fedeli fc lo .porta- 
vano a cafa,(ìngolarmente in tempo di Per- 
fccuzione , e fe ne pafcevano ogni dì per 
fortiiicarfi al Martirio, e quefla fu la ca- 
gione della fortezza di tanti Martiri , come 
ìnfeqna S..Cipriano lib. ile fped. tSexbnt. 
ad Uartjr. 

LEZIONE IX. 

DtWlnfiiiuxìofie de! SanlìJJìmo Sacramento . 

D. ha inflifuito il Santiflimo Sa- 

^ i cramento dell 'Altare? 

R. Il noJlro Signore Gesù CrifloAutO- 
ie,eInflitutore di rutti gli altri Sacramenti. 

DE in che tempo l’ ha inflituito? 

R. Allorché flava fui partire dal Mon- 
do, erithrnarfcne al Padre la fera avanti 
la fua Paflìone . Matth. a6. Marc. i^Luc. 
22 .i.Cor. I I. 

D. Perchè l'ha inflituito ? 

R. Il Concilio di Trento rifponde così. 

( SeflT. 1 J.C.2.) il ìiojlro Sah'aiore paffando da 
^uefio Mondo al Padre , inflituì qutjlo Sacra- 
mentOynel quale ha come votatele fparfe tut- 
te le ricchezze dell amor fuo verjo degli Vomi- 
rti ■> facendoci come un compendio di tutte le 
maraviglie. E ci ha ccmandato , che in pren- 
derlo facfffmo memoria di Lui , e della fua 
Morte , e Pajftone , finche egli vengaagtudi- 
careil Mondo . Hapoi voluto y cbe fi prenda 
quefto Sacramentocome uncìbofphrituale del- 
ì' Anime, onde fiano nodriti e rinforzati quei , 
fbe vivono della vita di quel che dijfe: Qui 
manducar me , & ipfe viver propter me : è 
come un'antidoto per effere liberati da' peccati 
veniali, e prefervati da'mortali. Oltre c:ò vol- 
le, che quefio foffe un peg no della neftra bea- 
ttudìne eterna, e di più un fimbolo dell'unità 
diquelCorpo, di cui egli è Capo , e cui volle, 
eibe noi come membri con ifirettijfimo vincolo 
di Fede, Speranza, e Carità vitiefiìmo con- 
sunti , perchè dieefiime tutti lo fleffo , nè fof- 
ferefeifmefranoi. Tuttotit^è come /e il 
^optriliodiceflè : Criflo Noflro Signore ha 
inflituitoquefloSacramento . 

1. Perdimoflrarci rsrdentilTinia Cari- 
tà» colla quale lì dava allora anoi per ci- 


E C O K DO. 

bo , e fi darebbe dopo poche ore pél noUro 
rifeatto . 

2. Per lafciarci un pegno, e una viva 
Immagine della fua Paflìone , e di tutti i 
mifterj della fua Vita : e però difle agli 
Apofloli: Hoc faelte in meam commemora- 
tionem . 

j. Per rìftorarci con queflo cibo , e que- 
fla bevanda della fua fama Umanità , e fo- 
flentare la noflra vita fpiricuale . 

4. Per fet virci d’antidoto contro ogni n*- 
flra fpirituale infermità , cioè contro i pec- 
caci, c le tentazioni. 

5. Perchèeglifleflbcifervifle di pegno 
della vita eterna. 

6 . Perunireséfleffocomecapoa’Fcdo- 
li , che fon le fue membra , e non folamen- 
te coll’unione della volontà , ma delle na- 
ture ancora, e de’ corpi. 

7. Per darci un’efercizio di tutte le vir- 
tù, cfingolarmente delle Teologali, Fe- 
de , Speranza , e Carità . £ di fatto efetei- 
riamo la Fed^credendo contro tutta l’cfpe- 
rienza de' fenfi , la prefenza di Criflo , che 
.non vediamo; laS^ranza. animandoci a 
^rare fui pegno , che abbiamo in queflo 
Sacramento delia futura gloria ; poiché fe 
Crifloè vetfodì noi sì liberale a darcifi in 
quefla vita , molto più lo farà neU’altra. 
Finalmente la Carità , perchè rifveglia 
grandemente il noftro amore, il vedere in 

ueflo Miflero , come fiabio amati da Cri- 
o.Cùm dilexìffet fuot , qui erant in mundo^ 
infnem dilexit eos . Joan. i }. 

Finalmente per rimanere Criflo con noi 
corporalmente prefente fino al fine dei 
Mondo, benché lotto altra forma; pereflc- 
re adorato, e invocato da noi, per efl'rre of- 
ferto ogni giorno in Sacrificio Eucariflicoa 
ringraziare Dio de' fuoi benefici , e in facri- 
ficio propiziatorio per placare lo fdegno di 
Dio da noi giornalmente offrfo. 

D. Spiegatemi più brevemente che po- 
trete , come , e quando inflituiflie Criflo 
queflo Sacramento . 

R. Dapoiché Criflo ebbe celebrata co' 
fuoi Difcepoli la CenaPafquale, affinché 
la figura cedeflc alla verità, e l’ombra al 
corpo, prete il pane , errndendo graziea 
Diolobenedifle , elofpezzò, e lo diede a’ 
fuoi Difcepoli , e difle : Accipìte , tf mandu- 
cate'. hoc efi corpuj meum, quodpro voti/ tra- 

detur. 






Jètur: 6 oc facile in meam tommtmor/tlienem • 
Matth i 6 - Luc az. AH’iftefTo modo prefe il 
Calice dopo la Cena, e Jifse : Hic Calix ne- 
vum tefamentumeft in mco Sanguine ite. 

D.' Saranno adunque due i Sacramenti 
dell’Eucariflia , giacche due fonolel'pecie 
del Pane ,c del Vino, fotto le quali fu indi 
mira. 

R. Quello nò; perchd altrimenti i Sa- 
cramentTdella Chiefafarebbono più di fet- 
te, il che non fi può dire. Pertanto l’unità 
dei Sacramento' non fi prende dall’unità 
della materia , ma dalla lignificazione, cioè 
daH’ùnirfi due materie a fignificare,o fare 
un l’olo effetto . Siccome adunque il Pane , 
c il Vino, benché fuiianze diverfe, in quan- 
to però fono alimenti dcirUomo , s’unifco- 
noafàre un folò convito, così i loro acci- 
d. tui s’unifcono a lignificare, e fare una fo- 
la refezione , e un folo convito fpirituale . 

D. Perché ha voluto il Salvatore darli a 
noi nel Sacramento (otto Ipccie Uranie- 
rc?' 

R. Affinché gli Uomini non avefsero 
‘ orroreapafcerfi di carne, edifanguenella 
propria lor forma . x. Affinché la Fede vi 
avelie il fuo luc^o , e il fuo merito . %. Af- 
finché ci conofeeffimo Tempre pellegrini , e 
Tempre afpiralTimo a veder Crillo a faccia 
f velata . 

O. Perché fi énafcollo fotto le fpeciedi 
P.tne,edi Vino? 

R. Per più cagioni . i. Pérdimollrare, 
che il fuo Sacro Corpo é il principale ali- 
mcntodtU’Anime, ficcomc il Pane, eil 
Vino fono il principale alimento de’ corpi . 
a. Per lignificare l'unione di tutti! Fedeli 
con Crillo, e Ira dijoro in un fol corpo, per- 
ché il Corpo della’ Chiefa è comprllo,di 
molte membra , come il p.me di molti gra- 
ni, e il vinodimolti grappoli: come l’ac- 
cennò S Paolo i.C' t.io.ÙnumCorpus multi 
fumutj omnet qui de uno pane partìcipamut . 
3. Per lafciarci anche in ciò un Immagine , 
Un fimbolo di quel che Crillo ha patito per 
nollfo amore ; poiché il grano é fepdlito in 
terra per morir vi,e germogliare; nel campo 
foSVe venti,gragnuole , gèli , caldo , c fred- 
do ; neil’ajaé battuto, sfarinato nel mulino, 
cotto nel forno : il grappolo poi, dopo aver 
patite tutte le ingiuiie de’ tempi , e flacca- 
todalla vite,ammaccatO, fello, e disfat- 


to, e oltre ciò fprerouto ancora a viva forza 
nel torchio . 

D. Perché in quello iSrcramsnto s’in- 
fonde un poco di acqua nel Tino? 

R. Perc’né la Tradizione c’infcgna , che 
Crillo così fece nel confecrarc , conforme a 
quelle parole: Bibite vìnum, quodmijcui 
Mtéia; e così comandò, che facciTe,come ne 
fan fede AlefiTandro I. Epill ad omnes Or- 
thodoxos, Giulio 1 . Innocenzo 111 . e altri 
citati dal Graziano, Clem.lib.S.de Conllic. 
Apoìlol.c.18. Iren.lib.4. cap. 57. Cipriano 
lib. t.Epill.j.S. Giacomo, S. Balìlio,S.Gio: 
Grifoll.;nelle loro>Liturgie , il Concilio 
Cartaginefe terzo can. i ^ . 

Quello mefcola mento d’acqua col vino fi 
fa per più ragioni . i. Per rapprefenrare 
l’Acqua , e il Sangue , che ufeirono- infie- 
mc dal Coflato di Grillo. 1. Per lignificar 
l’unione del Popolo Fedele con Crillo per 
l’unione dcH’acqua col vino, fendoché l’ac- 
qua lignifica il Popolo . Cosi. Giulio Papa 
relat. de confecr.dift-z. cutn omne. E S.Gi- 
prianonel luogo fopracitato. 3.Perdimo- 
(Irare la congiunzione delle due nature in. 
Crillo . 

D. Chi ci ha prcfaittc. le parole della 
confecrazione ?. 

R. Il nollromedefimo Salvatore, come' 
afferma Innocenzo de celebr. Mifs. cap. cutn 
Matth. Si è detto di fopra , che Chrirto fu T 
InfUtutore di quello Sacramentojjlche fen- 
za dubbio non fece fenza darne le parole , 
che fon la forma del Sacramento . Sermo 
Domini hoc confeit Sacramentum, dice Sant’ 
Ambrogio. E la ragione di ciò é chiara,pcr- 
ché Cri Ilo ordinò agli Apolloli , che facef- 
fero quell’illefso.chc egli avea fatto ; or egli 
é ccrto,che prendendo il pane, dilfe. Hoc eft 
Corpus meum; e prendendo il Calicc,fl?e fi? 
Sanguis meus ; volle dunque, che elfi confc- 
cralfcroco le flefse parole , colle quali egli 
avea confecrato . 

LEZIONE X. 

Della, ver Uà deirEucariflia . 

D. ✓“’^Herella oraadire? 

R. Quel che da principio propoli per 

terzo punto di quella materia, cioè la verità 
ddl’Eucarillia, che coufille nella vera, rea- 

R» 4 
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le , e corporale prefenza del Corpo, e del 
Sangue di Gesù Grillo . 

D- Qjalo adunque <? la Fede della Chic- 
fa Cattolica intorno a queilo punto ? 

R. La Chiefa erede, e confefsa in quello 
Sacramento tre cofe, che fono veramente 
ammirabili, e fono effetti infallibili della 
confccrazione . 

I. Che il vero Corpo, e Sangue di Gesù 
Grido é realmente , e foflanzialmrnte pre 
fente nel Sacramento fotto le fpecie del 
Pane, c dei Vino. 

a. Che dopo la confccrazione non vi ri- 
mane alcuna di quelle follanzedi Pane, e di 
Vino, che v’erano prima . 

j. Che gli Accidcntijche avanti la Con- 
fecrazione avevano per loro appoggio, e- 
foggetto le fodanze del Pane , e del Vino , 
con gran miracolo rimangono in quedo Sa- 
cramento fenza verun foggetto , che li Ib- 
denga . Imperocché quel cìie vediamo , gu- 
diamo, c tocchiamo nel Sacramento , fono 
grideffi accidenti, che erano prima nel pa- 
ne,e nel vino; e pure non v’é più pine , non 
V é più vino, ma la fola fodanza del Corpo, 
c dei Sangue del Signore, che in niun modo 
può cfscrefop'i etto degli accidenti. 

D. Qutda vcritàd’orìde I a/eteapprefa? 

R. Dalle parole ddse del Salvatore, che 
difse nòe ejì Corpus mettny. Hìc eft San^uìs 
Mfus . Le quali parole con unanime con- 
fenfo di tutti i Santi Padri degni tempo , e 
d'ozniluogo furono intefe della vera,c rea- 
le prefenza di Crifto nel Sacramento, Anzi 
per dimodrare quanto empiamente gli Ere- 
tici neghino quéda prefenza, e affermino , 
che il Sacramento altro non fìa che una fi- 
gura, erapprefentazionediCrido, ha vo- 
luto Dio confermare queda verità con 
grandi miracoli , fra’ quali fcelgo un folo , 
che riferifee Fiorimondo Remondo lib. z. 
cap.iz . deortuHirefeos, che fu tedimo- 
nio di vida , e dice , che da quedo miracolo 
fu egli prcfervatodairErefìa : come pure lo 
riferifeono anche il Lindano Vefeovo di 
Ruremonda Refponf. ad Joan. Campani 
Calvinizantis libellum. ECornelioGem- 
ma lib.z. c.i. de Natura Divina cliaradfc- 
rifmis: ed è i! feguente. 

L’Anno i agli R. Febbraio , Nicola 
figlia di Pietro Obry Macellaio, e moglie di 
Luigi Parmentier abiumc io Vcrvin dì Pi- 
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cardia, fu invafata d.il Demonio , e condot' 
ta al Reverendillimo Vefeovo di Lson, 
Monfignor Borfy , perche da lui ne fòfse 
profciolta . Ma oilinandofi il Demonio 
contro tutti gli eibrcifmi, il Vefeovo gf« 
diffe: Giacché tu non t arrendi né alla let- 
tura de’Vaiigeli , né all'Orazioni, ed al ve- 
nerabile fegno della Croce , io tc^o ti farò 
ufcirecon moftrarti il tuo Signore. A che 
rifpofe il Demonio con grandiffima rabbia.- 
E che mi modrcrar tu ? Giovanni bianco ^ 
Allora il Vefeovo fgridandolo per si grave 
bedemmia ; Sciaurato, gli diffe, egli è il tuo- 
Signore, cui ben ti converrà ubbidire . Chi 
t’ha infegnatoa parlare in quello modo ? Io 
fono, diffe egli, che ho infegnatoa’miri' 
Ugonotti di chiamarlo così. Ma fc tu, ripi- 
gliò if Vefeovo, e Io chiami, cinfrgni a 
chiamarlo così,n8 riconofcetiìlo, né adoran- 
do la fua Divinità, e Maedà, perché poi,mi- 
ferabilechctufei, hai rama paura . quando 
tei modro? perché fuggi, quando vicric;per- 
chctilafci cacciar da lui? Allora diffe il 
Demonio : ah ah ah tu non dici il tutto: v’i? 
queli’Siv, v’é qucH’/for; tu non dici il tutto- . 
replicò un’altra volta : quell’ flbf .'quell* 
Hoc ! Tutto il Popolo, che era in numero di 
quattro mila perfone, e più, rimaneva atto- 
nito a tal rifpoda , come il Demonio ripc- 
teffe sì fovente quell’/for , dichiarando la 
virtù di quelle parole confecratoric. Hoc e/? 
Corpus meuni Al Reverendiffimo Vefeova 
prete allora la Sacra Odia, e prcfentandula 
aranti a^i occhi dì Nicola indemoniata, 
diffe al Demonio: Spirito maligno, io tf 
comando i n nome , e in virtù di quedo pre- 
ziofo Corpo del nodro Salvatore, e Signore 
Gesù Grido vero Dio, e vero Uomo quf 
prefente,chc tu efea incontanente da quefla 
creatura di Dio , e te ne vada al profondo 
degli Abiffi. lo ufeirò, rifpofe il Demonio;? 
ciò detto cominciò fubito a tormentar l’E- 
nergumena si dranamente , che fe le udiva- 
no a crofeiar tutte ro(fa,e digrignava i den- 
ti per si orribii modo , che non avea più fi- 
gura di Donna:in fomma era ella tutta con- 
trafatta , c levavafì in aria più di fei piedi , 
avendo una terribile guardatura . Octo Uo- 
mini , anzi quindici a gran pena potean te- 
nerla, edavacomefof|iefainaria orribil- 
mente urlando, e fremendo, e fiffava gli 
occhi in ogaan de’circodaxiti con uno fpuar- 

il> 
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do rpavent(^o . Ma poco dappoi s’udì un 
gran vento, e un veemente fofpiro, che 
fu fegno deH’ufcita di quel Demonio , e 
de’ Tuoi compagni, che erano in numero 
di ventinove . La povera Nicola , tro- 
vandofigià libera, ricevette la Sacra Eu- 
caridia, che le rendè una perfetta fanicà. 

Né fì contentò Dio di far quede grazie 
per confermare una sì gran verità combat' 
tuta digli Eretici , palsò talora a dare degli 
efemplari gadighi agli Eretici , che odina- 
tamente lodenevano il contrario errore ; 
come fi vede nel fatto . che qui foggiun- 
go, riferito ancora da 1 où'.mafo Valden 
ìc nel Libro, che fcriflfe contro Giov. Vi- 
clefTo dei Sacramento dell’Eucaridia , 
cap.6}. 

Racconto unldoria , dice egli , che ho 
veduta con gli occhi miei proprj nella 
Chiefa Cattedrale di San Paolo in Londra, 
dove il Venerabile Arcivefeovo di Can- 
torbia Tommafo Arondel , figliuolo , c 
fratello de’Coii!Ì di quel nome , l’anno 
1 584. alTilìito da Alefl'andro Vefeovo di 
Norvìc, edapiòaltri, fedendo ncllaSe- 
dia Epifcopale , interrogava un Sartore 
accufato d'Ercfia intorno al Midero del 
Santiflimo Sacramento. Or qucdinonla- 
feiandofi perfuadere , né volendochiamar 
h (aera Odia con altro nome che di Pane 
benedetto , finalmente gli fu ordiimo , 
che le faceffe riverenza . A che rifpolé co- 
lui con facrilegr bedemmia : livveriià , 
cheé p<ù degno di rivereaza un ragno. Al- 
lora fi vide calar più dall’alto della Chie- 
fa ungrodb, eterribil ragno, che venne 
a dirittura verfo la facrilega bocca, ten- 
tando d’entrar vi ogni volta; che il bedem- 
miatore rapride , o parlade. Eravi pre- 
fente il Principe Tommsfo, Duca d’Ox- 
ford, allora Cancelliere d’Inghilterra , e 
vide il terribile prodigio- Ma l’Arcivelco- 
voalzandofi con tutti gli altri efpofe.-t tut- 
to il Popolo ivi raunato quel , che la ma- 
no vendicatrice di Dio a vede operato con- 
tro l’indegno Eretico ; il quale in quel me- 
defimo punto , per avere antipode un ra- 
gnoalla preziola Carne deH’AgnelIo Im- 
macolato, fpirò l’Anima, elafciò la lua 
carne peccatrice ad efsere divorata da un 
fuoco peggior del ragno . 

Quiudi fi vede , quanto vanamente gli 
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Eretici vadan dicendo , che le parole della 
confccrazione non fono chiare , c però s’in- 
ventino a capriccio mille divcrie interpre- 
tazioni ; perché coiv/icn cot^iungerc le 
parole delja Scrittura col comun fenfo, e 
interpreta'zion della Chiefa, che é la vera, e 
infallibile regola , con cui le fcritturede^ 
bono interpretarfi . 

Or che quedo fia dato Tempre il fenfo 
della Chicla, c rinterpretazioiic de’ fanti 
Padri, mipiacc qui di darne un piccolo fag- 
gio , con farvi un catalogo degli Scrittori 
de’dodici primi fecoli, citandone folamente 
alcuni per ogni fccolo , e fegnando col no- 
me il luogo ove nc trattano . 

Nel primo fecolo adunque mettali in ca- 
po di lillà Gesù Grido Figliuolo di Dio, 
joann.fi.edietro a lui Sanr Matteo Apo- 
dolo, ed Evangelida cap. San Marco 
Evangelida cap. 14. S.m Luca Evangeli- 
dacap za. San Paolo Apollolo, e Dottor 
delle Genti i.Cor. 1 1. Sant’ Andrea Apo- 
dolo, negli Atti del fuo Martirio . Sin 
Giacomo nella fua Liturgia. San Dioni- 
gi Areopagita Hier. Ecclefiadicae capo 
j. Sant’Ignazio Difccpolodi San Giovan- 
ni Apodolo Epidol. ad Rom. & Epidol.ad 
Epheh 

Nel fecondo fecolo, S. Alefsandro Papa, 
e Martire , in Epid. ad omnes Orthod. S. 
TclesforoPapa, Epid. ad omnes Epifeo- 

f os. S. Giudino Martire, Apol.ad Antonin. 
mp. S. Ireneo Vefcftvo di Lione,lib.contr. 
Haeref. c.}s.}4. 

Nel terzo fccolo, Tertulliano lib. de Rc- 
furr.carnisc.S S.Ponziano Papa, e Martire 
Epid. ad Felicem . Origene lopra il lib. de’ 
Numeri, Hom. 8. S. Cipriano Vefeovodi 
Cartagine , e Martire , ad Cornei. Pap. de 
Cardin.operibus Chridi &c. S. Lorenzo 
Martire Diacono di S.Sido Papa,! n A£tis 
Martyrii . 

Nel quarto fecolo, S. Sii vedrò Papa , in 
Decr. S- Macario Patriarca di Gerulalem- 
me , De Confec. d. i .c. nullus. S. Alefsandro 
Velcovod'Alefsandria nel Concilio Nice- 
no di jiS. Vefeovidid. 9J.C. pervenìt ad 
Sandlum. S. Atanafio Vefeovo fopra il ca- 
’ uinto,c decimo della prima ad Corinth. - 
ario Vefeovo di Poitiers 1 . 8 . de T rinit. 

S. Grecorio Nazianzeno, carm- ad Epifeo- 
pos. S.oafilio il Grande, tra^.dc Eaprifmo , 

Scìa 




eji T O M o s 

& in reg. Bi’Cr; intcrrog. i S. Ambrogio* 
Vefcovodi Milano , e Doctoredella Chie- 
fa , Ub. 4- de Sacram. cap.4- San Gregorio 
Niffeno, ferm.de divin. Sacram. S. Girola- 
mo Dottore della Chiefa , ad Hedib. 
.1. S. Gio: Grifoftomo Velrovo dl Co- 
antinopoli , Hom.a. fup. 2. ad Timot.c in 
piò altri luoghi . 

Nel quinto fecolo, S. Agoflino Vefco- 
vo , e Dottore della Chiefa , Ep. 1 1 S.tra£l. 
26. in Joaneinpiòaltri luoghi. S. Cirillo 
Aleifandrino con altri 200. Padri in Conc- 
Ephefìno. S-Leone Papa, ad Condantinop. 
S. Fulgenzio Vefcovo,ad Monimum . 

Nel fedo fecoloj S. Avito Vele, di Vien- 
na,!, j. de Tranfitn maria rubr.S. Benedetto 
Abbate, in regula c.de Leflore ad menfam. 
San Gregorio di Tours , lib-z.Mirac. fanali 
Martini: Cadiodoro Abbate, inexpof.Pfal 
IC9. 

Nel fettkno fecolo, S.Grrgorio Papa , e 
Dottore della Chiefa, Diai c.48.S.ifìdo 

ro Vefcovo di Siviglia, lib. de Orig. offic. 
C.18.S. Grrg. Patriarca di CodantinopoJi, 
con altri i ^o.Padri nella €. Sinodo,addotto 
nella did. 20 c. Presbyt. 

Nell’ottavo fecolo , il Venerabile Beda , 
Hom.diei Oft. Epiph.m. San GIo: Dama- 
feeno , 1.4. Orthod. Fideì c i4:S.Bonifacio 
Vefeovo di Magtnza, de Confecr. d. 1 . c. 
vafa. Paolo Diacono in vita S. Gregorù 
Magni. 

Nel nono fecolo, Rabano Vefeovo di 
Magrnza, lib. de Corp.& Sangu n. Do- 
mini San Nicolò Papa nelle fuc Epido 
le. Teoiilatofopra il capod.di San Gio- 
vanni . 

Nel decimo fecolo , Radolfo Flaviacen 
fe, in Levit. cap. la Sant’Odone primo 
Abbatedi Clugny , Ho collat.i. cap. 21. Ste- 
fano Vefeovo a’Edun, in Opufc.de Sacram. 
Altaris. 

Neirundecìmo fecolo, San Pier Damia- 
no Vefeovo d’Od ia , c Cardinale, I.M trac, 
fui temporis , Sant'Anlelmo Arcivefeovo 
dì Cantuaria,l.de Myd.Eccl.contra Beren- 
garium. Rupcrto Abbate, lib. j. de divin. 
0/ficiisc.ì5. 

Nel duodecimo fecolo, Ugone di S. Vit- 
tore,! de Monad.indit.c.50 Kicardodi San 
Vittore, ad B. Bernardum fup. illod: Ex- 
purgate vecus fermeutum. S. Bernardo Ab- 
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bare di Chiaravalle , in folemn. Omn. San- 
Aorumferm.i. 

Ecco quanti Tedimonj , che fanno chia- 
ramente vedere qual folfe il fèntimtnto, e 
la' fede della Chiefa Univerfale in tutti! 
tempi addietro intorno alla vera , creale 
prelenza de 1 Corpo di Crirto nel Sacramen- 
to. Lafeio gli altri Padri, e Dottori de’ 
fei fecoli fuffeguenti , perché ancora oggi- 
dì abbiamo le Chiefe, gli Altari, i V’afi fa- 
cri , che per opera della lor pietà furono 
fatti, cfervironoloroad ufodcl SantoSa- 
crificio della Meffa, e però non ci fame-- 
(lieri d'altro per conofeer quel, ch’cflìcre- 
defftf ro . 

Ma perché molti Eretici, e mifereden-- 
ti ad efempio de’Giudei van cercando il 
perché , cil come poteffe Crillo fareun* 
Sacramento, in cui ci diafe nefao in cibo: 
Quomodo potefl bic ttobh carnem fu a m dare 
admanducandum ? Ioann. é Aqucfìicon- 
vien rifpondcrc queì'che AgoftinoaFeli- 
.z\ 3 no. Quodfìdts credit inttUigentia non re- 
quirat , ne aut non inventum putet ìn- 
\ credibile , aut inventum non credat fin- 
guinre . 

I D. Ha mai la Chiefa condannato l’erro- 
re contrario? 

R. Certamente . Sono feicento anni ,. 
che condannò Berengario Autore della me- 
defìma Erefìa , che é pure oggidì de’ Cai- 
vinifii , cioè che l’EucarifHa non fìa che un 
freno, e una figura del Corpo di Criflo . Fu 
egli condannato primieramente in un Con- 
cilio, che fi tenne in Vercelli fotto Leone 
Nono. Ma perché dopo la fua abjurazione 
tornò di nuovo a ricadere nella fìelTa Ere- 
fia,fu condannato dì nuovo , e in un Ccnci- 
. Ho tenuto in Tours , e in due altri tenuti in 
Roma, il primo fotto Nicolò Secondo, e 
l’altro lotto Eugenio VII. ove convinto, c 
lì ritrattò,e bruciò i fuoi Libri; e fece quella 
confelTione dalla l^ua fede , che è riferita da 
Tf'mmafo Valdenle tomo 2. de Sacram. c. 

4 j. Ego Berengarius corde credo ore con- 

fiteor panem, & vinum converti in veram,^ 
propriam, ai vivificatricem carnem , trfan- 
guinem C brifti y qui de latore effluxit, non 
tantum per fignum , fed etiam in proprietate 
natureCy 6r veritate fubfiantiae .. 

Fu ancora quella medelìma verità dichia- 
rata, e diffiniia in otto Concili generali, cioè 

nel 
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«nel Niceno primo, c fecondo, nel Romano 
forco Nicolò li. nel Latcraoenfe forco In* 

.noe. IH- in quel di Vienna,, diCoHanza , 

>di Firenze, cdiTrenro. 


LEZIONE XI. 

:Dt Miracoli in confermazione del 
.Sacramento . 

^D. ^ T Orrei faperc,‘fe Dio abbia cal’ora 
V operaci miracoli per conferma- 
re la vera , e reale prefenza^i Grillo nel Sa- 
«cramento. 

R. Se nc potrebbono addurre in grati nu- 
mero , ma era quelli ne fceglierò foTamente 
rtre, oquartro. 

Primo Miracolo. 

Una Gentildonna Romana, come riferi- 
‘fee Paolo Diacono nella VicadiS. Grego- 
rrìo Magno, e dopo lui altri Scrittori , venne 
un giorno , conforme ai fuo collume, a rice- 
vere di mano del Santo Papali Corpo del 
Signore. Ormeotre il Santo porgevalc la 
Cacca OHia, dicendo ; Corpuj Domini Jefu 
Cbfijii, confervet aniìnam tuam , li pofe 
cllaa forridere. Riiiròfubico ammirato di 
ciò San Gregorio la mano addietro, e ripofe 
la facra Olila fopra l’Altare . Quindi finita 
la Mcifa , interrogò la Dama alla prdenza 
dì tutto il Popolo , perché mai in quell atto 
dì ricevere quell’adurabile Sacramento le 
lolle venuto pi: nlicre di ridere ? Elladopo 
aver pari-ito alcun tempo forco voce,e fra i 
denti , ufei finalmente a dire ; Perché tu 
chiamavi Corpo del Signore quel Pane eh’ 
ioflcirahofatco, e portato quà aH’Alcare 
colle proprie mani . Allora il fanco Ponte- 
fice fi potè in Orazione con tutto il Popolo 
a pregare per quella Dama incredula ; e po 
co dapoi rizzatoli trovò, che la facra Olila 
dep.jntata da lui full’ Altare s'era mutata io 
carne vifibile . Feccia egli vedere alla Da- 
ma . ed a tutto il PotoIo i onde quella im- 
paroa credere, e qurflo fi confermò in quel, 
che credeva. E cornando di nuovo con tutti 
<]ueì che erano prefenti a fare .Orazione , 
quella faaa Carne tornò alla fua antica fòr- 
(na di pane. 


Secondo Miracolo. 


Racconta Amfilochio Vefeovo , nella 
Vita di SanBafilio il Grande , chece'e- 
brando il Santo la MelTa in giorno di Paf- 
^a fi framifehiò tra i Crilliani un certo 
Ebreo per curiofità di vedere il facrificio , 
che offerivano iC.rilliani. Quando giunfc 
il tempo della facra Comunione, vide nelle 
mani del Santo unFanciullo,ches’andava 
comedividendoda sélleffo, e mc4tiplican- 
dofi a mifura che fi divideva il facro Pane, e 
fi dillribui va à’Fcdeli . S’accollòanch’cgli , 
cpreferOllia, chefubico fi trasformò in 
l’I Carne, cui portò a cafa per farla vedere a 
(ua Moglie , raccontandole le maraviglie , 
cheavea vedute co’ propr; occhi ; Il giorno 
feguente venne a prefcncarfi al fanto Vef- 
eovo , e fi battezu con tutta la fua fami- 
glia. 

Terzo Miracolo. 

S. Antonino nella fua Cronica Illoriale 
p. }. tit.*4. cap. j. raccontajche S. Antonio 
di Padova dilpuiando in Tolofa con un’ 
Eretico, quelli convinto dalle ragioni , né 
volendo peròarrcnderfi alia forza della ra- 
gione , propofe al Santo quello partito . Io, 
diffe l’Eretico, terrò la mia Mula chiufa 
nella llalla tregiorni interi fenza darle da 
mangiare, né da bere; e dopo tre giorni la 
farò venire alla prefenza del Popolo , c le 
prefenteremoall’illeffo tempo , io l'orzo^ 
mangiare , e tu il tuo Sacramento . Or fe la 
Mula lafciato il pafcolo , ch’io le offerirò , 
correrà ad adorare il tuo Sacramento, allo- 
ra lo crederò anch’io, e con riverenza l’ado- 
rerò . Così fi faccia nel nome del Signore , 
rifpole Antonio. Si divulgò intanto perla 
Città, c per altri luoghi della Francia l’ac- 
cordo . Al terzogiorno comparvero amen- 
due alla prefenzad’un Popolo innumerabi- 
le , che era concorfo . Ordinò Antonìo,che 
s’ergcfseun Altare , ove diffe la Meffa. 
Finita quella fciolfe l’Eretico il facco , e 
trattone l’orzo prefentollo alla Mula , la 
quale grand' impeto correva a 

prenderlo: quando il Santo collà lacra QRia 
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in mano rivolto alla Mula .* In virtù dei 
Signore, le difse, che ftà in quell’ Oftia, ti 
comando, che lafci l’orzo , e vcnghi quà 
fubito a riconofccre , e adorare il tuo Crea- 
tore. Ubbidì prontamente la Mula , eab- 
baffando profondamente i I capo s’accoflò,e 
piegate le ginocchia adorò il fuo Signore . 
L’eretico fi convertì i i Cattolici tutti fe- 
(lofi ne lodarono Dk>. 

Quarto Miracolo. 

Nell’Africa, al diredi Optato Milevita- 
ro, vi furono due perfidi/Timi Vefeovi de’ 
Donatifli , Urbano Fermenfe, e Felice Idi 
crenfe . Intenti amendue a dllTuadere al 
Popolo il culto del Santìflìmo Sacramento 
dall’Eucarìflia , gittavano in prefenza di 
tutti le Oflieconlacratead eifere mangiate 
da’Cani: ma o prodigio mai più udito 1 
Prefi i Cani, pergiullo giudizio di Dio , 
dalla rabbia, lenza nd meno torc.ire la fa- 
crofanta Eucarifiia , fi a vvcrtarono contro 
de’ loro Padroni , c come alTaflini di quel 
SantifTimo Corpo, co’denti , e coll’ugne 
gli sbranarono. 

p. Che cofa oppongono gli Eretici alla 
verità di quello Santo Sacramento ? 

_ R. Primo , che lìa difficile a crederfi,che 
rimanghino nell’ EucariHia gli accidenti 
fenzalafua follanza. z. Che un corpo sì 
grande, qual é il Corpo di Crillo, occupi 
sì poco luogo . j. Che un fol corpo fi polTa 
trovare in un’iftelTo tempo in tanti luoghi . 

4. Che fia difdicente, che le carni preziofif- 
fimedi Gesù nollro Salvatore fi aleno per 
cibo alla creatura. 

1. Alla prima obiezione rlfponde Sant’ 
Agollino: Eccequalibus argumenth omni~ 
poteri thè Dei humana centradicit infirmi tas, 
quampejfidefvanitat'. E poi San Bernar- 
do: Quid méigij contraratìonem , quàmra- 
tionerationem cenati tranfeende re ? & quid 
magts centra fidem^ quàm credere nelle quic- 
quid non poter ratione attingere} Vedi anco- 
ra quel che fi égià detto nel Tom. i. p.i. c. 
i.Iez.ì. 

2. lorifpondo, e dimando agli Eretici , 
in qual maniera un Angelo polla elTer tut- 
to^impunto? inehe maniera Dio polTa 
r^dapcrtutto.^c come l’Anima polfa tro- 
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varfi tutta in tutto il corpo , e tutta In »nt 
parte di efso e fé mi dicono , che non fan- 
no , né pofsono darmene la ragione; e come 
dunque vorranno prefumere di giungere a 
capire il millcro dell’Eucarillia ? Io dirò 
con San Tommaibd’ Aquino: 

Et fi fen fu s deficit^ 

Ad firmandum cor fincerum 
Sola fidet fufifeit. 

Ma ritorniamo a rifpondere alla prima 
difficoltà con una fi militudine. La Moglie 
di Loth , mentre fuggiva dall’incendio di 
Sodoma , e Gomorra nell’atto che fece 
di guardar indietro , fu convertita in una 
llatua di fale. Chi vedea una tale flatua, ve- 
dea la figura della M^lie di Loth, econ- 
tuttocio quella non era più la Moglie di 
Loth, ni.r Sale fotto figura d’una Donna; 
c ficc ime in quella converfione lì mutò 
la follanza didentro , e rcilò la figura di 
fuori : così nel millero dell’Eucarillia 11 
muta la follanza interiore del pane nel Cor- 
po del Signore , c vi rella folodi fuori la fi- 
gura del pane, che vi era prima. 

Al fecondo dubbio rifpondo così ; Crillo 
infogna nel fuo Vangelo: FaciliuteftCa- 
melum per feramen acus tranfire , quàm di- 
vltem intrare in Regntim Ccelorum . Matth. 
19. Ma con tutto che un CamHo fia più 
grande del Corpo di Ctiflo , e la fèfsura 
d’un ago più piccola d’un’Oflia anche delle 
più piccole , Dio può fare , e lo fa foventc, 
che un Ricco entri nel Regno de’ Cieli , e 
per confeguenza , che un Camclo entri 
per la fcfsura d'un’ago , poti à anche del 
pari con maggior facilità fare , che il fuo 
Corpo lìiafotto gli accidenti del pane e 
del vino . 

3. Si dimofìra chiaramente , che fia pof- 
fibile il Millero della S. EucariAia col Mi- 
Aero dell’Incarnazione, dove, come fi ve- 
de apprefso Ifaia , una Vergine concepì ,c 
partorì;qual cofa Calvino la nega afsoluta- 
mentecon l’iftefsa beflemmia , colla quale 
nega il S. Sacramento deH’Eucarlftia ; ma 
fe Dio può fare , che fieno in un ifiefso luo- 
go due corpi, V. G. il Corpo della Vergine, 
ed il Corpo di Crillo , eperché non potrà 
fare, che il medefimo Corpo di CriAo non fi 
trovi in pìùduoghi , e in diverfi Altari ? i.)i 
piùjpercné non potrà fare, che tutto il Cor- 
po di Ctiflo llia in un Olila piccola ? ma 
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s’eglid certo, chepofla porre moki corpi 
inceri in un ioj lac»o, non ripiana, che pof- 
fa porre in on’ifteifo luogo anche le parti 
deil’iftelTo corpo, v. g. in un’Oiiia piccola , 
anzi in un punto. Quelle tre cofe cammina- 
no del pari , e fono ugualmente difficili, e ri- 
pugnanti alla natura : ricercandofi,per far- 
le, una virtù, e una potenza uguale. Tan- 
to i difficilcl, che un luogo fìa comprelo da 
molti corpi, quanto che un forcorporelli 
comprefo da moki luoghi. Tuttociò Dio 
l'ha tacco vedere canee voice con i fuoi mi- 
racoli, de’ quali ne parla in più luc^hi Sane’ 
Agoflino . 

Al terzo dubbio rHpondo , chel’onnipo- 
tenzadi Dio non lì deve rillringere , come 
farò vedere dalle feguenti prove . 

I. Iddioha creato in tal modo l’Anima 
nokra, che quantunque fìa una fola in un 
fol corpo , fi trova però tutta nella mano , 
tutta nel piede, e tutta in qualfifìa parte 
di elTo. 

a. Quando uno è ancor bambino di po- 
chi giorni, é piccoliffimo, e non farà più al 
to d un palmo ; và poi crefeendo , e di ven- 
ta grande il doppio più di quello che era 
prima , e fe lo mifurace lo troverete più di 
due palmi . L’Anima non ha già lafciaco 
quel primo palmo per venire nel fecondo, 
nd fi é potuta diflerdere , perchè è indivi- 
li bile- 

Vi fono flati de’ Santi, che in un tem- 
pomedclìmon fono trovati in divertì luo- 
ghi , e tra di loro lontani , come fi legge di 
S.Antoniodi Padova ,ilqualc, mentre un 
giorno predicava in una Città dicalia fi 
trovò infieme per divina potenza nel Re- 
gno di Portogallo a compire un’opera pia- 
L’iflefTo fi racconta di S. Nicolò il Grande, 
che fi trovò in un tempo flefTo alta prefen- 
zadeirimperadore O>fiamino,e nel Mare 
a foccorrere alcuni miferabili, che erano in 
pericolo di naufragare . E perchè dunque 
non potrà Grido nodro Signore trovarli 
prefenteinmilklu^hi , in tutte le Odie, 
in tutti gli Altari, fegià non neghi lafua 
onnipotenza? 

4. Ecco, come facilmente fi rifolve il 
marto dubbio. Dicono gli Eretici, effer dif- 
aicevole a pafeerfi delle carni facrofante di 
Crilio. lorifpondo : Taieè data Tidituzio- 
ne,cil comando di Dio. Ma Dio con co- 
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manda cofa, che non fia molto buona , one- 
da, e ragionevole . Dimmi di grazia . Dio 
medcfimo,ilquaIeéintanti modi infiniti 
più degno dell'umanità di Grido, non fi tro- 
va forlc in qualunque cibo , in qualunque 
bevanda, che noi prendiamo , anzi in tutte 
le cofe , che no! gettiamo via? Che ignomi- 
nia riceve mai il Soie , che penetri co' fuoi 
raggi in ogni lutwo , c anche ne’ luoghi 
fporchi ? Può egli torfe , o i fuoi lumi patire 
qualche macchia? In che cofa dunque può 
eder offefo il Gorpo di Grido in quell'atto 
idedb,che fi mancia ? Edendo egli un ci- 
bo fpiritualedell’Anima , che nonfimuta 
già nella nodra carne, come follemente cre- 
dettero alcuni Eretici, ma fazia i fanti ap- 
petiti dell’Anima, e dona il compim.'nto 
ad ogni fantodefiderio. Perilchèfoleva di- 
re S. Agodino . Tu non mutaberii in me,fed 
egomutabor in tc. 

LEZIONE XII. 

I>iUa TranfoJìanziazJone . 

D. /^He cofa intendete per Traniò- 
jdanziazione? 

R. LaTranfodanziazione, delL-i^ale 
qui fi parla, altro non è , che la convcriione 
che fi fa di tutta la fodanza del pane , e del 
vino nella fodanza del Gorpo, e Sangue del 
Signore ; la qual cofa fi fa ^r mezzo della 
confecrazione. 

D. Quali fono le parole, onde fi fa cóte- 
fla tranfodanziàzione ? 

R. Quelle medefime, colle quali già ab- 
biamo accennato , che fi fa la Gonfecrazio- 
ne, cioè : Hoc cji Corpus meum ; Hic eft San- 
guls mtus . 

D. Ghi ha l’autorità di confacrare? 

R. I foli Sacerdoti ordinati come fi con- 
viene nella S. Ghiefa Cattolica. Vedi quel 
che diremo del Sacramento dell’Ordine 
cap. 8. Iez.i. 

D. Confacrata ch’è l’Odia, oltre il Cor- 
po di Grido, che cofà vi fi trova ? 

R. Ivi fi trova infieme l’Anima, e la Di- 
vinità del’medefimo Signor nodro Gesù 
Grido , anzi v’è tutto Gesù Grido vero 
Dio, c vero Uomo, tal quale egli fiede .alta 
dcdradel Padre. 

D. Dopo la Confacrazione v’é ancora 

fot- 
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folto le fpeciedel pane il Sangue dì-Criflo- 
Signor Noftro ? 

R. Quello é di fede: Imperocché il cor- 
po vivo, qual è il corpo di Gesù Crifto,non 
può elTere fenza (àngue . 

D- Il Corpo , il Sangue , l’Anima , e la 
Divinità vengono forfè in quello S. Sacra- 
mento per virtù di quelle parole; H«c tfi- 
Corpus nteum ? 

R. Nò: Ma in virtù delle parole, colle 

2 aali fi confacra il pane, viene folamcme il 
lorpo , e per le parole, colle quali fi confa- 
cra il vino,vicne (blamente il Sangue.Tut- 
toil rimanente ivi fi trovi per naturaicm 
etneomitantiam . Perocché quelle cofe fono 
tra di loro infeparabili . Dovunque fi tro- 
va Grido, ivi fi trova come vero Uomo 
col fuo Corpo , col fuo Sangue , colle lue 
membra, coll’Anima , ed ivi finalmente 
vi fi trova come vero Dio onnipotente con 
due Nature tra di loro congiunte ncU’unità 
della Perlona . 

D. Perchédite, cheil Corpo di Grillo 
{blamente venga nel Sacramento in virtù 
della confacraaione del Pane, eil Sangue 
fohmente in virtù dela conlacrazione del 
Calice? , 

R. Non per altro, fe non perché quelle 
due forme della confacrazione non lignifi- 
cano d’a vantaggio ne’fnoi termini efprelli : 
Imperocché quelle parole: Hoc efi Corpus 
meum, non lignificano di più , almeno el- 
prelTamente , che il Corpo . E quelle : H/c 
ejf Satsguis meus, non lignificano, cheil 
fangue. Le forme de’ Sacramenti hanno 
quella proprietà di fare quel chefignifica- 
no,e niente di^n . Quella é la fentenia , 
che tengono i Teologi , • quali inlegnano , 
che dopo la confacrazione del pane viene 
in virtù del Sacramento.il lolo Corpo fotto 
gli accidenti del pane, e dopo la confacra- 
zione del Cai ice i libi o fangue fotto gli ac- 
cidenti delfino. 

Ma perché tutte le altre cofe, che appar- 
tengono alla perfezione fofianiialc di Gri- 
do Signor nodro vero Dio , ed Uomo, 
non polTono dipoi fepararfi [né dal Cor- 
po , né dal Sangtae , per quello illefso con- 
feguenremente intanano , che 11 rima 
nente vi fi trova pct)iaturalem concomitan- 
tiam. 

D. Perché neU’Euctrillia fi fanno due 


oonfacrazionì feparatamente ? 

R. Per due cagionf , l’una delle quali fi 
riferifee al Sacramento, d’altra alfacrHì- 
cìo. Fu primieramente, per quel che ri- 
guarda il Sacramento , ibtnmamente con- 
venevole, che il Sacramento deU’Eucaria 
dia , il quale avea da fervird per nutrimen- 
to dell'Ànima , fofie idituito in fórma di 
bevanda , e di cibo , cofe amenJue necef- 
farie per il mantenimento della vira corpo-- 
rale.2. Affinché verghi maggiormente ra^ 

I ircfentatanel facrificio della fanta Meda' 
a Palfione di Gesù iiodro Redentore, nel- 
la quale fi léparò il Sangue dal Corpo , e ci- 
fovveniamo nel proferirli di quedcparole ,. 
ove fi confacra il Calice : prò vobis, ir 

prò multis effundetur in rtmijfiostcm peccato-- 
rumy che un Dio fatto Uomo harparlbil 
fuo Sangue per amor nodro . ContutrociA 
i Laici deiitono elTcr contenti di comuni- 
carfi fólto una fpccie , ‘come diremo quu 
fotto lez. » j. 

D. E’ forfè di lède, che in qualunque 
mìnima particella deH’una, e dell altra Ipe- 
cie vi fia realmente prefente il Corpodù 
Grido Signor nodro ? 

R. Certilfimo . Udite come rifponde- 
S. Agodino : Sìnguli accipluat Cbrifium- 
Dominum , irinfingulit^tìon^us utur 
ejly nec per fingulos minuitar , fedisttegrum- 
fe preebet fingults . Rclat. de confec- did. a. 
cap. finguli . 

Tuttoquedofiricava anche dagli Evan» 
gelidi : né dobbiamo credcre,che Grido ab- 
bia confacraco di una in una tutte le porzio- 
ni del pane con la fua pr^ria fórma delle 
parole , ma bensì con una fola, e medefinaa 
fórma tutta la quantità del pane , che era 
dato preparato per i facri minidcrj , c per 
eder didribuito a ciafeuno degli Apolloli r 
qual cofa fi sà , che egli fece del Calice , 

S indoéide: Accjjpite, ir dividile iater vos . 

nell. T rid. fclT 1 7. c- ® ^ I * 

o r 

Qnedo iftedó il confermò S. T. ommalo 
colle feguentr parole : 

FraBo demùm Sactameato y 
Ne vaciUesy fei momento ^ 

Tantum effe fub fragmentOy 
jQuantum loto tegitur. 

D. Iji lódanza del pane fi trova infieme 

col Corpo di Grido? „ 

R. No; 
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S.. Nò ; a cagione che la fodanza del pa- 
ne , fecondo in ad , C converte tutta nella 
Tofìanaa del Corpo dèi Signore , il che ci 
vienerpreifo ottimamente da quefta paro- 
la, TranfubfloHtigtio . 

D. La foftanza del vino fi trova nel Ca- 
lice infìeme colla fodanza del Sangue di 
Crifto ? 

R. PcrnelTun modo ; mentre in virtù 
della confacrazionc fi d tutta convertita nel 
Sangue di Crifto Signor noflro. Cosi d fiato 
diffinitone’ Coneilj generali Lateranenfe , 
Fiorentino » e T ridemino . 

D. Trattanto anche dopo la confacra- 
zione altro non vediamo, ndgufiiamo,nd 
tocchiamo die il pane , e il vino . 

R. S. Ambrogio nel comentare quefte 
parole del Salmifia : Ommlaqu^cumqitf oo- 
lult I>«minui yfecitinCcelo^irinTemr.'ika- 
ché.tAìct egli, fi vegga la figura del Pane , e 
del Vino, dobbiamo però credere, che vi fia 
il vero Corpo , e Sangue di Crifio. Perilchd 
rifiefia Verità cosi un giorno parlò a’ fuoi 
Difcepoli : i\(fet\\3i^ caTomeatflpn 

mundi vita ; Eia carne onde parla é quella 
ifiefia , chenacqueda Maria Vergine , fu 
tormentata filila Croce, epdi rìforfe con 
•tanta gloria dal Sep-’lcro. Eperciòcllaéla 
vera carne del nofiro Redentore’pche vien 
offerta ancor oggidì per la fa Iute degli Ilo- 
mini . Se la prendiamo con tutte quelle dif- 
pofizìoni , die fi richiedono, ella ci & capa- 
ci della vita eterni PanU, qutm egodabo, 
caro meaefipn mundi vita . ^tan6.) Tu 
fortè dicit,coà parla il Santo Dottore in un 
altro luc^o , mrut tfi panh ufitatut i fed 
panis iftepanis eft ante verba Sacramento- 
rum : ubi accefferit confecrath de pane^ ca- 
roCbrifii. Lib ^ de Saerament.cap. 4. re- 
iat. de Conf. dift. 

ES. Agofiino ? Fidelìter fatemur ante 
confecrationem panem effe , ifvlnum, quod 
natura formavìt , pofl eonfecrathnem veri 
c^nemCbnfli , &Sangulnem, quodbene- 
diSioeonfecravit a. c. panis ibij. c. Nos au- 
tem. Vedi S. Gio: Damafeeno 1 . 4. de fide 
'Orthod. cap. 14 . 

' Sebbene in quefio Sacramento 1 nofiri 
ffenfi altro non vedano, che il pane, e vino, 
òi ciò non djbbiamo farne maraviglia . Im- 
perwdv' quel che fi gufta, quel che fi vede, 

-e CIÒ che d oggetto degli altri fenfi , nond 


’g ià la fofianza, ma i puri accidenti . Qwndi 
ne viene che nel Sacramento non gulUamo 
chegllaccidenti del pane, edelvìno ; im- 
perciocché quelle cofe, che fono proprie del 
Corpo, c del Sangue di Crifio Signor no- 
firo , trovandoli ivi fenza la fua cftenfio- 
ne naturale, e fenza il loro foggetto , non 
polfunoin veruna maniera muover i frn- 
fi , nd operare cofa alcuna efternamen- 
te. 

D. Per qual cagione dunque anche dopo 
la confacrazione voi dimandate l’Eucari* 
Ria Pane? • 

R. S. Matteo i6. S. Marco i^. S. Luca 
Il S. Giovanni 6. i Santi Padri , ed i Con- 
cili fovracitati , evidentemente, e chiara' 
mente infegnano la Tranfofianziazione . 
Circa il modo di parlare, del quale voi mi 
movete il dubbio, già mi fono fpiegato a- 
vanti, efier una coflumanza molto anti- 
ca della Sacra Scrittura dar a certe cofe 
quel nome medefimo , al quale fi rafsomi- 
gliano &c. 

D. Afs^natemi dove la Chiefa ha con- 
dannata l’Erefia de’ Luterani , i quali in- 
fegnano, che nel S. Sacramento fi trovi il 
pane inficme col Corpo di Crifio. 

R. Sì . Leg gete il Concilio di Trento 
fefs. a.can.a. Siquisdixerit^in facrofanSo 
Euebariftiee Sacramento remanere fubftau' 
tiam panis, & vini una cum Corpose & San- 
guine Domini nofiri JefuCbrifli , negaverit- 
quemirabilemiUam , isfingularem conver- 
fionemtotius fubfiantirevini In fanguìnem, 
manentibus dumtaxat fpedebus panis , 6t 
vini , quam quidem corner Honem Catbolica 
Ecclefia aptifiimè tranfubfiantlationem up- 
peHat ; anathemafit. 

LEZIONE XIH. 


Deir ddoraxione- 


Ù. 


S lamo noi obbligati far radorazlone 
di latria al S. Sacramento deli'Eu- 

carifiia ? 

R. Senza dubbio. Se d di fede, come ab- 
biamo provato , che Gesù Crifto vero Dio, 
c vero Uomo ivi fi trova prefentc,egli è più 
chugiufioil rendergli un tal’onore , voglio 
dire l’adorazione di latria , il quale fi deve a 

Dio 


1 
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Dio folo , Creatore del Cielo , e della Ter- 
ra . Vedi il Concilio Tridcnc. fcll. 1 3. c. 5. 
e can.$. 

D. In che maniera fì fa quella ado- 
ra'zione ? 

R. Col prodrarfl a terra , col batterli il 
petto , col chinare profondamente il ca- 
po, &c. 

O. Siamo noi tenuti in ogni tempo, e in 
ogni luogo dar i fegni di quella adorazio 
ne alla prefenza deirAugullilIìmo Sacra- 
mento ? 

K. Cosìd. Ne abbiamo l’efempio dall’ 
Hlefse belile, che fono prive dell 'ufo della 
ragione . Fu mefentata a San Francefeo 
Illitutore deirOrdine de’Padri Minori, una 
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il culto , che lìamo tenuti a rendere al Sa- 
cramento dell’Altare, non deveelTerdifu- 
guale alla lède , che noi abbiamo del mede- 
limo ; ma perchè la Fede c’infegna , che 
Dio ivi èprefente : Dunque r.oi dobbiamo 
ufare al Sacramento queU’onore , quella, 
riverenza, quel culto tutto lìogolare , die 
a Dio fi deve . 

D- Dio non ha mai facto vedere con 
qualche miracolo di gradire il culto, e l‘of- 
lequio, che fe gli porge nel Sacramento 
dcirEucarillia . 

R. Lo feorgerete dal feguente efempio. 
Rudolfo Conce d’Asburg , nfcico a godere i 
divertimencidellacaccia, e Ibvraprefoda 
una dirotta pioggia , nei punto cheli ritira- 


Pecora, e per l'amore, che portava all’in- i. va con gran fretta, s’imbattè in un Sacer- 


nocenzr , callafemplicità, il buon Servo 
di Dio di tanto in tanto le ricordava a IlaV 
accenta alle lodi, che lì davano a Dio , e 
guardarli che niuno de’ Frati le facelTe al- 
cun male . La Pecora non folo dava afcolto 


dote , a cui dimandò, dove andava in tem- 
po di tanta pioggia . Vado, nfpofeegli,a 
portare la Santa Eucarillìa ad un Contadi- 
no gravemente infermo, per V'iatico. Scefe 
incontanente da cavallo Rudolfo , efatta- 


agli avvertimenti del Santo, ma fencendoi i inginocchioni l'adorazione al Santo Sacra- 
•nt-i;-!-/? li- -, . I r..„ I. :i c 


Religioli a cantare nel Cr ro, ed entrando 
in Chiefa , nel levarli dal Sacerdote in alto 
i'Ollia facrofanta , piegava le ginocchia a 
terra, rimproverando a’ maldc voti la loro 
irreverenza, e animando i devoti alla ve- 
nerazione del Sacrefanco Sacramento . 
S. Bonaven. in vita tjus r . 8. Jf. 7. 

Giovanni Egidio , che morì nell’anno 
IJ06 in un fuo libro intitolato JVv/«C(p/<, 
cosi ragiona ; Anche le creature irragione- 
veli c’injegnano , effervi nel Sacramento dell' 
Altareil Corpo di Criflo.Vn Sacerdote^menne 
ungiornopertava il Corpo di Criflo ad un In- 
fermo , Venne [graziatamente a cadere , e 
perdette con la h Jftde anche l'Ofiia Sacrofan- 
ta . Che ne feguì ? V'accorfe unoftuoh nu- 
merofo di Api , le quali con maravigliefo ar- 
tificio fabbricarono in onore del loro Creatore 
un piccolo padiglione ■ Del qual prodigio avu- 
tone il Sacerdote Fawifo ^ andò colà proce f- 
fionalmente , e prefa la PiJJide con la Santa 


I mento, vi fece falire in fuo luogo il Sacer- 
dote , il quale fempre a piedi l’accompagnò 
iìn alla cala deU’lnfermo, e dalla cala dell’ 
Infermo alla Chiefa , con ammirazione di 
quel buon Ecclefiallico , il quale non finiva 
di commendare l’efemplariti , la pietà, e 
la cortefia di quel Cavaliere. Pochi giorni 
dopo lì partì Rudolfo a vìlìcare in un Ro- 
mitorio d’Elvezia una Donna, che viveva 
in gran cnncetcodi fanticà : nel mentre che 
entrava per darle il faluco , ella , rivolta 
con ifpiricodi profezia, cosi gli parlò ; Sap- 
pi , cne per la riverenza refa al SantilTìmo 
Sacramento, e per la cortelìa ufata al fuo 
Sacerdote, Dio ha apparecchiata una pro- 
fufa ricompenfa non lolo a te , ma a tutta la 
tua difeendenza . In fatti dopo nove, anni , 
come la fanta Donna avea predetto , fu 
creato Rudolfo Imperadore de’ Romani .• 
avverandoli nella perfonq del Conte quel 
detto ufeito dalla lxx:ca della Verità; Si 


Odia, la ri^iò con fomma venerazione alla ' quismihi miniftrawit , honorificabit_eunt, 

e* ^ ' f V, . . r? ^«1* L.^ ^ risii- 


Chiefa s 

D. La riverenza , che lì ufa al San- 
to Sacramento , non potrebbe efser ba- 
flevole in qualunque modo , che ella lì 
faccia ? 

R. InnelTuna maniera . Già di fopra 
fi è accennato} che l’onore , la riverenza,e 


Patermeuf, Équell’altro; i. Reg.». ^ui- 
(umque honorificaverit me , glorificabo eum: 
aui autem contemnunt me , erunt ignobi- 
ìet. 

Tanta era la divozione , che avea al 
Santilfimo Sacramento un Ufficiale di 
Francia , che non tanto in Chicià , quanto 

pet 
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per le pabblicheltrade, ogni volu cbe (ì por- 
ta?aagriDfermi,genufle(Io,econ una ri- 
verenza fenza pari Io adora ra . ElTendo on 
di di ricorno alla Città , e cavalcando in una 
parte , ove era gran quantità di iango, venne 
a pafTare-neiridcnb tempo Grido Signor 
nodro Sacramentato : dette alla prima ve- 
duta un tantino fodxfo , edeliberando tra d t 
sé, che cofa do vede fare: Se metti piede a 
terra , diceva, ti (èpellifciio coteda palude 
emetti indeme alla malora il ricchidimo 
abito , che tu porti indodo, oltreché ti tire- 
rai dietro le rifate di molti ; ma fé non dif- 
monti di fella , arerai poi fempre il rimorfo 
della cofeienza d’aver trafgredita una codu- 
manzisi finta .Che ne fu / Prcvalfc a tutti 
gli altri ridedì la divozione, e fcefo da ca- 
vallo, fi gittò con amendue le ginocch 
nellapalude, e piegate le mani in alto , ado- 
rò il Corpo Sacmianiodi Gesù . O. quanto 
fei ammirabile nelle tuericompenfe ,si prc- 
fenti ,cbe future , Onnipotenza di Dio Si 
rizzò in piedi l'umile Adoratore, e fu vido 
con maraviglia di tutti a partire , fenza por- 
tare nel fun preziolo abito né pure una me- 
noma macchia di tanto fango . 

D. Perché mai gli Eretici (anno noi col- 
pevoli d’idolatria , per l’onore che portia- 
mo alla Santa Eucaridia ? 

R. Perchéedì non credono, che 11 Cor- 
po di Grido fia realmente preiute net Sa- 
oramenfo • 

D. Fanno grave ingiuria a Dio co- 
-loro , che negano d’ onorare il S- Sacra- 
mento ? 

R. Coli é. Vi porterò un’efempio de’ga- 
dighi , che qualche volta ha dato a fìmiglie- 
voli misfatti . 

Nell’anno’mille cinquecento fedantuno 
li 8. di Aprile, nel Ducato diGueldria , por- 
tando di mattina un Parroco il Cibo Eu- 
caridico ad una Donna inferma , uno di due 
Giovinadri , che davano' fulla porta d’un’ 
Oderia feommettendo , chi inghiottirebbe 
piò predo un uovo, neirapprodìmarfi del 
Sacerdote , rivolto al compagno , ebbe 
a dirgli cotede parole : A me certamente 




Ma che? l’uovo per permidion Divina fe 
gli fermò nelle fauci, e per quanto facede 
forza con una candela di fcvo di farlo anda- 
re aH’inglò, non fu mai podìbile d’ottener- 
ne l'interno : (icché caduto a guifa d’un Bue 
per terra , e divenuto nero come un carbone 
nel volto, fpafimando di dolore, vomitò , 
cosi permettendo la Divina vendetta, l’Ani- 
ma (uà indegna : e provò a fuo mal grado 
quanto Ga grande , e non piccolo quel Dio , 
del quale lo federato Eretico fe n’era fatto 
beffe. 

LEZIONE XIV. 

DtU'Obh!,izione della Santa 
Eucarijlta . 


D. /^He vi redi 
caridia 

R. eòe ella nor 


He vi reda da dire della Santa Eu- 
f 

non Iblamentc Ga un Sacra- 
mento, il quale contiene i tefori inefaudi 
di tutte le grazie, ma di p'iò un Sacri Gelo in- 
cruento della nuova Legge, che li offerifee, e 
fi celebra nella Santa Meda. 

D. Mentre fi dice la Santa Meda, offeria- 
mo noi a Dio un Sacrificio 

R. Cosi é. Anzi perqu donni la chia- 
miamo volgarmente il S. Sjcramento della 
Meda ; cosi la diffinifee il Cooc. di Trento 
fed.ii.c.i & can.a. 

D. Io qual parte della Meda s’offetJfce il 
Sacrificio Bucar dico? 

R. Nella confacrazione . 

D. Che diderenza fate tra il Sacramen- 
to, e il Sacrificio? 

R. Inprimo lungo il Sacrameto é dato 
idiluitoperfanrficarela creatura, ed il Sa- 
crificio per onorare il Creatore; e perciò il 
Sacramento fi rilerifee sirUomo,e il Sa- 
crificio a Dio. 2 . Il Sacramento non giova , 
fe non a chilo riceve con quelle buone di(- 
pofizion i , che fi ricercano . II Sacrificio é di 
giovamento a tutto il Mondo, agliabfentt, 
a’ prefenti ,a’Giudi , a’Pcccatori , a’bcn , e 
malpreparati, a’vivi, e a’morti , purché 
non fieno padati da queda vita in peccato 


non vi vuole tanta pena ad adorbirc il ) mortale, imperocché quantunque, giuda 

.n. — \ ^11- I n jj 


mìo uovo, quanta ne vorrà a quella Don- 
nicciuola a prender il fuo piccolo Dio , 
che nella fua lingua nativa per idrapizzo 
della S.mta Eucaridia chiamava Goo Ktn. 


le nodrepremede , non lia dato idituito di- 
rettameme a giiidificarc la creatura, ma 
a dar onore a Dio : contuttociò ajuta 
molto l’Uomo per fantificaifi , in quar t i 
Sf pia- 


A 
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r iaca la divina vendetta coll'onore, e con . 
preghi , che fe gli porgono; e per quefh ri- | 
gionc col facrificio s’impetra la mifcricor- : 
dia, la penitt nza, e la remìiTìone delle colpe 
per coloro , per i quali s’offerifce . 

D. La Tanta Eucariilia (Erbata nel Cibo- 
rio, è forfè Sacramento, o Sacrificio f 
R . Fatta che fi é la confacrazionc , d Sa- 
cramento. Il Sacrificio non fi fa, che neH’at- 
luale obblazione del Corpo preziofi Ili mo, e 
Sangue di Grillo Signor nofiro , quando il 
facerdete prrnunz'ia le parole determinate 
per lacoofacraziorcdcl pane, e del vino. 

D. Quanto tempo dura il Sacramento 
fottoir fpeciedel pane, c del «ino? 

R. Tanto, quanto le medefimelpecie fi 
mantengono incorrotte. 

D. Può il Sacrificio offerirli a qualche 
Santo, o creatura f 

R. Nò, ma a Dìo (olo, Creatoredell’ 
Univerfo, e fupremo Regolatored’ogni co- 
fa: Perilchehacofìumato fama Cbiefadi 
celebrare le Mefse in memoria, ed onore de’ 
Santi «offerendo non già a loro il facrificio , i 
nu folamentea Dio trino , ed uro, il quale | 
écorona di tutti i Santi. Vedi Santo Ago- | 
Ilìnolib.S.deCivitat. cap.jv. lib. ao.contr. . 
Fauft.c.ai.òcConc. Trid fefT.ia.cap.j.& 
ean. 5 . 

D. 11 Sacrificio, che offerì Criflo Signor 
ooflro fui legno della Croce, é egli l’illef 
fo,ches*offcrifce da 'Sacerdoti nella farta 
Meffa.^ 

R. Sì certo: Giacché da una parte, e 
dall'altra v’éla medrfima Oflia, cioè l'illef- 
foOifioSignor nofiro , chedopo d'eif.rlì 
offerto unaibi volta con ifpa^imerto del 
fuo preziofiflìmo fangue filila Croce , ancor 

S refentemente s’offerifce per mano de’ fuo» 
dìnifiriron la maniera fola che v’ha diffe- 
rente neH'offerire. Diffi bene, per mano 
de’fuoi Miniflri .-perocchéelfendoeffi, che 
celebranoii facrificio della Meffa, rappre- 
frntar.o la Perfona di Gesù Criflo , il quale 
è il principile Sacerilote . 11 che fi può facil- 
mente ofiervare nella pronunziazione , che 
fi fa della confacrazione,ove i Sacerdoti non 
dicono; Hoc eft Cerpuj Domini ttofiri Jtfu 
C brifli , ma Hoc tft Corpuj meum. Con. Trid. 
/f/r.xi f 9. 

D. Col celebrare tante Meffe, non fi fa 
ingiuria al Sacrificio della Croce? 
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R. In nefsuna maniera: anzi dairobbll' 
zinne incruenta della fanta Meffa veniamo 
a partecipare de’gran beni,e frutti di quella, 
che fi fece con l’elfiifione di tanto fangue , e 
vengono applicati a ciafeuno in particolare 
per la remlflione dc’pecrati , la quale Gesù 
Criflo ci ottenne fuH-Altare della Croce . 
Siniularitcr namque adabfolutionem nofirmo 
oblatacnnt lacTftnh , ér benìgnitate tntntis, 
facri Altarij bofiia fuffragatur , tre. Gregor. 
bom. iq.in Evang. Aggiungi pure, che Cri- 
flo comandò elprelTamente a’ facerdoti 
di fare ciò In fua memoria con quelle 
parole : Hoc facile in meam commemoratio- 
nem. 

D. La Meffa celebrata da un facerdote 
cattivo , farà di tanto valore , quanto quella 
che é celebrata da un buono ? 

R. Senza dubbio: Il Sacrificioé lèmpre 
accetto a Dio, non meno per parte della co- 
la offerita .chedeH’offereme, il quale come 
facerdote fa le parti diCriflo.e della Chiefa, 
i quali amendue fono nccelfariamentc grati 
a Dìo ; e come già diffe per bocca di Mala- 
chia il Signore , l’obblazione , che fi fa nella 
ìanta Mella , é tutta monda , e pura : tanto, 
che né la malizia , né l’indegnità di coloro , 
che offiiiicooo , può recarle una menoma 
macchia. Conc. Trid. fciT. az.c.a. 

D- Avete un efempio a quello propo- 
fito? 

K. Narra Tommafo da Kempis nella 
vita d’ Enrico Bruto, che vi fu nelle parti 
della Ftilia un facerdote di fcorrctti coflu- 
mi ,di baffi natali, e di pochiffi ma capacità. 
Ncll’t ntrare un giorno in Chiefa per dir la 
(anta Meffa , vi capirò nna Matrona di gran 
qualità , checonolciuia la di lui goffaggi- 
ne «cominciò in quella guifa a fof pettate , e 
mormorare di lui tra di sé fleffa. Che voi 
tufare,(lolidochefei? Come puoi tu far 
bene , o indegno , un Sacramento cosl^gran- 
de ? Mentre ella andava rivolgendo ncH’ani- 
mofimilipenfieri.andòìl facerdote all’Al- 
tare; ed appena fii arrivato a H'elcvazione 
dell’ Oflia facrofanta , che fi rapprefentò 
agli occhi della buona Matrona la figura di 
Gesù Criflo. Finita la fanta Melfa fi portò 
da'un'altro facerdote , e confidò la fopradetta 
vifione, einfiemeil cattivo conce tto,il qua- 
le era pentita d'aver fatto della Petlona di 
quel Celebrante. Rendete grazie a Dio , 

dif. 


' a 
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dùTc’ egli f il quale fi moftra follecito dell) é infinito, e fenza termine .'perocchéquan- 
voilra laidezza. Guardatevi per l' avvenire tunque i peccati degli Uomini fofieroinfi- 
di non penfare mai più male de’ Miniilri niti, fofieroinfieme capaci d’una grazia ir- 

del lanto Altare , e imparate a credere , che finita , un tal prezzo farebbe più che Tuffi ■ 

dopo la confacrazione , vi d realmente neil’ cicnte;ma in quanto al Sacrificio della Mef- 
O.iiaGeS'i Crifio, nonofiante che il Mi- fa , benché per sd fiefio in riguardo deliaco- 
nifiro non fia di quella cTcìnpIarità , e purità faofTerta , e del principale OfTerentefia d' 
di vita , che dovrebbe efiere. mn valore fenzafine, é però limitato, e de- 

D. In che maniera ilfacrifiriodella Oo- terminato neTuoi effetti . Iddio ha polla 
ce , é differente dal Tacrificio della Meda in una certa regola, e mifura da donare a colo- 
quanto all ’ effetto ? ro , per i quali s ' offeriràquefio Santo Sacri- 

R. In quello primieramente , che il ficio . 

Sacrificio della Meda prende tutta La Tua 5. il Sacrificio della Croce offerito una- 
forza , evirili edìcacedal Sacrificio della fot volta, é dato più che fufficiente per ito - 
Croce . petrarci ogni più gran bene , coTa tanto più 

a. Perché il Stcrificio della Croce é la che il Tuo effetto, é totalmente infinito , ed 
caufa generale di tutta la nodra giufiifica- illimitato . Ma inquanto al Sacrificio in- 
zione, c di tutta') graz a , non ellkndo caie cruento, édatod'uopn che s'offeriTse più c 
q-'cllo dell Melili ricevendo ooimoltial più volte , giacche' per effer egli limitato ne’ 

tri benefici f er altri m zzi , che non hanno luoi effetti , non ha potuto da sé Tolo badare 
la dipenderà da quello Sacrificio. per ottenere il tutto. Per altro, mediante il 

Perché il tacrificio del Sangue ha ope- Sacrificio incruenco,occcniamo da Dio tutte , 
rata la nodra falute in forma di foddisfa- le grazie, e benefici, de’ quali ci ha Tattica- 
zinne , e d’ uno sborfo TuERciente per lare- paci ,c degnila Paluone, e mortedi Crido< 
midione de’nodri pcccati,c per impetrare nollto Redentore • 
la grazia, lagloria , c tutti ({uci benefici , D- Come intendete tutto quedo 
che da Dio Geno mai dati comunicati agli R. Udite come l' intende Chiefa Santa . 
Uomini: Dimanierache fin alprefcntcil Docet fan^aSjnodus ^ Sacrlficiumifiudverè 
Cicrifitioper quella ragionenonèmai dato propiiiaioriumtffe,ptT quoJ ipfùm periata fi - 
cpri'ratoa p,-rfona alcuna in particolare . cum vero corde y&reSa fide, curumetu 
Ma l’applic 'Zinne l’ ha fatta Grido Signor revereatia contriti, & pcenitentet ad Deum 
iinflro, parteper ’efuc azioni, quandochia- accedamus , mifiericordtam confequamur 
mùgli Apolloli, c perdonò loro le loro col- gr.ttram inveniamtu iti attxilio opportuno . 
pe , e parte allorché lo lafciò inmano della Eujtit quippe oblatione placai ut Dominut 
divina Pcovidcr.zi , la quale dillribuifcc gratiam, & donum Pcsnitentì<f concedens. 
le Tue grazie come le piace, in riguardo però crimina , & peccata , etiamingentia , di’ 
Tempre del Sacrificio ;.c parteper lenofire mittit. 

azioni fatte in idaco di grazia, onde ci ren- D. V’é mai dato alcuno de' Fedeli , 
diamo meritevoli della grazia, e della glo- che fia (lato fov venuto da DioconauaU 
ria. Tutta) ia, perché le nodre operazioni che miracolo per il Santo Sacrificio «Ila. 
hannomrnod’rfiìcacia ,eIonoar.cor mol ' Meffa.’ 

re volte difficili: la divina bomà, che volea R. Certamente - RaccontaG d’ un certo 
Toccorrerd con modi più abbondanti, e par- Perfonaggio, che caduco per Tuadifgrazia 
ticolari , Ila idicui'to altri mezzi, che fono nelle mani de’ Tuoi nemici , fucondocco pri- 
Tommatneme efficaci per ottenere il nodro • gione in paefe molto lontano, ove fu tratte- 
fine, cioè i Santi Sacramenti, e iLSacrificio nuco lungo tempo , fenzache maine giun- 
incruenco, per i quali non ci vien applicata geffe nuova alcuna alla Tua Moglie; permo- 
cofa di nuovo, ma folodi tutto ciò che noi do che credutolt^ià morto,. Tace vagli celc- 
g'à acqqi.damjnodalSaoguioolb Sacrificio brare in Tuo Tuffiagio ogni fettimana una 
delia Croce . Meffa .T utte le volte che s’offeri va il S Sa- 

4. Perché l’effetco Immediato del Sacrili- crificio della Meda in Tuffragio dell’ Anima^ 
ciò crucnti,cloéilprezzp dei nodro rifeatto Tua, fi fentiva il prigioniero a fcioglicremi-' 

Sf a ra- 
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racolofameiite dalle fue catene . Ufrito fi- 
nalmente dal carcere , e ritornato allafua 
Patria ; nel raccontare alla Moglie il prodi- 
gioforuccclTo, ella facendo riflefso (opra i 
giorni , e r ore, nelle quali diceva, che fi tro- 
vava slegato , s’accorfc troppo bene, che ciò 
era avvenuto in quel giorno , e io queir ora 
ifiefsa nella quale gli avea fatto celebrare 
la Santa Mefsa . Da quefto , Fratelli mitica- 
riffìmi , parla S. Gr^orio Hom. 3 7. ArgotHea- 
tate wi quanta fina avrà H S. Sacrifkia affé- 
rito da noi per ifpezzare in voi i lacci delP 
Anima , fé offerito da un altro potè rompere 
quelle catene , onde altri era avvinto . Un’ al- 
tro efe mpio il troverai in Agofi. 1 . aa. de 
Civ. c. 8. 

D. Il S. Sacrifido della Mefsa giova an- 
ccra all’ Anime de’ Trapafsati ? 

R. Certo che sì, nd altrimenti c’ infegna 
n credere S. Madre Chiefa. Vedi il Concilio 
Trid. fer$.xa.c.a-& can.j; S. Agoft.l.Conf. 
c. 12. & 13. 

D. Datemi una prova con qualche efem- 
pio . 

R. Leggefi d’un certo Sacerdote, che tro- 
vandufi in una Cinà, ove neirEfiate fi (en- 
ti va un calore eccelTivo, avea perufbdigir- 
fene una volta al giornea rinfrefcatli in 
un Bagno, dove andato una volta frale al- 
tre per la varfi,incontrò un Uomo da lui non 
conofeiuto , che con tutta cortefia recogli 
tuttiqocgli ufficj di ferviti , de’ quali potef 
(e mai aver bifognosl neH’entrare, che nell’ 
nfeire da quel Bagno. E quello non fu per 
quella fola , ma per più altre volte r cofa 
che veramente pofe il Sacerdote in obbligo 
di (Indiare qualche maniera di riconofeere 
i fervigi ricevuti da quella perfona, dalla 
quale non voleva elscrtafsato d'ingratitn- 
dine . Prefe dunque feco due Pani benedet- 
ti ,e incamminatoli al Bagno glieli portò , e 
nel pregarlo a gradire un tal donativo •' Per- 
che recare a me cotefti regali , così lamen- 
tandofi rìlpofe Quefto pane è un Pane 
(anto, ed a me é vietato il mangiarne; io 
tal qual mi vedi, fon un’ Uomo , che ho 
fatto gran figura nel Mondo , e dopo la 
mia morte, per le mie colpe fuicondenna- 
to a patire inquefle acque; fe vuoi farmi 
qualche bene, offerirci a Dio quefto pane in 
(uffragio dell’Anima mia, e quando ritorne- 
laiin quefto Bagno, e ivi non mi troverai , 
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(appi che Dio allora ti averà efaudito.'C così 
dicendo fe ne fpatì. Partito trattanto il Sa- 
cerdote, dopo d’aver (pefa una fettimana in 
raccomandare alla mifericordia divina colle 
lagrime , e co'Sacrificj quell’ Anima , che iiv 
figura d* Uomo gli era comparfa , ritornò al 
Bagno , ma nonio rinvenne più -X. GregJ.^. 
Dial.c. 57. 

S. Malachia Vefeovo d’ Iberna avea tal- 
mente prela in abborrimento la vita dilTolu- 
ta; che menava fua Sorella, che giurò di non 
volérla mai più vedere. Morta chefu ,dopo> 
qualche tempo una notte gli comparì im- 
prov vifamente in fogno , e lamentolfi fcco » 
che erano giù Icori! trenta giorni, che fi tro- 
vava digiuna, e che perciòavea bifognodi ‘ 
qpalche foccorib. Conobbe ben tolto il San- 
tn,qual era il bifi^no della Sorella, ed efami*- 
nato attentamente il numero de’giorni , de’ 
quali avea udito a parlare , s' accorfe efser 
quell’iftefso giorno, dal qualè avea celsatod^ 
offerire per efsailDivin Sacrificio. Rico- 
minciò dunque ad ollèrirlo fenza mtermif- 
bone, di maniera che videdi nuovola lua 
Sorella ,primìeramenrc in piedi fuli’entrata 
della Chiefa,in vede nera, e poi perfeveran- 
do a celebrare in fuffragio di quell Anima la 
Santa Mefsa , la vide un’altra volta in vede 
alquanto bianca dentro la Chiefa bensì, ma 
lontana dall’ Altare . Finalmente la vide la 
terza volta vicina all' Altare con una Vede 
candidilfimainmezzoaduna febiera , che 
parimente era abbigliata di bianco : Onde 
conobbe,chelafua Sorella era purgata da’ 
fuoi peccati per la continuazione delle fue 
preghiere , c fanti Sacrifici . S. Bern. in vita 
ejur C. 6 . apudSur. j. Nov- tom €■ 

D. Perché quello Santo Sacrificio fi 
chiama 

R. Quella parola ÌAefsa, prende la fua 
origine dalla Milfione, o fia Miftaggio , e 
viene àm/rrr/rrft>, che vuol dire madore^o in-' 
vlare 'Ecco le ragioni, perché fi chiama così. 

I. Perché in quefto Sacrifitìo fi manda 
qual! un Meffaggio, un Ambat^iata a Dio,, 
per trattare feco gl’affari de’Vlvi,c de’ Mor- 
ti. Nella prima Meda , che Crifto dìire,eglt 
fu l’Ambafciadore , e l’Obblazione infieme: 
nell’altare egli ébensì l’ Ambafeiadore, ma 
perl’interpofizionedel Sacerdote , l’obbla- 
zione però la fa fempre per sé medefimo . 

a. Perché io quello Sacrificio I! rappre- 

fen 
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fcnta come Dio mandò il fuo Figliuolo aT 
Mondo per nodra Redenzione . 

3- Perché la facra Oiliié pre(entata,e 
come inviata a Dio per le mani del Sacer- 
dote con molte pteghiere. Vedi Ugone di 
S. Vittore nel L ibro de' S. cramenti part-S. 
cap. 14. 

4. Pcrcbègli Angeli fono inviati dal cie- 
lo in Terra per onorare quello Tanto Sacri- 
ficio, che r ofFcrifcono anch'dTì a Dìo, come 
dicono il Maellro delle Sentenze, 4. did.t }. 
S. TommaTo j.p. q Sj. arr.4. 

5- Perché dopo il TaCTificio (i limandail 
Popolo a cafa, allorché il Sacerdote, oit 
Diacono dicono Tire Uijja tfiy che é quanto 
dire.- AndttCj^ncti il Sacrificio i finito.Coiì 
Ifidoro I €.Origin. Rabano Li.c.ta.dc In- 
flit. Cleric. 

D. Quella parola M.-p«,é parola trovata 
di nuovo? 

R- Ellaé voce aryttrhi(l>ma,ufata dagli 
antichi Padri , e da’ Tacri Concìli ,come da 
S. Clemente Romano.da Evarillo, AlelTan- 
dro,T elesfoio, Igino, Pio I . e Sotero Sommi 
Pontefici ; e dal Concilio Romano (otto San 
Silvellro, dal Cartaginefe lècondo,da quello 
d' Arlec , e altri . < 

LEZIONE XV. 

Delle parti principali della 
Meffa. 

D. X^Uante fono le parti principali del- 
V ^ la MelTa.^ 

R- 6ono tre : la Confacrazione, T Obbla- 
x’one , e la Comunione . 

D. Chi dilato il primo InllitHtofc dì que- 
lle tre parti principali ? 

R. Gesù Grillo Nollro Signore ,che,co- 
tne (ì é detto di fopra , offei Te il primo facri- 
ficio , c ordinò agli Apolloli , e a'IorSuc- 
celTori nel Sacerdozio , che facelfcro lo 
(lelTo . 

D. Mollr3terolora,cheCrìllonellalua 
ultima Cena abbia celebrata la Mcfsa con 
tutte le lue partì . 

R. QmIIo mi farà facile; perché quanto 
alla prima , e principale gli Evangelilli ci 
dicono , che Gesù Grillo prefe il pane, e d if- 
'ie: Quefloitl mio Corpo , e poi prefe il Cali- 
«e, dille :^uefi$illml» Sangue: Colle quali 
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parole mutò,etranTullantid il pane nel fu» 
Corpo , e il vino nel Tuo Sangue , e cosi fece 
la Confacrazione ; poiché tale é la lignifica- 
zione delle parole , e farebbe oaibile bcllem- 
mia il dire , che quelle parole lofsero fenza 
effetto , e fenza verità . 

Quanto alTObblazione ,S. Marco c. 14. 
dice , cheCrillo prefo il pane , lo benedifse , 
e prefo il Calice rendè le grazie , prima di 
pronunciar le parole della Confacrazione • 
Parimente S; Luca dice , che Grillo rendè 
grazie, cioè oiferfe a Dio un facrificiodi lo- 
di - Oltreché di Tua natura nella confacra- 
zione écomprefa anche Tobblaziòne, non 
altrimenti , che nell'antica Legge allora s' 
intendevano oficrti a Din gli Animali , 
quando li riponevano fcannati fopra l’Al- 
tare. 

Quanto alla Comunione ,é coraun Tenti- 
mento della Chiefa , che il Sai vature comu- 
nicò sé llefso, come chiaramente fcrilse Saa 
Girolamo Ep. ad Hedib.q.a. Nel Levitico 
altresì al capo d.c 7. fu ordinato, cheil fa- 
cerdote facrificando fbise il primoa mangia- 
re del fuo facr ificio , la qual figura fu in Utei 
edempita da CriQo . 

Ecco adunque il (àmo facrificki della 
Mefsj ,che ilSilvatorefaa inflituito,e pra- 
ticato, lafciando anche per facrificioalia Tua 
Chiefa , cheha poi ella feguito ad offerire 
ogni giorno colle llelse parole , e cerimonie , 
di maniera che non potrebbe lenza di quel- 
lo fulTi fiere la Legge nuova , e la Religione 
Crilliana . 

D. Fatemi ora vederc,che CriHoordinaf- 
fe facerdotì i Tuoi Apolloli, e comandafse lo- 
ro d’offerire il medefimo facrificio ? 

R. Lo pruovaS- Loca colle parole IlefM 
del Salvatore : Hoc facile ìnmeam comme- 
morationem , colle quali diede loro non fo- 
lamente podellà , ma precetto d* offerire 
quello facrificio , come proprio del lor Tacer- 
dozio. Perché fu come un dir loro.-Confe- 
crate, facrificatc il pane , e il vino, tranfu- 
flansiatelo, mangiatelo, fìccomc ioTho 
confacrato , facrificato , tranfnilanziato , 
marciato , nelle quali cofe propriamente 
cCfifle il facrificio della Mefsa. Ordinò dun- 
que agli Apofloli , che, offerlfsero quello fa- 
crificio ; e perchè ciò non é lecito , che a* fo- 
li facerdotì, ne viene in confegnenza, che 
conqnclle parolegli ordinò, c conlacròfa- 
S f 3 ccr- 
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cerdoti . Vedi rEpiftola i. ad Corinth. e cerimonie aggiunte oon iafcia il racriiìcio 
cap. II. d’enerri(ierso,(ìccoioe appunto J'AlbrrOy 

Confiderate oltre cidqoefta ragione. Ge- che d’ Edate é veliiro di foglie, e fiori e frut> 
fùCrìflod &cerdote Eterno, fecondo 1’ ti, équeiridelTo, che nell' Inverno era fpo> 
Ordine di Melchifedec , deve adunane ef- gliato , e nudo . 
fervi qualche facrifido , che efso ofterifca 
all’ Eterno Padre , fino al fine del Mondo , 

altrimenti farebbe un Sacerdote fcma facri- LEZIONE XVI. 

fido . Or nella Chiefa non v’d altro facrU 

ficio , che in perpetuo debba ofi^rfi per EfjuJhJe/ie della Santa Mefsa^ 

nano ^'Sacerdoti . fuorché quel della teU tutte le fue parti, 

Mefu : dunque queu’ ifielào (àcrifido egli e Cerimonie. 

ordinò a* Sacerdoti, che ofoifsero fino al 

fine. D. opinatemi in poche parole, come la 

Equi per maggior chiaretza deve notar- ^ Mefsafitiunridrettodella Vita,e 
fi, che il Sacerdnio della Lque nuova non Mone del Salvatore. 
daltro,cheilSaoerdoziodl<^do,cbeéSa- R* Lo farò con brevità , a£fìoché voi 
cerdote in ognun de* Sacerdoti legittima- pofliare trattenervi fàtuamente nel -tempo 
neiue ordinati, e per mcm> loro, come per «Ila iànta Mefsa , coofìderandoquel, cne 
fuoi Vicariiimettei Peccati • ofierifix il fà- fifa. 

CTÌfido,cammioifiraiSacraiinentL a.Deve i. Vedendo il Sacerdote accoflarfi all* 
nocarfi, che il Sacerdote nella dice io Altare, mi par di vedere il Salvatore, che dà 
foa propria pcrfona quel , che pmede la minci|to al làcrificio ,eal miftero della fna 
coofacraiione ; ma n la eoofacwiione io Fafiìooe ; e allora rii^lro alle Mtente 
perfooadiCriSo,ecnllefielÌèparoledilni, ddrAnlmaoMa, dico loro colla Spofàde* 
di maniera die Gelò Criftooome fnpremo, ioa\0»iniùe\ cnp.y B^eebmlmi,érvidett 
e priodMi Sacerdote peofèrifee per bocca FilUt Sion Me^em Salmo n m Or ttìademate , 
de' fttoi Minillrl te nnroie della coofacra- fnacfraaavit iffum Materfimi cioè la Sioa> 
siooe, che profeti Deli’ nltimaCcoa, e ofiè- goca . 

rifee all 'Eterno Pàdre ii iàcrificìo delta Mef II Comfttw dimollra if fèntimeoro df con* 

là^mcallorafece. trilione , e petuimeoco , coocui dobbiamo 

D. Noftro Smoore diflè egli la Meffa prepararci aqoelgranfacrifido, e mi fa ve> 
eoo tutte quelle Oraiiooi, e certmooie , co nirc alti memoria le colpe infinite , eh* io ho 

me fi celebra adefio ^ cooTtncffe,e commetto ogni di , delle quali 

R. Nò ; ma fbtamenre qoioto alle parti chiederò a Dio perdono, 
priocìpaligià dette, Coofacraaioae,ODbla- L’Introito della MefiàCgnifica if gran 

adone , e Ounnoione . defiderfo , che avevano i Santi Padri fella 

D. E' chi dunque ha ordinato quelle venutadi Cri (lo al Mondo, c fi replica due 
Orazioni, e Leaioni ,e cerimonie, che fi volte per maggiormente dimofirare l’ardore 
ufano^ ' diqueldefiderio. 

R. Gli Apofioli, e gli altri Prelati della II Kjrk tieifené una dimanda, che fi ripe- 
Cbtefà , lor luccefFori . te nove voltealia Samidìma Trinità , tre 

D. Mu perché aggiunfein qnefti riti alla volte per ciafeuna delle tre Di vinc Perfooe, 
prima inftìtuzionediCFifio^ per cui fi chiede, che abbia pietà, emiferi* 

R. Perché lo Spirito Santo, che fempre cordiadcl Mondo, e venga fpiritualtaente 
governa ia Santa Chiefa , così infpiròloro;. nell’ Aniou nofira . 
e perché Crifioavendo in queir ultima Ce- Quando fi canta il Gloria in exctlfj, fi 

uà più altre cole a fare, fofamentc fèccco- rapprefenta il canto, che fecero gli An^li 
fe principali , lafciando ii rimanente alla alla Naeivitàfel Signore, e ognun de’re* 
difpofizione degli Apofinli , elorfocceiTori. deli fi sforza di lodare, e ^ori&are Dio, e 
Vedali il Concilio di Trento felT-ai. cap; rendergli grazìeincompagnia da'oKdefimà 
5. Contuttociò per tutte quelle Orazioni , Angeli per tanti ixaefic; , che mò al Mo<>>' 

do 
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io la vennra del Salvatore . Quel che fé ‘ 
sue all’inno Angelico, fu aggiunto dagli 
Apofloli, e da Teicsforo Papa,e altri,come 
arrota Innocenao Terzo l.a.de MyA.M>f- 
fe c- ao. 

Il DomlHUj vebifeum i una falutazio- 
ne del Sacerdote al Popolo per eccitare 
i cuori alla Divozione , fìnMiarmente 
accennandogli con quelle paròle la ma* 
nifitftazione del Signore a’ Ma^ t e a’ 
Gentili nel giorno dell’Epifania . Eallora i 
Cireoftanti debtonp chiamare a Dio un 
gran lume di Fe'dé, per riconofcerlo Tem- 
pre prefente a loro in toni i luoghi, e do- 
po la prefente vira un perfetto lume di 

Ì ’ioria per vederlo a faccia a faccia, e goder- 
o nella beata eternità. <^cRa maniera di fa* 
lutazione d aotichiflima , come coAadalle 
Liturgie di S. Giacomo, e di S-Baiìlio, e al- 
tri ; e S. Dionigi Areopagita la chiama Ji- 
vMShna , percnd è tratu dalla Sacra Sait- 
tura . Rntn. a.&a.Para|.cif. 

GMOretms , elodie Orazioni, che poi fi. 
dicono, ci ricordano la Prefentazione del 
Signore al Tempio, e la Tanta Chiela , e 
ciafeun Fedele da sd ringrazia la Santiifima 
Trinità d’aver ricevuta in mezzo al Tem- 
pio la fua mifericordia co' 1 buon Vecchio 
Simeone in peribna del Salvatore oflTcno al 
Tempio. E però tutte le Orazioni fi con- 
chiudono con quelle parole :Ptr Dominum 
nofhum jefum Còn)7w» tire. perdìmofirarci, 
che Crifio dii Mediatore, per cui ricevia- 
mo da Dio (^ni bene . 

L’ Epifita ci rapprefenta la Predica- 
zione di San Giovanni Battlfia , che in- 
vitava alla Penitenza, e afeguire ilNo- 
firo Salvatore. £ quindi ognuno deve ri- 
fiettere , quanti Predicatori gli han pre- 
dicato lo ilelTo, e con quanto poco Tuo pro- 
fitto. 

Il Graduale figniiìca la converfione de’ 
Giudei fatta da S. Giovanni Battìfta, el’ 
AiMuja fignifica la fella , che fanno gli An- 
geli nella converfione de’ Peccatori ridotti a 
penìtenza;aiHnchd da ouefio penfiero ognun 
fi muova a rifolvere l' emendazione della 
fua vita . 

L ’ Evangelio , che fi canta al fianco drit- 
todeil’Altare, fignifica la Predicazione di 
Gesù Cri fio, per cui fiamonoi trasferiti dal- 
la ioifira alla dritta , ciod dall’aSezione alle 
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'role temporali all’amor dciretcrne , e dal 
peccato alla grazia. 

L’iHceitftpilumi, che nelle Melle folen- 
n! fogliono ufarfi, voglionndire ,che la Pre- 
dicazione di Gesù Crifto ha riempito il 
Mondo di buon odore della divina gloria, e 
del lume delle cognizioni di Dio . 

Il Credo ci ricorda le Coaverfiooi fatte 
da^i Apolloli , e Difoepoli di Grido in tut- 
to il mondo, e ci muove a chiedere il lume 
d’una vìva fede per intendere i profondi 
miilerj , che fon comprefi nel Vangelo , che 
da tifi fu predicato . 

Il Domiuut ve ci ricorda i miraco- 
li, che operò Crifto per conici mazione del 
filo Vangelo , rifanando il Popolo da tutte 
leiue io^rmitii &c. e inficme ci muove • 
pregarlo , che fià con noi colla fua grazia , 
chedguarifcarAoimadatuttelc infermi- 
tà fpirTtuali . 

Orquedo badi intorno alla prima parte 
della Mefsa; pafliamo alla feconda, che dal- 
rOdenorios’edeode fino alla Comaoione 
efclufivamcnte . 

I. L 0/fèr/«r/e, ol’obblazìone che fi fa 
dcirOiUalniU Patena, e poi del Vino nel 
Calice, fignifica la gran prontezza, e di atti 
fervemid una volontà dcliberau , che fece 
Grido In tutto il corfo della Ina vita, offe- 
reodofi airEtcmo Padre per nodro lifcatTo, 
c per fodrire la morte per noi . E ad efem- 
piodiqueda offerta tutti! Fedeli debbono 
offerire sé deffi a Dio , per patire volent ie- 
ri qualche cofa per amor fno, ogni vol- 
ta che piacerà a Sua Divina Macità d’or- 
dinario. 

1 . UOratefratres colle Orazioni fegrece 
fignifica la ritirata , che fece il Salvatore da 
Gerufatemme al Deferto nella piccola Cit- 
tà dì Efrem , ove trattò fegrecamente co’ 
fuoi Oifcepoli della fua Pafnone,eMorte; 
e ciò mi fa rifiettere alla pena , die patì il 
Salvatorenei vederfi cacciato da’Giudci;e 
quante volte i Fedeli lo cacciano dalle Ani- 
ma loro co’ loro peccati. 

j. lìPuefatio^ che fi canta ad alta vo- 
ce , e fi conchiude coW’Ofanita in excelfit , 
fignifica la pubblica , lolunne entrata di 
Nodro Signore in Gerufalemme il giorno 
delle Palme , quando i Giudei cantavano 
il BenediSus qui venir in nomine Domini , 
Ofanna in excetfis . E al confronto di queda 
S f 4 «c- 
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accoglienza , che fanno! Giudei a Grillo, 
che non conoicono, driibonoi Fedeli, che 
loconofcono ,confondcrGd'alTi(lere a quel 
facro MifteroienZct fervore, fenza anaore, 
fenza divozione. 

4. Nelle Orazioni ffgrete ckt Canone , e 
nel Memenìo fì rapprefenta l’Orazione di 
Nofiro Sifinore nell’Orto, l’Agonia , e il fu- 
dor di fangne, che piti, e conne fu abbando 
nato da culli i Tuoi. Qu.lij memoria deve 
eccitare gli AiTiilenti a divozione , confide- 
randola fervente Orazione del Redento- 
re , c adimandargli la fama per(èveranzi , 
per non hfciarlomai per veruo timore, o 
fifpeccoumano, 

$ • LiO (tender le roani il Sacerdote fb- 
fra il Calice , e lOdia , <H dimodra Co- 
me i Giubilei polero le mani fipra il Re- 
dentore, legandolo, flagellandolo, c con- 
dannandolo a morte. Quindi ognun rico- 
oofca,che Còpra di sì dp/ea Dio. (Vender 
la lua mano vendicatrice per tanti fuoi 
peccaci , ma che il Padre Celefle per falva- 
leil Servo, infedele, ha pcrcolCail Figlio in- 
nocente ^ 

6- Quando il Sacerdote ^ la Croce fui 
Calice , e full’O.lia , ci dobbiamo ri(ov veni- 
re , come s’apprrecchiò la Croce ai Salva- 
tore, e poi gli fu polla Tulle fpalle per por- 
tarla al Monte Cilvarin ; e dubbiamo pre- 
garlo, che ci dii forzi di pittare la noflra 
con amore ,econ allegre*za . 

7. Quando s’alza la facra Olia ci li rap- 
prefenia il Salvatore che fu levato in Croce 
per la Redenzione del Monda. E.Quan- 
do s'alza il Calice , ci lì rapprefenca 1 effii- 
fione del Sangue , che foorreva in abbon- 
danza dal fun prcziolb Corpo confìtto in 
Croce . Edobbiamo allora ofterire all’Erer- 
no Padre quello gran facrifìcio del fuo Fi- 
gliuolo in foddisfazione de’nollri peccaci, 
come altresì de’peccatì altrui , così dc’V ivi, 
comede’Morti. 

8. Quando il Sacerdote ripone TOllri , 
e il Calice fui Corporale , e lo ricopre , ci 
Tìen rapprefentata la depolìzìon della Cro- 
ce; allorché il Corpo di Nollro Signore 
fufepellito, einvoltoin un lenzuolobian- 
co ,j^r edere poi pollo nel fepolcro . Con 
quello penfiero dclìderiamn di fepcllirci 
tempre più eoo Gesù Criflo nel Sepolcro 
4 cH’umilcà- 


9 . Al fecondo Memento , Nollro Signore 
rellandonel Sepolcro quantoal Corpo, di- 
fcefealLimb) quanto all’/inima , d’onde 
cavò i fanti Padri . Preghiamo allora per I' 
Anime dc’Morci, aflinché per li ineriti del- 
la lua Paflìonc liam* liberati da’totmenti , 
che patifeono . 

10. li Sacerdote lì batte il petto, per 
gnìficare il pentimento de’ Giudei , che 
avean fatto morire Nollro Signore. É noi 
altresì abbiamo un gran dolore d’aver co” 
nollri peccati data tante volte la aorte al 
Figliuolo di Dio. 

11. llPater nofler Cign’iBca le Orazioni , 
che facevano la Vergine Maria , gli Apo- 
floli , c i Difcepoll, nel tempo che Nollroi 
Signore dimoiò nel fepolcro . Preghiamo 
noi akres't , che Gesù. Grillo voglia rilurgere 
nell Anima nollra. 

II. Quando lì dice; Pax Domini fi fem- 
per vobijcum, lì contempla Nollro Signore 
d i frelcori forco , gloriolb e immortale , che 
annin’C a la pace agli Ai>otloli, ea’Difce- 
poli .e nel m<-de(lmo tempo ognuno dimin^ 
da a lui li vera pace , e il ripoLo dcU’Anifila' 
fua . 

I )k LìAgnut Dri ci fa rifowenire , che 
Nollro Signore , ellendo egli l’Agnello ini-- 
macolaro, ci ha riconciliati aH'Eierno Pa- 
dre colla fua Padlone , e M >rte , compiendo- 
il fuo trionfo nella Rifunez-ìone, nella qua- 
le egli é il nollro Agiiellu Pafqiiale : c allorak 
k>preghiaiBO.,p.-r quelli fanti Miller) lì de- 
gni di Jiritcrci nei nunaero delle fue peco- 
' relle , e farci della fua greggia . 

Fin qui la (econda parte della Mttfla ; Ofr 
vengo alla terza , e ultima parte . 

I AIU Comunione dei S-ict-rdotefi la me- 
ro >ria deirAlcenlione Ji Crilloal Cielo, al'- 
lorchécitolfelafuaprcfenza «ilibile , eu- 
trandu nel Cielo, quale appunto mi fembra 
il fac-erdotc per la dignità del Tuo carattere , 

C per I I fua buona difpo'izionr.Or qui é luo- 
go d'accenderein n-ii il iltfiJcria di comur 
nicare con lui , e che l’ Anima noilra fìa co- 
me un cielo per ricevere il Signore .. 

a. il Pc,?f«-«-»Kn.o.cioeqMelkChclìcaota: 
dopo la Comunione, lignifica i Cantici delia.- 
gloria eterna per lotrionfo del Salvatore.. 

9. l\ Dominusvsiifcum che (ìgnifica,che 
quantunque n illro Signore fia nel cielo , ret- 
I (la però epa noi in Terra nvl SantUTima Sa»- 
L ciat- 
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cramentodeirAltare. E qui ognuno procu-^^ignore per ifcherno. q mio buon Signore ^ 
ri, cte rimanga anche dentro di lui nella mnche a difpttto de' vejirì nemici ella dimo- 
Santa Comunione , fe può farla al fine del- fifa la vofira innocenza , nulladimeno voi jfè- 
laMelTa. le ingiufiamente condannato da loro per fai' 

4. Nelle ultime Orazioni G rendono gra- vare i peccatori . 
zie a Diocon tutta la Chiefa , per tutti i be- 3’ La Stola, il ManÌMlo, il Cingolo, 
neficj ricevuti da lui per mezzodi Cesò ci ra^refentano i vincoli, co’ quali fuic- 
Crifto. gatoGssùCrilto nell Orto, calla Colon- 

j. L’ultimo Dv/w/virr voblfcum GgniGca ita. ^uefii fono i nefiri peccati y mio Dio ycbe 
1 ’ ultima venuta di Crillo al Giudizio uni- legano le mani a voi per non darci le vofire 
verfale. Ciafeuno s'immagini di fentire la grazie, e a noi per non riceverle. 
trombadreli Angeli, che chiama a ralTcgna 4. La Pianeta, e la Croce che ha nel 
tutti gli Uomini dalle quattro parti del mezzo, GgniGca la vede di porpora , di 
Mondo . cui fu vedito per ilcherno nella cala di Pila- 

é. L 7 ;r M'/fa richiama alla memoria to, e la Croce che portò egli fulle fue fpal- 
1 ’ orribile fentenza Gnale, che G pronunzie- le fino al Calvario . Dateci forza , mio Dio , 
là contro i Reprobi con quelle parole : Ue per correre ancor noi fulle vofire pedate ,^r- 
malediSt ite. taadocon coraggio la nofira Croce , e fòderi' 

7. La benedizione del Sacerdote ci fari* do con pazienia le beffe del Mondo . 
cordare la fentenza favorevole, eia bene Qui G noti, con quanta cura debba il 
dizione degli Eletti , quando lor fi dirà Ke Sacerdote procuratela nettezza , e pulitez- 

mite Benedidl ire. Equi ognun preghi Dio , za degli AÙti facerdotali , e quei che noi 
che gli faccia grazia di vivere sì bene, c tanno, modranoedì poca fede al SacriG- 
difporfi in modo, che a lui tocchi si avven- ciocheoffetifeono, efeemano la riveren- 
lurofa fcntenzi . za , che ne hanno i Fedeli . Danno ancora 

Finalmente ngnun renda grazie a Dio un gran fondamento a dubitare, che eflì 
de fgran beneficio , che gli ha fatto in ren- non abbiano la iorcofeienza affai netta, Gn- 
derli) partecipe di cosi gran Sacrificio , e in golarmente fc non procurano la decenza , e 
contracambio s'oderifca , e G dedichi al Tuo pulitezza ne’ Calici , nelle Patene , ne’ Pu- 
fervizio. rificator), e Corporali , e in tutto ciò , che 

ferve immediatamente al Sacra mento . 

LEZiONEXVIL 5. La Tonfura, ofia Corona del Sacer- 

dote, lignifica la Cotona di fpine, onde 
Delle Sacre Vefii del Sacerdote fn coronato il Salvatore. O^irzio! e carità 

et\ebrante . fngolare del buon Getùl Prende per ti la Co- 

rona di fpine , per lavorare à noi una Corona 

D-X TOi non a veteancor detto nulla de- ditloria. x' 

V gii Abiti Sacerdotali . "L). Vorrei faptre ,fe peccherebbe gra- 

R. E’vero; maquìéloozodi parlarne . vementc , chi burlandoG delle facre Vedi, 

Sappiate adunque, che il Sacerdote vedito c Ceiimonie della 'Mdfa , le contrafaceffe 
({elle Vedi facre rapprelenta il Salvatore, per farfene beffe ? 

che và alla morte . '' R. Gravifitmamvnte; perchéciò fareb- 

I- L’Amitto, che il Sacerdote fi mette bc riderfi di Gesù Crido, e della fua Paf- 
fuì capo , e G copre il collo , GgniGca , co- Gonc: c Di^> ha dati per tal peccato tal’ ora 
me Gesò Crido folfrì , che la fua faccia fof- efemplarillimi galìi^hi , come G vedrà da 
fe velata da’ Minigoldi , peracquidarci la quei , che qui fog.. inngo . 
grazia di vederlo un giorno a faccia fcopcrta L'anno i 571 . '■ Come rìferifee il Brcdem. 
nel dio Regno. Fate Signore, che abbiamo bac- Irb.i. Cc4 in Gouda Città d’OIanda , 
idi fede in voi , eòe meritiamo d: vedervi taf- avvenne, che uti Cittadino cattolico cadde 
iàneila chiarezza della vofira Gloria. ' infermo: Alcuni Cai v inidi cominciarono a 
a. L’Alb), o fia il Camice , GgniGca burlarG di lui, dicendogli per modo di fchec- 
qpdla bianca Vede, di cui £rodc vedi il , io, che piò (aciliacwc , e placidamente 

fareb- 
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(krebbe morto • fe prima avelTe udita la 
Meifa, G4i fattound'effi per nome Hcr- 
manna Adarich andò fubito a cercare gli 
Abi(i facri , cheyufa la Chiefa od Sacrifi- 
cio , e con Diacono , e Suddiacono fe ne ve- 
di, s’apprtftà qna tavola in vece d’ Altare, 
e fi fece tatto il rimanente , che era necdfa- 
rlo per tal funzione; l> comincid poi dal can 
tare r Introito , e dopo alcune Orazioni fi 
fecero per dcT'fione tutte quali le Cerimonie 
della Chiefa . Quando turono all' Agntu 
Pd, ecco un Servidore del finto Sacerdote, 
che ingran detta viene a recargli nuova, 
cheCua Moglie d nelle doglie di parto; fi 
tolfe egli (uh to quegli abirid’indo(ro,e la* 
feiando imperfetta quella finta McHa , le ne 
corleacafa , Nell' andarvi ebbe a vvifo, che 
la Moglie avea partoriti due gemelli: (e ne 
rallegrò, ma l'allegrezia durò poco: per- 
ché arrivata a cafa trovò i due figliuoli gii 
morti, e la Madre moribonda , che in breve 
mori . Egli delTo il giorno feguente con tutti 

« uelli , che l’ avevano ajucaro a cantar la 
lelTa , o pure erano dati folamente pre- 
fentl , mori di pelle ; e il Cattolico infermo 
ricuperò la faniti. Deut n9n iirktf tur ^ dice 
r Anollolo ad Calar. 6. 

Michele Terzo Imperadorefopranoma- 
toT Ubbriaco, Uomo di viu licenziofilTi- 
ma, giunfe a tal fegno di frene^i che anche 
fcherzando fe la prefe contro i (acri Miller/ 
della Meda ; perché verfaudodelta moflar- 
da in un vafo con facrilego fcherno rappre- 
fentava in quel modo l’adorabile miderodel 
Calice, Ne lu piò volte ammonito dalla 
fua Madre, cui ciò fommameoic fpiaceva, 
ma tutto indarno ; poiché anzi cacciò egli 
la Madre fuor di Mazzo , Or tnenrre codui 
cosi empiamente vaneggiava, fu eletto In»- 
pcradorc BafiIio,cbc condannò Michele co- 
me un'Ubbriaco , e nella Chiefa lleda di & 
Marnante gli cacciò la fpada nelle vifccre. 
Cosi fini quell’ empio derifore delle cofe 
(ante ,. ^rtccutore della Madre, e fprezza- 
toredi Dio , Vedi il Baronto l’anno gj4. 
Dum. 3 c8d7. "•8'- 

D- E non ha Dio tnodrato ancor con 
miracoli , quantogU fia accetto 11 & Sacri- 
ficio della Mcfsa 

R. Cosi é. Racconta Gioì Nauclero , 
che iotornoali’annoi6o4. la Città di Sira- 

cufefa talmente fcofsa da un cremuoto, che 


la Chiefa piena di Popolo nei tempo della 
Mefsa folennefu interamente rovinata, e 
tutti quei, che v’ erano dentro , rimafero 
morti , fuorché il Sacerdote , e il Diacono, e 
Suddiacono , che lo fervi vano . 

S. Gio.' Grifodomonel iib. d.del Sacer* 
dotio feri ve Così: h quel tempri cioè della 
Mefsa ) gh Annidi ajiftMo al SacerJrtt , che 
ctlebrsf etutttlefcbiere delle Pedejli cele- 
fiudif efeUman»^ e tutte Inttnu all' Alture 
V ba u» greit numerr di Spiriti a eneee di 
quelle , cui e'efferifcc il Sacrificio. Impereccbè 
UH Vecebie ammirabile per le (uè virtà , fog- 
giunge egli , vide ia quel tempo una gran 
mehitudtaett Angeli con vefii ricche rif- 
plendenti , cbeatternlavane l' Altare a cape 
chine , cerne ftgliene incbinarfi per riveren- 
za i Cortigiani alla prefena aeir Impera- 
dere. 

S. Eutlmlo vide Ipefsogli Angeli .che lo 
fervi vano , mentre egli celebrava la S. Mef- 
fa. Così S. Cirillo nella Vita dilni.Men> 
tre San Lupo Vefeovo di Sens diceva la 
Santa Mefsa , tutto il Clero ,che alTtlleva, 
vide fee nder dai Cielo una gemma , e cadér- 
gli nel Calice . Cosi il Martirologio Ro- 
mano . Sopra 11 capo di S. Martino fi vide 
nei tempo della Mefsa un globodi fìiocQ, 
che dinotava l’ardore della lua carità .Così 
Severo nella Vita dei medefimo Santo. 

D. li fervlre la Sanca Mefsa é cofa , che 
piaccia a Dio é 

R. Senza dubbio; perché quello é coo- 
perate al Sacrificio d’alsai prefso, e fare P 
VIlìeia d’ Angeli . SaiKO Stefano Proto- 
martire ferviva come Diaroooa SanGia>- 
corno primo Vefeovo di Gerufalemme , 
come attella Sant’Ignazio ferivendo ad He- 
rone. San Tommafòd’ Aquino ferviva af- 
fai (ov ente con molta divozione una Mel- 
fa , dopo aver celebrata la fua , Suriut in 
cjutvita. Santa Metilde Vergine vide 
un giorno l’Anima d^un Frate Conver- 
fo afsa» luminofa , e rifplendente , per- 
ché volentieri fetviva U Mefsa quando 
poteva , 
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^ * r O» molte, e rode nglooi. i.ll &■ ' 

^ LEZIONE XV III. I cerdoce, conforme «1 dovere della Tua voca« 

I ziooe,é tenuto a pregare per il Popolo, e of* 
LtU*frequtma a ctitlnar* U Stana ferire doni f come parla I Apoflolo Hebr.8) 

Me/jre . e facri^ Kr li peccati fuoi,e per quelli de« 

gii altri. Óra eflendo,cherx>s) egli , come 
D. X?Anno bene! Sacerdoti a dire ogni giiahrioffirndanoOio in toni I giorni , è 
^ giorno ia Mefsa ? beo ragionevole, che egli facrificmognfd) 

R. Cosié, (e a farlo fono brndirpodi . per sé , e per gli altri . a. Nollro Signore 
San Guduvaio Vefeoro Toleva celebrare coraandatoncTiafua ultima Cena, che^. 
ugni giorno. Voile Dio rivelare, con Apo(1olì,eilorfurccfTori cfferiireroquefio 
quanta purità di cuore fi preparane a SI gran Sacrificio in memoria perpetua delia (ua 
Minilfero. Imperocché dopo eilerfi difpo- Paifione. Epetò non cilendovicolàdi mag* 
fio con digiuni, veglie, e orazioni , efsen- gior profitto che una frequente, e coti» 
do egli air Altare con gli Abiti facerdotali^ diana memoria , e rapprefentazione «Ù 
e con lo fpìrito rapito in Dio, vide aprirfi quefiofacromiftero della Paffione, e Morte 

ì Cieli, e difeendere gli Angioli , e fiarfe* del noflro Redentore, farà di fomma uti* 
ne in piedi vicini a sé , mentre profeguiva lità, c importanza il celebrare ogni giorno 
la Mefsa, e cantar lodi a Din con gran ri- la Mefia . Vedi quel , che fi é detto nel 
verenza . Egli poi tenevafi ritto maneg- Tomo r. alla feconda parte cap. 7. fu quelle 
giando r AgoclJo immacolato , e pareva parole: PatumnoflnimquotidtmHum. 
una colonna fplendida , e luminofà . 1 Ge- D. Or perché mai cavano molti Sacer- 
licongìu^evanfi colla Terra; le Creature dotisi pocofhitto, es) poca divozione dal 
incomittibili^ e immortali fi collegavano dirMefTaogni giorno^ 
allecorranimli « e mortai! , efi ralleva- R. Perché non fono difpofii, come do> 
vano cunefsedellcgrazie concedute da Dio vrebbono, ma s’accodano a quel (auto, e 
agli Uomini . Surius in ejua vita d. Julii . adorabile Sacrificio qnafi per abito , e fen* 

S. Caflìo , come riferifee San Gri^orio zarifieflione. Ma por delUre , e accende- 
hom. } 7.in Evangel.e il Martilor. Rom. re la tepidità di codoro, e per fàrali arrof- 
a’ >9. di Luglio, oSeriva ogni giorno a Dio firedella loro ini verenza, baderebbe, che 
rOdia propiziatoria. E quandos’ accoda- leggefTero quel che ne dice il Concilio di 
va l’ora del Saaificio , druggendolNucto Trentonella (ediaa. in quelle parole: £tuM- 
in lagrime , faaificava sé delfo con gran ta turaadblieiida fottttfacrtfoKStim ióf- 
contrizione dì cuore. Un Diacono di Unu fa Saerifieium tre. Vedali il luogo citato, 
vita I che l’ avea allevato , diceva , che 

una notte gli comparve il Signore in vifio- LEZIONE XIX- 

ne, egVtàiùe : Age quod agu ycperare^uod 

cperttrìt ytnnetffet per tuas^itcaceffet manuj ìitnieradl prtparmji alS. Sacrifici» 

tua; Natali Apofitdtrum venie t ad me ^ tt delia hCtffa. 

ntribuam tibi mercedem tuam . Cosi avven- 
ne, ma dopo fette anni ; perché nella Fe- D. deve far il Sacerdote per bea 

da degli Apodolì detta la Mefsa fi pofe a » celebrare la S5ta Meda? 

letto, e diede la fanta Anima a Dio . R. Deve principalmente far cinque cofe. 

llSanto ApoOoIo Andrea coofefsa di sé i. Eferc^tar la fede intorooal Santlffimo Sa- 

d’ aver Immolato ogni di l’A^llnimma- cramento a. Efaminar brne,e nettare lafua 
colato. Vedici Atti del fuo Martirio. Di cofeienza.}. Indrizzar l’intenzione. a-Ecci* 

3 uedo pure abbiamogli efempj nelle Vite tarli a divozione- j. Dimandarle cofe ne- 
c’ &nti Vefeovi Ignazio ,Qpriano , Am- cefTarie . Quede cinque cofe, perché fi pofTa. 
brogìo , Agemino , Grnorio , LorenZo no praticare con più facilità, kfpiegherd 
Gindiniano Patriarca dì Venezia ^ c altri. diOintamcntc in cinque Puotly cTalcranno 
D. Come potrebbe provarli , che fja ancora per apparecchio alla fànu Coma* 
bene il celebrare ogni giorno é oione. 

Prl* 
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Primo Punto. 


Ciefttft debba avere il Sacerdòte internò al 
Saniijfimo Sacramento. 

Il Sacerdote deve credere fermaniente, 
e fenza dubbiezza alcuna a tutto ciò, che 
abbiamo detto qui avanti intorno alla veri* 
ti del SantilTimo Sacramento : cioè «che in 
quel punto iflefTo , in cui fì pronunziano le 
parole della confacrazione ^ lafcia ivid'ef* 
fere il pane materiale , rimanendovi foli i 
fuoì accidenti , chedevono fervirecome di 
velo (acramentale al loro Creatore , che 
fuccede in luogo del pane. Or quello man* 
cando, fubito con maravigliofa y e inelTa- 
bile maniera) (otto quegli accidenti fotten- 
trano tutte qpelle cofe . 

I. llSacrOCorpodi Grillo, che peropc* 
ra dello Spirito Santo nacque dalle purilli- 
me vifcere della Vergine , che lu folpefo in 
Croce , che fu pollo nel feTOlcro , che fu 
glorificato nel Cielo, cora lìede alla delira 
del Padre. 

a. Perché II corpo non può vivere fenza 
il fangue , ivi ancora fì trova preibnte il 
Sangue preziofo , che fu fparlo in Croce per 
redenzione del Mondo. 

j. Perché non v’ ha Uomo vero, c per- 
fetto fenz’ Anima ragionevole, v' é ancora 
prefente r Anima gloriola di Oillo, e con 
elTa tutti i tefori della Divina Sapienza in 
lei nafcofli . 

4 Conleguentemente i vi é ancora la Di- 
vinità in un modo fpeciale, fendoché Grillo 
è vero Dio , e vero Uomo . Quelle quattro 
‘cofe , e ciafeuna di clic interamente, e per- 
fettamente fon contenute Tetto amendue le 
^ecie del pane , e del vino , non meno nell’ 
Odia , che nel Calice , né meno nel Calice, 
che nell’ Ollia. 

Quando adunque voi v’accollateall’ Al- 
tare per offerire il Sacrificio , guardatevi di 
non vacillare in qualche dubbio, né di cer- 
care, come un Cieco, che và tentone ap- 
poggiato ad un balloncello di Canna , cioè a 
ragioni naturali, ed umane, come quelle cofe 
poffano farli ; come appunto facevano i 
Giudei , che di ciò brontolavano , e alcuni 
Difcepoli ancora , che diedero addietro . 


SECQNDO. 

■ Ma fottomettetevi al giogo della Fede,! qhe 
vedete confermata, e autenticata con tan- 
te tefìimonianze. E qual dubbio può mai 
rimanervi intorno a quello Sacramento , 
che si chiaramente fù inilituito, e lafciatoci 
da Grillo , predicato , e dichiarato dagli 
Apollofi, frequentato, ericevutoda’San- 
ti Padri, e da tutti! Fedeli Cattolici , per 
tante centinaia d’anni , confermato con 
tante cerimonie, ed ollervanze, contanti 
prodigi, e miracoli, chece ne fanno telll- 
monianza certa , e palpabile? 

Lungi dunque da noi ogni dubbiezza ; 
perché ficcome la Divinità ìlette già nafeo- 
ila nel ventre della Vergine , c comparve 
vifìbile inquello Mondo il Figliuolo di Dio 
fotro il velo della nollra Umanità ; così ora 
l’Umanità gloriola di Nollro Sienorecon* 
giunta alla Tua Divinità, llà naicolla fotto 
le fpccie del pane , per renderli vifìbile a noi 
mortali , per modo che la fede nollra abbia 
il Tuo merito . 

Secondo Punto. 

Con quanta purità di vita debbail Sacerdote 
accofiarfi al [acro Mtare . 

Oltre di ciò é necelfario , che il Sacerdote 
procuri di confervare una grande integrità 
di colhimi , e mondezza di enfeienza per ac- 
collarfì degnamente al Sacrificio; e però 
vegli di continuo fopra di sé, efopratuttc 
le Tue azioni , ufi d’efaminare cotidiaoa- 
mente tutti gli andamenti della Tua vita , e 
netti con diligenza l’Anima fuacon atti di 
contrizione, e con buone ConfelTiooi , fod- 
disfacendo a Dio per tutte le colpe da lui 
commelTe : fì ricordi fovente di quel eh® 
dice il Concilio di Trento al can.it.feir. a]. 
In quelle parole ; Si quU dìnerit folam fidem 
effe fufficlentempréeparatlonem ère. ovedi- 
cniara , chela fola Fede non balla per an- 
dar bendifpollo al Sacramento EucariQi- 
co, macheénecefsaria la Cnnfe filone , a 
chi fì conofee reodi péccato grave , ancor- 
ché fi creda d’elTcr contrito , fe ha comodità 
d’unConfrlfore. 

Per Confervare quella purità di vita , gitv 
verà o6 poco al Sacerdote il fuggire le vane 
converfazìonidel Mondo, c fingolarmenu 

la 
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la famigliar!(àdellc Donne , quanto gli per- 
metterà la condizion dol Tuo (lato , e lo Aar- 
fene per lo più nella Chkfa , e nella Came- 
ra, ^r attendere a Dio , all’orarionc, e 
allo lìudio de’ facri Libri. Che fé per qual- 
che ncccfiità, oaltragrulbi cagionedovrà 
egli ufeire in pubblico , Ce rre ritorni in cafa,e 
in sé ftefToil pm\ predo che potrà , cicoten- 
doli d’indoiTo la polvere, chea vtà forfè rac- 
colta inmezzo ai M mdo, efamini i Tuoi an- 
damenti per far condegna penitenza di qua- 
lunque colpa aveffe perav ventxira conrmef- 
fa oin peniì'rri, o-in-parole, o in fatti, hi 
fomma , polTa il Sacerdote dire col Profeta: 
Anima mea Ih manlbus meta femper. 

Ma quanti miùrabili Sacerdoti fono m- 
gidt , che dimenticandod della propria fo- 
lute , né ctuandulì d’ alcuna nettezza , e dìf- 
pofizfone mangiano ii Sacro Corpodi- Cri- 
lio ,xome fc foàiecar uè d’animali , e non iì 
vergognanoditoccarcconmani, e bocche 
immonde il benedetto Figlio di Dio,edelta 
Vergine . Si ricordino quelli tali , che il De- 
monio entrò In Giuda dopo la Comunione 
fatta fenza dlfpofìzione ,e'C3Q facrilegio . 

Punto Terzo^ 

Di!" intenzione , che deve avere il Sacerdo~ 
re , eh; và j celebrare la Santa- 
Meffa. 

Conlìderate alquanto ,e dimandate a voi 
dello , prrché; e con quale intenzione voi v' 
accodatcalf Altare ; perché due cofe fingo- 
larmente dovete avere avanti agli occhi 
deH'Anima vodra;cioéun fanto defiderio,e 
ardente affitto , con cui dovete prefentarvi 
al Sacrificio, eunafanta intenzione di far 

S lueda facra Itinzionc con quel fine , per cui 
uidituita ,c ordinata da Crido . 
Primieramente mirare quali fiano I vodri 
defideri, e guardatevi, che voi non ccicbrìa- 
tela Meda per avarizia V per timore , per 
vanagloria , per codume,o^r alcuno uma- 
no rìfpetto. rie , tue. Domine Dot/, dice un 
Santo Upttote ,quot bodie iìtfe^e/ ndfacrot 
Ordine / , fif divina myfleria ateedunt^non rf- 
leflem panem ,feiT terrenum ,an fptriiitm, 
fed lucrum quaerentes , wm Del èònorem/ed 
fuam ambirionem,non anlmarvmfafutrm/ed 
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quafium peouniarum , non Cbrifio fervire 
mundocordty é/ corpore yinjuis myflerilt ,fed 
deliciari, dUari, faperbire^ Inxuriari de paUi- 
monioCbrtfiiyét eleemofynis populi , «c Ec- 
clefiafiica/ dignitates ambiendo nudtis liti- 
ga/ , étt-fimonil/ potiùi rapiunt t quàmaf/e- 
quuntur , non votati à Deo , fed' impulfi à 
Diabolo . 

Or affinché voi facciate ogni cofa' con 
maggior frutto, indirizzate in prima le vo- 
dre intenzioni, c accodatevi ad offerire il 
Si Sacrificio: 

Primo , per dolore, e rimorfo de’ vodri 
peccati, Iperandod' ottenerne la remiffio- 
ne per mezzo delSicrificio propiziatorio , 
che andate ad offerire a Dio > 

». Perrimedlodeliè voftte infermità fpi- 
rituali , ricorrendo a Gesù Crdo , cornea 
Divin McdicodclI’ Anime nodre» da cui 
fpcrate la faluK,eil rinforzo . 

3- Per aver (òllievo in qualche tribola- 
zione da quello, che può predamente libe- 
rarvi da ogni angodia , c av verlìtà . 

4. Pfcr ottenere, qualche grazia fpiritua- 
le per mezzo del Divin Figliuolo, cu) l’Eter- 
nn Padre non faprebbe negare cofa alcuna. 

5. Per una lineerà volontà di rendergra- 
ziea Dio p«i tutti i beneficjfaccisìa voi , 
che al vodro Profiìmo ; non avendo noz 
altra miglior manieradi mofirareil nodro 
riconofei mento al fommò Uenefattore ^ 
che di prendere il Calice dì falute, come di- 
ce il Profèta , e facrificaff>li l’ Odia di lode. 

6 . Per carità, ecompaffisue de’ Prodi- 
mi , così vivi , come defonti , non elTca- 
dovi cofa più efficace ad impetrare la falu- 
tc a’ primi , e il ripofo a’ fecondi, che il San- 
gue fparlo da Crido per la leroiffionedc.’ 
peccati . 

. 7. Per lodare Dio, e i Santi , Perché più 
degnamente non può lodarli l’Eterno Pa- 
(ké, che immolandogli Gicramentalmente il 
.fuoFgiiuolo. 

.8. Per unirvi in più drecco amore con 
Dio, e abbracciarvi con lui con tutte le forze 
dell' Anima, mentre vi lì comunica con un- 
to vodro godimento, e liqiore in forma di re- 
fezione fpirituale. 

9. PerdefiderioardcDtKnfflO'd’accrefce- 
reinvoi l'amoredi GcsùCridb , coll’ac- 
crefeimento delle lue grazie , e doni fpi- 
rituali , p-;!ché quedo Sacramento con- 
tiene 
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tiene insélafontedellegrazie,edclla fan- 
tità, cheéilmcdefìino CiifloAator della 
falute, ed’ ogni bene. 

Quell i fono gli affetti divoti, chedebbo* 
no accompagnare il Sacerdote all’ Altare , 
ma la principale intenzione dev’ edere d’ 
adorare Dio col fupremo culto , che chia- 
mali di /atria , per cui riconofeiamo , e pro- 
tediamo di riconoTcere il Tuo Dominio (ii- 
prerao di tutte le creature, eia nodra infi- 
nita loggeziooe,efervitù , e dipendenza da 
quella lovrana, e Divina Macftà. Nè v’ 
ha miglior modo di fare un tale omaggio a 
Dio , che per queAo Santo Sacrificio . 

Punto quarto. 

Cerne il Sacerdote Je ita eccitare in jè uaa 
particolare divozione avanti 
la fieffa. 

Nonbafla , che il Sacerdote non fia mac- 
chiato di colpa grave, ma deve fuggire , 
quahtopud, anche le veniali, che ogni dì 
fi commettono in gran numero , o (ni per 
cagione dell ozio, o fia per negligenza, o 
per una certa abituazione d una vita dilfi- 
’ c didratra . E benché quelle non uc- 
cidanol Anima, come fanno i peccati mor- 
tali , raffreddano però la Cariti , e rendono 
1 Uomo tepido, ottufo, indivoto, eindif- 
poltoa cdrbrare . Convicn dunque fcuore- 
requefia polvere d’affezioni baffe , cmon- 
Winiflri idoneide’Sa-, 
eri Miniftcr; col fervore della cariti,e divo- 
. r'^.1 confiderate fingolarmente 

duecole: La Paffìòne di NoftroSignore , 
conforme a quel , che difse egli ffelso : Hac 
^otiefeunque fecerìtit , in meì memoriàm 
jacietit\ c il grande amore del Salvatqre, 
che grandemente rifplendc neH’illituzióne 

di quello Sacramenro. '■> 

Dalla prima confi derazione , qioé della 
JraiJione, potete trar motivo di quello, ò 
fim.gliantc coIloQuio colf Eterno Padre . 

o Ceìeile , che fovvenendomi 
della PaJJume^ e Morte del vofiro unico ti- 

g ^fde/fme èaofférta per la falute tuia y e 
Pff riscatto di tutu il Mondo . Mandate fui 


E c o n D o 

vefiro Altare quell obblaticne Tira . etera 
mandafie già per r infinita ro/lra Mtfericor- 
dia JuH' Altare della Croce, ajfincòèfiojfeja- 
crificata per la nofira falute. Ificordatevl di 
quel [acro [udore , che aguifa digoccie di [an- 
gue /correva a tetra . Mirate quella carne 
virginale crud elmente firaziata da battiture , 


tratta da [pine , [ quarciata da chiodi , e 
trapalfata dalla lancia. Duella fleffa Pierà, 
e mijericordia , ebe vi fece dar nelle ma- 


ni de ’fuoi nemici il voffro Figliuolo , per effere 
legato, eftrafcmato da loro [oprala Croce, 
lanche a quella refia([e affitta infieme con lui 
la nofira maledizione, e i noflri peccati, l'ifiej- 
[a vi muova a ctn^alfione di noi. Gettategli 
occhi non [opra' i peccali noflri, ma in faccia 
delveflroCriRo, perchè non è la confidenza , 
che ci fa vcnirfupp/ictevolla proflrarci avan- 
ti a %ioì, mailjoio rifguardo delle vofire mi- 
sericordie . 

Dalla feconda confiderazione della Cari- 
ti di Gesò Crillo , potrete trarne quella 
Orazione . 0 come dolce , mìo Dio , e il va- 
firo Spirito, che per dare un [aggio della vo- 
fira amorevolijfnna canta verfot veflri figliuo- 
li , col Vane inviato' dal Cielo [atcllaie gli 
aflàmati riempiendoli d' ogni bene, lafciando 
intanto andar vuoti i Ricchi [ vogliati, che non 
[e ne curano ! che importa a voi , dolcijflmo 
Gesù , che v'importa, Sapienza eterna,de figli 
degli Vernini , voi che vi prendete ti gran 
piacere a ftar coti loro l Dovea hajìarvi d’ 
aver cercata a tanto voflro collo la pecorella 
fmarrita) ma queflo era poco al voRroa^tnou, 
perché avete ancor voluto trattenerla n:l t o- 
I; fi. 0 [eno , dopo averla provata., e darle a be- 
re II vofiroCalice. Ephipocrà dire ptrT in- 
nanzi, che voi abbiate poflo l' Vomo ingrado 
pocominore degli Angeli , mentre l'avete fat- 
to Mualt a loro con pafeere amendue d’un me- 
de fimo Cibo , cioè di quella Manna nafcojia , 
che ficte voi vero Dio , e vero Uomo nafeofo 
fattole [pecie del Sq:r/^n?ento? In vetitànon 
v’ ha certamente , noq y'na nazioa co ft gran- 
de, nècoj) onerata [''chi abbln i loro Dei coti 
fartùgliari ', comfflctevoi , omio Dio , all' , 
Anime hòflre , chtcìdffìflete fempre in queR». 
Convito Cejffle , ove fitte voi tutto infieme. 
Cunvitatore, e ^onvlto, (nc. Dì dunque a te 
Re/fa , Anitra mia [ammirata , e confufa 
alla prefenzp del tuo Sign^ere ,c^omt mai, e 

perchè a mf /agra» favore, che vcvgname- 

..... . ^ 
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il Slginre , e il mi» Di» ? And<tte , anda- 
te., Siinere', t ritiratevi di , cb‘ivjón ' pec- 

catore, e non merito di dar ' con ve*. Ma fé 
pur vi piace ,0 caro Spofo deir Anima mia , 
d'abitare dentro di me , lo viproteffo, e he 
non fono degno , thè mettiate il piede in afa 
mia ; ma dite folamenteuna parola, e fa- 
rò fan», e per grazia wfira difpofio a rice- 
vervi . 

Leggete le Preparazioni alla Mefsa , che 
fonodiftefe nel MefTale Romano, o altre 
HmWi a Toftra comodità e confonne alla 
voflra divozione. 

Punto quinto. 

fere hi, e con quale ordine deve II Sacerdote 
pregare nella Mefsa. 

Ofserviil Sacerdote, che per non efserc 
foverchiamente lungo alla Mefsa , farà me- 
glio anticipar le preghiere , ch’egli vuol fa- 
re . Potrà adunque ripartire la Chiefa in 
tre parti , nella Trionfante , nella Pur- 
gante, nella Militante, ioqueftomodo. 

O Saat0ùnaTrinità, Padre , Figllu»t»,e 
girilo Tanto , Dio eterno , Creatore , Con- 
feryatore , Redentore , io vi ringrazio , e vi 
benedico per la voflra gloria Ineffabile, e per 
r onore della fempre immacolata, e gloriola 
Vergine Maria , Madre del nofiro Signor Ge- 
sù Crifio , per l'onore , eia gloria , che ave- 
te comunicata a tutta la Corte CeleSe . Date- 
mi grazia di poter fantificare il nome della 
Divina Maeftà Fojlra , e adempire in qued» 
la voflra f tata volontà , come tutti I Beati V 
adempiono in Cielo . 

Vi prego per tutta Fedeli Defonti, che vi 
piaccia d ammetterli al refrigerio delF eter- 
na pace per li meriti del preziofo Sangue 
del voftro Figliuolo , che vi oéeriama aW 
Altare . 

Vi prego ancora per me voftro indegnoSer- 
vo , che per fola voflra bontà avete JoJlevato 
dalla polvere della terra a quefla dignità 
tanto fublime del Sacerdozio : E per tutti gli 
Uomini , de' quali voifiete il Padre , il Con- 
fervatore , il Redentore ; e ffngolarmente 
per tutti i Figliuoli della Santa Chiefa Ro- 
mana . 

E in primo luogo vi prego per ilttoftro San- 
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tljftmo Padre Papa M -e per lo flato della C ile- 
fa untverfale . 

Poi per il nofiro Reverendijfmo Vefeov*, e 
per tutte le Chiefe a lui commeffe . 

E per l' Imperadore, e per li noflri P rive i- 
pi, e per tutto il Popolo a lui foggetto, e per 
li miei Parenti , Amici , Benefattori , e 
Sudditi , e altre Per Jone commeffe alla mia 
cura,» raccomandate alle mie preghiere &c.. 

LEZIONE XX. 

La maniera, che debbono renerei Laici nel 

prepararfi a far la Santa Comunione . 

D. Toltemi ,cr'medcbhnno preparare i 
Laici per ricevere iiCorpo (li Ge- 
sà Cntto? 

R. Debbono prima confìderare , che le 
cofe facrofànte s'hanno da maneggiare fan- 
tamenre : akrimente facendo, le mutano 
in ìftrumenti d’ eterna condannagione , e 
^e(lo e prova con 1 ' efempio dell’Arca di 
Dio, che venerata da’ Figliuoli d'ifraele 
recò loro de’ gran beni, e flrapazzata da’ 
Filiildi^rtò loroleflragi, ad altre deplo- 
rabili (ciagure. 

Due forte di preparazione vi fono : Una 
neceifaria, e l'altra di convenienza . 

D. Per a vere <]ueila preparazione necef», 

faria , che colà fi ricerca l 

R. Che voi primieramente non fiate 
macchiatodi peccato mortale. Vedi Con- 
ci). Trident. feft. i}x.7 can.z. 

a. Che fiate libero da 'legami della feo- 
munica . 

Che fiate digiuno, cioc’che dopo la 
mezza notte non abbiate prefo né cibo, né 
bevanda . De confecr. dilL z. c. liquido ex 
S. Aogufi.Ep. 1 18. Se pure non vi fia la ne- 
ceffitàdi prender il Viatico, a cagione d’una 
infermità pcricolofa . 

4. Bifogna procurare di non lafciarfi di- 
(Irarre da veruna di quel’e cofe, che pof- 
foooeflere di notabile difiuibo alla divo- 
zione. 

5. Cbe ove taluno in quel di avefse fac- 
to qualche atto d’ impurità mortalmente 
colpevole , debbi allenerfi , quantunque 
confclfato, e pentito, dalla Santa Comu- 
nione ; s’cccctttia però fempre in cafo di ne- 
cefiità . 

6 . Che 


/ 


N 


Digiti.?ocrb'/ 


Ka . 

c 


6 s 4 T O MO ^ 

€. Oie ttnto «Tane!, «joanto dopo 1* 
Comunione fi debba eccitare la direzione* 

D. Perché chiamate prefaraxiMt di CMi- 
tenietru? 

R. Per quelle tre cofe, chec'ifiruifce a 
fire, sì aranci, chedopo la Santa Comu- 
nione. 

D. Quali fono quelle tte colè, che fi 
debbonoTar prima ? 

R. Far primieramente Icfame della co- 
fcienzaconla mapaior diligenza che fi può , 
per nettarla non (olo da’peccati mortali , ma 
anche da’ veniali , e dolerfidi vero cuore 
de’peccaticommctiì dopo rultima Ccnfcl- 
lione. 

a. Eccitare in noi un gran defiderio di ri- 
cevere quel divin Cibo', per due confidera- 
zioni: runa deir eccellenza , ed uciliià del 
S. Sacramento; e {‘alrra delnoliro proprio 
bifogno , e neceflìtà . Ved i S. Gio/ Grifoft. 
hom.do.ad Pop.& 8j fop.S.Macth.e S.Gio: 
Damai. l.4.0rthod.fid'C. 14. 

5. Promovere in noi i fentimenti d'una 
veranmiltà,eriverenza ,e fimilmentc per 
due ragioni : l' una di confiderare, che fi ri- 
ceve nel S.Sacramenao la Perfnna di Gesù 
Crifio,alladi cui prefenza s’arroffifeono 
delle loro macchie il Sole, le Stelle, la di 
Cui Maellà , e grandezza infinita vien ado- 
rata , e temuta dagli Angioli , e da tutte le 
cofe anche infenfibili ; e l'altra di pofare il 
penfierofoprai grandi benefici, che Dio ci 
fa, e finalmente fopra la nofira indegnicà a 
cagione di canti peccati, e miferie , delle 
quali n’d ripiena la vita dell'Uomo . 

D. Quali fono le tre cofe, che s'hanno 
da fare nella Comunione? 

R. Primo, infiammarli, ma vivamen- 
te nell’amore di Dio Signor nollro , c trarne 
una parte dalla fua Tanta Palllone, e dalle 
fuelantepiaghe,,cl'altradal gran benefi- 
cio, che attualmente ci fa: mentre il St- 
gnoredel Cielo , e della Terra fi dona con 
tanto eccelTo d’amore ad una creatura vilif- 
fima;tantochd fi faccia piacere di (lare in 
fua compagnia ma quelch’d più , rifto 
rarla colle luefancKIìme Carni , e col Tuo 
preziofifiìmo Sangue • 

a. Concepireuna viva, e ferma fperan- 
za di dovere ottenere da Dio tutto quel che 
defideriamo . E n’abbiamo ragione di porre 
in lui una tal confidanza, mentre con tan- 
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ta amorevolezza fi comunica alle Tue aei*' 
ture , Mf rimediare sdia loro milèria . 

3- Ringraziarlodi tutto buon cuore di 
un si gran beneficio, e carità , che ci ha ufi- 
ta in quello S.Sacramcnco . 

~ 0 . Qyali fono i tre Punti, che vengono 
dopo la Santa Comunione 
R. Il primod di non lafcìarcì occupare 
per quel giorno i fentimenti da penficri va- 
ni , cudodirci bene nella lingua, e negli 
fguardi ; di penfare al grande onore, c^ ci 
ha fatto un Diodi venire ad abitare io noi 

f iermc'ZO della Sarta Comunione , c poi 
ùpplicarlo a non partirli da noi con quelle 
parole nebifeum Domine ^ quontam 

Mdvefperafcit. 

a. Di far ogni lludio per far molte opere 
meritorie ad onore del oollro Redentore , 
eper quell’amore , che gli portiamo, rifo- 
luti di non far mai cofa , chenonfiadi Tuo 
piacere . 

j. D’cfercltarlì nella lanta Orazione, di- 
mandando a Dio tutto ciò che è nccclTario 
sì per noi, che per il nollro ProflTimo, rin- 
graziandolo del gran benefizio , che ci ta . 

D. Datemi qualche efempio. 

R. S. Margherita Vergine, c figlia d’un 
Ré d’Ungheria , dal punto che fi faceva l* 
Elevazione fino alla Comunione, non celia- 
va mai di piangere dirottamente , e trafpor- 
tata fuor di sé,/embrava p<ù morta, che vi- 
va. Il giorno avanti,chefi comunicafse,non 
prendt-a, che un poco di panc.cd acqua, e paf- 
l'ava tutta la notteinfanti elercizj . Nell’at- 
to di comunicarli era veduta più volte Ibl- 
levarfi da terra l’altezza d'un cubito, quali 
priva tfognilèntimenro. Non fi può (pie- 
gare con qual tenerezza di divozione , 
Tempre accompagnata da un grande sfogo 
dì lagrime, s’accofialTe al Tanto Altare. Co- 
municata che era, fi levava piU tardi che po- 
teva dal Tuo pollo, per potere più lungamen- 
te,con più comodo eodere della vi(la del fuo 
amatilfimoGesù . Nel giorno della Comu- 
nione (lavatutta applicata a pregar Dìo , e 
non dava al corpo, che fnlla fera , un mife- 
ro rillorodi poco cibo, Sor. in vita e;us,i8. 
Januarii . Vedi anche nella Vita di S Fran* 
c eleo, feri tta da San Bonaventura c. 6 . la 
gran riverenza , e grande affetto, che portò 
al S. Sacramento. 

D, Che gafiigo meritano coloro, che in- 
degna- 



deliamente s'accoftano alla menfa di Cri* 
fto Signor nodro? 

R. Queir iilefTo, che meritò Giuda , d’ 
efler poTTedtiti dal Demonio , e poi prefi 
dalla difperazione preci pitarfene per un’ 
eternità nell' Infi mo tra nemici di Dìo . S. 
Ber». De confi diti a. ficut Judas . 

Tommafio Cantipratenfie porta il fie* 
guenteefiempio. 

Vifiit dicceli , in un luogo non molto 
dificofio dalla mia Patria, un Sacerdote, che 
con impurità di cuore non s' arroifi va d’an- 
darfieneal fiioto Altare, epaficerfi colle Sa- 
crofiante carni di Crifio . ògrangitlfiiziadi 
Dio ; (è gli putrefiece in gafiigo dellafiua vi- 
ta difibluca , a poco a poco la bocca , la lin- 
gua , e tutto il mento , tramandando una tal 
puzza, che nìuno degli Amici fiuoi più ftret- 
cioiavad'approilìmarlègli . 

Un altro A trovò in Francia , che pari- 
mente in gafiigo delle fiue laidezze, nello 
fiender un giorno fiull’ Alare amendue le 
mani, vide venirfi all'incontro una fiamma, 
che a quelle attaccatali , in un tratto gliele 
bruciò. E’ dunque nece(rario,rome fieri ve I' 
Apollolo,prima d’accofiarci al S. Sacramen- 
to , efiaminar ben bene la fina cofeienza , per 
non tirarli addoiTo , col prenderlo ind^na- 
mente , l 'eterna maledizione : IJti mttr vet 
vmltiim^eeUlei y(y<-ehrmiunt multi: iCtr.it, 
Ciod,comeefipone il Lirano ; Perché vi co- 
municate indegnamente , molti di voi liete 
paniti con luneheinlbrmitàs e liete anche 
molte volte colti da una morte repentina . 

D. Non fon anche galligati aal^oco- 
loro,che lenza abbandonare l'occafion profi- 
fima di peccare vanno a prendere il S Sa- 
cramento? 

R. Senza dubbio: Lottario Ré di Fran- 
cia portoni a Roma per ottenere dal Papa 
Adriano li TaiToIuzione del fiuo pubblico 
adulterio; afiì curando con giuramento Sua 
^mità, che la ripudierebbe , né mai più 
riOTcherebe la Valdrada fiua concubina . 
L'ifielTo anche avendo pròmeiTo tutti colo- 
ro, che avea condotto al fiuofieguito , an- 
dolTenc il Santo Pontefice a celebrare la 
Santa MefTa , e rivoltatoli fiulfinedi elTa 
al Ré colla Sana Particola in mano; O 
Ré , cosi gli parlò , s’ egli é vero tutto ciò , 
che tn hai detto, cioè che tu abbia l’atto un 
vero, e férmo ^opolito di vokrabtando- 


nare la tua ficandalofia pratica , accodati 
pure , e lappi, che quello Santo Sacramen- 
to di via eterna ti aiuterà ad ottenere il 
perdono de 'tuoi peccati : Ma fie pure anco- 
ra la coficienza rea ti accufia , e rivolgi nell’ 
animo di ritornartene al vomito delle tue 
olcenità, dà ficuro , chequello cibo di vi- 
ta eterna fi muterà a tuo mal gradoin vele- 
no d’etqma morte . Indirivoltoa’Cavalie- 
ri, che enno in compagnia di Lotario: Se 
pur é verità , così Ioni favellò , quel , che 
voi dite, che non abbiate né faverito , né 
fipalleggìato il vodro Ré nel crime del fiuo 
adulterio , e né meno abbiate avuto com- 
mercio con quelle perlbne , che fono date 
fcomunicatc dalla Sana Sede, il Corpo , 
ed II Sangue di Grillo vi ferva di caparra per 
l’eterna lalvezu - Fatto poco conto di si 
fipaventofia proteda , avvicinatoli il Ré in 
compagnia de'fiuoi ,prefiela l'anta Comu- 
nione ,'e partito poco dopo da Roma , (il 
ben rodo per ilmada colpito dalla divina 
venderà : mentre ammalatoli in Piacenza, 
nel mele d’ Agodo miferamente fie ne mo- 
rì ;e morirono infieme neH’idelTo anno tut- 
ti quelli , che aveano in fiua con^agnia 
prefio temerariamente il Cibo Éucari- 
llico . 

D. E’ fioiiè gran misfatto il comunicarfi 
con qualche peccatc^rave Culi’ Anima? 

R. Anzi grandllfimo : eiTendoché l’of- 
lèfia fi fa dlrettamenteaU’Umanità fiacro- 
fianta di Grido ; e un tal peccato , che noi 
dimandiamo facrilegio , fi può paragonare 
all empia crudeltà de 'Giudei, cheli sloga- 
rono contrai Umanità del Signorc,quand« 
in tante guifie la tormentarono; Onde é eh e 
un Cridìano, che ha il lume della l'anta Fe- 
de, nel fare una Comunione fiacri lega , noa 
farà mai Iculàcodi una evìdencillima mali- 
zia, come furono ficofiati da S P iolo molti 
de'Gindei,che maltrattarono Gesù Grido, 
fienza fiapere quei,che fi finelfiero . i C«r. I- 

LEZIONE XXI. ' 

Della CemuH 'ant . 

D. Udii che non fono nc Sacerdoti , 
nè Celebranti , quante voltefio- 
no obbligati a comunicarli ? 

R. Una volta l a nno ,_^unti die Ibno 
. Tt agli 


agli anni della dUcrezione • Così ha {labi* 
li[o il Concilio Laceranenre cap. 21.e Om- 
»i/ utnufque ftxui /tuelii poftquàm ad an- 
noi dt/cffiienii ptrotntnt , omnia fua pec- 
cata confittatwr fideliter , falttm femcl in an- 
noiyr. 

D. .La Santa Chiefa difapprora forfè il 
comunicarli pili fpeiTo? , 

R. Al contrario il Conci lo di Trento 
felTi s.c-8- dice così . La Santa Sinodo am- 
monifee , cforta , prega , e fcon( ,iura per le 
vifeere di Gesù Signor nodro ogni vero Fi- 
gliuolo della Chiefa Cattolica, e Romana : 
\ft in hoc umtatis fiato , tt bocvmculo cbi- 
titatis , IH hoc concotd’io , ffmbola jam fan 
dem altquando cor^veniant , (y< concordent , 
memorefqut tantao majeftatn , (yi tam txnnii 
amorii Jefu Chrifti Domini noliri , qui diU- 
8 am animamfuam in nofiraeja/utii preiium , 
tt carHtm fuam nobis dedii ad manducan- 
dum , b<ec fiera 'mjjleria Corporis , tt Sat- 
^ainlt ejut fiiti conftantia ; tt j rmitate ta 
amimi devotuae j ac pietà te ^ ac eultu credami , 
tt veneremwr , nf panem illum fuper fubftaiuia- 
lemfrequenter fufcifiere pcjfint . ^ 

D. I primi Crilliam fi comunicavano 
fpclTo? 

R. Una volta al giorno , dopo aver udi- 
ta la Santa MelTa . Lo conferma S Luca: 
Frani ^ dice egli, perfeveraatei in DaQrina 
•Apo^oiorum , ^ communicatiote fradioni^ 
pami^tforaiionibui. - 48 or. 2. 

D. Aveanoefli qualche precetto*, che 
imponclTe loro una tal’ obbligazione ? 

R- Nò; Ma dappoiché ebbero ricevuto 
nel giorno della Pentecofte Io Spirito San- 
to , s infervorarono talmente negli efercizj 
del la pietà, che cominciarono a frequentare 
il S Sacramento dell Encaridia : In memo- 
lia di che, Papa Urbano IV. idituì la Feda 
del Sacrofanto Corpo di Crido, comandan 
do , che fblfe celebrata nel Giovedì dopol’ 
Ottava della Pentecode . Perocché come 
parla S- TommafoneirOfiìcio,che{ì fa di 
tal Iblennità .* Congruità la tanti Saer ameni' 
infiitutionem ab ilio tempee fpecialiitr recola- 
mm , qnoSpiritut SatHui corda D Tei pulorum 
edoeuit , ad pieni eognofeenda btijiii mfflerta 
Sacramenti : nam tt-n eedem tempore carpit bec 
Sacrameniitmd fidelibui ftequemni . 

S’ era però a poco a poco coll’ andar degl i 
anni tanto raffreddata la pietà n«’ Fedeli , 


che cefTando la fanta codumanza di co- 
municarfi frequentemente, venne ordina- 
ta da S Fabiano Pontefice , e Martire , che 
ogni Fedele fi comunicaffe tre volte all ’an- 
no , cioè nella folennità del S. Natale , del- 
la Pafgua , e della Pentecode . Cofa , che 
fu poi confermata da molti Concili . Intro^ 
dottofi finalmante un detedabile abufb di 
differire la S. Comunione da un anno allt 
altrocon Tinolservanzadel fanto Decreto, 
di bel nuovo fi dabili nel Concilio Latera- 
nenfe &tto fono Innocenzo llb rbe tutti t 
Fedeli foffero tenuti di prender il Santo Sa- 
cramento dell’ Eucaridìa una volta all’ an- 
no per il meno nella folennità dcUa Pafquat 
Qual Decreto fu poi confermato, e rinova- 
to nel Concilio di Trentoleff tj.can.9. 

D. E’ dunque abbadanza il comunicarli 
una volta all anno . ; 

R. Si ; e qiiedofi fa nella Pafqua di Ri- 
furrezionc , e chi contraviene commette 
peccato mortale , come dichiarano le pene 
podc nel fopradetto Di creto . • 

D. 1 Santi Padri hanno gindicato bene il 
frequentare la fanta Comunione .>• 

R. S. Ignazio Manire così feri ve a’ Po- 
poli d’Efcfb : Procurate d’accifiarvi fpefioa 
prender il pane Eucariftico a maggior glo- 
ria di Dio . Tutta volta che voi vi congrer 
gate nella cafa di Dio fi debilitano le for- 
xe di Salammo , e fi mortificano gt' imttntivi 
delSenfo. 

San Cipriano nel trattato dell’orazione 
Dominicale, neli'efporre quelle parole . 
Panem noftntm quotidiannm da uobn badie . 
"Hpi pregiamo Dto , così dice egli , che ci do- 
ni quefioPanCf affìtebi noi , 1 quali viviamo 
in Geiù Crifio , e prendamo ogni giorno il fuo 
Corpo Sacramentato per nutrimento d' eterna 
falute , venendo poi a peccare gravemente 
venendoci proibito di prendere il fanto Cibo , 
non ci fepariamo dal Corpo di Crifio . C^ndi 
fi sà , che r ufo di comunicarli <^ni giorno , 
durò nell’Africa fino a’tempi di Cipriano;c 
per verità Tertulliano fuoMaedroinl.de 
Oratione , interpreta per il Pane cotidiano 
il Corpodi Oidoi Ctijui , come parla , Cor- 
pus in Pane cenfetur . 

S Ambrogio così parla : Tutte k volto 
cbefifpatge il Sangue di Crifio , fi fpaige m 
rem’JJiant de’ nofiri pecenti . lo dello fem- 
prt prenderlo , accioccbi fempre mi giovi a 


ttwfrgmr il (perdono delle mie colpe . Lernmi- 
ema p dtw peeniert da chi contittuamente caie 
meli' utfèrmti della colpa. 

. il mederimo l-5.de Saaam. Se il Pane , 
tùé i' Eucariftico ^ è il Pane . cotidianOf perché 
tardare un anno a ptcaderlo , comeg'àcàfluma- 
tono I Greci nell' Orteaie ! Treadilo ogni giorno ^ 
tcciocbi ogni giorno tt giovi ■ Vivi in maniera , 
che tu 11 renda degno di prenderlo ogni giorno . 
Chi non i meritevole di prenderlo ogni dì , ni 
meno i meritevole di gufiar lo dopo un anno . 
Vedi Chrilbft. in Eplft- ad Ephef honii^. 
&in Epift.it;. ad Januar. Galliano col lat. 
aj. c.ii. 

• D- Quante volte, o quanto rovente deb- 
bono comunicarli i Laici? 

' R. In quello dbene regolarli lecondo il 
conliglio di qualche favio, e pendente C on- 
feftbre . A me però piace lommamente 1 ’ 
»vvertimento,cne dà l’Angelico, ! 2 P-9 80 
are. io. ) il quale ci ricorda doverli conllde- 
fare due cole intorno 1 ' ufo di quello Sacra- 
tnento:Una p« parte dell iftello Sacramen- 
to, la di cui virtù é di gran giovamento alla 
creatura; E perciò none che bene il pren- 
derlo ogni giorno , affinchd 1 ' Uomo gior- 
nalmente nc riceva il frutto . L’altra li può 
conlidcrare per parte di chi lo riceve , per 
l’obbligo che had’ accoftarvili con grande 
fp’u'ito di divorione , e riverenza ; e le v ha 
cni li fenta d aver un tale fpirito,é bene che 
ogni dì li comunichi . Laonde S Agollino, 
(In Serat. 18. rfj verh Domni ) dopo d’ 
a verciefortati a comunicarli ogni giorno, 
affinché più fpelfo ne riceviamo dei bene , 
fbggiunge: t'ivi in maniera ^ che tu meriti di 
Mitre acceftartr al Saeramento ogni giorno . 
Ma perché molte volte o l’ inmrmità del 
corpo, o dell’ Anima ci ferve d’intoppo a 
continuare una tal divozione, farà bene che 
r Uomo vada a prender 1 ’Eucariftia in quel 
^onx> che li troverà meglio preparato . 
Conchinde finalmente S. Agollino con 
quelle parole. EucbariHM eommumonem (u- 
feipert , net laudo , ntc vitupero . 

' D. Avranno fpclTo da comunicarli quei 
Secolari, i quali ammogliati vivono one- 
fia mente, e fantamente , chi applicando- 
li agli affari dicafa , chi efercitando cari- 
che ne’ Magiftrati , chi attendendo a nego- 
ziare , &c. 

^ A quelli balla , cheli comunichino 


ne’ giorni della Domenica , e nelle Fede 
maggiori . Suppongo che fieno di buona 
finia , e buoni coftumi . Quelloé ilcon- 
glio de’ Dottori , e così fi pratica oggidì 
nella Chidà . Vedi de Sales in Introd. p. a. 

C IO. 

D- Perdirvela: vifonomold , chenon 
ofano coraunicarficosì fovente. 

R. Se ciò fanno per umiltà , non Ulano 
afparlarcdi quelli, che frequentano il Sa- 
cramento per divozione : Perocché , ove 
non v'ha alcun precetto che obblighi, c^un 
é padrone di far ciò che giudica a propofito 
diùire.Akg. 18. ad Januar. 

LEZIONE XXIL 
. Hag’oni , e fimilitudini . 

I 

D. d^On quali ragioni , e fimilitudini fi 
puòperfuadere la fr^uentazione 
delS. Sacramento dell’ Eucarillia? 

R. C^quefte,ed altre limili. La prima 
é, chel’Anima ha il fuo alimento, lenzail 
quale, come pure il corpo , non può fufiifte- 
re . Maquéftoalimento altronon éche il 
Cor podi CriftoSacramentato , comeap- 
puutoegli fteffb parla . Caro meaverèeft ri- 
buf Sanguii mtui veri eft potuSy "Panie 
luem ego dabo , Caio mea efl pio mundi vita . 
joan. (. Ma benefpeflbci lerviamodeH’ali- 
mèto del corpo per riftorar le foize,e ajuta- 
rel’umido radicale, ilquaieapocoapocaa 
cagione del calor na turale lì confuma . Per 
queftaiftefsa cagione dobbiamo cibarci fo- 
vente del Pàne Eucarillico ,ilqualeéilri- 
ftoro fpiritualedeH’animenoftre ,perefser 
che la grazia, che é la vita dell' Anima, vie- 
ne a poco a poco hi certo modo ronfumata 
dalla.noftra naturale concupilcenza ; e per- 
ciò noi abbiamo il mezzo di riaverla col 
firequentare la S. Comunione . 

2. Sei Figliuoli d’ Ifiaele nonfifblsero 
curati di raccogliere la manna , e con efsa 
nutrirfi,fcnz’altro, non avendo altra vetto- 
vaglia d^alcerfi , fariano morti di fame . 
Nell’iftcflo modo-Oio ha dato a noi nel pel- 
le^inaggio di quella terra il fuo S Corpo , e 
Sangue pcrnollra vivanda, e Viatico; c 
ficcome quelli coglievano ogni giorno la 
manna per riftoraifi, cosi dovreffimo anche 
noi prender ogni giorno quello S Pane , afi. 

Tt 2 finché 
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finché r Anima noftra non fi raffreddi nell’ 
amor di Dio, e pnendino in lei Tempre più 
vigore le fante virtù . 

i. Quefio fi chiama 'Sacramento dell' 
unità , per mezzo del quale la crea tura, che 
veramente ama,s*uni(ce al Tuo Creatore- Se 
dunque ella brama unirli al Tuo Dio , che é 
(bmmo bene, c fomqia perfezione , s'accofH 
ipeijo a quello S Sacramento. 

4- Le noilre operazioni tanto più fon no- 
bili, e lodevoli, quantopiùé ec cliente la 
virtiL onde efle nafeono Dunque farà me- 
glio fr^uentare quefloSacramento per mo- 
tivo di carità . che aflenerccne per timore . 

5- Non v’ ha divozione , che Ila più cara 
a Dio , della memoria della Pallìone di 
Crillo Signor nollro ; dunaue fi dovrà dire . 
che niuna cola gli fia piu accetta , che il 
frequentare con la preparazione che fi deve 
quello S Sacramento , il auale da Criflo fu 
cfprelTamente iflituito per iafciarci una me- 
moria di lui medefimo : dicendo egli di fua 
propria bocca : Hm' fantt m mtam tommtm*- 
rattonem . 

■ <■ tjli effetti di quello Sacramento, de’ 
«uali filratterà diffulàmente in una delle 
Lezioni feguenti , dovrebbero fer vite di lli- 
1 molo agli Domini d'effer frequenti nel co- 
monicarfi . 

D- Maqual fimilitudine mi date aque- 
froworofito } 

K- Lcco la priiiu . Un’ Amico volon- 
tkri converlà con l’altro . Se dunque tu non 
convelli volontieri con Grillo, é legno, che 
tu l’ami poco. ^ 

a. Siccome un Padre , che ha Ibmma- 
mente acaro diefler invitato alla cafa da 
fuo figlinolo , fapendo effer il medefimo 
confapevole di cmello fuo defiderio , fi feor- 
ruccia , e fi mollra offèfo , le vien una fol 
volta , odue aH’anno invitato : Cosi Crillo, 
Cujtu dtkt'm funt effe cum Filiis homman , 
fi può mollrare ofifelb con noi , fe vien in- 
- vitato di rado. 

j. Siccome un Ricco di fua natura mi(e- 
licordiolb , e liberale nell’ effer frequente a 
vifitareia cala che minaccia rovina d’un 
Povero , viiafeia ogni volta qualche cofa 
del fuo, si per contralegnodi riconofeenza , 
che pn’ il riparamento della cala, e fpecial- 
mcntefeaverà fecorifoluto d’ andarci fo- 
vence : Nell’ ifrelfo moia Gesù Crillo ric- 


chiliìmo,emifericordiofiffimo, ognlqnal 
volta entra in cafanollra per mezzo del S. 
Sacramento, non fi pane giammai lènza la- 
lenirci qualche ricco , e preziofo donati ro » 
non tanto per ricompeqla della Comunio- 
ne , quanto per prepararli una degna abita- 
zione , ove moj^e di venirvi Ibvente . 

4- Quacao F aria é infètta , ognuno và 
in cerca oi medicine da poterli praèrvarc 
contra la malignità .del morbo pellilèro f 
cherorre: Ma perché tutta la Terra é pie- 
na d infeziimi contagiofe , cioè di peccati , 
e ul continue occafioni di pe care ; Perdi 
chi defidera d clfcr prclèrvato dalle colpe , 
ricmra tanto più fpeffb a quella Tanta Me- 
dicina, quanto più gravi lovrallano i perì- 
coli, epiù numerolefonoleoccalìoni, che 
poffbnu condurci all’ olTefa di Dio . 

J. Quando un Grande ha fatto l’ invito 
ad Un’ Uomo di gran lunga inferiore a lui, 
di venir feco alla lua menfa, tutta volta che 
manchi di venire , o non apporti qualche 
Icufa , H riceve per aff'ronto , e fi rilènte r 
cosi anche I Eterna Sapienza , che non cef- 
fa di chiamarci . Pirv'ir , ttmtcUtt panem 
mtum , iyibibttt vi'iira, qutd mifcui vcb>$ , 
Trn. 9 . n’ha gran dìfpiacere , fe noi non ac- 
accett iamo F invito . 

6. Siccome chi deve palTar tra nemici, 
procura d’aver feco gente armata da sbi- 
gottirli, o da fiir loro fronte: nell' ‘(leffa 
forma noi , che viviamo tra tanti fieri ne- 
mici vifibili , ed invili bili , dobbiamo unir- « 
ci a Gesù Grillo , che ha Tempre feco uno 
lluolo ìnnumerabtle d’ Angeli . Egli ndt 
S. Sacramento cidàla grazia , la fortez- 
za , e fi prende una cura particolare di noi .- 
Dunque dovremo accollarci Ipeffo a quella , 
fama mcnCa , e replicare col &ilmiila : Ps- 
rafit in c$nfpt 8 u meo mtnjam , ndvtnis eei -, 
qui tnbulunt me . Vfal a 2. 

D. Ma rifpondono i .Secolari , che lo- 
ro non fono meritevoli di comunicarli una 
volta alla lettimana , per timore di quel- 
le parole dell’ Apoflolo : P’«ùer uutm ft- 
ipfum bon.» ^ ^ fc de pane il/e edat 

Ì3<. E infieme : ilui mandutnt , (jt ài- 
bit indegni , juditmm /Ibi munducat , iyt 
bibit. 

R. Io dico primieramente così , ch« 
chi non é degno di prender F Eu arili ui 
fpeffb , né meno Tara degno ffi prenderla 

(U 
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dirado , perché né col differire • né col li ha da ofTervare in <^n| tempo non folo 
tardare , ma bensì coll’ accoflarfi fpcffo al datuttiiFcdcIi,maanchcdaauciSacerdo- 
S. Sacramento vien r Uomo a renderfcne ti, che avranno l’obbligodi celebrare. Sa- 
merite vole . Quante volte fi comunica, al- rebbero però in mancanza di ConfctTori dif- 
crettantegli vien mondata da Crifto , cin- penfatì da tal obbligazione, benché Tempre 
fieme abbellita la cofcierza . obbligati all’ Atto di Contrizione . Se occor- 

a. Si debbono confidcrarctrefortididi- reràperò, che in cafo di necedltà ilSacer- 
gnità; la prima ,che corrifponda alla Mae- dote celebri, fenzaelfcrlì pria legittimamen- 
flà di Gesù Crifto , alla quale per efTer ella te acculato delle Aie colpe , non mancherà 
infinita, non vi polTonogiungere nègli An- di confcfTarn immediatamente dopo, 
geli, ne l’iAeffa Madre di Dio Maria Vergi. D- Che vuol dire, che vi fono molci,ben- 
oe. La feconda, che Aa sì grande, che per ché fi trovino efenti da ogni peccato niorta- 
adoperarla vi s’impieghino tutte le forze le, fembrano più tolto che fi raffreddino, che 
della noAra umana fralezza; ma queltanon infervorino mila divozione ? 
d neceffaria , benché in quello Sacramento R. Avete primieramente da fapere, che 
fi riceva la grazia a proporzione d’tina de- non Tempre mancano coloro , che penfano 
gna,e Tanta preparazione - La terza è quella di mancare , anzi effer tanto maggiore il lo- 
che Crifto ricerca da noi , e quella é Tuffi- ro profitto, quanto più van conofcendoil 
ciente;etaiedevccirere, che l’Uomo pur- loro difetto ; ficcome l' immondizie della 
gato da' peccati per mezzo del Sacramento Camera fi vedono al chiarodel Sole , e nul- 
della Penitenza , fi dillacchi per l’avvenire la compajono di notte: neiriltelTo modo un' 
da (Igni affetto peccaminofo, cerchi di pia- Uomo , che fi avvede de’ Tuoi mancamenti, 
cerea Dio , eindirizzarcogni cofa a Aia dàa divedere d’elTer illuminato dal Sole in- 
mi^gior gloria . creato di giultizia . 

D. E’ dunque di nccelTità il confe/Iarfi a. Elferbene, che non fi conoTca il pro- 
avanti la comunione fitto che fi fa, acciocché non entri in noi lo 

R. Certamente , fc voi avete, odubi- Tpirito di luperbia . Nulladimennperócoir 
tate d’avere filli' Anima qualche peccato andar avanti fi conoTce poi il progreffo che 
grave . Quefio é fiato dichiarato nel Coni- fi é facto, come appunto avviene ad un Fai^ 
Tro Tridcof. felf. I jc.y.ecan ii. Così par- ciullo,chenons’accorgedicrefcere,Tenoa 
la nel c- 7. St h»h tconvenevoltiche alcun» t' dopo parecchi meli , ed anni , ove ripiglìao- 
ingerifca in quelle fante funzioni, fc non fan- do le vedi, che portava tempo fa, trova, 
tamentc: Senza dubbio,quantopHi un’ Anima che non s’adattano più allefuc membra , e 
Criflianai informata della fantilà , e divini- non gli pofibnopiù fcrvire. 
tà di quefl» Augufiffimo SacramftOytantopià J- In tanto le Perinnediyote non s’avve-' 

deve guardai^con attenzione di non accofiarfi dono del profitto che fanno' , in quanto non 
a prenderlo fenza unagrade rtverenza,e fan. arrivano ad ottenere fubito quel che brama- 
rir<ì MafTime che TApoltoloci minaccia c6 no , cioè di rimanerfene libere dalle loro 
quelle fue fpaventofe parole : enim man- paffioni , petfeverare con fervore nella San- 
dueat , 6r bibii indigni, judicium fibì mandu- ta Orazione , c tener lo fpirito raccolto in 
cat,tfbibtt : non dijudtcanj Corpus Domi- Dio: ma benché loro non rie Tea di con fe- 
rri ; e però chi vuole comunicarli bifogna guire quelle cofe , che defiderano , ricevono 
che fi lovvenga di quello precetto : Probet però fecondo il volere di Dio altre grazie , 
autem (eipfum homo . Ma quella coAuman- cioè il conofeimento de’ Tuoi peccati , la 
za della Chiefa ci dichiara , effere neceffa- tenerezza della coTcienza , elollaccamen- 
ria quella prtiova di noi medcfimi,accioché to , che fanno a poco a poco dalle coA; 

Il Crilliano, che fi Teme d'aver full’ Anima del Monndo , per unirli interamente a 
un peccato mortale , quantunque gli pajad’ Dio. 

efiercontrito, non fi prenda l’ardire d’acco- D . Non avete alcun’ efèmpio accooclo ^ 

flarfi alla Santa Encarifiia, fenza aver fatta ad una tal materia ? 

prima la lua Sacramentale Cenfeffione : Il R. Santa Lutgarde,chefusìciraaDio, 

, . che per Decreto della Santa Congregazione a v veuatàfi, come cforca S. Ago(lioo,i pré- ' 
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d?r tuci i giorni delia Domenica il Cibo 
Eucariflico, fu una volta fra l’ altre coman- 
dato dalla fua BadelTa , con faggio di poca 
prudenza , ad adetierfene . A tal proibizio- 
ne così ri fpofe divota, e fama Vergine: 

Madre mia amacilTima , io ben di cuore v’ 
ubbidirò, ma pur troppo prevedo, che toc- 
cherà a voi far la penitenza di quello torto, 
che (ìfaràa Gesù Grido. Così fu. Sorpre 
fa la Badc/Ta da un dolore, che Tempre piò lì 
rendeva a danni del Tuo corpo atroce, ed in- 
tollerabile , allora folo ne redòeTentc, che 
pentita della Tua indifcretezza , lafci Lut- 
garde in libertà di ripigliare la fua Tanta pra- 
tica di comunicarli , come Tacea dianzi . 
Nella di lei Vita di Surio6. Junii,c. la. 

S. Bonaventura Cardinale , e VeTcovo d’ 
Albano , cran già parecchi giorni , che 
non avea avuto ardire di andare a cibarli 
del Santidìmo Corpo di Grido, Tal dubbio , 
che prendendolo indegnamente li tiralTe ad 
dodo l'eterna maledizione . Stando un gior- 
no ad udire la Santa Meda con gran fervo- 
re di divozione , Iddio , che volea premiare 
la Tua profonda umiltà.gli mandò un Ange- 
lo, che preTa dalle mani del Celebrante una 
particola confaaata , di Tua mano lo comu- 
nicò i e volle con un sì Tegoalato favore 
apimarloa deporre in avvenire ogni fcrupo 
lo, econverfare piò alla domedica col Tuo 
Creatore, che sì teneramente l’amava . 

LEZIONE XXIII. 

Velia Comuaìtae , cbt fanno i Laici folto una 
folafpecie. 

D. nErqual ragione i Laici li comunica- 
tr no l'otto una folafpecie, a differen- 
za (iPSacerdoti , cheli comunicano Totto 
due.^ 

R. I Sacerdoti , che celebrano la Santa 
Meda , conTacrano , e comunicano lotto 
l’una , el’altraTpecie , per rapprcTentare 
piò al vivo il Sacrilìcio della Croce , e per 
participare del medcliino , conforme a! co- 
mando , che Grido ha dato nell’idituirc il 
S. Sacramento , e il Sacrificio . 

^D. Perchò a’ Laici li Elevato Tufo del 
Calice? 

R. Perl’autorità , che ha Tempre avuto 
Santa Chiefa di mutare , o alterare quelle 
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cofe, che appartengonoa’ Sacramenti, eoa 
lafciarepero Tempre intera, ed intatta la lo- 
ro Todanza , anzi mutando Tolamentecìò 
che può ridondare in maggior utile di chi 
frequenta i Sacramenti , e può accrefeere a 
quedi la venerazione , fecondo le congiun- 
ture, i luoghi , e i tempi . Del che fembra 
che ce ne dede già notizia con quede Tue pa- 
role l'Apodolo : Sic nos exifiimet òomo ut 
ìiinì/lroiCirifli , tT difocnfaioret n^ficrio^ 
rum Dei. I . Cor. 4. E li sà , che cdo li fervi 
già d’ una tale po.icdà , quando dopo d'aver 
ordinate molte coTe sì intorno al Sacramen. 
co dell'Eucaridia, che agli altri: C<erer4,dif- 
le ,cùm venero , difponam .c.it. 

D. InTcgnano forfè le facre Carte , che 
badi il comunicarli folto una foia fpecie,per 
ricevere il frutto del S. Sacramento ? 

R. Cosìé. Lo conferma Grido Signor 
nodro, Joan. 6 . Si quis manducaverit ex hoc 
P4ffe,ciodchi li farà comunicato fatto una 
Tpecie , come dichiara il Conci!. Ttidenr. 
felf. z I . tan. 1 1 . Vitet in eeternum . 

Acceda dmilmente San Luca, che Grido 
nodro Salvatore didribuì TEucaridia a’due 
Difcepoli in Emaus Totto la fola Tpecie del 
pane , come hanno interpretato ì Santi Pa- 
dri GhryTod. Augud. Tcophil. Lic. Eu- 
chym. Beda, c molti altri . Quede Tono le 
Tue parole : Et fadum efi, dum recumberet 
cum eit , eccepii panem, & benedi xit, ac fre- 
git , Cr porrigebat ìllis, éf aperti fu nt oculi eo- 
Tumyét cognoverunt eum ; tir ipfe evanuit ex 
oculit eorum. £ poco dopo: Et Ipfi narrabant 
qua; geft a erant in via i & quomodo cognovt' 
rum eum in fradione panie . 

D. Qwdo Sacramento d datoammini- 
drato dagli Apodo!! Tocco una fola Tpecie ? 

R. L^dello Evangelida , AfI.a. lo con- 
ferma . Il medelimohano fattoi DiTcepo- 
li,etuti i SuccelTori , come ne fan fede ne’ 
loroTcritti.Tertull.l.a.ad uxor.Clem.AIcx. 
1 . i.Strom Cypr.Serm. j de lapTis.Bafilius ad 
CaeTar.Patriarc. Hyer. Ap' log advctfùs Jo- 
vinan. Aug. Serm. de tempore . 

O. Un Ini dubbio mi reda. Grido ifcicul 
quefto Sacramento a modo d’un convito , e 
refezione delle Anime noftre ; e dilTe : Nifi 
manducaveritie carnem Fili! Hominie , éf 
biberìtie ejui Sanguinem , non babebitii vi~ 
tqminvobie: Dunque il mangiare , ebe- 
re , che congioociaifieroefofioaDoilcop- 
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vito, fono necefsar; alla faluce* 

R. RifpondocolConciliodiTrentOiCO- 
munqueda diveriìdc’Santi Padri, e Dot- 
tor! s’iDtendano le parole dì San Giovanni 
C.6 E’ vero , che dice : tiijl manducaveri 
tu caracm Fi/ìl bomtnU ^ bìberltU ejut 
fangulaemirc. àiixinCteme : Sì quis man 
du : averli ex hoc pane , vivet in atermm . 

Dicodi più, che la congiunzione copu- 
lativa ( (ir)ersere (lata polla in luogo della 
difgiunilva ( z>e/) come fi ricava Adi. 3. Ar- 
gentum 6f aurum non e/i mibi : cioè , Nifi 
manducaveritU &c. La particola ( nifi) ab- 
braccia tutta la fmcenza, che ne riìulta ane- 
llo fenfo: 5 l non tnanducareriiU & ,»n biberi. 
tu : cioè: Si non bìberitUy neque comederitis. 

A quel che dicevamo poco fa , che Grillo 
abbia iflituito quello Sacramento a forma d’ 
un Convito, olia Refezione, iorirpondo , 
benché in quanto a’ fegni vilìbili venghi fi- 
grìlìcato più efprefsamente il Convìiointe- 
ro con luna , e l'altra fpecie , e perciò abbia 
Gesù Grillo almeno per qualche ragióne 
faltem fecundariò illituito quello Santo Sa- 
cramento, affinchècapilTimo megliola fua 
ellicacia; Però in quanto alla cofa conte- 
nuta , e in quanto al di lui frutto, che é di 
tanta perltzione, ed utilità , ci vien illi- 
luito il convito fotto una loia fpecie, efot- 
to due ; Trovandoli non tanto fotto una fo- 
la fpecie, ma fotto l’una , d'altra tutto 
Gesù Grillo. 

Nè vale il dire, che Grillo Signor no- 
firo, Matth. 2/5. nell' illitaire quello Sa- 
cramento diccflcagli Apolloli: Bibite ex 
hoc omnet. Imperciocché quello precetto 
del bere apparteneva folamente agli Apo- 
lloll, che allora fi trovarono prelenti ; ri. 
cevendo da Grillo, nelfilielTotempo , che 
furono confacrati Sacerdoti , l’autorità ia- 
fiemediconfacrareil Sacramento, e il Sa- 
crificio della Santa Eucarillia fotto i’una , e 
l’altra fpecie, e prender l'una , e l’altra , 
acciocché in ogni parte rellalTe compiu- 
to il Sacrificio. Ma nonebberogiàdaCri- 
fto un tal comando i Laici, ai quali, per- 
chè non confacrino, ma perche lolo pren- 
dono l’Eucarillia come Sacramento , e fuf- 
feiente, che li comunichino fotto una fola 
fpecie, ricevendo fotto eiTa, comeabbia- 
uiopoco fa detto, interamente reffetto, 
c (kJ Sacraounca. 


LEZIONE XXIV. 

De’frmtii ed effetti di que/loSantiJfim 
Sacramento . 

D. /^Uall fono I frutti , overopli ef- 
fetti di quello SantilTimo Sacra- 
mento ? 

R. Sono poco meno che infiniti, e d’una 
grandilfima importanza , mentre inquelio 
Sacramento noi partecipiamo del fonte d’ 
ogni grazia, e tutti i beni celelli. s.Tb. 3. 
p.y.790.Priri)ieramente la Santa Gomunio- 
ne unifee (Irettamente l’ Anima nollra a 
Dio fuo Greatore . Pui manducai meam 
carnem, bibit meum Jaitruinem, in me ma- 
net , ér egoin ilio . Joan.6. Ljionde S Gipria- 
no parlando della Natività diGrifio: Sa- 
cramentorum eommunicatio yper quam illius 
Corpori finceritati unimur , nos in tantum 
corroborai , ur de mundo , if de Diabolo , tir 
de nobis ipfis viUorìa potiamur , & Sacra- 
mentali gtifiu vìvificìr my/lerììi inbterevtes 
una caro , ér unus fpìritut fimus , dicente 
Apoftolo : Qui adbeeret Domino , uaut Spirl- 
tutefi\ Benché quella unione fi faccia in 
quanto all’Anima , noi fiamo però, fatta 
chefièla Gomuninne, in quanto al corpo, 
come un tabernacolo del medefimo Sacra- 4 
mento : portando in noi Gesù Grillo ve- 
ro Dio , ed Uomo . Quella è Dottrina 
di S. Cirillo . Sic Cbrifiifcrierimuj , boe efi 
Cbrì/lumferentes t tùmejui corpus ^ &fa»- 
guinem in nodra membra referìmuty atque 
ita ut Beatut Petrus dicit , divina tt Mura 
conjortes efficimur . 

z Scancella i peccati veniali , e medica 
le piaghe fatte nell’Anima nollra . Vedi 
Cypr.de Coena Domini. S. Ambrol de 
Sacram. c.4. 5c fup. Pfal.i iS.Serm. S Jorin. 
Ghryloll. lup. Jean hom 4*. Laonde il Sa- 
cerdote , mentre deve amminiflrare il S Sa- 
cramento al Popolo, dimollrandot’Ollia la- 
crofanta , comincia a pronunziare le parole 
di S.Gio; Battilla . Ecce Agnus Deiy ecce qui 
teìlit peccata mundi, foan.i. 

3. Giova a diminuire , e correggere fé 
nollre palfioni : Piat quafo cogitattonesfu- 
feipias; dice S. CiUWo.jì udios è, fan èque vi- 
vai y & de benediflione pariìcipes , qutCy mibi 
crede y non mortem folùm.verùm eiiam norboa 
T t tsìone» 
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tmnes dePelllt. Sedai eaìai, cum in nebis ma • 
nttCbrìflus y ftev'eniem membrarum nefiro’ 
rum legemtpietatem cmcborat ^perturbati*' 
tee animi extiaguit . 

4. Ci preferva, affinché nonveniamoa 
cadere in peccati p'ù gravi . Di quello bene 
ne fa menzione S. Bernardo ; Vu»illud,à\ 
ce e^W ^Sacramentum operatur in ncbit , ut 
vidclicet , tir fenfum minuat in minìmis^éf in 
gravìoribus pectatii t*ìat «mninb ronfi n- 
fum . SJ quii veftrum non tàm fapè modò, non 
tàm acerbosfentit iracundia n.otut ^invidia , 
luxurìit , ac catertrum òujufmbdi , granai 
pgat Corport , (y Sanguini Domini , quoniam 
%)irtui Sacramenti operatur In eo . Serm. de 
YSapt. inCcena Dom. babito . E da qui impa- 
riamo a coDofcere , che coloro che bCciano 
palTare lungo tempo fenza accoliarG al S 
Mcraraeoto , incorrono facilmente io pec- 
cati mortali: Qucfla é un’olfervazione di 
$. Grifonomo in t.ad Corinth. Jtom.n.ut 
/rigida ad Eucbariftiam accejfto pericÙJofa 
eft , ita nulla mjfiico! illìut Cfna participatio 
pcfiii eft, ^ inreritui . Iftanamque menfa 
étnimre noftra vis , eH nervus mentis, fiducia: 
Vinculum , fper , fatui , lux , vita nofira. 

S- Ci ajiua ad elTer vincitori di tutte le 
tentazioni del Demonio, c della Carne , 
Parafli , fcrive il SalmiAa , in confpe&u 
tetto menfam, advcrsùs eoi , qui tribulant 
me. PiaLxi. Lequali parole interpretando 
San GrilbOomo ; Qutfta menfa., dice egli, 
èia ianta Comunione ^ Cbi fono coloro, che 
£< affliggono' f te fuggedioni del nemico , le 
perturbazioni , le cupidigie , i defidtr ] , egli 
onori del fecolo . Quedi ci travagliano. pere òè 
coloro, eoe menano una tal vita , feffrono mol- 
te tribolaiioni della Carne , ma l'accoftano 
alla menfa del Potente , e confiderando aiten 
tamente a quanto Jegli pene d'avami loprcn 
dono, ma con timore , ed umiltà . Tantoché le 
tribolazioni fi mutano in confolaz.oni. Ss toglie 
loro tutto ciò, che è di carne , e fi conferifce lor 
ro tuttociò.cbe ideilo fp trito, e da quefla fan. 
ta menfa imprendono i mezzi da poter fi difen. 
dere da ogni forte di perfecuzione . Gli Apo. 
fieli trovandoli in- Mare , e correndo rifcbio 
per la tempi fla di naufragare : Signore , gri- 
darono, (alvanr s, pcrimus,» riceza/o nella 
loro Nave, il Salvatore ; Faélaeft tranquilli- 
tas magna . Mattb. 8- Infatti aveano fece co- 
bit (fie fifa ubbidJrcdjl Venti , e da’ Mari . 


6 . Ci ottiene da Dio raccrefeimento del- 
la Grazia , né quedo ci deve riufeir nuo- 
vo: non avendo l'EucariOia prefo altronde 
ilfuonotne, che dalla Grazia. 

7. Infiamma TAnime nod re. nel Tarn or 
di Dio, e ci fa cuore a fofferire generofa- 
mence ogni cofa più ardua per amor di Ge- 
sù : e per quedo motivo coduma vano altre 
voice iVefeovidi mandare la Santa Euca- 
ridia a coloro , che fi trovavano nelle mani 
de’ Tiranni, affiochèavelfero forza per re- 
fìdere a’ tormenti, ccunfelfate tempre pi& 
intrepidi il nome di Grillo . 

8- Reca un gran godimento fpkituale a 
quei. Fedeli.chc lo prendono con vera divo- 
zione . Ond’é-.che accompagnano ilcaniodi 
Saru.l Chie(a:0 quàmfuavii eft Domine Spi- 
ritur tuui , qui ut dulcedincm tuam in film 
demonflraret pane juavijfin.o de C(lopTtefiUo> 
efurientei r epici bonii &c. Sur. 1 9 08. Leg.- 
gi S. Cipeiano ncll'Epidola 54. 

9. Ci dona una caparra delia vUarcernai. 
Et fui urte gloria nobis- pignus datur . Così 
canta Santa Chiefà- La vita eterna fi darà a 
coloro nel C*'- lo, che n’avranno già avuta la 
caparra io terra. fum Panii, qui de Celo- 

defeendi , fon parole della della Verità , fi 
quii manducaverit ex hoc pane , vivet In- 
aternum : Qui manduem meam catnem, ba* 
bet vttam aiternam . Jo.'i. (ìuanio pur bene 
Ibno appoggiare le oolite fpcranzc cr>n tamii 
beifegni, e caparre!' 1 

la Ci confirifee di più la &nhàdel cor- 
po ;e di Clóne hogiàilata lafigura neirAb- 
berodella vita. La Donna del Vangelo^ 
che era già da do.lici anni , che pativa un. 
flulTo dì fàngue , al lèmp!ice tocco della ve- 
de di Grido fu rifanaia.. Siattb.q.. 

•Se già il cadavere d’EliftO. ad un morto 
che da edb venne toccato , reditui prodi- 
giofamenre la vita : Averà tanto più forza 
il Corpo Sacrolanto di CiidoSignornolIfo» 
che ha il dominio l'opra la vita ,c la morte 
di conferire a chi degnamente lo riceve U. 
faluiedejrAnima ,c del corpo. 

Racconta il Surio,chc S Teodoro VefeO' 
vo , nell’ amminidrare ilS. Sacramento ad. 
un figliuolo muto,, non avendolo udito a 
rifpi'iidere, corre tra l'ufo. Amen , e non. 
fapenda, che fo fé muro: E perché non- 
rifpondi , glidicTe, Amen? O gra tv forza 
c virtù dei S. S.acraiiKnto! Scioltafi dC 
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n>ol legami la lingua , e ricuperata in un* 
iftantela favella , non folo quella fortunata 
creatura proferì chiaramente la parola 
AmeHy ma feguitò alla prefenza di tutti a 
{piegare ad alta voce i f^entimenti del fuo 
cuore • 

1 1. RUchiara la mente di chi lo riceve, e 
difcaccia da effa tutte le ren. bre a guifadel 
Sole vifibile in Cielo, che nel fuo nafeere 
difgombra in un momento tutte le caligini 
della notte. Quei due Dicepoli, che anda- 
vano in Emaus in compagnia di Grido , che 
loro fpiegava i fenfì delle Scritture Sacre , 
non lo conobbero , le non da poi che ebber 
ricevuto dalle (Ite mani il Pane confacraco . 
Allora , Aperti funi acuii forum , 6r cognave- 
ruHt eum in fraaiane panis.Luc.i^ E perciò 
il Sacramirnco dell' Eucariffia fi chiama il 
Millero della Fede che éil lume dell’ Ani- 
ma. ^uifjuij fitiells efi , dice S. AgofUno , 
ConfolatuT tefrafìiopanii, atfeaiiu Domini 
nan eft abfentia . Habeta fidem , tecum eft 
quem nan videi . 

I ». O ferve di Viatico , allorché ci con- 
vien partir dal Mondo per camminare all’ 
Eternità, e palT.re dalivniio della terra alla 
patria de’ Beati . Di ciò ne troviamo due fi- 
gure nel Teftamenco vecchio. Eccola pri- 
ma:Gli llraeliti mangìavanorAgnello Paf 
quale in abito di Pellcgrini,e di gente prepa- 
rata a far viaggio. Exad Ecco la feconda.-ll 
Profetta Elia, che li fervi del pane cotto fot- 
to la cenere per palTare alla montagna d’ 
Oreb; j. Reg.\ j. e per quello i Fedeli pren 
dono qutllo Canto Pane per prepararci a 
morire , affinché con efTo rinforzaci falifchi- 
no felicemente al Montedella Bcaticudine. 
E per quello il Concilio Niceno, e molti al 
tri decretarono , che non fi doveile negare a 
veruno, che fitrovlin pericolo di morte , 
quello Santo Viatico . 

D. 1 SiOti anticamente hanno forfè ufa- 
to di ricevere prima di morire la S. Comu- 
nione per Viatico ? 

R. Si. S Ambr. Ve feo vo di Milano, come 
riferilice S. Paolino nella Tua Vita, trovando- 
li in punto di morte, ehramandó ardente- 
mente diricevere il S. Viatico, eda endo 
già petfj la voce per dimanJarIo,finalmcn:c 
lo licevcrte p. r m >no di S. Onorato Vefeo- 
vodi V rc.tHi eh ■ avutone miracolofamen- 
leda Dio l’avvifovfe n’andòa portarglielo. 


S- Maria Egiziaca, dopo d’aver confuma- 
to il corfo di quaranta anni in aulleriflime 
penitenze in un Deferto , defiderando neg i 
ultimi refpiri di fua vita di premunirli col 5. 
Viatico, Dio la volle efaudire, inviando- 
glielo per mezzo d’un Sacerdote chiamato 
Zafima . Sur.9. Aprilis . 

S. Girolamo, vicino a fare il gran palTag- 
gio dal Mondo all’ Eternità, dimandò in- 
llanteroente , che fé gli portaffe il Sacrofan- 
to Corpo di Gesù Grillo . Nell’atto di rice- 
verlo voi le elTcr ripollo interra, e coperto 
d'un ruvido Tacco. Indi piegate umilmente 
le ginocchia, dirottamente piangendo , e 
battendoli il petto , dopo una umile , e pro- 
fonda adorazione lo prefe. 

D. Giova alle Perlone , che fono in peri- 
colo di palTare all’altra vita , il prender il S- 
Viatico f 

R. Scrive il Surionel giorno 19. Dee. 
cap. 4. che S. Ebrulfo , a vota nuova, che era 
morto fuo fratello Ausbertoda lui tenera- 
mente amato, fenza aver prima ricevutoli 
Pane Eucariflico, fe ne rammaricò oltre 
modo ; e perchè il buon Servo di Dio era 
grandemente divoto del S. Sacramento , e 
Tape va troppo bene , quanto mai ajut i lllo- 
mo in punto di morte , fi parti indìlatamen- 
tc ,ed accoflatofi pregando , e piangendo al- 
ta bara , ove giaceva il cadavero del Fratel- 
lo ; Amato mio Fratello , così gridando di- 
ceva , c perchè mai te ne partilli dal Mondo 
fprovedotodel S Sacramento ? Comevà, 
che ti fia flato negato un si gran benePMen- 
tre in cotclla foggia andava sfogando l’in- 
terno fuo cordoglio , piacque al Signore di 
confotarlocon un miracolo. Aprendodun- 
que il Mortogli occhi , quafi deflandofida 
un alto letargo: Sei tu, dille. Signore, che 
mi chiami? Sì, fon’io, dille Ebrulfo. Dimmi 
dunqtié, ove fei (laro, eche cofa hai veda, 
ta .Vi 'hai richiamato , rifpofe, dalla fatica 
del miovi ipgio,peril qtrale mi tormentava 
il mio nemico. Vuoi ora,dilTe il Santo,pren- 
der il S.Sacramento.'i’ Ben volontieri;c prefo 
che 1 ebbe con ineffabile umiltà , e riveren- 
za, s’addormentò di bel nuovo in fcao ad 
un’eterna pace - 
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LEZIONE XXV. 

I>tìl 4 iJìitiaitHt della Feffa del Corpi 
del Signou . 

D. j\ Vece qualche cofa da dirmi intor- 
no l’iftiiujione della Fella del S. 
Sacramento ? 

R. La Feda del S. Sacramento fi celebra 
imprimo Giovedì apprellb l’Ottava della 
Pentecofie , e fu iftltuita dal Pontefice Ur- 
banoIV.Dell’annomiile duceoto efeflan- 
tatrè, e queflo fuilfuofine, come feri ve 
San Tommafo d’ Aquino, (O/ur/c; 75.)che 
ogni Fedele Crifiiano animirane , eono- 
xafic la maniera ineffabile colla quale Gesù 
Griflo fi trova realmente prefente nel Sa- 
cramento vifibile, einfieme delTe lode all’ 
Onnipotenza di Dio, che opera neimcdcfi' 
mo Sacramento tante cofe prod'giofe in be- 
sf|ficio dell’Anime noflre . Un’ altra ragio- 
ne , per la quale fu iflituita, vien portata dal 
Concilio di Trento frlT ij.cap. y. Atque 
fquidem eporfuit , viSricem vertiatem de 
mendacio, fy barcfitriumpbum agere, ut ejut 
adverfarii incoi^pcffu tanti fpUndorts , & 
iti tanta univerjie EccleJia; l/etiiìapofiti vel 
debilitati , & /raffi labefcant , vel pu- 
dore affeffi , ^ confu/l alìquandò re/pif- 
fant . 

D. In che occafione comandò il Pon- 
tefice Urbano , che fi celebraflTe folen- 
ne mence quella Fella in tutta la Crillia- 
nità ? 

R- Se volete chiarircene, leggete lafe- 
guente Idoria . Vivea nell’anno 1.2 jp. San- 
ta Giuliana in una fpelonca del Monte Cor- 
nelio, e giunfe colla fantità del fuo vivere 
ad un grado sì eminente di perftarone , che 
bene fpcdb era veduta ne’ fuoi edali fre- 
quenti in lunghi colloqujcolfuo.Dio. Al- 
trettanto ammirabile per lofpirito dì Pro- 
fezia vedea tal volta, come entro un terfilfi- 
mo cridallo, I penfieri più nafcolli degli 
Uomini . La fua uita era una continua 
battaglia col Demonio . Chi può dire quan- 
to luffe favorita da D ocon frequenti, e 
fingolaridìme vifioni .^ e fra le altre accen- 
nerò queda fola Vedeva la Santa , ma ben 
(ovente ,nel mentre che fe ne da va a medi- 
tate le grandezze dlDio , la Luna con tutto 
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il- fuo fplendore^, e vificorgeva dipiùuir» 
tal qual rottura nel fuo corpo orbiculare . 
Non rapendo che volelTe fìgnificare una tal 
figura, rantos’àdopròcolle lue preghiere ,, 
che Dioglifcoprì iì mìdero , facendole fa- 
pere, cbcrrella Luna veniva rapprefentata 
la Chk'fa Santa , e nella di lei rottura la 
mancanza d’una foìennità , la quale volea y 
che folle idìtuita ad efaltazione delia Santa 
Fede . Le comandò Dio neH’ideffo tempo ,. 
di cominciare a celebrare queda foìennità , 
e perfuadere altrui a farne altrettanto. Ma 
la Santa Vergine continuamente rivolta al 
fuo Signore così lo fupplicava: MioRe~ 
dentore , che tutto potete , impiegate voi in- 
qiiedo adàre facroianto il volito brac ciò ^ 
Avvafecevid’altri Soggeteidi maggio r per- 
fezione,^ e di maggior virtù , e laf cìate- 
mi in pace, giacchèio pur troppo co nofeo» 
il mio poco merito, elamiagrandedcbo- 
lezza . 

La rifpoda,chc un giorno gli léce il Cie- 
lo , fu queda : Confìteor libi , Pater, quia ab~ 
fcondijlì bttc à fapientibuj , if prudentibus , 
<3 revelafii ea-parvulit . ilattb. 1 1. Uh altra 
voltaudì por aria quede altre parole : Jno- 
ntifit in OS meum cantlcum novum , earmen.- 
\ Deo noUro . Non abfcondi mifericordiam- 
tuam , & Tfcritatetn tuamà Concilio multo 
Pfalm.^. Perlo fpazio poco mero di venti 
anni , perchèfi riputava indegna d’accinger- 
fi a un tal minillero, continuofempre, econ 
fofpiri , e pij^hi a chieder indantementc da 
Dio , che la difpenlalfe da un tal impiego, e- 
fi drgnafle di commetterlo a qualche altra 
Perfona . Queda finalmente fu l’ultim»- 
rilpoda , che ricevette, ciod , eder tale iJge- 
nio della Sua Divina Maedà , che lei lòlfe 
la prima a dar principio all’opera, che dovea 
poi in avvenire elser promolsa da altre 
Perfone umili , c fante. Ubbidì la Santa, e 
.comunicò l’alFare a Giovanni di Lofana 
CanonicodiS M art ino di Liegi ,Uomn di 
grande integrità , pregandolo di trattarne 
con qualcheduno de’ Teologi più celebri' 
di Santa Chiela . Non mancò in fatti di 
darne notizia a Giacomo diiTroja Archi- 
diacono di Liegi, chefufatto Vclrovodf 
Verdun, e poi Patriarca di Gerofolima , e 
finalmente Pontefice , che portò il nome d*' 
Urbano IV. Quedi conferì il tutto con» 
due grandi Perloraggi oelf cfemplaritì,. ft- 
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tn virtù , di Liegi , ciod con Ugone Provin- lio di T remo feflT i j. Jj yu/r dixtrlt in faH' 
ciale dell’Ordine de’ Predicatori , che fu poi 8o Euc'hari/liie Sactamtnto Ctrì/Ìum Vn;ge- 
Cardinale, e con Guiardo VefcorodiCam- nitum Dei Fillum non effe cu/iu fairiee etiuM 


i>ray, e ar>cora con vatj altri di grande fli- 
ma , che tutti furono dipó rere, che l’opera 
ridonderebbe a gran gloria dell’ AltifTimo t 
Foco dopo neiudato ragguaglio di quanto 
fuccedeva ad Ifabella Beghina d’Huy, la 
quale Santa Giul.ana erali eletta per com- 
pagna nel Monte Cornelio, come pure ad 
un’altra Vergine, che viveva in rigorofa fo- 
])Cudine vicino a San Martino di Liegi . 
Andando un di la fudetta Ifabella , qualora 
timoratiflìma di Dio, a vilìtare lafolitaria 
"Vergine, entrando nella Chiefa dis Marti- 
no, nel proflrarfì avanti unCrociiìiTo, fu 
prodigiofàmeate avvifata dì quella fantifli- 
ma Fella, che dovea efser fatta pubblica a 
tutto il Mondo. Vide, durante una lunga 
allraiione di fpirito, un ’clèrcito quali innn- 
merabilc di Spìriti Celelli,che fupplicavano 
il Signore a far palefc al Monito , che era fo- 
vraflato da grandi dilgrazie quella fantiflì- 
ma Fella , per maggiormente llabilire la 
Santa Fede della Chiefa Militante. Appe- 
na intefo Santa Giuliana , che Dio avea 
fcelti altri tdlimonj di quella celelle rela- 
4tione , n’ebbe un gran godimento intcrno,e 
ne fece fubitocotnporrc l’ Ufficio , che co- 
mincia; Anlmarumcibuf , il quale venne ap- 
provato da fovraccennati Teologi, e comin 
ciòa recitarli in Liegi, in Tongres,ed altro- 
ve, lin a tanto, che da Papa Urbano fu pub- 
blicato l'Ufficìodi S.Tommalo. 

Quelle fante rivelazioni furono dunque 
quelle, che molFero la Santità d’Urbano ad 
illituire, e far celebrare in ogni parte del 
Criftianefimo la Fella del Santiffimo Sa- 
cramento, come li vede chiaro per una Bol- 
la , che ufd fuori in quel tempo , che fu poi 
confermata , e ampliata da Clemente V.da 
Martino V. da Eugenio IV. i quali hanno 
conceffe amplillìme Indulgenze a coloro , 
che a verebbero digiunato la V igUia , e ave- 
rebbero nel giorno della Fella accompagna- 
to proceffionalmentc il SantilTimo Sacra- 
mento. 

D.Controgli Eretici, che fremono con- 
tro quella fanta folennità , e principalmente 
■contro le Procellioni , che G fanno in tal 
giorno , che cofa avete ? < 

& La. (comunica fulminau dai Cooci- 


eKteinoadorandurriy atqueidecfeF.iva^ net 
peculiari celebritate venerandum -, iiequeiu 
procejfionibus fecundùmlaudaóilem , fy u»t- 
verfa/em EccleJteefanBa ritum , 

■dlnem , [elemniìer cireumgeflanduni , tW 
non publici , ut adaretur populo propone»- 
dum , it e)ut adoratorfi efte idolanrat -, dM- 
tbema fit . ^ 

C A P O X. 


Del Sacramento della Penitenza. 
LEZIONE PRIMA. 

<3«fa fa , ed in che fi difiìngua dagli 
altri quefto Sacramento . 

D. ^^Clard la connellione cheha il Sa*- 
era mento della Penitenza con 
gli altrlTre precedenti ? 

R. Eccola . Mediante ilSacramentodH 
Battefimorjoifiamo rigenerati per ripiglia- 
re una nuova maniera di vivere fecondo 
Gesù Crillo , del qualefiamo rivediti , e ua 
tal lanto cambiamento di vita lì fa per non 
abbandonarci all oziolìtà , o andar dietro a' 
piaceri terreni , ma più lodo per poter lem. 
pre mai i n JefcITamcntc combattere contro i 
tre nollri nemici. Demonio. Mondo, e Or* 
ne; e per taPeffetto ci fono donate Tarmi nel 
Sacramento della Conferma*ipne , e la vet* 
tovaglia nel Sacramento dall’Eucaridia . 
Ma perchè in guerra varie fono le dilgra- 
zie , che giungono a’ oldati , toccando f^- 
fo a chi Tefser ferito, a chi il perdere la vite 
Iddio , che é Padre di mifericordia, e il vero 
coniblatore di tutti, che cifollevaquando 
cadiamo , e ci rimette in piedi quando lìam 
caduti , ci ha proveduci del Sacramento del- 
la Penitenza, che èia medicina dell’ Ani- 
me, che cadono nella colpa , o fono di già 
cadute. Sovvenitevi ancora di quanto ab- 
bamo già detto nel primo Tomo alla p. i. 
cap.r. che 1 peccati fono le infermità peri* 
colofe dell’Anima ; e notate, che qui non (ì 
fa quefiione d’altre infermità , che di quelle, 
nelle quali l’Uomo , o per fralezza , o per 

ma- 
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malizia vien a cadere dopo il Batcefimo; ed 
effe fono appunto i peccaci attuali : imper- 
ciocrhd, in quanto all'Infezione , e malattia 
fpiricualedicuccoii Genere umano « qual’é 
il peccato originale, non v'ha altro rimedio, 
che il Sacramento del Bactefìmo , come ab- 
biamo gii detto a filo luogo . 

D. Dunque il Sacramento del Battemmo 
lava interamente ogni macchia, eguarifee 
d'ogni iDfermitàfpiricuale, canto de’peccati 
originali, quanto degli attuali 

R. Leggete la rilpofla, che vi dà il Con- 
cilio di T tento fe( 1 . 1 4 cap. t.Siet in regene- 
rdtis «mnlbusgrntitudo erga Deumelftt, ut 
fu/luiam in Baptifmo ipfiut beneficio ^tTgra- 
tiam fufeeptam conftanter tuerentur, non 
futffet opus aliud ab ipfo Baptifmo Sacra 
mentum ad peccatorum remUJionem effe in/ìi- 
tutum. Queniam autem Deus divet in mi- 
fericordia cognovit figmentum nofirum. Jìlis 
etiamvitat remedium contu!lt , quifefepo- 
fleà in peccati fervitutem ,(Sr D temoni! potè- 
flatem tradidiffent , Sacramentum videlicet 
Panltentiee^ quo lapfis poft Baptifmum, bene- 
fichtm mortit Cbrifii appUcatur . S. Hier.in c. 
IJaifmag.^.^ perquefloi Santi 

adri hanno chiamato quello Sacramento , 

fecunJam poft naufragium tabu! am . 

D. Qual'd dunque il fine principaledi 
quello Sacramento f 

R. Lagiuflificazionedel Peccatore bat- 
tezzato, larifurrezione fpirituale, e la Tua 
riconciliazione con Dio . Per quello già 
dilTimo di fopra , che il Sacramento del- 
la Penitenza s’addimanda Sacramentum 
mortuoTum . 

D. Datemi la dillìnizione del Sacramen- 
to della Penitenza . 

R. E’un Sacramento, in cui il Sacer- 
dote dona l’alloluzione di tutte le colpe a 
colui, che le avrà interamente coufelTate, 
e decellate . Trid. feir.14. c.i ■ can.i.dc felT. 
6. cap.i4. 

D. Chi ha data a’ Sacerdoti la podeflàd’ 
alToIver da’ peccati ì 

R. Grillo Signor nollro, (Cene. Trid fefs. 
14. c.i. ) allora malli me,che dopo d’eller ri- 
rufcltato il terzo giorno da morte a vita fof- 
fiò fopra i Tuoi Dilcepoli, dicendo loro Mc- 
cipite SpMtum Sanflum : quorum remiferitis 
peccata , remittuntur eis ; 6r quorum retinue- 
ritU, wenta funi . Jeann. io, p. za. Per il 
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qual fatto cotanto fingolare , e per le quaR 
parolb ai chiare i Santi Padri tutti concordi 
altro non hanno giammai intefo , che la po- 
dellà comunicata agli Apolloli , ed a’ loro 
legittimi Succeflbri d'alTolvere , e ritenere 1 
peccati , per riconciliare i Fedeli caduti do- 
po il Battelimo : e con ragione la Chie- 
fa Cattolica rigettò , e condannò come 
Eretici i Novaziani, che pertinacemente 
negavano la podellà d’alTolvere i peccati 
&c. 

D. In qual tempo fi deve ricorrere al Sa- 
cramento della Penitenza ? 

R. Più prellochefi può: principalmen- 
te quando taluno é caduto in peccato mor- 
tale. 

D. E perché quello ? 

R. Per ricuperare la vita fpirituale dell’ 
Anima, che èia grazia di Dio. ' 

D. Quai fìmiliiudini avete per render 
pcrfualo il Peccatore a non dìflerire la Pe- 
nitenza? 

R. Quelle medefime . Chi vorrà ma- 
neggiare con mano una vipera , fenzagit- 
tarla via con tutta prontezza f Chi vorrà 
nodrire nel Tuo corpo la penitenza ? Chi lì 
rifolverà diportarli Demonioentro al cuo- 
re ? Ma qual pefie ? qual vipera ì qual 
Demonio farà mai peggiore del pecca- 
to ? Dunque poni tutte le tue forze per 
difcacciarlo col mezzo della fanta Peni- 
tenza • 

D. E’ forfè cofa pericolofa il perfeverare 
in peccato mortale , e andarne prolungando 
la penitenza ? 

R. Senza dubbio. PuòelTer chel'occs- 
fione,che ora abbiamo di convertirci a Dio, 
e riavere la fua Tanta grazia > non ci ritorni 
più. PuòelTere,checiarriviuna morte im- 
provvifa,oche Dio adiratoci nieghi lo fpi- 
rito della penitenza . 

D. Avrelle voi qualche elempio a quello 
fito ? 

Senza dubbio, edi moltofpavento . 
Lo riferifee Beda nell.i. dell'inoria d’In- 
ghilterra, al capo 14. Dice adunoue, che nel 
Regno di Conredy fuccelTore d’Eldrido in 
Inghilterra , un’ UlBciale di guerra , altret- 
tanto follecito di piacere al Ré, quanto traf- 
curato della propria cofeienza, cadde grave- 
menteinfermo . Il RèravvilavafpelTo, e 
(eriameoce di confelTaifi , c di lafc'tare quel- 
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là Tua m a I vagia vtta,wiina che gli arrivaf- che s’ incontreranno infienie, io morirò « e 
feiamorte , che Iòne allora non avrebbe farò portato airinferno. C^ìparlavaquel 
più modo di farlo ■ Maiimirerabilenonne miferabdedirperato , che in breve mori « 
lacca alcun ca(b,prometteodo, che joTareb- coflrectoa&reuna penii;enza eterna fenza 
be poi col tempo . Oefcendo il malesi Ré, frutto , chitrafcuròdifarUperbrcvetem- 
che lama va, venne à vietarlo in periona, 'e po , non feuza fperanza d'ottenere ilper- 
Tefortò a tutto fuo potere , che prima di dono • •* 

morire fi riibJvefle di canfelTarfì . Rìfpofe Un nmigliantc cafo racconta SanGre- 
eglì,chealloranoneratempo,machefubito gorioneirÓmilia 12 foprail Vangelo, enei 
che fbflè guarito, l’avrebbe fatto, affinché lib.4. de’fnoiDial^bicap. 38 diquelGcn- 
non fi diccflè , ch'egli &ceva ^r timor ttluomo detto Criiaorio , che altrettanto 
della morte quel, che fano non a vca voluto viaiofo , quanto ricco , giunto all’ultimo 
fare . MattIbcccffbrnoftrA, che il mifero de’fuoìgiorni,neiriltcfra ora , incui dovea 
era ingannato dal Demonio. Di nuovo ag- morire , vide ad occhi auertiunalchiera di 
gravandofi il male , vennedi nuovo il Ré fpiriti delletenebre , cne gli ftavano in- 
per l'ifieirofinea vifitarlo;mal1niérfnoap> torno per rapirlofeco airinièrno . Grida- 
pena il vide ad entrare , che fubito fi diede va il milero a gran voce : 
difperataniente a gridare: Che volete,o Si- qurmm'iè ^ m luc’Oiiftlufque th»nè : Ma in 
gnore ; a che venite qui? é finita; non v'é mezio a quelle voci mori impenitente , e 
più rimedio • Non parlate così , dille il Ré , fenza lalciare f^anza d i fua lalutc . 

f atiate da Uomofaggio . Nò , ripigliò «Marr,diceS. Paolo ad Gal. €■ Deuingnir~ 
Infermo; fono entraci auà poc'anzi due rnieiur. 
belliffimi Giovani , un de' quali s'é pollo D- Se alcuno fui fine delia vita veramen- 
alla mia iella , e l’altro amiei piedi: e l'un teficonvertifle , potrebbe ottener il perdo- 
d’elfi ha tratto fuori , e datomi a l^ere node'fuoi peccati , dopo aver menata una 
unlibricciuolobelloairai,madipochilÌima peffima vita/ 

mole, ove io ho veduto tutto il bene , che R L'otterrebbe, e vi fondi quegli, che. 
ho fatto, che éalTaipwo. Hanno poi ripi- 1 hanno ottenuto con una vera peiì^iteuza , 
gliacoil librolènzi mrmi parola . Allora benché tarda ; e cosi fi é falvato il buon 
fubito é fopravvenuta una compagnia di Ladrone; ma ognun fi guardi a pmfu me re, 
fpiriti inalimi d’orribile afpetto, e in tanto eabulkrelamilèricordiadiDio • VediSan 
numero . cme parte han circondata la ‘ afa Greg. om 29. 

al di fiiori,e parte occupata al di dentro . li D Quante fono te parti del Sacramento 
principale di elfi, e il più fpaventevoletraf- della Penitenza 

fé fuori un libro di fmifuraca grandezza , e R . Sono tTC,cì<>é la Contrizione-la Con- 
intollerabile pefo , che faceva paura albi fèlfione elaSoJisfazione, chelÌMiotreacti 
vederlo , ediedelo aduno de^fuoi fatelli- del Penitcìicenc eilarjaH’eirenza, eallin- 
ti , che melo facelTe leggere. Leflì, e trovai tegrità del Sacramento 
tutti i miei peccati cosi d opere, come di pa- D Onde nafce,che quelle tre parti fiano 

role,edi pcnfieridillintameivt fcrittiaca- neceflarie alla rcmiffionede peccati? 
rattcri neri '. Quindi rivolto il Demonioa R. Nalcedall’elTerii noi peccandoalie- 
que’Giovani vefliti di bianco, che ancor mi oaci.da Dio col penficrovc olle parole,e coll’ 
' nlTillevano; Che fate voi qui ,diirelrro, opere;e pcròdobbiamo riconciliarci con lui 
mentre fi vede chiaro , eh' eglié noflro? per la Contrizione del cuore, per la Confef- 
Troppoé vero, rifpofero effi, prendetelo pu- lìone della bocca , e pn la Soditfàzione 
re ,eportatclo ad accrefeere il numero de’ dellopere. VediUCoiicUiodìTrcetofeir. 
voflri Dannati: e ciò deao incontanente i^cap-j- 
difparvero. Sì fecero allora avanti due De- ^ 

XDonìcon forche alle mani e 1 nn mi percoT- 
' fé nel capo, e l’altro ne'pìedì. Qnefiiora con 
mio graviliimo tormento mi vanno a poco 
apoco penec laodoiiao alle Yifcetc,e fc'oito 
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LEZIONE II. 


IVfii Cofitrivou f pritiM parte del 
Sétramenio della Te- 
■ r.' ” - nitema. 

D. /^He intendete voi per Contrizio- 
V ^ ne? 

R ■ La Contrizione , che fra tutti gli atti 
del Penitente ha il primo luc^o , é uh dolo- 
redell’Anima, eunadeteliazionc de’ pec- 
cati commcfli , con proponimento di non 
commetterli più- Vedi il Conciliodi Tren- 
toieir.i^.c 4- Cosi diceva contrito il Ré 
Ezechia . libi amnei anaos meet m 

amaritudiae anima mea . E il Signore per 
bocca del Profèta Joelecap.r. efortandoci 
a penitenza > così d parla : Scmdiu corda 
vefiroy iytnon velUmtnta vejlra , tt converti» 
mrriad Daminum D:um vtHrum . 

' D- Pcrchéfrale parti della penitenza®' 
annovera la Contrizione ? Nonbarterebbe 
un proposto rodo di non peccare più peri' 
avvenire ? 

/ R. Nò. Perché non fi può cominciare 
una nuova vita, lènza aver prima riforma- 
ta, e aimullatai 'antica. Omms qui jam ai» 
biter fua volaatatii confiamus tft , dice Sant' 
Agofrinoom. 50. cim acceda ad Sacramen-r 
M Fidehum , nifi eum pceniteat vita atteri! , 
novam non potefi ineboare . Qucfia idea 
di penitenza ci dù Ezechiele capo 18. 
Prejicite à vobtt omnes iniqmtates vedrai , 
4 bc. £il Profeta David fiz\m.'so.tibifoh 
peccavi &c. 

D. Quella Contrizione , e dolor di 
cuore é flato Tempre neceflario in ogAV 
tempo ^ 

R. Coslé; e lo dichiara il Concilio' dì 
T rento nel luogo citato . - . 

D. Perché dite, chela Contrizione èia 
prima parte della Penitenza P 

R. Perché la prima eofa che deve fare 
un Penitente per ottenere la remiflìone de’ 
peccati , e convertirli a Dio , pentendofi , 
edetellando il peccato, per cui s’era alie- 
nato da lui , e dicendo col Figliuol prodi- 

E o : "Pater ^ peccavi io Cx.'wn f ig<coramte . 
•uc 1). 
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D. Si piega Dio a mifericordia p^ la 
contrizione , c per le lagrime del Peni- 
tente? .1 

R. Senza dubbio, perché egli frefrbaflì- 
cura per bocca del Profeta Ezechiele c.i 8. 
che perdonerà al Peccatore tofù) che egli 
farà pentito . Elo flelTo afferma il Salmi- 
fra nel Salmo 50. CorcomrHum^ iy>bumiUa» 
tumpeui nendtfpKies . Anzi, diceS. Gio; 
Grifofromoom.aa. che un pazzo Amante 
non così ama la Tua Donna, come Dio un’ 
Anima pcnitenpe . Mabellifrìme fono le 
parole dì Sant'Agofrino a quello propofito 
nellib. dePoenit. Oiwmi/fj lacb’yma tuumefi 
R£gnum , tua tft pateatia , afpeffum Jadieit 
nam vettriv i ieiaimicw accajantibut fileiwwn 
impeais , fola intras ad Rfgem , fed fata nn 
recediti vincitinviBCibilem , (v< bgat omnipt» 
tentem.. < , < 

D. A chirafromiglianoquei,cheficon> 
fèffanofenza'dolorde’peccati P 
R. RalTomiglianoa un Servidore ingra- 
to, c stacciato , che avendo gravemente of- 
fefoil fuo Padrone , cosi gli dice." Signo- 
re, conolco, e confefe) d' avervi gravemen- 
te ofiefo, vene dimando perdono , non mi 
pento peròdi quel, che ho fatto. Giudicate 
ora voi , fe un tal fervidore otterrebbe il 
perdono , e in confi^uenza , fe il Peccatore 
otterrà mai mifericordia da Dio, che é il Si- 
gnore fupremo di tutti , fe quelli confefrerà 
il lùo peccato betuì , ma fenza dolore . Ad» 
rnoaendifunt ,diceS. Eugenio lib. 3 Paftor. 
c. Ji. quiaJmilJa deferum , nequetuam pian- 
guot^ aejam/elaxatai aftimtnt cutpas ^quas etjf 
agendo non nmltipUcant yiiaUis lamen fietibut 
mundant . • 

D. 1 Santi hanno fatte grandi penitenze 
per li loro pecca ti f 

R. Grandi ili me . Leggetele apprefso 
Climaconel quinto grado de Pocnitentia » 
apprefso San Jtafiliohom.indivitesavaros 
& de Poenit- ove delcrive la Penitenza d’ 
Acabbo, di Manafse, de’Niniviti; apprefso 
S. Girolamo lib.i. in Matlh. ove loda quel- 
la d'Elia, e di S.Giovanni Battifra appref- 
fo S. Agoflino (èrm. 104X >24 detem]mre, 
ove fi rapprefenta quella diS Pietro Apo- 
frolo; apprefso S Ambrogio lib a. de Pocni- 
tentia , ove deferire quella di Santa Maria 
Maddalena , e grandemente efalra quella 
che fece Teódofio nell’ Orazione funebre ^ 

che 
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che fece di queirimperadore. Quindi il Pro- 
feta Michea c. dice in ^rfonà dii Pecca- 
tore : yadam fpofiaiui , (yi audui : factam 
pUnéìum vtkt iratmnm , k8am quafi 
ftruthh'Ur» . j 

D. Come fi pruova la nsceflìtàdcl dolo- 
re, o contrizione I 

R. Si pruova dalle Scritture , e da’Santi 
Padri. Così in S. Luca cap. i . j. ptemten- 
tiantbabucritit , ornati fimiUttr ptJibiùt .■ E 
S Pietfoncgli Atti c. j. Pxoitt'mni tgitmr , 
tOHveriimini ht dfUantur piccata vtfira . £ 
il Signore nell’Apoc. c i. ymimm tibi citò, tt 
movtbo candì labrum luum dt loca faa , tufi 
p^itentiam e^n. . ’ ' 

L’ifteiTa necefll tà della contrizione fii ri- 
conofeiuta da Santi Padri i Così T eituliia- 
no nellib. de Pcenit. ad Virg. lapf.c. 8. Bi~ 
mum eft pvnutre , atolnon ! quid rcvohis ? 
Ihui préccipit . ES. Ambrogio : Prtmiud» 
nrctffariaefl , ficut vulncratti ittctffariafum 
medtcamma . £ foggiunge , che chi farà ben 

B jrfuafo , che non v'é altro rimedio dopo il 
attefimoche la Penitenza , farà pronto a 
prenderfi ogni fatica, ogni incomoilo, ogni 
confufione . Sant’AgofiinoncH’Epili. 48. 

quemquam putti ai errore ad verna- 
temi ve! àquotumque ftu maina , feu pauco 
peccato ad cotrtSunem five pétiritentiampof- 
fetranfire. 

D- Quante (òno le fpecie della Contri- 
zione? 

) R. Sonodue; la prima èia Contrizione 
pe rfetta, la feconda éTimperfetta , cheli 
chiama Attrizione. 

• D. Che intendete voi per Contrizione 
perfetta? 

R. Intendo Ita fommo dolore, edetella- 
zioiredel peccato , che procede daH'amore 
di Dio amato fopra ogni cofa. 

D E per Attrizione , che cofa inten- 
dere.^ 

R. Intendo un vero dolore di cuore, ma 
che procede da un motivo meno perfetto , 
come dal timor delle peno dcli 'lnferno , o 
altre limili . 

l.>. .Spiegatemi quelle cofe più diUefa- 
mtnre 

R La perfetta Contrizione è un dolore 
come ho detto, per cui Ibmmamente ci duo- 
le d'avere ofTefo Dio , che noiamiamolbpra 
ogni coU . L l 'Attrizione é quel dolore, per 


cui fommamente ci dnole d'avere olTero 
Dio , perché temiamo rinfemo , o per altro 
motivo fimile . Ma avvertite,chequanain- 
que il dolore debba elTer «ande , non é però 
necclTariOyche fia fenfibile . Ma balla , che 
Ila un dolore, come chiamano, ApprexiattvOi 
cioè dolor del cuore , che llima , apprez- 
za, e preferifee la perdita di Dio,edelta fiia 
grazia, ad ogni altro male . Vifpi^heròr 
uno,e l’altro con una fimilitudine . (^ando 
il fervidore , e il Figliuolo difiibbidilconot 
quegli al Padrone , e quelli al Padre , il fer- 
vidore confiJerando la lua pallata dilnbbì- 
dtenza ; fe ne duole, ma per timore d'clTere 
ballonato, oJ’elfere cacciato di cafa. Non 
così il Figliuolo ; perchè anch’egli fi duole, 
ma per più degno motivo , cioè perchè ha 
dato un gran difpiacere ad un’ottimo Padre, 
da cui egli è amato, e cui egli ama , e perche 
ha perdu a la buona grazia di sì buon Pa- 
dre . Così due Crifiiani diverfamente lì 
dolgono d’avere olFero Dio: l’uno , perchè 
l’ama , e fi chiama dolore di Contrizione 
perfetta, che nafee dall’amor figliale;! 'altro, 
perchè lo teme , e 11 chiama Attrizione , 
che nafee da timor fervile , cioè proprio de* 
fervidori . 

D. E gli effetti della Contrizione , e dell’ 
Attrizione fono di veri! fra di loro ? 

R Divcrfillimi ; perchè la Contrizione 
perfetta congiunta con dellderio, e volontà 
di confetTarli , balla da $è fola a giulli- 
ficarfi , e rimetterci in grazia di Dio , 
ma l Attrizionc non balla , fenza riceve- 
re realmente il Sacramento della Confef- 
lione. ' 

Avvertite però , che nelTuno , che abbi* 
la cofeienza macchiata di peccato mor tale , 
quantimque 11 creda d’clTere veramente 
contrito , deve accollarli alia Comunione, 
lenza premettere la ConfclTione . Imperoc- 
ché laChiefa , cui fpetta fplegare il vero 
lénfo delle Scritture , così ha intefe , e fpie- 
ga te quelle parole di S.Paolo a’Corint.c.iti 
Probet autem feipfum bomo , iffiede pane il‘ 
loedat . Goé , che ivi s intenda la pruova di 
sé ftelTo ,e la preparazione , che confille nel- 
la Contrizione, e Confefllone Sacramenta^ 
le E così ha dilfinito il Concilio di T tento 
iólT ij c 7 . 

D. Il dolore d’avere offefo Dio per ti- 
more delTlnferuo , o per la bruttezza, e 

dif- 
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difibrml à del pccetco , farà buono , rd 
utile ? 

R. Dice ilO>nciliodi Trento, che d un 
dono di Dio , eun'lmpuKb dello Soirito 
Santo, e che dirpone alla grazia , percne in- 
clude il propofito d'cmendaiii, e la fperanza 
del perdono Così parla il Concalla lèlT. 1 4. 

C. ^ St Ttluntatem ptccandt txdudtu cumfpt 
dnumVfi tffe , ttSpnrUut SanSt un- 
pulfiun^ non adbiK guidem mbttkitamn yfcd tan- 
tàm'movnuity qu» pttHstens adjutiu vitmfihi 
md panitcmiam ptmt , 

D Se alcuno fi confelTarse colla fola 
Attrizione , otterrebbe la remiiTiun de' pec- 
cati ? 

R. Già ho detto che d , perché quan- 
tunque l’ Attrizione da sé fola non baili a 
giuitificare il Peccatore fciua il Sacramen- 
to della ConfèlTione , baila però col Sacra- 
mento E qiiedo éqoel, che fi funi dire vche 
il Penitente col Sacramento, d attrin» divie- 
ne contrito. Onde fi vede, quantogiovi il 
cunféiTarfi fpeiTo , perché l'Attrizione col 
Sacramento ottiene quel , che da sé fola 
non può . 

D. Ballerà dunque &reatti d' Attrizio- 
ne , e confeiTarfi fpeilò ? 

A. Qwila fenzp dubbio é (\>fa molto 
buona, cTalutare; ma chi fi confciTaiTc fem- 
prc in quello modo , nè mai faccfse alcun' 

Atto di Contrizione perfetta , certamente 
non irebbe qu.' I che conviene per ailìcurar 
■tMlk) la fua falute . 

D. Come quello ptóefscre? 

R. Q%lloéchiariiTìmo; perché fe alcu- 
no cad^ in jpeccato mortale , e nonavfà 
mododiconfelsarfi, làràcoilrettoallarfe- 
rte lunghamente in peccato , e privo della 
grazia di Dio , a we p^rebbe rimediare 
colla Contrizione ad ogni momento. Oltre 
ché non è già articolo di Fede , che l' Attri- 
zione fia lufiicieate a confeguire la grazia 
nel Sacramento ; e però in cofa di tal mo- 
mento conviene appigliarli al più fienro , e 
fiiq;olarroente in ponto di morte . Ma per 
cfser difpofto a fare Artidi Contrizione in 
^eileoccafioni , giova molto il praticarli 
(ovciitcnel corfo della vita . 
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èùmerm di PrmtieartiU di 
Cuttrnfcmt. 

D. lacchè la Contrizione é di tanta 
V T importanza alla falute,vorrci c^ 
m' infranaile il modo di praticarla . 

R. Primieramente avvertite, che l’Atto 
di Contrizione non confiile in recitare ma- 
terialmente certe parole iliidiate, odiilefe 
nei Libri ,ma confi He in un dolore interno 
del cuore , per cui il penitente fi duole de* 
peccati per motivod’ amore di Dio/omma 
bontà da lui olièfa . 

a Benché la Contrizione con fida fola- 
mente in qued* Attodi dolore fopra ogni 
altro dolore , come fi é detto , tuttavia 
per difporvi à qued* Atto , ed eccitare in 
voi quedo dolore , farà bene accompagnar- 
lo con diverfi altri Atti , che a ciò v 'aiute- 
ranno. ' T 

Confiderate in primo luogo 1 beni, che fi 
perdano col peccato mortale, cioè la grazia, 
el’ amordi Dio , che ébenemaggi^di 
tutti gli altri beni uniti infieme . CmBde- 
rate ancora i mali , che vi reca il peccato , 
poiché vi rende nemico di Dio , Ichiavo 
del Demonio , e abbominevole ai pari di 
lui, e reo delle pene infernali; e quelli fo- 


no mali incomparabilmente peggiori di tut- 
ti i mali , e tormenti di queda vita uniti 
f infieme. 

E perché la Contrizione é dono di Dio, e 
deve venirvi dai Padre de’ lumi , pregatelo 
umilmente, che mandi Ibpra di voi la gra- 
zia dello Spirito Santo , che v’illumini,e v* 
accenda, e cavi dalla durezza del vodio 
cuore lagrime di compunzione . 

Aggiungete poi atti di Fede circa la Mae- 
dà,gran.lezza, bontà, potenza ,egtudiziz 
di Dio, che vi facciano concepir timore del 
medelìmo Dio . (^indipafsate a fare Atti 
di Speranza nella infinita mifcricotdia , 
e ne meriti del Redentore; e dopo quedi 
fate l’Attodi C' nrfizìone,edetefiaiidocoa 
tutto il cuore i peccati commedì , permoti- 
vodipuroamore di Dio . £ conchiudete 
con dimandargliene perdono con fomma 
umiltà , e coniare proponimento d emen- 
dare U vodrzTiMnonlóUfneflCc in gcne- 

ra- 
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tale, ma in particolare , e di togliere leoc* 
cafioni, edifoddisfarea tutte le obbliga- 
zioni della voiira coTcienza , come pagare 
debiti , fe ne avetei rcilituire roba, c fama, 
fé fictc obbligato , rcofcfìmili . Dì tutto 
ciò ve ne darò la pratica nell’Orazione, che 
frgue- 

ORAZIONE 

d’un Penitente, 

Che contiene la pratica della 
Contrizione . 

O Wo Signore Getù CriflOf vero Dio, e ve- 
ro Uomo , eòe fiere mio erettore , emio 
Re4entore , mtearemi^vi prego, co» quegli oc- 
cbiyCo'quoH mirafle Pietropeccatore , perchè 
nnch'lo efea fuori dulie mie iniquità, e le pian- 
ga amaramente . Convertitemi , Signore , e 
mi convertirà a voi. 

Vedo pur troppo , o mìo Dio,vedo, che hnt- 
tamente ho peccato nella vita mia,e ho provo- 
caro lo [degno vojlro,e ho commelfo il male fu 
gli occhi voflri ; e mifero mè , fe mai ca pitaffi 
nelle mani della voftra Giuftizla-Voifiete quel 
fuoco^be rifondete , e purgate l'argento più 
paro: or che farà d'un legno tarlato , d'un 
fieno fractdo, d'una paglia fecca, d'un fango 
ìmondo ì Come potrì , Signore , aliargli oc- 
chi a mirarvi? come potrò comparire avanti 
al veifiro fanto cofpetto ? 

Ma dove anderè ? a chi ricorrerò , fe non a 
voi Dio mio? Voglio pure ufeire una volta dal 
profondo delle mie colpe , voglio ritornare al 
Padre mio , e dirgli col Figiiuol prodigo ; Pa- 
ter,peccavi in C(slum,& o ram te &c.Coj) 
è. Anima mia; egli è tuo Padre, egliha vifee- 
re di Padre ;egli avrà pierà di te, e al vederti 
umlllato,e contrito non t inietterà da tè . 

Ricevete, o Signore, quefto Servofuggitivo, 
che ritorna al vofiro fervizio : Ricevere, o Pa- 
dre, quefto Figliuolo prodigo, che fi riduce a 
penitenza, lo 40 fono,o Padre delle mifericor- 
die,quell' Anima ingrata , che da voi cavata 
' dal nulla, creata ad immagine voftrapedenta 
col Sangue del voftro Figliuolo ,defttnata a go- 
dervi per tutta reternità,che doveva adorar- 
vi come Creatore, come Redentore cercarvi , 
temervi come Sonore, amarvi come Spofofle- 
yWf farvi} e fojpirarvl come fommo Bene, di- 
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menticail i voflri benefici , e la voftra infila- 
ta bontà. contro la fede datavi nel S. Batte fi- 
mo , con Intollerabile dlforeglo^ Ingratitudi- 
ne fi è data al Mondo ; alla Cor ne, al Demonio 
voftri nemici. Viconfefio, c he è fomma l'ini- 
quità mia, e che fola è maggiore di lei l'infi- 
nita miferlcordia voftra . 

Non mirate , mio Dio , a’mìei peccati , ma 
bensì al Sangue del voftro Crifto : Mettetela 
Croce, e la morte di lui , e i meriti di Maria 
Vergine , e di tutti i Santi in mezzo alla Giu- 
ftizla voftra, e l’Anima mia . 

Eccovi pronto il mio cuore a [offerire co» 
pazienza U pene , che ho meritato,» fodditfa- 
rt a tutti quelU^hebooffefi, a fare frutti de- 
gni di penitenza . Eccolo pronto a flimare , e 
amare voi fole per Tavvenire , e aderire a voi 
foloper fempre; perchè ficcome la malizia mia 
m’ha indotto a partirmi da voi , così ora de- 
fidero di riunirmi con voi ftabdmente , come 
al mio fommo , e unico Bene . 

QueOa maniera di praticare gli Atti di 
Contrizione (ì dovrebbe tenere almeno nel- 
le Confezioni generali, e molto prìk quando 
alcuno fi difpone alla morte ; ma quanto al- 
la fofianza dovrebbe ufarfi fovente, e alme- 
no due volte al giorno, pcra(lìcurare,ilpiù 
che fi può, un negozio di canta importanza , 
comeéqucllodeÌlano(lra falure. 

D. Vorrei, che mi confermale i frutti 
della Contrizione con alcuni eiempj . 

R . La Maddalena colla Contrizione can- 
cellò i Tuoi peccati . Remìttuntur ei peccata S 

multa jquoniam dilenit multitm . Lue 7. 

Al Pubblicano furono rimedi i peccati , 
allorché conumildi, confufione, e dolore, 
non avendo ardire d’alzar gli occhi da ter- 
ra, difse quelle parole : Deus propitius ^0 
mihl peccatori. Lue i8- 

Rifèrifce San Clemente nel a.lib.della 
Recognit. che -San Pietro ricordandofi d’ 
aver negato il Tuo Signore , piangeva tan- 
to , che le lagrime gli bruciavano la fàccia, 
feavando nelle guance, ove rcorrevanojdl- 
verfi canali . 

Tommafo di Cantiprato,già fuffraganeo 
dei Veicovo di Cambray, I.z. de univ.bono 
e f.p 7- riferirce,chea’fuoitempiungraa 
Peccatore,ehe per forza area violata la Tua 
medefima figlia, andò a trovare quei Vene- 
rabile Maeilro de Corboel , Arcivefeovo 
di Sen5, per confefMre a lui il Tuo peccato, e 
V ^ aven- 


I 
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avendolo confe/Tato con gran contriiionc, pcllito con grande onore • Era il giorno 
c molte lagrime, gli dimandò, feix>teva della Tua (epoitura si beIlo,e(creno, che tut* 
Ircrare, con far penitenza, perdono da Dio. ti l'interpretavano per un favore del Cielo, 
Ortamente , riipofe l’Arcivefcovo, fe vor* e molline parlavano fra di loro, aggiungen- 
rete fare la penitenza convenevole a sì gran do ancor quello agli altri beni , che il G io- 
peccato . Farò tutto , efclamò egli con gran vane avea copiofamente goduti nella fua 
veemenza, ancorché doveflì fofirire mille vita. Ma pochi giorni dapoi apparve ad un 
morti. Compianfe allora l’Arcivefcovo al fuo Amico, egli dilTe, che era dannato. E 
Peccatore pentitente;Ed io j gli diife, v’im- perché l’Amico ne faceva gran maraviglia, 
pongo folamente la penitenza di fette anni, e ricordavagli la Confcnìnne,cbe avea fàt- 
SlTOcapenitenza,replicòquefti,amegran- ta , la Comunine , el’Ellrema Unzione , 
diflìmo peccatore , che non foddisfarei alle che avea prefa , gli diife il Defonto : Una 
mie colpe,ancorché ne faceflì la penitenza cofa fola mi é mancata. E qual é quefla co- 
fiix) al rae del Mondo Andate, ipigliòl’ faPglidimandòilfuo Amico. La vera Con- 
Ardvefeovo, voglio folamente ,che digiu- frizione, rifpofe il Defonto : perché quan- 
natc tre giorni in pane, ed acqua . Allora tunque perconfìgliodel Confcfjore aveflì 
quegli piangendo . e pcrcotendoTi il petto promefsa a Dio la continenza, ealtrecofe 
prcgavalo, che gli defli; una conveniente neccfsarie alla mia falute , è però vero , che 
penitenza. Àmmiratodi ciò l’Ardvefco- lamiacofcienzamidiceva,cnefèior!cupe- 
vo , e confolandofì al vedertanto dolore ; ravo la fanitik,non l’avrei fatto , e perche il 
Ptsù,gli diflle , andate , e dite folamente un aio cuore più inchinava a trafgredi re , che 
Vattr ncficT^t nondubttate,che vi é rimelTo ad ofservare la promefu , non ho meritato 
il voftro peccato . Udendo queflo il Peni- il perdono d'alcun peccato, 
tcnte proruppe in un gran gemito, e caden- 
do a terra fpirò per forza di contrizione. L’ LEZIONE IV. 

Ardvefeovo in un Sermone , che fece da 

poi, ailìcurò, cheqoell’Uomoper la faa iUtÈvi per la Ctatrtzime. 

contrizione era andato dirittamente al Cie- 
lo, fenza pafTare per il Purgatorio. D. d’’XUali conGderaiiooi , e motivi po- 

D. Sipuòdire,chefiaconuito , chi fì trebbonofervire per muovere un* 

da ole di non aver dolore de’ fuoi peccati ? Anima alla Contrizione ? 

R. Quelli non ha contrizione perfetta , R. Mi pajono afsai fòrti le confiderazio- 
ma imperfètta , chefì dimanda Attrizio- ni, dicqulfoggiungo. 
ne. Vedi il Navarro nei Manuale cap. i. i. Ho peccato contro Dio min Creato- 
num.iS. ^ re,eConfervatore,cheraidiederersere,e 

D. Chi lì confeua fenza dolore , e fenza tneì conferva ad ogni momento ; e in quel 
vero propofìto d’emendarfi , ottiene il per- tempo medefìmoche egli mi confervava,io 
À>no de’ fuoi peccati. l’oflfèG. Mi (blleneva egli colia fua mano,e 

R. Nò certamente , e l’efempio fegueote io gliela ferivo , perché mi lafcialTe perire: 
ve lo Girò vedere. Non é gran teo^ (dice m avea date le creature per aiutarmi a fer- 
Cefariolib a cap. 15. ) che nella Chiefadi virlo, e di quelle mi valfiad oltraggiarlo . 
Nollra Signora di Parigi é morto un Giovi- Anzi ho abafati i fuoi medeGmi muti , feo- 
ne Canonico,cfae erali dato a'fuoi piaceri, e za de’quali non potevo fàrgl’ offcla , che ho 
menava una vita affai liceaziofa.Sdegnato-' fatta. 

fi Dio contro di lui lo pcrcolfe d’una grave a. Ho peccatocontro un Dio , che fem- 
malattia, che lo inchiodò in letio,e locon- pre mi ha amato, eancormr ama Mi fo- 
duffe alla morte. In queflo flato,Mr timor no dimenticato di q^llo , che mai non fi 
della morte, che vedea accollarfi a gran dimentica drmé. i\>tea fubito mandami 
paflì,ficoB£clsd,pianfei fuoi peccaci, prò- alKInfèrno, come ha mandati tanti altri, 
mifi l'emendazione, e ricevuti i Sacramenti e fin'ora mi ha tollerato . 
della Chieiapafsòda quella all’altra vita.Il 3. Se mi avclfe mandato aU’Infèrao, co- 
fuo corpoipcrché era nobile , e cicco , fu fc- me tante volte ho meriutn , c poi roofso a 

cooa- 
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Comparsione di me , mi aveflTe cavato fuori contririone de’ fuoi peccati ? 
con quella fola condizione , ch’io gli chia- R. Vi dirò quel che riferifce il Bellar- 
mafsi perdono, ed emendarsi la mia vita, ah mino, JegernituCdumbte 
quante obbligazioni avrei di farlo ! Pcnf*' mondo Capua , ConfefTore di S. Caterina 
ttci bene. La ftelTa grazia, anzi molto mag- da Siena, pregò la Santa , che gli ottenefse 
giore mi ha fatto in tutto il tempo , che per da Dio una Bolla, come egli dille , d’Indul- 
lua bontà mi ha tollerato , e non mi ha genza plenaria, per la quale folTe certifica- 
mandato all lnfèrno , mentre io ero in pec- to,che Dio gli avefsc rimefsi i fuoi peccati . 
cato mortale -, e tanto gli devo , come fe mi La Santa gliel promife, e il giorno feguen- 
avefle tratto fiior dcH'lnferno. tc,(àtta prima orazione per impetrar quella 

4. Ho peccato contro il mio Signore , il Bolla , andò a trovare Raimondo , e intro- 

mio Ré, e ho procurato , quanto mi é flato dufse difeorfo fopra l’ingratitudine de’ Pec- 
pofsibile,di levarlo dal Trono,e di foflitui- cator! verfoDio. Allora tocco Raimondo 
re un’altro in fuo luogo , il che é un delitto dal lume dello Spirito Santo, conobbe la 
di lefa Maeflà . Abbandonando il mio Dio grandezza, e moltitudine de’ fuoi peccati si 
col peccato, non ho voluto rapirai il fuo chiaramente, come Tela vcdefse, e fu fubi- 
Impero, la fua Corona, la fua Divinità per to prefoda una contrizione amarifsima,che 
darla agl ldoli,cioé a quelle creature , che lo fece fpargere gran copia di lagrime , con 
ho amate contro il fob volere , e i fuoi pre- tanta veemenza di lìnghiozzì,e di (Irida, che 
certi ? Non ho io polla fui medefimo Alta- corfe pericolo , che il petto, e il cuore non 
re l’Arca del Teflamento , el’IdolodiDa- gii feoppiafse. AJIora la fanta Vergine: 
gone,come già fecero i Filiflei ? ^ Qwfla , difse , é la Bolla dell’Indulgenza , 

5. Ho peccato contro 11 mio Dio, ch’io che Dio vi manda; procurate d’efseregra- 
dorea amare fopra ogni cola per la fua bel- to a sì gran bcneflcio. Così lafciò il Confef- 
lezza, e bontà infinita, per amare in fua ve- forealMilietOjeconfólato. 

ce creature viiifsime, e bruttifsime. D. Il Confèfsore tal’oVa incontra degli 

€. Ho peccato contro Dio mio Rcden- Uomini così rozzi , e tanto incapaci di ur 
tore, che a collo di tormenti acerbifsimi , e quelle conGdcrazion! , che rimangòno co- 
col prezzo del propri o Sangue ha rifeattata me infenfaii : or che dovrà fare con quelli , 
l’Anima mia , e io l’ho venduta ai Demo- per condurli a pentimento ? 
rio per un momento di Tozzo piacere . Con- R. lo per me mi ftudtcrci di muoverli 
fìderateunpocoquc),cheloSpofodeU’Ani- con quelle , o Umili dimande: 
ma vollra ha fatto , e patito voi . Credete voi verametue , che Noflro Si- 

A tutti quelli motivi^ lì può ancora ag- gnore G é incarnato, ed è nato in una pove- 
giungere la memoria de’ Novifsimi,la con- ra dalla per voi , che per voi é flato flagel- 
fìdeiazione del peccato in fe flefso, cheé lato, coronato di fpine, croceGfso, e morto 
una difubbidìenza y una ribellione, un ’tofè- per liberàrvi daH’lnfèrno P È che per tanti 
deltà,un parricidio del medeGino Dio. Di oenefic) non dimanda altro da voi, fenon- 
plù l’odio, che Dio gli porta, e l'ha fàttQ ve- chd olserviate i fuoi Comandamenti , e la- 
dere nella punizione degli Angeli,e di tanti feiate il peccato ? 

Uomini dannati per Tempre, e molti per un Perché non l’avete fatto ? 
folo peccato mortale; e nel rigor di giuflizìa Volete voi farlo in avvenire ? 

uTato col Tuo flcTso Divino FùtAuolo inno- Non vi par giuflo , che lo Tacciate ? ' 

cerne, fantifsìmo, e Teparatoda’ Peccatori . Avrefte mai frontedi rìTpondere a Dìo , 
Per ultimo GconGderr la preTenza di Dio, che per quanto egli abbia Tatto,e patito per 

lotto i cui occhi GécommcTso Upeccato;e voi, non volete far coTa alcuna per lui? 
la~Maeflà infinita , eia perfezionedcl me- Credete, cht vi fia Infèrno , cche quel 
dennK>Oin,controdicuirUomo,chenon fuoco bruci eternamente? 
é piò, che un poco di poi vere, ha a vutoar- Credete , che per un peccato mortale 

dire d’alzar la fronte , e di Tprezzarlo . l’Uomo fi Totcoponga a quella pena , c che 

D- Averte qualche bell’cTempio d’alcu- lènza dubbiollncotrerà re muore in quello 
00, ebe per quelli (potivi abbia avuta gran flato ? 

V» z Co- 
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Come dunque avete avuto ardire di com- 
mettere un peccati^ come tanti, e sì gravi ? 

Non fapete voi , che I ora della metree é 
Incerta ? 

Non avete fperimentato,che molti muo- 
jono all’improvUo? 

Quel che arriva a molci, non può arriva- 
re anche a voi i> 

Vedete adunque a quanti pericoli vilìo* 
lecfpi fio per volita teiwrità. 

11 volito Creatore, uoi) deve amari» più 
che h Creatura ? 

N )ii i. deve fare più ftima di Dio,chc di 
tutte le cole del Mondo ? 

Nimt'arebbotortoa Dio, chi lolUoMlse 
meno di qualunque 'cola creata? 

Chi faccfse così , non meriterebbe un 
gran caliigo ? 

Voi fletè quello, che l’a vece fatto com- 
mettendo un peccato. 

Non fapete voi, che con un peccatoli 
perde la grazia di Dio , anzi Dio Àefso , di 
cui deve i’Uomo godere, fc ofserva ! tuoi 
Precetti? 

Non fapevate voi, che facendo quello, 
facevate un peccato mortale? 

Cosìdunque eravate voi difpollo a pci^ 
dere più collo la grazia di Dio, anzi Dio 
ilefso , che quella , o quella creatura ? 

E le non in pareJe, almeno in facci voi di- 
«vateaDio: Signore, io lUmo più quella 
creatura , che voi ; e poiché è necefsario di 
lafciar l’una , o 1 altro , voglio più collo-la- 
iciar voi mio Dio, che quella cr.eatura,.cioé 
quella gotolìtà, quella crapula, quello ran- 
core, quella avarìzia,quellopiacere difone- 
flo^e voglio più toHo elsere vollro nemico, 
che non foddisfate i miei appetiti in queAo 
modo? 

Or giudicate voi, che abbiate meritato 
con farqueAO'. 

Cheloddisfàzione,che penitenza vi con 
vi en- fa re pe r foddi sfa re a sì gran colpa, e 
ziparare si grave ofifèfa? 

Credete voi, che v’abbia male al Mondo 
peggior di quefto , cioè d’aver fatta slgra n- 
dc ingiuria a Dio ? 

Nonanttnirate la pazienza , e bontà di 
Dio, che v'ha fopportaco Un’ora fenza na3- 
darviainofcrno jcome meritavate? 

Ravvedetevi dunque,e lì^tc più c»uto, e 
piangete i Toflri peccati. 


Credete voi , che Dioé quello , che vi ha 
dato l’cfscre,e tutto il bcne,che a vete,e che 
ha fparfo il fuo prcziofo Sangue per voi .^c 
pciché dunque non avete voluto fare una 
minima cola per lui , che ve l’ha dimanda- 
to , e ve l’ha comandato ? 

Dopol’ukima voAra Comuniooe,quan- 
to tempo Cete lla o fenza oftndere Dio? 

Dunque voi non ricevete il vollro Crea- 
tore, che per uno o due giorni ? Cosi dun- 
que cacciate da voi il voAro Dio , per dar 
luogo al Demonio? 

Siete flato adunque sì temerario , che 
avete potuto dire co’ fatti al voAro óea- 
torci Signore, ritiratevi, perché mi gio- 
va ritornare al mio piacere , al mio pecca- 
to . Se farà neccfs<irio ch'io lafci il mio pi^ 
cere per voi , noi farò mai . Più facilinén- 
te lìarà fenza di voi , che fenza il mio pec- 
cato. 

Or che vi Coverà ricevere adefso il Si- 
gnore , fe poi lo caccercte fra pochi giorni ? 

Afpectatevi pure, che la pazienza, c lon- 
uni tu ità di Dio C converta CnaJmciue in 
mrore , ed indignazione . 

Ditemi di grazia , larece voi contento 
al punto della voAra morte d’aver com- 
mcAì quelli peccate, o pure averetc a pentir- 
vene ? e perché fate adefso quel , di che cer- 
tamente vi pentirete, ma forfè tardf? 

E poi liete V oi lìcuro, che alia morte fia- 
te per averne un vero dolore ? 

E come potrete dolervi daddovero, e dc- 
tellare allora quel ,'che ade/Totanco ri pla- 
ce ? Come fpcrate quella grazia da Dio, voi 
che amate il peccato più di lui ? Che moti- 
von’avrcte allora ? E fc l’avrete , perché 
adelTo non ve ne fcrvite ? 

Sapete pure , che Dio in quello llatoé 
vollro nemico. &credelle,chcun Princi- 
pe fofse fdegnato contro di voi , cercherefte 
di placarlo in tutti i modi.- e di placar Dio 
ve oc curate sì poco ? 

■ L E Z I O N E V. 

Dii prtpofit^ ihrmtndarfi . ' 

D> ^'^He vuol dire quel'propofitodi non 
V t peccar più , chefuolè aggiunger- 
li, quandolì parla di Contrizione ? 

R.. Non ballaavei t e detelbzio- 

B© 


P yi K'T B Q_ 

cede’ peccati, fenonv’é ancora uitfermo i 
propofito di non peccare per Va vvenire , c 
d’emendar la fua vita. 

D. E perché quetto? 

R. Perché chi non vuole lafciare li pec- 
cato , veramente non lo deceda, ma gli por- 
ta ancora affezione , e però non merita, che 
fc gli perdoni 

D. Spiegacelo con qualche fimilicudine. 

R. Vediamo che queftoc^ni giorno av- j 
viene tra gli Uomini, a’quali non bada, che ' 
taluno fi penta d’aver fatta un'offefa,fe non 
proiefta ancora , che noi farà più . Lo flefso 
con maggior ragione deve fard con Dio . 

D. ^chi rafsomigliano quelli , che fi 
dolgono d’avere offelo Dio , fenza volontà 
d’emendarfi ? 

R. Rafsomigliano ad uno , ch« dicefse 
a! Rè ; Signore, mi rincrefee d’avere of- 
fcfa vodra Madà : riconofeo il mio fallo , e 
ve ne dimando perdono; non ho però vo- 
lontà di farne meno per l’avvenire . Quedi 
non meriterebbe perdono , ma gadigo . 

D. Che deve fare quel , che ha propoli 
codi non peccar più? 

R. Devefchivareleoccafioniprofllme, 
cioè quelle che per lo più ci fimno cadere in 
peccato . Vedi il Navarro nel Manuale 
cap-4. de I $. 

i D. Perché deve fchi vare quede occafìoni? 

R. Perché altrimenti è imponibile fchi- 
vare il peccato . amai pcrlculum , In 
ilio perìbìu Eccl. 3. 

D. Spiegatemi quedacofa alquanto più 


In particolare . 

R. Per efempio, refperienia mi infegna, 
che abitando io in quella cafa , o trattando 
con quella perfona,foglio cadere in qualche 
peccato di ^uardi,di peDfieri,di toccamenti 
difonedi : fe ho buona contrizione , e rifolu- 
*ione d’emendarmi , é necefsario.ch’io pro- 
ponga di lafciar quella converfimione , e 
quella cafa. Io quello, efimilicafi deveil 
Penitente informar pienamente il Conlèf- 
fore del proprio dato, e delle occafioni,e pe- 
ricoli di ricadere, ne’ quali fi trova • Quelli 
che continuano in quede occafioni,e muta- 
no ogni volta ConfefTori , perché non fiano 
obbligati a lafciarle, fi burlano di Dio , e 
del Sacramento per le ragioni già date . 

D. QwdoéverifTimo , ma non fempre 
fi pud mutare abitazione , né lafciar le Per- 
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fone , che ci fanno ricadere in peccato. 

R. Lo sò;ma fe v i preme la vodra falute, 
comunicate il vodro dato a un faggio, e dil- 
cretoConfefforc, e non gli nafeondete co- 
fa alcuna de’bifogni della vodra Anima , e 
da lui faprete quel , che dovete fare . 

D. Fatemi intèdere cfl qualche fimilitudi- 
ne la necefficà di fchivare quede occafìoni. 

R. Sicome chi non vuole brucciarfì, non 
deve troppo accodarli al fuoco , c non deve 
maneggiar la pece, e i carboni,che non vuo- 
le imbrattarli , e chi non vuole ìnfotearfi di 
rogna , o di lebbra, o d’altro male contagio- 
fo,non deve mangiare , bere , trattare,con 
chi è infetto di quedi mali : Cosi deve fug- 
gire le occafioni , chi vuole liberarfida’ 
peccati . 

D. Che pare a voi di quelli, che fi conffcf- 
fano tante volte, e ricadono fempre negli 
fieffi peccati ? 

R. PermefonperfuafifTimo che non 
hanno la dovuta ò^ntrizione de’loro pec- 
cati, perché lor manca il vero , ed efficace 
propouto d’emendarfi. La Sacra Scrittura, 
a.Petr.a. paragona cofloro ad un Cane,che 
ritorna al vomito , e ad un fozzo animale , 
che torna a roltolarfi nel fango , onde poc' 
anzi era ufeito. 

D. Di quali peccati convien far propoli-, 
to d’emendafi ? 

R. Aciòdeverifponderfi con didinzio- 
ne . Se il Penitente fi confeffa de’ peccati 
mortali, farà valida la Coafe lfione,fe av rà 
propoli to di non commettere più alcuno de’ 
mortali, ancorché non abbia limile propoli- 
to de’ veniali. La ragione fi é, perché quedo 
Penitente ha Contrizione vera , e convene- 
vole in rifpetto de'peccati mortali, che fono 
materia necelTaria del Sacramento ; onde il 
Sacraméco ha quella nuteria, che fi richie- 
de, c deve darli dal Penitente . Ma fe quedi 
non fi conlèfTa,che de’foli veniali, de ve aver 
propofito efficace d’emendar quelli ; altri- 
menti (àrà invalida la CSfedione pet difèt- 
to di materia legìttima , c fufficiente,che è 
la Confeffionc de’ peccaci, colla debita C 5 - 
trìzione, e col propofito , e però mancan- 
dovi qualcheduna di quede parti , faràcer- 
tamente nulla e dove il mancamento fia 
avvertito , e volontario , farà ancora fa- 
crilega la Confeffìone. Ed é molto da te- 
merli , che molte Perfone , anche fpiri- 
I Vu 3 tuali, 
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toali , !n quefto s'ingannino, correndo trop- 
po leggermente , e Tenza U preparaxk>< 
oe neceffaria al Saaamento . 

D. Ditemi , vi prego , qoalcbe efetn- 
pio , che confermi U neceffitii del prò- 

R.Cefarlo Iib.4.cap.d.ri(èrìrce U fegoen- 
te . Nel Brabante v’avea una Figlia natia 
di Nivelle, affai divora, che area l’atto voto 
di virginità, ma invaiata, e grandemente 
tormentata dal Demonio . In qualunque 
luogo ella foffe, il Demonio parlava , e rif- 

E ondeva , ed era udito da tutti, fuorché dal- 
t medefìroa Figlia . Rivelava! peccati di 
quei, che erano prefenti, e loro t improvera- 
va le colpe,che a vean commeffe, |»ché la- 
pevale tutte, fuorché quelle,che erano fiate 
benconfèOate. Abitava in quel luogo un 
fuo Vicino , che deiiderava molto d’udire a 
parlare il Demonio , ma uon ardiva d'acco- 
ffarfegllper alcuni peccati laidi , e vergo- 
gnoii, temendo, che non gli foffero rimpro- 
verati alla prefenza di tutti . Pertanto fé ne 
và a trovare un Sacerdote , e gli confèffi 
tutto ciò , che a ve va fulla cofdenu , ma ri 
tenendola volontà, che arcadi tornare a 
peccare. G»! afltcurandolì fopra una tal 
^nfeUione fi porta alla cafa,ove era il De- 
monio. Miraoilcofa/ appena entrò fulla 
porta di cafa , e pofe la tcfia dentro per ve- 
dere, che fubito il Demonio alzò in aria la 
voce , edifse : Vienquà,Amico mio , vien 
quà : o ti fei imbiancato pur bene ! e comin- 
ciò fubito adire i più brutti peccati,cbeKÌi 
aveacommeffi , ancorché gliaveffeconfef- 
fati , con tanta coniùfìone di quel mifero , 
che egli avrebbe voluto effer più tofto al fi- 
ne del Mondo. Ritornaduoque tutto fcon- 
foiatoalfuoConfèflbre,gli racconta la Tua 
difgrazia;G confeffa di nuovo meglio di pri- 
ma, promettendo di buon cuore a Dio , e al 
Confefforedi vivere m^lio per l’av venire. 
Al lora il Sacedote gli diffe: Tornate ora fì- 
curamente , e non dubitate, che non vi con- 
fonderà più . Così fece , ed entrando egli in 
cafa, alcuni de’ circoffal^i differo al Demo- 
nio; Ecco il tuo Amico, che torna. Diman- 
dò allora il Demonio , chi é quei) ‘Amico ? 
Replicarono efiì ; E'quelmedefìmo , cui 
poco fa rimmov’erafli i cali peccaci . Il De- 
monio ripigli ò alIoraJo non gli ho rimpro- 
verata cola alcuna , né vedo in lui alcun 
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male. Onde! circoftanti, che non fapeva- 
oo,che fi foffo confeffato , (limarono, che il 
Demonio avefsc mentito, e per virtù della 
Confeffione beo fatta fu egli fottratto da 
queirinfàmU. Quindi voi m vedete,come 
é inutile una Confeffione fatta fenza prò* 
polito d’emendarfi , e per lo contrario ,che 
utta col propofico fcancella talmente i pec* 
cati,che il Demonio più non gli conofce. 

LEZIONE VI. 

Del!» CfrftJJStne , feconda parti 
della Penitenza. 


D. T>A(li 
MI COI 
R/Nò; 


Alla aver contrizione de’ peccati 
con propofitodi emendarli ? 
k ; perché fi richiede anche la 
Confeffione, che èia feconda parte della 
Penitenza. 

D. Che c ffa é Confeffione ? 

R. E'un’accufarfi , che fa il Penitente, 
de’proprj peccati al Sacerdote, che ha auto- 
rità d’affolverli. 

D. Perché dobbiamo noi fcoprlreinollrt 
peccati al Confèfsore ? 

R. Perche Gesù Crillo l'ha comandato , 
aliorchildiede alla fua Chiefa la poddlà di 
perdonare, e di ritenere i peccati, in S. Gio- 
vanni cap. 20. 

D. Fatemi vedere , che per quella pode- 
llà lafciata alla China fiamo obbligati a 
confefsare i nofiri peccati . 

R. Nofiro Signore Gcià Crìfie , dice U 
Conc. di T remo fef$. 1 4.C. i j. volendo falirt 
dalla Terra a! Oda , Ufcià i Sacerdoti fuol 
Vicarj , come Giudici, e Prefidenti, a cui deb~ 
bonorapportarfi tutte le colpe mortali , nelle 
quali i Fedelifaranno caduti , affnebè con- 
forme rdla podeftà delle Chiavi pronunzino la 
fe utenza 0 di ritenzione, 0 di remijfione de'pec* 
cati. Perchè è cofa cbiara^be i Sacerdoti fen- 
za cognizione di caufa non pdjono fare queflo 
giudizio, fe i Penitenti non dichiarano i lor, 
peccatip h fanno folamente ingenerale,e non 
in particolare, e diftintamente ite. 

Ildifcorfodel Concilio in foltanzaé que- 
llo. Avendo Criflo,come fi vede nel luogo 
citato di S.Giovanni,inllituito il Tribunale 
della Penitenza, per confeguente ha flabili - 
ta,e ordinata con Legge divina la Confcf-v 
fione Sacramentale, ptrché altrimenti in- 
’ dar 
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damo avrebbe eretto un tal Tribunale. E* , 
perché non poPsonO rlmetferfi dal Saccrdo- j 
tei peccati in quello Tribunale, e per for- 
ma di giudizi(^ fe non fono conofciuti, né lì 
pofsonoconolcere, fe il Penicence non 11 
confefia da sé,efsendo per lo pià cofe occul- 
te , o fegreci del cuore «perciò é necelfario, 
che il Penitente Ira iniieaie accufatore , e 
tedimonio contro fe ùeùó, Ce ne vuolef- 
fer profciolco . Così hanno intefo quello 
luogo di San Cìioranni tutti i Santi Padri , 
e tutta la Chiefa In tutti I fecoli , come ha 
didìnito nel medefìmo luogo il Concilio di 
Trento can J. il quii dixetlt ‘terbé dlé 
DimlHl Salvàtorlj i Actipìte SpUitum Sa»- 
tìum ite. 

D. La ConfelTione SaCTamentale , é da- 
ta in ufo fin dal principio della Chiela } 

R. Certamente* Vedete ile. 19. degli 
Atti degli Apodoli, ove i Cridiani veniva- 
no a trovare S.Paolo per annunziare, e con- 
féfure i lor peccati . 11 qual luogo nella 
Verdone Siriaca dicecoshXeauuflaia/fttf- 
ftnf^ fuaiy tf cttifitebantur, quedfeeeraHt , 
D. Queda ConfelTione era ella fegreta , 
t fatta all orecchio ^ 

R. Ciò poco importa, perché Gesù Cri- 
floha lafciato alla difpolizione della Ch<e- 
fa d’ordinare quel, che a lei patelle migliore 
circa la Confefflone pubblica, o fegreta: per 
altro ella era Confrinone Sacramenule , e 
particolare ; né molto tardò a farli fegreta- 
mente all'orecchio. Vedali S. Ambr.nel la. 
de Pcenit. e quel , che Paolino fcrive della 
vita del medefithoS. Ambr.(%ni volta che 
alcuno veniva a lui per contefaare i fuoi 
peccati ,il Santo piangeva in tal modo, che 
sforiava ancora a piangere il fuo Peniten- 
te , e pareva , che egli defso fofite Caduto in 
quelle colpe . Quanto a^ccati , che udiva 
(egretamente in Confedione,non ne faceva 
mai alcun motto, né pariavane , fé non con 
Dio, Cui pregava per li Penitenti . 

p* Perché dite, che la Coftfèflìone da 
an’accufa,che ognuno fii de’faoi propr) pec- 
cati? 

R. I . Perché nella Confèdlone non con- 
viene (eufarfi rigettando la colpa fopra il 
Demonio , ibpra la tentazione , fopra il 
Prodi mo&c. 

a. Perché nella Confèdlone non convie- 
ne tratcenerfi in diTcorfi,e narrazioni di co- 
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fefuperflue, e impertinenti , che non ap- 
partarono alla Confedione', ondeiCon- 
fefiori non debbono dar luogo a uli dif- 
cord. 

j. Ofservate quella particella , de' futi 
peccati , non de’ ficcati altrui ^rché que- 
lla farebbe detrazione , e non Confedione . 
Quindi non etere fcoprirli il complicedel 
vodro pcccato,né per nome, né per cogno- 
me, né Dur fe il Confèfsore per curiofità vel 
dimandafse . Baila , per l'integrità della 
Confedione, di dire la condizione,!! grado , 
rordinc.&C. per efempio,un Religiofo,una 
Relieiofa, fenza dire del tale Ordine , o del 
tale Monidero . Alllllelso modo, mio Pa- 
rente, o mia Parente,in primo, fecondo, ter- 
zo, o quarto grado , fettta dire , Giovanni, o 
Caterina. Cosi ancora, un Sacerdote, fen- 
za dire O.Pietro, o D.Giovanni ; un Mari- 
tato, o una Maritata, fenza dire il tale, o la 
tale : perché così fi conofee a fuCGcienza la 
gravita del peccato|,.fenza aggiunge altre 
Circodanze più minute, e lingoIarT. 

D- Di quali peccati deve fard la Con- 
fèdione? 

R. DittRti i peccati mortali commein 
dopo rukima Conièfsione , e de’ quali fi 
ha memoria dopo avere efaminata bene ia 
fuacofeienza. Difs! de' mertati , perché! 
'veniali fi polfoao dire , ed é ben fimo il 
dirli, ma non é necelfario alla validità del 
Sacramento . Difsi ancora di tutti , per- 
ché fe alcuno fé ne tacefse fenza giuda ra- 
gione . farebbe nulla , anzi faaUegn la 
ConfèTsione . 

O. Spiegatemi quello con qualche fiffll- 
litudlne. 

R. Non farebbe Un gran m!sfiitto,fe un 
Reo mettendoli a’ ginocchi avanti al Ré,e 
modrando di chiedergli perdono, e di voler 
rientrare in grazia con lui , nel medefimo 
tempo, che fi dovefse pronunziar la fenten- 
za dafsoluZione, s’alzafse arditamente con- 
tro del Ré, elometcefsea’fuoipledi, fic- 
candogli il pugnale nel petto ? Altrettan- 
to fa il peccatore abnfan^fi factilegamen- 
te del Sacramento . 1 /rltam quh faclnt 
Iwm Móffij dice San Paolo Hebr. 10. zt« 
fine uJìamìfef atiene du^i ^ veltrlbut te(ll- 
bui morttur : quanti mot li putatlt deteriera 
mererl fuppllcla,qui PlTlum Helconculcave- 
rtt , ^faniulnm tefiamentl pellutum dune- 
Vn 4 Tilt 


TOMO S E C OH D O. 


6y% 

rit^in qu« fanSificatus tft ifc. Le qaal ! pa- 
role S. Ambrogio , e Teofilato fpieganodi 
coloro, che indegnamence ricevonoi Sa- 
cramenti . 

D- Che dere fàrG.perchd la G>nfi;<sione 
de' peccati mortali ua intera ? 

R. Conviene accufaifene in particola- 
re, e non in generale. Per efempio,non baO« 
dire : Non no amato Dio , nd il mio Profsi- 
mo , come io doveva : Mi accufo de’ (ette 
^cati mortali , e de i loro rami , e circo- 
Hanze: Mi accufo di non avere fatto buon’ 
u(b de’ cinque fenll del corpo: Ho offefo 
Dio con penfieri, parole , e opere . 

Ma convien dire in particolare , in che, e 
come non abbiate amato Dio, quali Precet- 
ti abbiate trafgredito , in che abbiate man- 
cato alla carità dovuta al Prodi mo, quali 
peccati mortali abbiate commedì , e in che 
materia: Di qual fenfo in particolare vi fia- 
te abufato , o guardando, o toccando, Scc- o 
in quello, o In queU’oggetto, in che penfic- 
ri, d’orgoglio, di bedemmia , d'infedeltà, di 
iafeivia , abbiate edefo Dit^ e in che paro 
Je,fc ozio(e , (c ingiuriofe , (c detrattive , le 
difonefte, o di bedemmia , o d’Etefia , e in 
quali opere, fequerelaudcvi , fe battendo- 
vi , fe uccidendo , fc ubhriacandovi , e altre 
fìmill . Perchdaltrimerti non farete cono- 
fecre abbaftanza lo dato dell' Anirna volira 
al Sacerdote , e così non vi fi potrà impor- 
re la penitenza , che vi conviene , nd darri 
il rimedio adattato al vofiro male. 

2 . Convien dire il numero de’ peccati 
mortali ,. ^anto almeno potrete ricordarvi 
dopo un diligente efàme . Onde non bade- 
rà dire: Ho giurato, ebcdcrrmiatoilno- 
medi Dio; ho avuti defidcrjdifonedi,&c. 
ma convien dire in tutti quedi peccati 
quante volte , e con quali parole abbiate 
Mdemmiato , quante volte giurato , avuti 
defiderj lafcivi , Scc. 

D. Come farà podìWIe fpiegare i fuoi 
peccati sì efattamente, a chi fi confefladi 
raro ? 

R. Deve fare undili|*ntecrame,coine 
poi fi dirà ; e (e dopo l’efame noia 5à cavar- 
ne il conto giudo , fenon sà dire il nume- 
ro precifo, dica almeno quel , die a luì 
pare il più verifimile in quedo modo : Do- 
fe t'ultima Conf (fiori t , che feci tre mefi Je- 
na f Jt» giurato il ntmt di Dif dtdtci , e quin- 


dici volte in circa , per quante mi peffo ri- 
cordare . 

Deve anche feoprire al ConfelTorc l’in- 
clinazione che ha al tale , o tal peccato , le 
occafioni , in cui fi trova di commetterlo , 
e procurare in fomma di fpiegare il nume- 
ro più precifo de’ fuoi peccati , che fi po- 
trà ; come per efempio una volta , due , tre 
lafettimana, ogni volta che mi trovo in 
taleconvtrfazione, oin tal luogo, ecofe 
fimìli. 

D. Non farebbe meglio dire un maggior 
numero di peccati di quel, che uno abbia 
commedì , per maggior ficutezza della fua 
cofeienza , più rodo, che dir meno di quel , 
che abbia fatto? 

R. Nò; perché eguale errore faredea 
dir di più , come a dire di meno, dorendo il 
Giudice in quedo Foro della cofeienza, per 
giudicar rettamente , edere informato del 
vero , quan'o fi può , e fapere il vero dato 
del Penitente . Aggiui^ete , che quedofa- 
reb^ un infamarvi a torto, madìme fe folTe 
in materia giave. 

D. Avete più altro , che appartenga all’ 
integrità di lla Confidìone? ~ , 

R. Quedo ancora mi leda a dire, cheli 
debbonii ancora dichiarare le circoftanze, 
eh e mutano la fpecie d t peccati. Perefem- 
io ,fc voi avete battuto un Chierico , non 
ada dire , ho battuto un’Uomo ; convien 
dire, ho battuto un Chierico.un Sacerdote, 
un Rel'giofo; perché in quedo fatto la cir- 
codanza della Ferfona muta la fpecie del 
peccato, edendo facrileg'O il met ' er le ma- 
ni a Jdolfo a Perfona' dedicata a Dio . Edi 
fatto v'ha fcomunica rifervata al Papa in 
quedo cafo. A ll'idcffo modo ne’ peccati di 
Carne conviene fpiegart la Perfona, fe ma- 
ritata, fc libera, fe Religiofa,fe Parente, e in 
qual grado , &c. Cosi ancora non bada di- 
re la quantità , e il numero de’ furti , fe fon 
fatti in ChicCa.c di cofa ad elfa appartenen-' 
tc; convien dichiararlo, perché quedo é for- 
te facrilepo. Così ancora devono dirli le 
circo.danze , che tal’ora feemano , o anche 
tolgono affatto il peccato ; come per efem- 
pio : Ho mangiato carne in tempo vietato , 
ma per ordine del Medico, per qualche mià 
infermità: Ho pigliata roba degli altri , ma 

I incdremancccfsitàmia, odc'miei: Ho 
battuto, hp ferito , ma per mia difefa ■ 

Eia* 
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E la ragione di tutto quello fì é, perché il 
ConfelTore non intende abbaftanzalo (lato 
del Penitente, nd può dare (cntenza giuda , 
iv ii Penitente non (ì confefTa in tal modo. 
Aggiungete, che quanto le infermità fono 
maggiori , tanto più forti debbono darfi i 
rimedi- Onde quei , che nafcondono, o 
fculàno i lor peccati , o tacciono fciente- 
mente il lor numero, o le circodanze necef» 
farie , fono fìmili aU’Infèrmo , che non 
ifcuopre al Medico il Tuo male, e però, 
J 2 u*a ignorat , medicina non curai . 

LEZIONE VII. 

Cagioni del ntn confricar fi intf 
ramtntt- 

D. ^^Nde nafee , che molti non lì con- 
\ 3 fedano interamente? 

R.INafce I. Dalla dimenticanza, per- 
di? non fov vengono loro i peccati commef- 
lì . a. Dal l'ignoranza, perché non (anno, 
che qoedo,e quello fìa (Recato. 3. Da timo- 
re, perché temono o una grave penitenza ,0 
un acerba riprenfione , o che il lor peccato 
non fi riveli - 4. Da vergogna , perché s’ar- 
roffifronodifeoprire il tal peccato. 

D- Qual dimenticanza feufa il Peniten- 
te dai manìfedare interamente ifuoi pec- 
cati? ! 

R, Quando il Penitente , fatto confor- 
me allaTua capacità un diligente efame 
della fuacofeienza, non fi ricorda di qual 
che peccato, faràfcufaco avanti a Dio, e 
farà valida lafuaConfcdìone. Cosi dichia- 
ra il Cmcilio di Trento fefs. i.j.c. j.N<- 
bil tnim aliud in Ecclifia à pxnìuntibus exi- 
titur , quàm ut poftquàm quifquc diligentiùs 
Je excu(ferìt,& conjcientne Juarfinus cmnesy 
éf latterà f e xpioraveritf peccata confitea- 
tur^ quibus fe Dtminum, & Dtumfuum mor- 
taliter ejfendìffe meminerit ite. 

D. Che diligenza fi richiede per fare un 
buon elamc ? 

R. Alcuni devono farne più, altri meno, 
perché alcuni fon più c.tpaci , altri meno ; 
alcuni fi confefTano più fovente,aUri più di 
raro; alcuni hanno de’ grandi a^ari, e pub- 
blici,é privati, che devono efarainare , altri 
non gli hanno; e a tutto ciò un prudente 
ConfelTore deve far riOdsione.. 
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D- Come potrà ajutarfi un Penitente ad 
efaminar bene la cofeienza ? 

R. Quandoun Confefsore vede ,• che il 
Penitente, per la fua poca capacità, o poco 
efercizio nelle cofefpirituali, é incapace a 
far refame, come fi conviene , deve egli con 
interrogazioni opportune , e convenienti 
fupplire al bifogno del Penitente ; e non é 
bene, che fi mandino via cosi facilmente 
gli Uomini rozzi, perché vadano a fare un* 
efame più efatto, e diligente , perché refpe- 
rienza c’infcgna , che tali Perlone non fi ri- 
corderanno d i più peccati in due ore di con- 
fiderazione , che in una fola . 

Difsi, con interrogazioni opportune yC\oè 
incorno a’ peccati, che d’ordinario tali Per- 
fone commettono , e che verifimilmente 
pollbnoavercommefsi . 

Quanto a quelli, che hanno capacità di 
far lefamedasé, iton conviene ammetterli 
alla Confefsione , fe prima non l’hanno 
fatto . 

D- Che dite voi di quei Penitenti, che 
in tanto fi rifolvono di confelTare i loro 
peccati , parlo di alcuni più gravi, in quan- 
to fono interrogaci ? 

R. Io dico, che la loro Confefsione é in- 
valida: mentre fi mofirano deliberati di 
commettereun facrilegio,nnn confeilando- 
fi interamente , ogni volta che il Confeffo- 
renoogli interroghi. 

D- Ma che dite poi di quei ConfefTorl, 
che non lafciano dir parola al Penitente, 
interrompendolo con continuati interroga- 
tor;, e firaflotnandolo con precipitole di- 
mande di fimil forte: Siete pentito d’aver 
offefo voflro Pad re,e voflra Madre ? Chie- 
dete a Dio tutto cuore il perdono d’aver ru- 
bato, d’avere fparlatodel Profsimo?e fènza 
né meno attendere la loro rifpofia , danno 
lorol’afsoluzione? 

R. Tali Confefibrl fono del tutto imme- 
ritevoli d’efercicare un minifiero si grande; 
dapoiché maneggiando non fepza grai>ra- 
crìtegio il Sacramento tirano con efso loro, 
ail’eterpa perdizione Ijj^^nime ricomprate 
col prcztofifsimo Saj^ue di Gesù Criilo; e 
perciò fi deve encomiare l’ottima pratica y 
che tengono quei Prelati, che non ammet- 
tono ^Ila Confcisione i Preti di potn capa- 
cità, falvoconquell’obbligo di dover pre- 
feetarfi ogni anno una volta per efsere eC*-’ 

minati : 
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minati e n’avriene, cbe per il timore^he 
hanno di ciTer rigettati dagli Efatninatorl , 
fi efercìtano ne^i fiud) , e a poco a poco fi 
vanno rendendo capaci . 

D. Vorrei da voi una qualche manfera 
fàcile «Tefaminare facofeienza , per ajutare 
certe Anime, che per altro hanno una buo- 
na volonci,oia per lo più dentano, e fpieta- 
tametite fi crucciano per ridurli alla me 
moria le colpe commeiTe . 

R. La darò; ma defiderarei primiera- 
mente , che rifiettefie di pafiamio, non ef- 
Ter la Confèffione, nèdoverfi ella chimare 
una camifidna delle oofcientc, come infe- 
gna il Condilo Trid-feir.! tx.j.Perilchèad 
nnauIfonediPcrfone, che oltre modo fi 
martirizzano nello fcrutinare la ioro co* 
faenza, fi deve far Capere , efler fuflidcnte 
una me^ocre diligenza , anzi quenifieffa, 
che noruferefiimo in un negozio dimpor- 
tanza ; efsen folamente i peccati mortali 
materia neccfsaria dt quefio Santo Sacra- 
mento, comefbpra abbiamo gii accenna- 
to; e finalmente efser afsai , per la purità 
^ della coicienza, che dopo conKfsati intera- 
mente épeccati gravi, confefsaTfi de' venia- 
li, che CI verranno alla memoria,(Taccando 
per Tavvenfre i aoflri affetti si dagli uni , 
che dagli altri r Fanno però mMliodi tptti 
colom , che fi adoperano a far fare nn vero 
Atto dì dolored’aver oSefa la Maeflàd'uBr 
Dio fommamence amabile- 


‘ Ho fparlato del Sommo Pontefice, de" 
Vefcovijdtc 

Ho letto libri di magia, e/6rà fatare 
'otftef fé gli bay egli ba avari , t quante 
tempo. 

Mi fon fervito d’incanti . e d’invenzionà 
diaboliche per ricuperar la unità. 

a. Ctatro la Sperano-. ( 

' M’accufo d’àvcr difperato di poter lar- 
varmi , dandomi a credere , che tutto quel 
che facevo , era mdamo , e che il Paradilo 
non era per me - 

Hodiffniato dlTCtermf emendare deUé 
miccattirepratiefie. 

Non mi lon efcrdOito di buon am'mo 
nelle virtù , credendo di non aver forze 
baffevoli a fuperare fé tentazioni dèi ne- 
mico. 

Mifono ìmbroglfato in certe queflibni 
della riprovaziónedivìna , alte quali non v’ 
arrivava il mìo iniendimcmo'. 

Mi fon prefuntottoppo della" mifcrlcOr- 
dia di Dio, non oflante la gran moltitudine 
de’ peccati, cheognlgiornocommcttevo f 
fenza forne mai la penitenza . 

Dopo d’aver commeffoil peccato N. ne 
ho ancora commefiso" uno a due fimilì a 
quelli : figurandomi , che era nftefào nella 
Omfellìonea dime uno, che tre. << 


L’ E S A M E 

Cbefifiifbpra {dieci Precetti del 
Decalogo. 


CeatrolìprimeVreeetra yfprhHieramtatf 
^ contro la Fede^ 

*|^TOn mi fon curata «Tlmprender la 
Dottrina Criftiana,crapere quel ck 
•bbo aedere , e fare per jriacer a Dio - 
, Ho trattato troppo alia dimeftica con 
Eretici , e gli ho afcoltati con troppa cu- 
rioCtà , 

H® «luhitato Intorno ad alcuni Artico- 
li della Santa Fede , quali fi dovranno fpie- 

gare. 

Ho ritenoco preflb di me libri ereticali. 


^.Centra la Cariti. 

Ho avuta qualche av verfione a Dio , al- 
forchd e mi mandava delle afflizioni , o mi 
toglieva la roba. &c 

Ho fparlato di Dio , e della Tua provvf- 
denza , perché non mi amava , e più feve- 
ramentc mi puniva . 

Non ho fatto a Dio il rendimento di 
grazie mattina, e fera . 

Rare volte ho follevafo I miei penfieri a 
Dio- 

Mifonafiézionato oftremodo alfe colè 
del Mondo , fenza indirizzarle a Dio . 

Ho fervito Dio per motivo di qualche 
berte temporale, pof^nendo il di Ini amore 
alle ricchezze, a' piaceri , tee 

Mi fon portato con freddura,econd!flra- 
zìone nei iervigio di Dio . 

Idi fon appi^to troppo alle colè eflerlo- 

rl» 
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r)/renzAinaipoeaderiniun.pocoili teaipo ' 
«penfàrcaDio, .e all’Anima mia. 


.Centra il feceade Precetta^ 


'Ho ginrato Ibvente icnza oeceflicà « e 
rcDZa riverenza , -dicendo.- Per Die : Tan- 
te vere ^ cerne è vere Die Per S Anima 
.mia 6rr. 

Ho giurato il fallò una^ due , <o tre vol- 
te &c 

Hoa£Fèrmato con giuramento unacolà, 
della quale n’ayevo dubbiezza.: dirai qMan~ 
te vaite . 

Ho giurato avanti il Giudice con paro-.] 
le, c con giuramenti ambigui per ingan- 
nare 4 vdonde ne fono derivati pregiudi^ 
notabili, quali fi Jomanne [pipare diftin- 
tamente . 

Hogiuratodi far colè cattive « e poi le 
1)0 fatte.. 

Ho bellemmiaco Dio , alTecinando di 
lui , odelìderaodogli cofe , che non conve- 
nivano alla Tua Divinità ; Per efempio « 
Die nen sa di quefte , rnnfi cura dime . 
yerreipurecèeeiiDienolfapeffe, 

'HomormoratodiDio , ed ho xriticate 
le fue opere. 

Ho fatto il paragone di qualche cofa con 
Dio : V- g- ^ucfie i vero^quanto Die; e quan- 
te Die èinCiele fjtnel SantiJJimo Satrameute 
delC Altare. 

Ho prefo le. parole della Sacra Scrittura 
in fenfo contrario, leiioabulàteindifcorfi 
ridicoli , a formar libelli fomolì , Scc. 

HotemerariamentedKputatodìDio, e 
di roateriedella nofìra Religione io com- 
pagnia, ne'banchetti , dee. 

Ho latto Voto a Dio di cofe malvage . 

Tante volte ho centra venuto al Voto in 
in cofe lecite . 

Tante volte ho mancato .alle promefle 
fatte con giuramento . 

Centreil terza Precetta . 

Non ho impiegato , come bifognava , 1 
giorni di Fella., e delle Domeniche nel ler- 
vigio di Dio. Holafcia,to tante volte di 
udire ne’giorni di precetto la Santa MelTa ; 
cfpeflc volte, nel tempo della MelTa , a 
hclla polla mi fon dillratto in penlieri va* 
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m , in cicalecci , io cilàce, cìn guardar 
' e là per Ibddirfare alla curiolìtà , e 


? |ua 

pelle volte ho indotto altri a far' il 
medefìroa. 

ij .Son andato alla MelTa piurardi per mia 
rrafeuraggine , mentre era già notabilmen- 
te principiata. Son ufcìto di Chiefa , prima 
che folTctcrminatajehodatocaufa ad altri 
di farJ'illeiro. 

Non mi fon trovato ad udire la parola di 
Dio, «invece d'Impieg^rmi la Feda in 
fanti efercizj , mi Ton trattenuto Indiverti* 
menti, io giuochi, in palTeggi,< in catti- 
ve compagnie, èfwrqueftohodato catti- 
vo efeiipio a’mlcUudditi . 

Hofatto opere meccaniche nel giorno di 
Feda, durante un’ora , due, otre dee. 

Ho tralaTciato al tempo dovuto di de* 
.ouentare iSacramenti , per mancamento 
didivozione., ej>er mera trafeuratezza del- 
la mia faluce. 

Ho prefo JI Sacramento .dell’Eucaridia 
lenza la debita preparazione -e tante voU 
te rhoprefo collacofcienza rea di peccato 
mortale. 

Ho taccluto avvenentemente nella Con- 
icifioneil tal peccato, eda quél tempo mi 
fon confodato , «comunicato tante volte. 

Non ho digiut)ato 4a Vigilia della tal 
Feda , mentre v’era il precetto di digiu- 
nare. 

Mi fonpafeiuto di vivande proibite da 
Salita Chiefa , fenza -neceifità , e Teuza 
dilpenfa. Dirà quante tvalte. 

T ante volte con animndeliberatohotia- 
lafciato lepreghiere j'che area fobbligazl» 
nedidire-i 


£tntra il quarte Precetta . 

I 

Non ho portato il rlTpetto , chedovevo 
a’ miei Genitori , né gli ho amati d’un’af- 
fèttointemo. 

Non ho dato loro alcuna interiore dimo- 
dranza di benevolenza , c di onore. i 

Non gliho adì diti nelle loronecedìtà . 

'Gliholoroangurato del male col pen- 
derò, ocolle parole -Spiegherà che mrdfin» 
e quante velie. 

Ho loro portatotxlio : mi fon ìnnarprito 
mentre mi coireggevano; mi fon recatoa 
vergogna a trovarmi in loto compagnia i 

non 
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Bonhofaputo fopportarli » meotre erano 
vecchi 1 aimnalati&c 

Ho ufate loro parole afpre , e villane , 
gli ho guardati dì malocchio , e qualche 
volta ho canzonati . 

Ho impiegato malamente i loro danari , 
c le loro foflanze : non ho pregato mai Dio, 
cheliconrervafse. 

HofparlatodelMagìnrato , adellafua 
amminifirazione, come anche del Prenci* 
pc, de’ Prelati. 

Non ho pagata le decime dovute agli Ec* 
clcfìaftici &c. 

Non ho allìllito i miei Genitori , mentre 
erano infermi I enon mi fon curato di far 
loroatnminifirare i Sacramenti , ne di farli 
vifitarcdal Parroco, oda altra Perfona Ec- 
clenadica. 

Dopo la loro morte non ho penfato a far* 
li repellire onoratamente fecondo la loro 
qualità , né ho fatto celebrare alcuna Mef- 
la in fuifragio delle loro Anime a propor* 
zionede’beni, che mi hanno lafciato. 

1 Padri ^ ci Superiori pciranuo accufarfi 
In quefia maniera: 

Ho mancato di far iflruire i miei Figliuo- 
li , ed i miei Sudditi nella Dottrina Cridia- 
na, come anche di fargli andare ad udire 
laparoladiDio , al Catecbifmo , a’Di- 
viniUflìc;. 

Ho negligentatodi ptovederli degli a)uci 
(anto fpirituali , quanto temporali . 

Ho voluto, chei miei Figliuoli , o Fi- 

f lìe entraisero contro la loro volontà nella 
Religione. 

Ho dato cattivo efempio alla mia prole j 
a’miei Sudditi In parole , o infatti ,/ipfe* 

^ gandoilmodo. 

Non mi fon applicato , che le Perfone , 
che mi fcrvivano in cafa,olservafsero i fan- 
ti Precetti di Dio, e della Santa Chiefa , né 
ho guardato con chi praticafaero , fe giuraf* 
fero , fe befiemmiafserofte. Se fono caduti 
infermi, ho loro iafeiato mancare tanto gli 
ajnti fpirituali , che temporali . 

Centro II quinto Precetto . 

Ho contraftato ,ed ho data una percofsa 
mortale ad un tale, anzi ho fatto violenza 
a Perfone Ecclcfianiche , e [piegherò quan- 
te volte. 


EC o no o. 

Hodatoconfìglio di far oltraggio ad al- 
cuno. 

Hofartofegretamenteil tal’omiddio , 
con incantefìmi , o con il veleno . 

Dopo aver ^cato carnalmente , ho 
dato conGgliOili procurar l’aborto con 
vande, onden’éfeguitala none , e dirà 
quante volte. 

Son caduto tante volte infermo, a cagio- 
ne di crapula, ed ubbriachezza . 

Ho indotto altrui a bere più di quello 
portava il bifogno . 

Ho fata ad alcuno quefia , o altra fìmile 
imprecazione: Lapefletimangi. La mor- 
te ti colga. 

Ho Fomenuto nel cuore odj , e rancori, 
e ho cercato occafìone di far vendetta . 

Ho feminate difeordie, e ri fse or tra que- 
llo, or tra quello. 

HoofTcfo il mio ProfSmo , né gli ho da- 
to la foddirfazione . 

Ho avuto piacere del mal d'altri . 

Ho avuta in v idia al bene e alla profperità 
altrui . 

Contro tì fefio e nono Precetto . 

e 

Ho proferite tante volte parole- ofeene , 
c fconcie, come anche ho cantate canzo- 
ni lafcive . Ho letti libri pieni d'impuri 
racconti , o mi fon diletutodi fentirli a leg- 
gere. 

Mi fon trovato a’ balli , edbo giuocato 
a giuochi , che incitavano alle difonellà . 

Mi fon uattenuto in compagnie fcelle* 
rate. 

M’accufo d’aver tante volte badato , e 
toccato difoneflamente . 

Ho avuto penfìeri difonefli , e me ne fo- 
no tante volte volontariamene compiac- 
ciuto : ed i penGeri fono flati d'una cale, e 
tale materia . 

Ho avuto deGder; peccaminoG d’una 
tale, e tal perfona. 

Ho peccato con la tal perfona tante 
volte. 

Ho avuto la volontà deliberata di pccc^ 
re con la tal perfona, fe l’occaGonc mi u 
fofse prefencata , tante volte , 'ed ho cerca- 
to occaGone di farlo . 

Mi fon toccato difoneflamente , o altrui, 
tante volte. 

Ha 
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' HocommefTì tante volte atti di difone- 
Aì con rifleAìooe , o fenza rifleAione delia 
tal, o tal Perfona . 

Mi fon compiacciute di guardare gual- 
che Donna col fcno ignudo, tante volte . 

Mi fon fermato a guardare con piacere 
Aatoe,o figure, che aveano attrattive a far- 
mi peccare. 

Non mi fon fcrvira del Matrimonio con 
onefìà, colla fobrictà , e colla temperanza , 
che conv iene ad un CriAiano . 

Ho negato tante volte fenza ragione il 
debito del Matrimoni». 

Non ho a vuto o in parole, o in fatti quel 
riBuard jd’oncAà nelle cofe concernenti al 
Matrimonio, che dovevo alle perfone della 
mia famiglia, dando loro fcandalo,ed occa- 
fionedi penfar male. Quello ilìefTo l’ho 
fatto in compagnia di Giovani , di Perfone 
EcclefiaAiehe , e Religiofe,o ne' conviti, o 
in compagnie pubbliche. 

Co9/re il decimo , e fettimo 
Precetto . 

Ho rubata la tal cofa . Valea tanto , e 
tante volte. 

Non ho fatta la refiituzione,e perché . 

Ho tolta per forza la roba altrui. Spie- 
gherà, che cofafia , e ouante volte . 

Ho ritenute le cole ritrovate, e non le ho 
refe a colui , del quale erano. Noo ho ufa- 
ta diligenza di ritrovarne il legittimo pa- 
drone . Dica che cofa fia , e quanto Jìa il fuo 
valore . 

Ho recato del danno notabile alla cafa , 
a’ giardini, a’ txxieri, e ad altre cofe del mio 
ProiTimo . Efprlma quante volte,e fé II dan- 
no è rimarcabile ■ Niuno de' SoldatifUJfKia- 
li y Signori temporali ha da ejfer efente da 
quefia regola . 

Hoavu:o la volontà tante volte di to- 
glier la roba d’altri . 

Ho acconrcotito,aAìAito , e partecipato 
liicofa rubata. 

Non ho pagato, quanto ho potuto, i miei 
creditori . 

Un tale non fi deve affolverey fé prima non 
averàpromeiTo dì pagare a prima comodità. 
Impercioccbi ritiene la roba altrui, e perdi 
egli è ladro . 

Ho fatto fufpirare ai miei C^rar} la lo- 
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ro mercede , o pure ho fatto loro mancare 

G ualche cofa di quanto s’era convenuto, 
ìli ho sforzati a prender mercanzie alla 
mia iMttega, e mi fon fatto pagare quel, che 
ho voluto. 

Non ho diAribuito fedelmente alcune 
cofe , che mi erano Aate confegnate per di- 
Anbuire . 

Non mi fono adoperato a fervire con di- 
ligenza coloro, che mi aveano data la mer- 
cede. 

^efio è un punto , fui quale debbono pen- 
fard bene gli Avvocati, i Procuratori , i Giu- 
dici yfd altre Perfone di J-egge , i Principi , i 
Signorili Governatori delleProttnde,gU Vf- 
fidali ire. i Prelatiyi Parrocbiji Beneficiati 
&c. tutti nel fuo ordine,e nel fuo minijlero fo- 
no tenuti a far bene fecoTefame fé hannojat- 
to bene il fuo dovere tfjefi fono contentati di 
ricevere quel che giujtamente loro apporle- 
neajo flipendio,! tributl.gli emolumenti della 
fua carlca,ed i frutti del fuo Beneficio 6fc. 

Ho tirato intereffe per un impreAito 
fatto di danari, biada, e cofa Amile : Il che è 
ufura. Spieghi che cofa fia,e quante volte . 

Sono Aato troppo affezionato a’ beni di 
queAo Mondo , e troppo intento a cumular 
ricchezze , &c. 

Non ho fatta limeAna a’ Poveri de’bent, 
che Dio mi ha dati. Gli ho (cacciati bruf- 
camente, q^uando fon ricorfi da me . 

Hoconlumato una quantità notabile di 
foAanze , in giuochi , in conviti , ed in cofe 
foverchie , ed inutili . , 

Io Chitrico fon arrivato per via di Amo- 
nie ad un tal Beneficio. Sono già tanti anni, 
che ne fhno al poffelfo . 

Ho prdlat» mano a far contratti Amo-.^ 
niaci . 

Contro rollavo Precetto. 

Ho depoAo il falfo cootroalcuno , tante 
volte . 

Ho detto bugia per ifcufarmi . 

Ho detto bugia tante vnlr^ per acculare 
altrui in cofa di rilievo. Bijognerà ritrae- 
tarfi della bugìa, elevar via la cagione del 
pregiudicio fatto al fuoPreffimo. , 

Ho levata cm detrazioni la fama altrui . 
Si obblighi a refiituirla, -r- 

Ho rivelato i (egrcti del Profsimo, con 

ioteo- 
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lo debbo tenerla per tale, sella ^d* 


totcntione di fargli del male . Spieghi quenh 
U «afre, e Jei! danno è feguito, lo ripari . 

Hodato volootieriafcolco alle (nonno* 
razioni, e non le ho impedite, mentre pote- 
vo, e dorevo. 

Ho feminatedifTenfìoni tra gli Amld. 

Ho interpretato male i fatti altrui . 

Ho fatto giudizi temerari . 

Ho formati forpetti , fenza veron fonda* 
xnento,del mioprofsimo. Spieghila Per- 
fonay la materia.^ e la quantità delle volte . 

Ho rivelato alatne cofe confidatemi fot* 
to fegretn, e giuranKnto . 

Ho aperte lettere per curiofità,e con ani- 
mo di far del male al terzo. 

Ho fcritto libelli famofl . Spieghi ton- 
tre ehi. 

Ho eccedalo in parole, in rifate, inif* 
eberai oHènfivi del Profsimo. 

LEZIONE Vili. 

• Per quii ignoranza non fa peecaminofa 
laConfeffme non fatta 
interamente . 

D. /'‘XUal’Ignoranza può feufare il Pe* 
nitrnte,quandonon ha fatta ìn- 
(crameme la iìia Confcfsione ? 

R. Quella ifieffa , che non proviene da 
colpa Tua , o da fua trafeoratezza ; v . g. fc i 
Figliuoli, crefcìutì che fono in età, vengono 
incogn aionedicerti peccati mortali, che 
commilero de* piccoli , e de’ quali in quel 
tempo non fe ne confè<ra(ono,1e loro Con- 
fèfstoni non faranno per tutto qucflo inva* 
tde, purché fe ne confefsino quando ne 
avranno acquidato il cemofeimerKo . In 
Quanto ad altre ignoranze, che provengono 
ulla colpa del IVnitente , v.g. perché ha 
uafeurato di frequentare le Prediche , la 
Dottrina Crifiiana, &c ove avrebbe ap* 
prefo tutto ciò, che énecefsario per Teter- 
na falute, non badano punto a (cuTarlo: 
Imperciocché, in tanto egli non sà, in quan- 
to non ha voluto là pere; ed una tal ’ignoran 
sa (ì chiama volgarmente affettata ^ della 
quale fii fcritto : ìiotuU inttUigert ut bemè 
ageret.Pfal.it. 

P Donde potrete conofeere , che una 
tangnoranza lì» twella , che il Penitente v’ 
adduce nella Cosfclzìoac é 


R. 

una cofa , che tutti fono tenuti a (apere . 
E.G. Sifeufa 11 Penitente con dire,che l’uc- 
cidere, il bedemmiare, giurar il falfo , òcc. 
non Ga peccato . Ovcro fc l'ignoranza fia di 
cofe, che ognuno della dcfsa condizione , e 

S ofefsione é in obbligo di faperc . E. G. Il 
onfcfsore non sà, che fi deve obbligare 
alla redituzlone colui , che ha rubato ; L' ’ 
Avvocato non sà le prime madìme del Di- 
ritto; Un Medico non sàdifeernere la Te- 
riaca dall ’Accon ito. 

DeiU Confejfioni generali . 

D. Stimate voi che fia cofa buona , e 
fatua il far le ConfèfTìoni generali ì 
K. Senza dubbio, benché agli uni le me> 
delìroc fi debbono diduadere , e agli alrri 
permettere . 

D. A chi dimate, che non fi debbano 
permettere ? 

R. A coloro principalmente, che fono 
pieni di fcrupoli , e non hanrxa mai la co- 
fi. ien za in ri polo: perfuadendofi dinonefi- 
fcr m.'ìi adbluti da’peccatt legittintammre 
confcfraci , cd cifet ncccdatio il replicarli , 
per averne la remidionc , e quello farcbte 
un’erroie . 

Né meno fi dovrà permettere a coloro , 
che hannofempre tneoata utu vita piena 
d'olceoità , c particolarmente alle Femmi- 
ne ,fe n’avranno già fatta una intera, e per- 
fètta , cdèndochc la reminifeenza della vi- 
ta padata, e moltoriù la narrazione d’edì 
fia Tempre pericolofa a tal Ione di gente , e 
né meno tulle all idedb ConfclTore . 

D. A chi fi dovrà dare la pcrmiflìone di 
fare le ConfefBooi generali é 

R. A coloro , che Mr giudi morivi lì 
muovono a Strie . Quedi motivi fono vari . 

Il primoé , che nella Confèflìone generale 
fi rinovi il dolore di tutti i peccati , e infie- 
rac ilrodbte. Sicché mediante efsa,eper 
il valore iromenfb de’ meriti di Grido , fi 
tolga del tutto , o almeno fi dìminuifea la 
pena dovuta a’peccati conxneffi . 

a. Acciocché con tal ripetizione s'ecciti 
neirUoroo l’amor vrrf«> Dìo , mentre dan- 
doun’occhiata a tutti gli eccedi commedì, 
da fe dedb fi confonde: ammirando la gran 
bontà di Dioiche ha tollerate ù luogaoK»- 

» 1 
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K tante iniquità . Oltreché i peccati , men- critione , o ildolore neceiTario ,oil propo. 
tre lì l'edono tutti inGetne , hanno più ior* nimento fermo d’aneneiG dal peccare in 
zadi muovere , che conlìderati feparaia- avvenire. 

mente in diverG tempi. Se volontariamente, e con avvei> 

AGìncht la Creatura , nel conGderare tenza averà tacciuto qualche peccato mor- 
ia gran quantità de’ luci misfatti , e il poco tale. 

numero delle buone operazion i, che do vreb- D. Approvate voi la coGumanza d'al- 
bero prevalere a quelli, prenda animo a far cuni, che ogni anno G confclTano di tutti 
del bene; Gcchéii numero delle colpe non i peccati ; ^e bannocommetn in quell’ 
Ga maggiore in numero alle buone opere: anno? 

riducendt G alla memoria la feucenzadi S. R. Certaroente.MoGrano in fatti quan- 
Grifoflomc : Nifi tot fuirìnt boia , ut eluaut to loto Già a petto la Aia falvezzi , e tanno 
crhnlHa,^ ex rellSii ahquid injuflitiam ne- appunto come un buon Padre di famiglia ^ 
ih reputeiur •. de nebh à fupplicih tibcrabi- cncGnito l anno fa feco il conto Gipra lo 
tur nemo. Hom.t. ad Populum Antiocb. Le Gato, ove G trovano i fuoi affari , le G d 
ÒnicGloni generali, che fono appunto un* guadagnato, o perduto, 
atto eroico dumiltà,ci fervono ad impetrar D- Pcrchéditc , chea’SerupoloG non 
dalla divina Mifericordia certi ajuti pitti- G debba permettere la Confeflìone gene- 
colati di grazia , come fovente n; vediamo tale ? 

l’e^rienza^ mentre alcuni dopo tal Con- R. Perché a coGoro la ConfcfGone non 
fcGionc fatta pifatam«nte,efcnfatamence, ferve d'opportuno rimed-o, ma piùtoGodi 
cambiano vita, ccoGumi,la(ciandoil vi- travaglio, cditormemoailofpir!to,epcr- 
zio , per darGalle virtù. Laonde G foglio- cidi Con&fTori fono tenuti uopporG più 
no propórre , e raccomandare a quelli, che vigorofamente , che poGono , a tante loro 
G difpongono ad intraprendere una nuova importune follecitudini, ed anGetà:men- 
fona di vivere , o in Religione , o negli Or- tre nulla giova,che per liberarG da tante in- 
dìnifacri, come pure a Perfine , che fono quietudini, fì gettino foveme ai piedi de’ 
follevateacarichepiùeminenti , affinché Confrffori.NonefTendovi medicina più ef- 
G dimentichino di tutto il paGàto , e faccia- Gcace per a jutare uno ScrupoloA>,che il for- 
no una intera lifbrma degli antichi coGumi ccporn interamente al conGgliod'un favio 
S'aggiunge qUeGo di più, chelaConfef- Direccore, e mettere ogni Gdanza in Dio, 
none generalecidà una grande Gcurezza congiunta peròcon la Cvità-Tal' èia con- 
nell’incertexu,ove Gamodella noGraccer dizione d’uno Scrupolofo, qual'éd’un Reo. 
na falute. Quindi é,che molti, in tempo che che da lungo tempo fìa viGutotraqli orrori 
fi preparano a morire, trovandofi in letto d’un carcere: perocché mentre G ferma a 
inermi, G confeGano con gran prudenza di conliderare ì fuoi misfatti , che altro non 
tutta la loro vita pafTata , fceglkndo un’ fono, chetenebfe,vlepiùcontalconGde- 
ottimo ConfèGbre, che maneggi bene Taf- razione vien ad ingombrare il fuo intendi- 
fare tanto iropnrtante delle Anime loro. mentocondenfecaliginiiroafepoiponele 

D. A chi G deve racconnandare , anzi fuefperanze nella mifericordia del Signore, 
comandare la ConfèGìcne generale? e amandolo di tutto ilfuocuore s’avvicina 

R. Se V ha dubbio, che in alctm delle al vero Sole di GiuGlzia, allora fubito G 
ConfefGonl precedenti , vi Ga Gaio un ta 1 fente a rifcfaiararc fenGbilmente;e per veri- 
difetto, che ci abbia impedita la remiGìo- tàchiv'ha, quantunque Ga Santo , efap- 
nede’peccatiincnrG, egli é di neceGìtà di pia d’cGcr vivuto da Santo, chenondebba 
replicare la CoofèfGooe. QueGoaccade in gittarG interamente in braccio alla divina 
più maniere. bontà? A I certo non é ben per noi, né cosi 

I. SelaConfèGlioneéGata fatta ad un ha voluto dìfporre la divina Povvidenza, 
Sacerdote , che non aveGie la podcllà d’af- cheaveGlmo la Gcurezza d'cGitr falvi, men- 
folvcre , o che non TaTcGe bene affoluta , tre ancor Gamo viatori , afBnché non ci ab- 
o per ignoranza , o per ubbriachezza . bandonafGmo mai all’ozioGtà. De prepitia- 
a. Se U Peoiccote odo avrà avuto la con- tepeccate atii effe fitte tetetu. Eccl.y Tanto- 
ché 
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che n8 v’ha alcuno, che fappia , fe fia in ifta- 
to di grazia , o nò . Contuctociò , perché 
abbiamo un Dio tutto mifericordia , dob- 
biamo fperare in lui , fenza tante agitazio- 
ni di (pirite, e temerlo infiemenon fenza 
gran confidenza , e libertà difpirito. S'uft 
una diligenza morale nel far Icfamc della 
cofeienza , 'ma piò a far un attedi vero do- 
lóre , e poi applichiamo il penfìero a far 
opere degne di vita eterna , e nel concepire 
dall'amor di Dio l'abborrimento , e l’orrore 
verfo il peccato, allora Creino quanto Dio 
efìgge da noi: Ond’é,che ognuno la mattina 
nei ievarfì da letto dovrebbe farcia (eguen- 
te protefla : Di» mio,SigMor mio yf»n rìjcluto 
coll'oìuttdellavojira fantagraxJadi non of- 
fendervi mortalmente , e per tutte lo fpazie 
di queflo giorno fon deliberate dint dar af col- 
to alle fuuefiioni del mio nemleo , ma di fer- 
0)ire voi IMO con quella fedeltà , che debbo . 

D. Giacché IcConf filoni generali, co- 
me voi m’avete detto , fono di tanto utile , 
vorrei una qualche regola facile, per poter- 
le fare. 

R. Non v’ha gran penaa farle, purché 
villa una vera volontà. Eleggettevi pri- 
mieramente un luogo ritirato da poter pen 
fare alla voflra cofeienza . Quivi invoche- 
rete la grazia dello Spirito Santo,acciocché 
lì faccia quello Tanto efèrcizio della Confi f- 
fìone generale con una pura , c lineerà in- 
tenzione di piacerea Dio, e di riconciliar- 
vi con la Sua Divina Maellà . 

a. Efaminate la voflra cofeienza , con 
dare una feorfa fopra tutti ì Precetti di Dio 
come nella Lezione precedente . PenTate 
in,chc maniera abbiate centra venuto,le col 
penfìero, colle parole , e coi fatti; e per aiu- 
tare U memoria, potrete conliderare gli an- 
ni che avere già pafTati , i luoghi, ove avete 
fatto il foggiorno, le compagnie, le occu- 
pazioni, che avete avute, e fopra il tutto 
quei peccati , a’ quali fìn ora liete flato più 
inclinato: Notando con diligenza leocca- 
fioni , gli abiti cattivi , e le rie ufànze,che 
avevate in tal tempo , e in tal , e tal luogo . 

j. Nell’acculàrvi de’ voflri peccali , non 
mancherete di fpiegare si la loro fpecie, che 
il lor numero ; e fe ciò non potete, dich fate- 
rete per il meno quante volte vipared’efTc- 
re (lato folito di cadere al giorno , alla fetti- 
toana , al mefe , e quanto tempo abbia- 
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te durato nella cattiva pratica. 

4. Fatto che lì é l’cfame ; ponete In efe- 
cuzione i motivi della Contrizionegià pro- 
polli nella Lezione e4- 

5. Fatefapereal voflroConfèfTore l’in- 
tenzione, che avete di far la Confelfìone 
generale, la quale dovrà eflère fenza arti- 
fici, mafehietta, e lineerà. 

6. Terminata la Conlèfllone , (late at- 
tento a quanto vi dirà il Sacerdote per il be- 
ne dell’Ànima voflra . Acretrate di buon 
animo la penitenza , che vi verià impolla , 
echiedecegli con ogni umiltà rafToluzione: 
proponendo, mediante la divina Grazia ^ 
d’emendare la voflra vita . 

D. E’ forfè un ritrovato moderno il far 
le Confi Ifìoni generali é 

R. Nò. S. Eligio Velcovo , nella Tua 
virilità bramando di follevaifì a maggior 
grado di perfezione, e temendo, che qu^he 
colpa gli folTe d’intoppo, fì gittò a’ piedi d’ 
un Sacerdote , e fece la fua ConfefTione ge- 
nerale , ed Imponendo a sé flelTo un’auRe- 
rilfìma penitenza , cominciò a refìflere agli 
affalti del Nemico con maggior lcrvore,hi- 
ticando, vegliando, digiunando, e viven- 
do con gran purità di cuore, in Tanta pazien- 
za, ecarità. 

D. Dopo la ConfèlTione generale , che 
cofa s’ha da lare ? 

R. Si deve prima penfare a quelle paro- 
le del Signore : Ecce fanus faSut et : jam 
noli peccare , ne deterìus libi aliquid coni in- 
gat. Jean. $. Conliderare con quanto do- 
lore, ed affanno voi liete rientrato nella 
grazia di Dio . 

a. Far prcKefla avanti Dio , e tutti i Tuoi 
Santi di non voler più per l’avanti tralgre- 
dire la fua Tanta Legge . 

). Ricercare con tutta diligenza , quali 
fìano le vollre rie inclinasioni , e Ipecial- 
mète, qualifìenollateleoccafìonidelle vo- 
llre cadute : fapendo che s'ha da fare ogni 
Audio per {sfuggirle mentre al dir dell’Ec- 
clefia Aico:,g«i amat ptrlculumdn ilio peribit 

4. Efaminare le voAre operazioni,ed oc- 
cupazioni ordinarie , e Audiarc in che ma- 
niera pclTiatc per avanti &rle con maggior 
perfezione . 

f. Offerire a Dio con tutto il voftro cuo- 
re tutto dò che potrà arrivarvi di falli* 
dio > e di pm in quella vita 1 in foddisfa* 

aiooc 
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Kìone de’ vodri pf ccati : proponendo inav 
venire di vivere da vero Penitente, e d'afte- 
nervi dal peccare . 

D. Avete voi un’efempio, col quale fac- 
ciate vedere il gran vicolo ove li trova , 
chi ottenuta la retniflìone de’ Tuoi peccati , 
torna di bel r.uovo;a commetterli? 

R. Eccolo. EftendoS. Francefco amma- 
lato in Rimìni, vi fu un certo di nome Ge 
deone , Uomo dilToluto , e dato adfogni fot. 
le di vìzio. Venne quelli a cadere in una gra- 
ve infermiti, e volle efter portato dal Santo, 
il quale richiefto a fegnarlo col fegno della 
Santa Croce, cosi gli rifpofe .- Come polfo io 
farti il fegno deila Croce, (e perilpaflato 
nulla temendo la Divina Giuftixia ti lei ra- 
vvolto nelle lordure d’ogni Tozzo piacere ? 
ma con tutto quello in grazia de’ tuoi pre- 
ghi ,e de’circoltanti ,efaudiròia tua diman- 
da : Ma Tappi prima , che fe guarito ritorne- 
rai al vomito deile luefcelleraggini , ti giun- 
gerà qualche cofa di peggio . Così dicendo 
nel fargli il fegno della Santa Croce, gli ren- 
dette interamente la fanirà perduta ; Di mo- 
do .he levitulì in piedi, e dando lodi a Dio, 
e al Tuo Santo, gridò adatta voce: Son li- 
berato' Non pafsò gran tempo, che dimenti 
catofi di Dio, ritornò alla vitadifonefta di 
prima: Ma Dio,acuifpiacefommamente 
l'ingratitudine delie creature , mandogli iin- 
provifameme ia motte fotto la rovina d’ona 
cala , Torto la quale, di moIti,che vi lì trova 
vano dentro, nlunovi rellò opprclTo , fuor- 
ché quel milèrabile. 

Un cert’ Uomo del Velcovato di Cam- 
hray . Tolito a confeirarfi da me,dopo d’aver- 
In già alToluto per io Tpazio di molti anni di 
certi peccatiofceni , ne' quali era folito a ri 
'cadere,e dopo d'avergli ingiunta la peniten- 
za falatarCifìnaJmente non lo volli piò allol- 
vere, e mentre difegnavo di mandarlo dal 
Vcfcovo,acciocrhé tolTe trattato con piò ri- 
gore, un Sacerdote, cheavea condotto in fna 
compagnia , mi fupplicòadaftoiverioalme- 
_ no con quella tal condizione , che piegate le 

Ì inocchiaaterra , chiamalse fopra di' sé la 
>i Vina vendetta, ogni qual volta folfc ritor- 
nato a peccare . Accettai il partito ; e non I' 
avelli mai accettato ! Gittoftì inginocchio- 
nea terra,invocò,come lopra,la divina ven- 
detta . Gii diedi l'alsoluzìone , e le ne parti 
tutto allegro, c cooceoto : ma che ? iiligaio 
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(dal Demonio poch^iorn! dopo la Tanta fo« 
lennitàdi Pafqua , me ritorno all’ oftelà di 
Dio,ed ebbe appena fatto il peccato, che gri- 
dandocon orrore di tutti ad alta voce: Fi«- 
didaDetfuperme^ vindlSt Delfuptrme ; 
come mi riferì poi quel Sacerdote , difpera- 
tamente fotto la tortura d’acrocilCmi (or« 
menti mori. 


LEZIONE IX. 


Dtir altre eagionì di ncti Ccirfeffarfi Intera- 
mente , e del Sibille delta Confejfiene . 

D. /''filali Tono le altre cagioni, onde al. 
V J cuno non lì conTelsa interamente? 

R. Il timore , e la vergogna . 

D. In che maniera dareiic coraggio al 
Penitente , il quale teme , e non ardilce di 
(velare al ConleTsore la Tua cofeienza ? 

1^- Gli Tuggerirei il grande utile , che G 
ricava da una Confèllìooe benfatta, lane* 
ceflità che v'ha di farla , e grincoppì , che it 
Demonio lì (ludia di metterci , ciodil timo- 
re , e la vergogna . Gli farei capire , quanto 
mai (ìa vantaggiofo quello pocodiconlulio. 
ne, che d già una buona parte di Ibddisfazio- 
ne per i nollri peccati . Di piò gli rapprefea* 
terei , che io non fon già un Angelo , ma un 
Peccacore,che ha bifogno ugualmente come 
lui della mifericordiadì Diof e finalmente 
gli (arci penetrare qual Ita il (rgreto della 
ConfclTione . 

D. V'ha qualche cafo, ovei Qmfcfsori 
poluno rivelare le Confelfioni ? 

R. Nefsunoaffatco, falvoche vi fia l’eC 
prefsa, e libera licenza ^1 Penitente ; e que- 
llo non li deve fare (c non ben di rado , e con 
mille clrcofpez'ioni . Vedi San Leone Epift. 
8. G^nril. Lateran. c.a r. 

D. Se tutta la Repubblica lì trovafse in 
evidente pericolo d'efser rovinata , potrebbe 
il Confelure palcfare ciò, che gli d (lato det- 
to in Confeftìone ^ 

R. Nò, benchd tutto il Mondo dovefse 
andar in rovina . 

O. Donde viene, che il Confèfscrere&I 
obbligato ad un si gran fegreto ? 

R. Dall’ iftituzione dello (lefso Sacra 
mento , che vai piò , che tutto il Mondo, né 
può fullifterefenza quello fantiOìaio fegre- 
to. Di maniera che il noftro Salvatore, nell* 
iftitnire quefio Santo Sacramento , ven- 
Xx oc j 
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oc confc^uentcoiente a«l iQitoire il Icgreco 
à* eliter lantamentc f ed iaviolabilmcDce of- 
fcrvatoda’ Sacerdoti . 

O Che dovrebbe fare un ConfeiTore , 
quando fofse minacciato di mone, per non 
voler rivelare quel , che ha udito nella Con- 
feiTione<^ 

R. Dovrebbe più Collo mille volte mori* 
re , che mai feoprire una minima circollanza 
d'unlùl peccato . Vedete dunque quanto mai 
fia vano il timore di coloro , che hanno rof- 
(ore di feoprire le Tue colpe ad un Sacerdo- 
te i che gioverà poi a ver tacciuto nel la Con* 
fv-(Tìone i Tuoi peccaci, fé Dio li renderà pa- 
lei! un giorno a tutto il Mondo ? 

D. Avete voi qualche efempio, o limili* 
tudine da perruadere a quelli timidi , e rif* 
pectoll di (velare la loro cofeieoza con una 
libertà di vero Crilliano ? 

R. Sì. Primieramente Nollro Signore 
Gesù Crilto , il quale pure era lenza colpa , 
non ebbe punto rnlTore di prenderne il rime- 
dio nella Tua la nguinolà, edolorofa Circon- 
cilione ; Laonde noi , cigliamo aggravaci di 
tanti misfatti , rifiuteremo una medicina can- 
to falutare, qual’d la Santa Confeflìone? 

a. Se avemmo qualche piaga nel nollro 
corpo, non dureremmo pena di (coprirla ben 
collo al Medico , anche con erubefeenZa, con 
ifpefe , e con dolore . Perchd dunque non 
avremo ardire di (velare ad un Medico (pi- 
rituale le piaghe dell’ Anima , che lenza fpe* 
fé , con una fola parola fi pofsono guarire r 

j. Se avem nello fiomacno qualche ve- 
leno, o qualche Serpente , non cercherelli fu- 
bito di lioerarrene ' E perchd vorrai tardare 
a (cacciar dall’Anima il peccato, il quale è 
di gran lunga peggiore d ogni veleno , ed’ 
ogni Serpente ? 

S. Allione vide già un giorno un Garzone 
nero con una fiaccola per le mani, che gli 
ufeiva dal lene , che così gli diceva: O^i 
Allione, la tua Confelfione mi ha (nervate 
le forze , e la tua orazione mi ha interamente 
<lifarmaco . 

4> Se voi nonconfelTatei vollri peccaci in 
fegreto ad un Uomo morta le come voi , con 
qualche piccolo rofsore , per efserne afso- 
luto, e per riconciliarvi con Di»; il Demo 
nio poi li farà manlfelli in faccia di tutto il 
Mondo non lenza vollraellremaconfufio- 
ne , per (avvi condannare ad uo’etcma mor- 
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te . Efi tnim eoirfiifio adébaent ptecatum » 
6r eft cMfyfif odduceiugltTiMm rrtuiam . 
Eccl.^. 

Per la pratica de’ CoafelTori. i. Si deve 
notare , che nel parlare di cole verge gnofe 
debbonofervirfi di terminionelii. 

a. Cercheranno d’ajucarei più timidi, e 
più vergognofi con interrogazioni corrif- 
ndenci aouel che avranno detto; v.g. le il 
nicente s'accula di qualche peafiero difo- 
nello , ed il Confefsore abbia timore che il 
rofsore , ola timidità gl’ impedifeano d’an- 
dare liberamente avanti, gli dimandi le ha 
avuto qualche malvagio defiderio ; le così d , 
profeguifea, e l’interroghi di qual perfona,o 
di qual azione , (e abbia avuto qualche cocca, 
mento impuro, fe&c. 

; Siadifcreco in quello di non perturbare 
molto le Anime buone con Interrogazioni 
fallidiolè, ed impertinenti , e (opra il t utto 
fi guardi bene d’infegoare agli innocenti co. 
le, onde s’imbevano di malizia. 

D. Donde procede , che canti , e tanti per 
motivo d’erubclcenza , o di tema non fanno 
interamente la loro Confeflìone d 

R. Nelle Vite de’ Santi Padri fi legge , 
che fu una volta veduto il (Emonio a gira- 
re intorno a’ Confcfiìonali ; e ricercato , per. 
cbé ciò facelse , rifpofe , che rellitui va a’ Pe- 
nitenti nella Confcllìone quella vergogna , 
che perduta a veano nel commettere il pecca- 
to; Comprovandoli da quello il detto di S, 
Grifollomo : Pudtrem , tt vtrccundlam Dttu 
dedit peccato f CenfeffioHl jùlaciam : iavertiC 
rem DlaMut^ tt peccato fiduciam pratbet , 
^Cottfe^nipudorernitverecumdtam. 

D. Bramerei un efempio , il quale mi 
facelse comprendere i gravi mali , che foelio- 
no recare le Confelfiooi, che nonionoutee 
interamente. 

R. Nella Provincia del Perù una certa 
Donna per nome Caterina, d'età d'anni fé. 
dici , la quale per molte C^fellìoai facri- 
leghe , che fatte avea , miferabilmente fe ne 
morì. Appena ebbe (pirata l’Anima fua in- 
felice , che il filo cadavere divenne così brut- 
to , e così puzzolente , che per timore , che 
ammorbafsela cala , fu d’uopo efporloalfe- 
reno. Nell'illefso tempo vi fuun Cavallo» 
che per quanto fofse di (tu natura raanlue- 
to, e piacevole , cominciò talmente a dar 
nelle furie ,cbe rotti i legami , fi dicdeacoi* 

ler 
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rer qgà , c là frenetico, battendo colle zam- tendere , e ad ogni peccatOyche proferiva , 
pe nelle pareti -S’aliblld una gran truppa di i) Ccunpagno y che fé ne (lava daH’altro 
Cani , che giorno, e notte aiTordavano Paria canto, vedea ufeire dalla di iclbccci'^ 
co’ loro importuni latrati. Un certo Giovi* kofpo, che (aitando fe ne fuggiva dalla 
nadro (il la notte medeiìma tirato fuori per Chiefa . Confelfatad finalmente di ratti i 
le braccia dal letto Una Fante fu colpita da fuoi peccati ,ed arrivata a quello dell’ aduN 
un calcio inviGbiimenteyC ne portòper mol- terk> , per lo rolTore il tacque : ma che ? ri- 
to tempo il fegno . Dapoichd il cadavero fu cevuta la fanta alfoluzione , nell’ atto , che 
mezzo in fcpoltura, celi’ entrare le Fante f^cc di partiriene , di bel nuovo ilCompa- 
nella danza ,ovefpirata la fudetta Cateti- gno del ConfefìTore vidediuno inunotutti 
na y dal fufiittofiigittatoa'bairn con grande quei Rofpi più modruofi di primaarien- 
flrepito ungran vafo; eda piò per ione fu (rare a truppe nella bocca , e nelle vifeere 
vida un gran quantità di mattoni, edi cop- di quella Donna fventurata . LicenziatoTi 
pi a fpargerfi per le abitazioni . Una Matro- i| Penitenziere y e allontanatoli qualche le- 
na alla prefenza di molte Donne fu per una, ga dal Cadello , il Compagno gli rivelò la 
due , ette volte flrafcinata per unpiede,nd vifione; cfpaventato dalla narrazione del 
fi vedeva la mano del rapitore L’ iitefib fuc- (unedo fuccelTo ; Orsù , dilTe ; Quella mi- 
cedette alla Fante della defbnta Caterina,la f^ra Donna ha tacciuto qualche colpa nella 
quale un dì fra gU altri, nell'entrare in un fua ConfelTione . In fatti dopo tre giorni 
gabinetto per trar fuori una vede , rimirò la gii comparve morta con tutti quegli orroriy 
già morta fua Padrona alzarli da terra , per feco porta un’ Anima dannata . Sappi , 
afferrare un vafo; ed e(fa difperaiamente glidiife, che per aver celatountalpecca- 
gridando fi diede alla foga y ma ncl^igglre ^ nella mia ConfèlTione, fono data (enten- 
iu laiiciato il vafo nella muraglia , che andò 2iat» a patire per un’ eternità le pene dell’ 
in mille pezzi. Una Signora de data in quel Inferno. Quattro fono le cofe y per le quali 
puntodi quel fracalTo,nrI mentre y che en- perlopiù le Femmine fi dannano: la prima 
trava nella danza a rìconolcere, checofa é il peccato della libidine ; la feconda la va- 
folTequello drepitoy fugittato con grande liità degli ornament 1 ; la terza il fortilegio, 
impeto nella parete un mezzo mattone .11 ^ |g quarta U vergogna , che hanno in con- 

g'ornodopo fi rimirò elfigiataiKl maro una fedarfi. 

Croce , la quale fiaccata alla veduta di tut- jn una certa Città dltalia vi fii una nobi- 
ti y (ì (quarciò in tre parti . Nell’ Uleflo gior- Matrona , la quale elfendo vi vota lungo 
no, elTendofi imbandita la menfa in mezzo tempo con edificazione di chiunque feco 
al giardino , venne a piombare una gran praticava, venne a morir^ e compari ad una 
parte d’ un mattone (òpra d'un piatto, che fuaFiglia, che non celiava di legare per 
dilbrdinòognicufa. E» A»»al. Swiet.an»» ì| ripido dell’ Anima fua, in figura d'un Mo- 
I Tj»o.ér 1 S9 i.fiarrat.Ju/mj P. Delri». droorribile , vomitando da ogni parte fiio- 

Facendo viario alfieme due Predicato- co , e fpargendo una puzza ittfodribile . 
ri, uno de’ quali era PenkenaL-redel Pon- Guardami ,di(Ìre,o figlia,io fon tua Madre , 
ttfice , Uomo di famlcodumi , e- l'altro la quilc non oflanti tutte le «parenze d’ 
imuaimcnte divoto , e dabbene , giualèro una vita cìemplare ,ed HTeprcnfiniIe,che ho 
ad un certo Cadello , ove vi foggiornava menata in fiiccia ^1 Mondo, conruttociù 
una Donna, la quale per la vergogna avea per certi peccati abbomiaevoli , che io ho 
lafciaci palTare undici anni fenza mai con- commelTi perverfamente in compagnia dì 
firifarfi d’un adulterio, che commelToavea mio Marito, per k) roflore non mi (on mal 
con un fuo Parente - Avendo veduto quei confefiata , e fono data condannata agir 
due Rcligiofidranieri a celebrare, dide tra eterni abilfi , e pcKiA celTa di pregane 
di sé : Ecco una buona occafióne per con- per me - 
ledarti da uno di quedì due Sacerdoti , che 
né ti conofeono , né forfè maipiùritorne- 
aanno in quede parti . Finita la Santa Me(^ i 
eamminòa prodiarfiai piedi dclPcni- 
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LEZIONE X. 

Pi^T ttà^dìn che tmp» delT un»» vi jiaV ob- 
bll^o della Cenfejfione . 

D. T N qual'eti, ed in qual tempo dell’an- 
no dobbiamo ccnK lfarci ?’ 

R . Ua un Canone del Concilio Latera- 
nenfe , che comincia : Om»n uirìufyue ft- 
etui , fi ricava, che niuno de 'Fedeli ba l’ob- 
bligodi coniènarfi prima di quell'età , nella 
quale può avere l’ ufo della ragione • 

D. Ma qual'é queU’ecàii 

R. In quell' età appunto, nella quale la 
creatura comincia ad efièr capace di mali- 
(ia, ed aver &rza di difcernere il bendai 
male. 

D. Qual'i quel tempn , nel quale fpc- 
cialmente dobbiamo confcliarci ? 

R. Quello non é fiato prefetitto da San- 
ta Chkia , b« beost decretato , che tutti 
i Fedeli facciano la loro Coofrlbone almeno | 
una volta l'anno . Contuttqciòs' é introdot- 
ta, es’olferva in tutte le 'patti del Criilia- 
aenmo la. confuetudine di ron{rflarft al- 
la Pafqua di Riturrezione ^ come attefta 
il Concilio Tiidentioo feir 14 cap. 5- io 
€ne . 

D. Rilla eonfcHàrlì una fo! volta ogni 
anno? 

R. Per non peccare morta Unente centra { 
li Precetto di Santa Chiefa , baderebbe 
conreffarfi una f»l volta all'anno : contut- 
ciò ogni qualvolta v'bail pericolo di mo- 
rite, oct accingiamoa qualche affare , ove 
feccia d’uopo trattarlo fantametKe,coffle 
qu2do.vogliamonainiilrarc,o prendere i Sa- 
cramenti, tutta volta che damo imbrattati 
di qualche culpa., damotenuùaconfèfferci. 
Perciòil Conciliodi Treiuoeforta coUiro, 
che hanno da nromogliarfl , di- premettere 
avanti lo f^faliaiola (ùnta Condtfltonc. . 
Seff ^^.de eefofmat matrim. c. 8. 

D. Fuoride’calì , ove v’ ha l’ob|jlieo^ , 
éfcrfe neceflTario, che i Fedeli fi confelS- 
tx> più frequentemente ? 

R. Non v’hacofa, chedebbadarpiò a' 
pftto ad un Cattolico, ebedi tener la co 
i'cicnza monda colla frequenza del S. Sacra- 
mentodella Penitenza . 

- D- CQi’q.iiiii it'goininti e (ìmilitudini 


eforterefte voi il Popolo a frequentare la 
S. Confèffionc ? 

R. Con qoedi , ed altrifìmili . 

Primieramente . Uno, che vada pro- 
lungando la Confèflìone de'fuoi peccati , 
s’ciponc al pericolo di perderfi eternameo- 
te , venendo a morire improvvifamente , 
come fovence fe ne vedono gli efemp) : chi 
però fi confeffa fpedo , fi mette fuori d’ un 
tal pericolo. 

a. Uno , che fi confédì di rado, mo- 
dra di far poco conto di Dio, e di non te- 
mere la lua giudizia , e di far piò calo d' un 
Uomo , il quale non fu/Fe, che gli viva 
nemico. 

Se ogni giorno fi fa dudio, chekea- 
fa ficoafervinetta, c fenza lordure : quan- 
to più fi dovrà procurare dieonfervarl* A- 
Dima efente , e libera da ogni macchia t 
mentre ella é un Tempio vivodelio Spirito 
Santo ^ 

^ Nel Sacramento della Penitenza non 
fi rimette giammai il peccato lènza la Ora- 
zia. Dunque quanto piò fi frequenta que- 
llo SamiffimoMcramewa, canto più fi ri- 
ceve di Grazia. 

j. Siccome chlé datoalleggeritod’ un 
gran pef», che Ibflcneva fu gli omeri, fc 
Dccammbia piùlpedito, «d allogro : cosi 
per mezzo della Conlcflìone frequentata , 
onde fiamo liberati dalla catena dolpcccarov 
(riconciliati con Dio, otteniamo il ripofo 
della colcienza , e dlventiaoaopiù pronti 
DeH'oilervanza de’ divini Precetti. 

é. Siccome i Ragni fiiggonodallccafe 
de’ Grandi , che fpedb fi nettaiu>, perii’ 
pericolo., che corrono d’clTeropprclfi fotto. 
a' piedi ; cosi atKora il Demonio nei vedere 
a Ihcrvatfi le fue tentazioni , e calpcdarfi il 
fuocapo dalie ConfèlTìoni , che foveote fi.- 
feneio,fe ne fugge da coloro-, che fpelTo s! 
accodano al S. Sacramento-. , 

7. SegiovacantoairitifermolapTefenza 
del Medico , che gli preferive ciò , che deve 
prender , eclò da cui deve aftenerfi : quan- 
lomaèdi bene riceverà colui , che col!' ifve-> 

' lare rptlTo la lua cnfcienza ad un Sacerdote, 
ne riceve configlifàlutcvoli , da regolar be- 
nde fu« operazioni , e deporreogni forte dì 
viziolà pratica-.* i- ■ ~ 

D. Non avete alcun’ eltmpiodl quelle 
Pel (boc , che fi confelfaroqo fovente ? 

B.DoCk 
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' Due, Ttmo de' quali c' molto difTercD- ha data Dio di perdonare i pecca* 

te dell’altro. ti. Vedeteli Capo e il Can. io. della VlT. 

Gesù Grido diffe una volta a Santa Brigi. 1 4. del Concilio di T remo ; ove lì dichiara , 

da: Colui che brama di confeguire la mia cheleparolediCrìdoinS Matteo al c.i8. 
grazia^ e di loitfervarla , procuri di ^Uarfi Qutecumque alligaiteritij fuper terram 6 fc. 
JpeU» a' piedi di' Sacerdoti y edaccufarfi delle Non debbono iatcnderfi come dette indif' 
fue colpii delle fue negligenze: e vedendo la ferentemence a tutti iCridiani, ma fola* 
fuJctta Santa F Anima del fuo Marito a pe- mente a’ Sacerdoti . L’illeiro infegnano tut- 
nare nel Purgatorio, dide: 0 «l/r/rMd/ófrMM- tii Santi Padri, perché cfsendo quedo Sa* 
ta, dimmi y checcfafaceffi mai di partitolare cramentounGiud ciò, la podedà di giudi* 
per falv 'rti ? Mi confeffai ,ègl i riipofe, tutti care , fìccome da’Principi ne giudizi di cofe 
i Venerdì con rero propofito d' emendarmi . terrene non fi conferifee a tutti, così molto 
Udita tal rifpt da , d'aliora in poi non man menu fi confcnfcea tutti nelle cofe fiiiritua- 
cò mai più -la l'anta D. nna di confe/faifi li , e appartenenti alla (alute, come (on que* 
ogni fettimana in tal giornojiccuTanJofi an- _ de . S. Gio: Grifodomo nel lib. j. del Sacer* 
che d’ogi'ii leggicrilfi ma paiola, epenfiero. 'dotio, eS. Girolamo fopra il capo 18. di S. 
Leggi la fu» Vita cap. I 1. Matteoalle^noa quellopropufiro la figura 

Uncerto Frate avendo prefoJ’ abirodi deH'antico Tedamento, ovea'foli Sacer- 
•S.in France'^co ,e dimatoederi >rmentc per dotiera commelTo da parte di Dìoilgiudi- 
un' Uomo di fiinta vita , tanto fu udervante ca r del la Lebbra.; Ire, o^eatAre ver Sacerdo- 
del filenzio ,che folocon Pegni, e con cenni, tibus . Luc-t-j.^ S.Agodino nel Sermone 8. 
c nonconparole fic'infedava. Tenendolo de Verbis Domini , e nel Trattar’ 99.fopra 
tutti per fanio, giunto un dì in quel Conven- S. Giovanni dice, che non fenza midero, 
to,ovefoggiornava San Franccfca- CelPate, qu indo il Signore riPoPeitò L -zaro, coman* 
difPe, Fratelli, di commendare in codui que- dò agli Apoduli ,che losicgalPero, volendo 
He diaboliche finzioni . S’ammonilchi per con ciò tipificare, che quella é podedà data 
una volta , e fi conPedl due volte alla Petti- Polamente a loro, e a i lor luccedori . Vcdafi 
malia. Se c(iU noi Pirà , allora fi conul'ccrà S Grrg. Hom.ad. in Evang. 
l’ingannodel Demonio. Fuavvifato, ma D. PerchéiJ ConfeflTore deVe efserc ap- 
egli ponendoli il dito alla bocc.i, e ci oliando provato dal VePcovo? 

11 capo, accennava , che in verun modo non R. Pcrchéil Cincdiodi Trento richie* 
fi conPclPerebbe mai Che n r fu ? Pochi gior- de queda approvazione, come condizion nc- 
nidopodepofe l’abito, e fece ritorno alla vi- cePsaria, fenza la quale non puòefercitarela 
ta Pcellerata , che vivea prima che entraife podcllà d’aPsolvere i peccaci. Così dice il 
nella Religione . Conc lioSePs. i }.c i s Preibyteri 

in fua or din adone y àpeccatit abfolveudi po- 
LEZIONE XL teftatem accipiant , decernit tamen fanSa Sj- 

nodiii y^c. 

Del Confeffore . D. Non baderebbe , che il Sacerdote (òf- 

fe comonemcntc riconnfeiuco per Uomo 
D."T TOi mi avete fin’ora fpiegatodi qua. afsai dotto , e fufficiente? 

V li peccali, e in qual maniera con- R. Voi ben vedete , che nò ; poiché la 
venga confelParfi ; or Vi prego dirmiachi Chiefa vuole, cheil Sacerdote fia ricono- 
debba farli la Confdlìone . fciutopcr idoneo dal Vefeovo , e di più 

R. Buona dimanda . Vi dicoadunque. ancora vuole, che da lui fia approva* 
I. Che deve farli al folo S.iccrdotc. z. Al Sa- to . 

cerdote approvato dal Vdcovo. j. Al Sacer- D. Eperché vuole la Chiefa quc'ìa ap- 
dotc, che amiia podedà , e giur Udizione fui provazion^? 

Penitente. 4.AI Sacerdote, che fia prudente, R. E pare a voi, che non abbia ragio* 
buono ,edottoa fufficienza. ne? Nelle Caiife forcnli nefsuno può efser 

D. Perché al Sacerdote folo? Giudice, fenoné deputato dal Principe « 

R. Perché ngn ad altri, che a’ Sacerdoti c non e rìconofeiuta 1 » fua abilità da’ 
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MigìOrati ; e nel Foro della cofeienza s’an< 
deràmencircorpetco? e i Giudici fpiritaali 
non dorranno ciTcre di fperimencata vinù , 
e dottrina f 

D. Perché deve il Confefforearer giurif- 
dizione fopra il Penitente? 

R. Perché non fì pud far giudizio, né dar 
fentenza,renon fopra unSuddito; onde fa- 
rebbe invalida, enulla l'afToluzione pronun- 
ziata da un Sacerdote , che non abbia verfo 
colui • ch’egli alfolvc , Giurifdizlore or- 
dinaria, o delegata. Vedali il Concilio di 
TrcntoSeH. 14. c. 7. 

D. Chi ha giurifdizione ordinaria , echi 
delegata ? 

R. (Quegli hai’ ordinaria, che per OfSeio 
ha cura d’ Anime , verfo aneli’ Anime , del- 
inquali é Pallore. Cosi il Papa ha podeflii 
pfdinaria fowa tutta la Chiefa , il Vefeovo 
fopra la fua ÌDiocefì , il Parroco fopra la fua 
Parrochia . Gli altri poi, che hanno l’auto- 
rità comunicata da t^uefli, l’hanno delegata. 
Fra quelle due Giurifdizioni , Ordinaria , e 
Delegata, V ' ha quella differenza, che l’Ordi- 
naria non fi può togliere , nè impedire lenza 
cagione I^itima ; e le Delegata pud levarli, 
e impedirli ad arbitrio del Superiore , che 
l’ha conceduu . 

O. I Sacerdoti approvati , e che hanno 
Giuriidiz'one Ordinariato Delegata, poflb- 
no affolvere da tutti , e da qualunque pecca- 
to anche enormiffimo f 

R. Non polTono, fuorché in punto di 
morte. Perché il Sommo Pontefice, per 
giuflifiìme ragioni può rifervare, e di fatto 
riferva a sé l’ afloluzione d’alcuni peccati 
più gravi,epid atroci , come iniegna il Con- 
cilio di Trento feff.i 4.0.7. dove anche dice, 
che l’ iflelTa autorità di riferva re hanno an- 
che iVefeovI nelle lor Diocefi; Intedifica- 
tionttn tamen , ncn in defiruBlonem . 

Dilli , fuorché in funi» di morte : Perché 
é flato fempre ufo della Chiefa , come fog- 
giunge ivi il Concilio, che in punto di mor- 
te non vi fia rifervazione alcuna , acciocché 
in quella occafione niuno corra pericolodi 
perderli \ e però in quel punto ogni Sacerdo- 
te può alTolverec^nl Penitente da qualun- 
que peccato , e da qualunque cenfura . 

D. Perché dite, che il ConfelTore deve 
effer prudente ? 

R. I. Perché come Padre.fpirituaJe de- 


ve dilporre il Penitente a ricevere la Gra- 
zia , la remifiion de’peccati , e la vita deil' 
Anima nel Sacramento, e difporfo oltre 
ciò à ricevere la correzione paterna , che 
non fia né troppo leverà , né troppo indol- 
ente. a. Perché come Medico fpirituale 
ere preferivere i rimedi convenienti per 
guarire il Aio male prefente , e dargli pre- 
fcrvativl per l’avvenire . j. Perché come 
buonMaellro, e Guida nella via dello fpi- 
rito deve rimetterei (viari fui buon cammi- 
no , c infegnar loro il modo di perfeverare 
folla buona (Irada: perché, dice S. Mat- 
teo c. I J. Céteuf , ficitco ducatum prteflet , 
wiibo in fovtttm eadunt . 4. Perché come 
G indice deve fentenziar rettamente , e con- 
formealla GiuAizia, acciocché non ifeiolea 
chi dovrebbe legare , e al contrario non le- 
ghi chi dovrebbe fcicgliere , 

Oltre ciò deve il ConfelTore ufàre molta 
drrofpcziohe , e prudenza, nel (apere in- 
terrogare il Penitente ignorante , per aiu- 
tarlo a feoprire la fua cofeienza , e nel fa- 
perconofeere, e faper tacere, quando ncn 
v’é quello bife^no : nel fare interrogazioni, 
cheliano a propofito, e opportune al Pe- 
nitente, enei faper fuggerire i morivi ac- 
conci per eccitarlo a contrizione . Final- 
mente nell’ imporre la penitenza adattata 
alle coIm . 

D. Perché 11 ConfelTore deve efler dot- 
to.^ 

R. Per rillelTc ragioni, perché é Giudi- 
ce, perché é Mae iro, perché é Medico 
dell’ Anime . Or fc nelTuno ardirebbe di far 
il Medico dc’corpi , dice S.Gregorio nel filo 
Pafiorale i.p.cap. t. nonfapendo la virtù 
delle droghe; come ardirà dì ferii Medico 
del cuore , non conofeendn I mali , e non fa- 
pendo gli afbrìfmi di fpirito opportuni a 
guarirlo ? O Sacerdoti ! o Confeflbri ! fcide- 
te,t}uidfaciatii ^ vi parlo co’dettami dello 
Spinto Santo, a.Paralip. to.Nonenimho- 
tninls exercetij judicium , fed Domini : tSf 
quodeumque judìcavrritit y in votredunda- 
bit. 

D. Di qual bontà deve elTer dotato un 
Cf.nfrfTore ? • 

R. La bontà richiefia nel ConfelToread 
efercimr kcitamence la podellà d’alTolvefte 
é, ch’egli fia,o probabilmenre fi creda d’elfe- 
rc in grazia , ^rebé non imbratti se AcITu , 

mentre 
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mentre monda il Penitente. Ma quanto più 
farà ornato di virtù , tanto farà più atto a 
guidare anche gli altri . 

D. Non é meglio confelTarfì Tempre ad 
tm fole ? 

R. H* meglio certamente,quantodpof* 
fibile, purché abbia le qualità dette di fo- 
pratjKrchd quel , che ode o tutte, o quali 
tMte le noDre ConfelTioni , meglio cenofee 
lo Ha to de ir Ani me ,e può anche megl io rc- 
gulare la noHra vita, e darci gli avviti più 
adattati al noHro bifogno. Siccome un Me- 
dico corporale può Curar meglio l’ Infermo , 
di cui conofee la coinpIcHione , c le fue buo- 
ne, ocattivedifpofizinni . 

^indiè, che un Penitente, che li con- 
Ictii era àu uno, ora ad un’ altro ConfetTore, 
dcomeun'Infermo,che cerchi oggi un Me- 
dico, dimani un‘altro,potendoavvenire,che 
l’unogli ordini rimedj contrar) all’altro , ed 

? >Ii ne Hia fempre peggio . Così ancora quel 
enitente, che lafcia un Confcfsore, perché 
lollimolaadufcir dal peccato, elafciarle 
occalioni,é limile ad un Inférmo, che licen- 
2 ia il Medico, perché gl {ordina Medicine 
falutari , per liberarlo dal male . 

DilTiperò, ousMtoèp^iblJe ,petchè tal* 
ora vi fono giulte ragioni di mutar Confef- 
fore ; non folamente perché tal’ ora l’ordina- 
tio li trova lontano , o inférmo y o pure oc- 
cupato , ma perché tal’ ora ha qualche cofa , 
che prudentemente deve nafeondere all’or- 
dinario fuo Con&fsore, e in tal cafo làià be- 
ne conléfsarli ad un’ altro . 
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LEZIONE XII. 

S>tUaStJdufazìent , terupmtdtU* 
PtaittHza , 

D- T*\Opo aver fatta la ConfélTione , e 
■ J ricevuta i’afsoluzionc,viraHa più 
altro appartenente al Sacramento della Pe- 
nitenza } 

R- Reda di loddisfare per li Tuoi peccati 
perché abbiam detto, che le parti della Peni- 
tenza fono tre , Coatrizionc,CooiéHione ,e 
Soddisfazione . 

O. Che cofa é Soddisfazione ? 

R. £’ pagare la pena tempoule dovuta 
a’ peccati, il qual debito Kfta ancora dopo 
rafibluzlose. 
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D. Spiegatemi quello alquanto più • 

R. Dovete fapere , che per ogni peccat* 
mortale da noi commeifo meritiamo uni 
pena eterna ; ma fatta la ConfèlTione , e ri- 
cevuta ralToIuzione, quella penaeternilì 
muta in pena temporale . Egli é ben vero, 
che la Contrizione potrebbe ciTer sì grande, 
chericevelTe il perdonoe della colpa, edi 
tutta la pena intieramente, come fuouella 
del buon Ladrone , e di Santa Maria Mad- 
dalena ; ma qui lì parla di quel , che d'ordi- 
nario avviene . 

D- IConféiroridachthannoIapodedà « 
e l’autorità d’imporre la penitenza nella 
ConfclTione ? 

R. L’hanno dal nodro Salvatore mede- 
lìmo, che loro ha dau l’autorità non fola- 
mence di' feiogliere , ma di legare i peccati 
fepra la Terra ■ Vedafi il cap. i y della felf. 
del Concìlio di Trento. 

O- Quali penitenze debbono imporrei 
Confefmrl ? 

R. Il Concilio di Trento alla felT. 1 4-C-8. 
dice, che i Sacerdoti debbono , per quancollo 
Spirito Santo, e la propria prudenza lor det- 
terà, imporre penitenze falutari ,e conve- 
nienti , avuto riguardo alla qualità de' pec- 
cati , e alla forza de’ PcniteRii , perché 
non divengano elTì partecipi delie col- 
pe altrui , qpando ufìno connivenza ai lor 

g recati , e trattino troppo dolcemente i 
enitenti , imponendo penitenze leggeridi- 
me per peccati graviflimi, edenormilTimi . 
Abbiano perumo rifguardo,chc la peniten- 
za,che impongono, non ferva folamente per 
fare noa nuova vita,~c conferrarlì ingrazia , 
né folamente lìa medicina dell’ infermità, 
ma da ancora pena , e gadigo de’ peccati 
palTati : perché gli antichi Padri dimano , e 
ìnfegnano , che le Chiavi fùron confette 
a’ Sacerdoti non folamente perilci^iere ^ 
ma ancora per l^are . Così il Concilio . 

D- Che penitenza baderebbe a pagar 
tutta la pena temporale, che red» dopo la 
Confédìone a pagani per ogni peccato mor- 
tale? 

R. Solo Dio lo sà . Alcuni cretkmo • 
che per dafeun peccato mortale debba finu- 
una penitenza di fette anni . 

D> Ma perché dunque i ConfeHbri im- 
pongono si pìccole penitenze 

K. Perché a’ aodri gtorni è coà nfV 
Xx 4 ded- 
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freddata la Carità , che non fi farebbo- fpontaneamenieconfefTava ilfuo peccato. 
no,fe s’imponcflcro penitenze più gravi. I Padri del Concilio gl’impofero per peni- 

D. Fanno bene quelli, che dimandano tenza, che per tutto il rimanente della fua 
al ConfeiTore , che imponga loro una gran vita doveife impiegarfi in uffic; baffi , e fcr- 
penitenza? vili ; dichiara ndofi perù, chcdiciòficon- 

R. Ottimamente, fé però hanno volon* tetKa vano per trattarlo con dolcezza, cclc- 
tà, e comodità, c forza d' adempirla. Ira menza ,perchd per altro molto maggior pe- 
perocchd la Penitenza fàcramentale,che na richiedeva la feverità de’ Canoni anti- 
il Confirlfore impone nel Sacramento, é chi. Onde fi vede (manto lalutarc cofa fia 
molto più atta a foddisfare, chetoni altra, t’imporre a sé fieffo qiia'che ga(Ìigo,ol> 
ciTcndoché i meriti, e lefoddisfazioni di tre la Penitenza importa dal Confèfliore. 
Crlrto operano più nel Sacramento , che D Perchèla divina Bontà non fi é con- 
fuori dieflb. tentata della Contrizione, eConfèrtìone 

D. Oltre la penitenza importa, non fa- dei Penitente, fcnz’altrafbddisfazionei’ 
rebbe bene farne anche di iovrapiùdipro- R- Per tenerci più in freno,eritirarci dal 
pria clezioDe ? peccato: Perché, come dice il Concilio di 

R. Certamente;eaciòciefortanoiSan- Trentofcfs. ì S. Froculdabii mag»operé 
ti Padri colle parole ,ecoH’erempio . S. Pao- àpeccatorextecairty & quafi ftaino quodnm 
loi.Cor.il. Sincfmeiip^i dyudicaremu/, etretnt ha faris/afftrlie p^ir^ , cautìvrtf- 
tton utlquijudicaremur . S. Lue. c. }. Ferire que , ér vi^ihativra Ih futurum pfnitcmts 
fruSus d!i»*s pvniteailte . Quanto a' Sant i efficlutt- '■ 

Padri , vedali S Gregorio Om.20 in Evana, D. Quali fono le opere principali , colle 
S G(o: GrifoftomoOmil. IO. in Ma'th. 5 . quali fi neve fcxidisfirep rii faci peccati? 
Ambrt^iolib. i.de Pocnit.c.j S.Cipriano de t R Quelle chcl’ Angelo Rafaele racco- 
Lapfisi I mandò a Tobia dicendo? Berta efl orati» 

- Quanto agli eftttip), hafla vedere quel cumJejunio,tf eteemoffrta-, che fonoìttei\- 
chelcriveS. Cl'maco algrado f. dellafua inrdj afsar acc<'nci ai tre mali capitali del 
Scala. Io ne Iceigo un ìbTo . Un Monaco, ' M.>ndo:pcrché!ldigiunodomalaconcupi- 
dice ' gli ,eirendo caduto in un peccato, di- feenza delia Carne, la limofina quella degli 
mandò con ardore , cconlagrime d'effere occhi ,c l’timile Orazioneguarifee la fuper- 
condannato per penitenza al Carcere de’Pe- bia della vita. Oltre ciò per fOrazionc rcn- 
nitenii.Si gettò in terra , foggiunge egli , s’ diamo a Dio i beni dell’ Anima, per il digiu- 
abbracciòrtreitamente a’ miei piedi, eba- no quei del Corpo, per la limofina i beni 
gnandoli con molte lagrime con fama vio- ertemi. 

lenza ottenne d’effer chiufo inquella Pri- Dt In che tempo conviene fatela peni- 
gione : fu sì grande la ferita, onde r Amor tenza? 

divino gli trafilfe il cuorecolla fpada del R. Piùprerto , chefipuò. Mafingolar- 
dolore,chefra<xiogl rni di puro dolore fe mente fi procuri di farla mentre fi trova io • 
ne morì , chiedendo caldamente , che fbfse irtato di grazia . 
privato della fepoltura . Ma io lo rtimai D. Perché in irtato di grazia 
meritevolirtìmo d’efscr (èpellito nel fepol- R. Perché, come dice rEcclefiart^4.D»M 

ero de’ Padri . E vi fu, chi conobbe con cer- ittiquorum non prokat Altijjimut , Dio non 
tìffimolDmc,ch’egIi non prima'fi levò da’ mira di buon’occhio i doni de’ Cattivi . D 
mieipiedi, chegià Dio gli avea perdonato però quei che orano, digiunano,fanno limo^ 
il fuo peccato . fina, (filano penitenze importe, ovolonta- 

Ncl Concilio Toletanodecimo fi racCon- rie ,in peccato mortale, non meritano pref- 
ta, che un certo Potamio Vefeovo Bra- toDiocon quell’opera né grazia, néglo- 
ehienfè, efsendo caduto una volta in un pec- 'ria , né la remiffione d’ alcuna Mna tem' 
caro di carne, fichinfe egli prima da sé in potale dovuta a’ ior peccati . Ónde quel 
■oa rtretea prigione , e vi fece penitenza per che fanno quelle òpere buone in peccato , 
nove meli ; poi léce prefentare al Concilio rafitomigliano a qucL che oficrifceal (uo 
Malibello d’ accufa contro sé flelìW) ov'cgli Principe ifqaificc vivande , ma in un piatto 

im- 
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ÌTimondo‘,oadun Albero,chehaIa radice R. PrQpriamaite parlando, le Anime itrl 
guafla, e però fa frutti belli Jn apparenza, non foddisfanno per la pena dovuta alle col* 
ma non buoni ; o ad una Fontana , che ha 1’ pe , ma p^ano le pene,e abbaflanza patilco* 
acque av velenate nella forgente, e però non no . Pomamoperò noi in queÀo Mondo 
buone a bere;o finalmente ad un’ Uomo che foddisfar per loro, p^are i lorodebiti,efov* 
travaglia molto in vano,efenza profitto. venirle co’ noftrifunragj. 

D. Deve dunque lafciar fubito tutte le D. Dove è più facile elTer afToluto da 
opere buone , chili trova in peccato mor- peccati, odali a pena dovuta a’peccati, qui 
tale? o ne! Puroatorio? 

R. O quello nò ; perché quantunque R. Senza dubbio , efenza paragóne in 
non llano buone per la Grazia, e per la CJlo- quello Mondo . Imperocché le buone opere, 
ria, fono utili almeno per li beni tempo- che fi fanno,o le tribolazioni , che con foff^ 
rati, comedice la GlolTa c. de Pcenit-òc renza fi tollerano, fono di maggior valore 
rpmifs. ' • prefib Dio, che le pene, le quali le Anime 

cummtrtaliboaa fiunt , Jant Ì 0 !ta fono per nrceffità sforzate a patire inPurga- 
tertAy torio. Oltre di ciòlepertedel Purgatorio 

Cor faciUHt bumile , mlauunt tormenta fimo più intenfe , ed atroci di quanti tor- 
gebenna . menti fappia mai 11 udiate l'ingegno uma- 

Oltreché lafciando l’ efercizio delle buone no . 
opere, noi ne perdiamo l’abito, e ne f<ccia- Uno, ebetrafeuri la penitenza in quello 
mo delle cattive . Il meglio é rimetterli ben Mondo per farla poi in Purgatorio,rarsomi- 
toflo in grazia di Dio per mezzo del Sacra* glia a colui,che ama meglio di lavarli le ma- 
mentoje non reilar lungo tempo in quel mi- ni nel piombo infocato,e liquefatto, che nel- 

ferabile flato del peccato . ^ _ l’acqua frcfca;o pure a quello, che potendo 

D. Do ve fi ha da foddisfàre pw i peccati? ora con poco danaro foddisfare a’ fuoi credi» 
R. In quello Secolo, o infallibilmente nel tori , difìferifee il pagamento a quel tempo , 
Purgatorio. • •• che deve elfer condotto in prigione , donde 

D. In che modo fi può foddisfàre in que- non ufeir^ finché non abbia pagato intiera- 
flo Secolo? _ ... mente i dicci mila feudi . 

R Con adempire le penitenze ingiunte-' ■ D. Provatemi con qualche elèmpio, che 
ci . ( Greg. l, I. c. 7 .fup. j.Reg.)a. Con digiu- lepenedel Purgatorio fiano di gran lunga 
nare, pregare ,e con fare limofiite, cd altre p(^ gravi di tutti i tormenti del Mondo ,e 
opere pie.fjob.cap.ult. veri 6 . ) j. Con le tri- perciò, fia meglio foddisfare peri peccaci 
bolazioni , ed 4 flagelli mandatici dà Dio -, J qul,chelà. 

e fijffcrti con pazienza. (Conrii. Trid. Iefs.’| R. lIncertoPerfonaggiodibuone,efan* 
14 c. 9 ) 4. Conguadagtiarc le Indulgeiize, j tequalicà , dopo una lunga penitenza fatta 
onde ci Vengono applicati i meriti di Crillo, in vita , cader te In una malattia gravilfi ma , 
c de’ fuoi Santi. 5 . Con entrar a parte del- dalla quale tormentato durante il corfo d’un 
le buone opere, e delle foddisfàzioni del anno , con abbondanti lagrime pregò Dio 
Prolfimo-'. Imperocché la divina Bontà ha a cavarlo colla morte da tanti martori. Gli 
concefso quello all’ umana debolezza , che mandò Dio un Angelo , che così gli di fse t 
uno polsafoddistàre peri’ altro . Le tue preghiere lono fiate efahdite : ma 

La qual cofa pure é fonjmamente propria eleggi quel che ti piace , o morire , e anda* 
di quella parte della penitenza Pert^hé re per tre giorni a patire in Purgatorio , o 
ficcome niuno può fupplireper 1 altrui -do- fopra vivere , e fofferìre ancora per un anno 
lore, eper r altrui ConfclTion^cosìcoloro quella tua infermità . L’Infermo, che fa-. 
che fono in grazia di Dio , pollono a apme cea più c afo del mal prefente , che di quel d' 
altrui foddisfare a Dio peri debiti non fuoi : avvenire: Mi condanni' pure il 5lgnoré V 
avverandofi in cercagoifa quel detto : Alter rlfpofe,al Purgatorio,nori fol per tre^brhi ,' 
alterìuj onera portate . Galat. 6. , maperpiù, le così gli piace. . Orsù, difife 

• D. Si può foddisfere in Purgatorio a’ 1 ‘ Angelo , hai ottenuto quanto brami . 
peccati? Spiròin fatti poco] dopo, c l’Anima fua fii 

•por* 
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porcata in Purgatorio . Pacato rhe fu il pri~ 
sto giorno ,fccfe l’Angelo a vifttarlo r E 
btn, gHdifTò,chcfai, o Anima, che per 
liberarti dall’ infermità d' un aivnOy t'cleg- 
gcfti per tre giorni il fuoco del Purgatorio ? 
In quello modo dunque m' ingannati). ^rifpo- 
fe r Anima afflittiflima; mi prometcefUcre 
foli giorni di pena, eibngià feorfì pid , e 
più anni. Non c’ no ingannata,foggiunle 1’ 
Angcb . La grandezza de’ tuoi fpaomi ci fa 
parlar cosi. Un fol giorno é paliate di que’ 
tre , che ti eleggedi : fé però vuoi ritrattare 
la tua elezioD^a bontà del Signore ti lafcia 
ritornare a vivere tra gli Uomini, non elTen- 
do pur ancor fepoltoi il tuo cadavero , e a pa- 
tire per un’anno. Ben di cuore, replicò quell’ 
Anima , m’accontento di patire nel Mon- 
do, non già per un art no, ma fin al giorno 
del Giudizio. Deccoqueilo cornòl’ Anima 
al fuo corpo, e finché durò la fua infermità, 
animando orgli uni, or gli altri a penitenza, 
e terminato talmente il tempo ailègnato- 
gll a patire , rma/Tòall’ altra vita a gemere il 
premio della GJ orla. 


LEZIONE XIII. 

9 

Dellt ctrhrmie del SaeramtKio della 
Penitema. 


D. Oldeveforleufare qualche cerimonia 
^nel ricevere,onel miniilrare il Sacra: 
mento della Penitenza ? 

R. Si certamence.Siccoroe quedo Sacra- 
mento é (lato infticuito da Critlo Signor no- 
llro : cori la Chiefa gli ha aggiiuti alcuni 
rici,ecerimonie , le quali , quantunque non 
apparcenghinoallafoilanza del Sacramen- 
to, ci pongono però avanci^! occhi laTua 
dignità . ed eccellenza , e dii^ngono f Ani- 
ma del Penitencea ricevere con più facilità 
Uerazladi Dio. 

L>- In che modo lì deve portare il Peni- 
tente, il quale y accolla per fare la Tua fan 
ta Coofétuone ? 

R. Deve porli la gtoocchioai avanti il 
&cerdoce : (ia qual cerimonia , come af- 
migio, fù già in ufo nel tempo 
E^pIl.’ S. Oionir.Epill.fi. ad Oe- 



,, 1 Cgnificar quello f 

del Peccatore che 


-roq 


s’accufa de’fuoipecciti, e ne diqtpnda H 
' perdono - 

D. Che deve far di più ? 

R. Deve con gli occhi balTi a terra -c 
r colle mani giunte , come écodumed’un còl- 
pevole,dimandare la fama benedizione 
p. Che ha da fare dopo taldimandail 
Penitente ? 

R. Fatto il fegno della S. Croce diràr 
Seaediciee Pater . 

D. Che vuol dir quello? 

_R. Non altro , fcnonché il Penitente 
vien a conofeere , e profelTare , che fenza 1' 
almtenza divinonon potrebbe mai bcircon- 
• A j- .‘ il Demonio altro non 

illudia,cbed impedirci che ci confèlfiamo, 
o di “{■« » che le Confellìoni non lì facciano, 
come bifogna . 

D- Ricevutala fasta beiKdizionc , che 
farà U Penitente l 

R- P'fà il Co«jfrear ,fe così’ parerà bene 
al Confe(fore,e poi dirà i luoi peccati . 

D. Perché ha voluto Dio, che noi con- 
fcliiamo i noRri peccati con la nollra prò-- 
pria bocca f 

R. AlfincJtéperla confulìone, chefen- 
tiaino inconfeilare 1 peccati , noi delTtmoiiz 
qualche modo la foddisfazione per eflV , c 
che una tal confufione ci rendelm più cauti 
contro le ricadute . 

D- Che farà il Penitente dopo la dichia- 
razione delle fue colp^ ? 

R. Dimandi la penite^aa , el’alToIuzio- 
ne di tutti i fuoi peccati confclTati , e di- 
menticati. 

CAPO VI. 

Del Saaamento dell’Ellrema 
Unzione . 

LEZIONE UNICA. 

CofaJU qeujlQ SacramtM 0 . 

D. /’“'He cola è H SacrameotodeH’Ellre- 
ma Unzione f 

R. E’ una certa Unzione d’ Olio confa- 
crato, che lì fa dal Sacerdote in cene parti 
: del corpo lotto la prdcrHts forma dclk pa- 
role. 
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D. Chi ha iftitakarEftreniaUnZ'onc.^ Spirito: Ahi, di fTc , perché rifiatai di rice* 

R. Gesù Crifto ■Signor noftro . VcdiiI irerel’eftTeilia Untione, fono (lato da Dio 
Coneiliodi Tremo felT. i^.cap. i.&can,i- condenaatopertanc'annialfnocodel Par- 
«icExtrema Unzione. gatorio.efefbflì (latounto arrei ricupera- 

D- Per qual fine è (lato ifiituito quefio ralafanità. Ecco dunque chela farra Un* 
Sacrafnento? alone n'ui afiretca , ma tien indietro ia 

R. Non peraltro^ne jfenon , che noi morte. Nic. Dionii», in Gemma Pr^edi- 
foflìmo provveduti d'unpatticolar ajatofal cantium cra£l. a. Ddlruìlorii pare. a. 
punto di nodratnorte, allorché ilnofiro D. A chili deve ammintftrare quello Sa- 
nemico fa ogni (uosfixzoper far prevarica- cramento? * 

je le Anime noflre . R. A coloro , che ,comegià dilTi , fi 

D- Perchè fi dimanda Efirema Unzio- trovano per malattia in grave pericolo di 
ne< morire, e non già a quelli, che , benché 

.R. Perchéquefia é roltima delle facro- fani., fitrovino nell’ idelTo pericolo, olia 
fante Unzioni,d)e Grido Signor noSrorac- cheabbianodafare una p.-riglìofanaviga- 
comandò alla Tua Chiefa , che fode ammi- rione, o entrar in battaglia conficurezza 
nidrata a'fuoi Fedeli. Laonde quelTidelTa diredarviedinci , oeziandio , fe tal’ uno 
Unzione c fiata chiamata d.i’ Ma ggiori, Sa- condannato a morte fofic drafeinato al pa* 
XTamtutumUaSiuiii infirmoTum y 6 f Sacra- ciboio; ne meno (1 deve dare a’iigliuoli , 
mtntum cxcuatium . che non abbiano ancora l’ ufo dell a ragione , 

D. Si può dar più d’ una volta i’Eftrema né a gente fuorulcita , falvo che nonavef* 
Unzione^ ferodi tanto in tanto qualche rimarcabile 

R- Tante volte , quante l'Infermo fi tro- intervaHodibuoncono(cimento,ecercalTc- 
verà in pencolo di morire , in diverfè ma-' ro iT effer unti . 

lactie. D. Inqualeecàdovradì amminidrare ai 

D- Dovrà darli all’ ammalato negli ulti- Figliuoli? 

•mi punti deJI’agonia, quandonon v'ha più R. Nell’ età di nove o dieci anni , quan- 
fperanzi di vita , egià lì fon perduti i fenti- do fono in pericolo di morte; equandonon 
menci fifolTero ancora comunicati fi darà loro 1’ 

R. Inniona maniera, mentre T amma- Eiltcma Unzione nella forma che fi dà il 
lato,chc ha ancora il buon conofcimcnto Viatico. Quelloéilparere di moKiautore- 
di sé llelio , fi può difporre a ricevere più ab- voli D otcon.S.Boaav.in 4.did.a $.9 i-S. An* | 
bondancemence la Grazia. Badadunque, con. ).p.a z4 C.8. 

che vi fia qualche probabile pericolo di O. Concbeoliafidevonaungeregrin* 
morte. -Vedi il Coneiliodi Trento al c. j. fermi? 

lelT. 14. Perilché S.Catlo Borromeo ordinò , R. Conl’oliod’ulivoconlacratodalVef- 
ne’ Tuoi Acci Sinodali dì Milano, chefubico covo. Qi^ed’ Olio lignifica da grazia dello 
s’amminidrairerEllrema Uozioneacolo- Spirito Santo conferita all’ ammalato , per 
rOjChe renavano inlècci dalla pelle . tre principali effètti . i. Per la remilTìone 

• D. Noiiavctealcunoelempio, perditin- de'peccati veniali, ed altri, i quali fiano dati 
gannare coloro, che diffèrifcono di prender dimenticati, a. Per dargli forza a refidere 
quedoSicramento, follemente perfuaden- coraggiofamente alle tentazioni del Demo- 
noli , che porti feco la necetlìcà del mo- nio, efoffèrire con pazienza il fuo male, 
rire? ). Per ottenere la tanicà del corpo , quando 

R. Giunco agli edremi rerpìridi fua vita non pregiudichi allafaluce dell’ Anima, 
ain’ Uomo di gran merito, interrogato le vo- D. In quali parti del corpo s’ unge flnfèr- 

lea effer unto coll’ Olio Santo : Non mi mo> 

parlate di grazia di quedo, perché il prender R. Ne’cinque rentimeaci;neg 1 i occhi da*, 
quedo Sacramento e l’idedoche morirc;e tici dalla Natura pa vedere, nelle orecchie 
dato quedo fe ne mori. Nell’idance ches’ per udlre,oelle narici paodorare, nella boc- 
involgeail fuocadaveroin un lenzuolo per capergudare>eparlare,eiieflemaaipertoC' 
dflcr Tepolto, alzò il capo, e ripigliando lo care. A quelle cinque pani fi deve di ragio- . 

ne 
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ne applicare la medicina del S. Sacramento; 
mentre appunto cHe fono le cinque parti, 
per le quali ognifortedi peccato entra nell’ 
Anima. ,, 

D. Pofllamo 'iàlvarci ieiizà 1’ Ertrema 
Unzione? 

R. Sì. Purché non viCa il difprezzo , 
il quale farebbe un gran peccato, ed una 
grande ingiuria, cheli farebbe al Sacramen- 
to. 

D Come bifr gna prepararli per ricevere 
quello Sacramento ? 

R. t Sgravarli r Anima da ogni pecca- 
to mortale, che potelTe impedire 1 elF.:tto del 
Sacramento. Perquello colluma la Cbiefa 
d'amminillrarlodopo la ConfcITione , e la 
Comunione, a. Deve il Parroco far cuore 
all’ Infermo con le lue efortazioni , eccitare 
in lui atti di Fede, e confidenza Crilliana, 
c me folea lare il Nollro Salvatore verfo 
coloro, cherifanavadaqnticheinlèrmiià . 
{.Attenda nulladimeno dalla divina Bon- 
tà, e dal buon ordine gli effetti del Sacra- 
mento,prima d’ogni cola, la falutcdell'Ani 
ma, e pòi quella del corpo,fe ciò parerà bene 
alla divina Clemenza , per fua maggior glo- 
ria , e per il ben dell' Anima . 

D. Aveteunquilche Efempio, col qua- 
le mi proviate, che le Perfone bcndifpo- 
Pe confeguifehino gli ottimi ePètti dell' 
Eftrema Unzione , qui fopra accennati ì 

R. Nel mentre, che Smta Maria d’O- 
gniei ripevea l'EPrcma Unzione, furono a 
vilìtarla in compagnia di Maria Vergine 
gli Apolloli , e moiirandole San Pietro le 
Chiavi, leprometcra con cHed’aprirle la 
porta del Paradifo. Finalmente Gesù Cri- 
Bo inalberò a’ piedi del fuo letto Io Bendar 
do della fua vittoria , la Croce, ed a mifura , 
che era unta in diverfe parti del fuo corpo , 
ella fentiva l'operazione dello ^irito Santo 
con grande Ululi razione del luo intendi- 
nienco . ]«c. VitrUcoCard.l.t.Vìtie ejui 
c. il. apud Surium ZI- J unii. 

D- Perché (ì recitano le Litanie de' San- 
ti , mentre lì amminiBra qucBo Sacra- 
mento? 

R. Affinché i Santi , che fono in- 
vocati ad aBìBere l’Inférmo nel fono ul- 
timo combattimento , accompagnino I' 
Anima fua al Cielo, ufeita cnefarà dal 
corpo. 


E C O K D O. 

D. E’ cofa di gran merito vilitare gl’ In- 
fermi ^ 

R. Così è. I Santi ce l'hanno moBraro 
col loro efempio . S. Lutgarde non aveaal* 
tro maggior godimento, che d’efercitare la 
fua Carità intorno gii Infermi, egli Agoniz- 
zanti , animandoli, efortanduli a iòBérire , e 
ben confelfarfi . 

Pio IV. avendo chiamato per confolazio- 
ne del fuo fpirito nella fua agonia S. Carlo 
Borromeo , prefo in mano il Crocifilfo, co- 
sì parlava al S Pontefice: Modi , Sanile Pa- 
ter , adcatlefiem gltriam convertenda emnit 
menSy&cogitatio.CunSanoftra fpet, ex fi- 
ducia in Hofiro Salvatore Agenda. Rine efi vita^ 
& refurreSio noftra , htcefi viUima fai ut tir it 
in Cr use prò nobuoblata. 

CA PO VII. 

LEZIONE PRIMA. 

Della preparazione al morire . 

D. deve far l’Uomo per prepararli 

V j a morire? 

R. Premunirli de’ Sacramenti di Santa 
Chiela • 

D. Quella regola l’ hanno tenuta anche i 
Santi ? 

R. S. Edmondo Vefeovo di Cantuaria, 
nclfentirli a poco a poco mancar la vira , 
volle che gli fofferecaioil Viatico; e nello 
flclTo tempo rtefe le mani, e dirottamente 
lagrimando, così parlava : Lomine , in te ere- 
didl, laudes tuas annunciavi, &glorlam tuam 
in omnibus quiefivi: fujcipe bodie in manut 
tuat fpiritum meum . Rtbaden.in Fior ad 1 6. 
Nov. Stimavano! circoBanii , chef ife in 
delirio , mentre parlava a CriBo come pre- 
fente ; ma prefo eh’ ebbe il S- V latico li quie- 
tò, efi tranquillò in tal modo,chcparra,che 
non lentilTc più ?Icun male. Mancando con- 
tuttociòa pocua poco le forze , poco dopo 
che fu unto coll' EBrcma Unzione, refe l' 
Anima fua al Signore. 

Ferdinando Ré di CaBiglia , che con tan- 
to zelo dell’ onor di Dio governò il fuo Re- 
gno, nello Ipuntare il giorno del S. Natale 
fentcndofi divenir meno, fece cantare laSan- 
taMcIfa, la qual finita, fixe la fua Santa 

Co- 
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Comunione. Il giorno dopo, fapendo Quan- 
to gli dovea avvenire , fe ce venire aa lui 
molti VcTcovi , e Religiofì di Tanta vita, per 
efTer da loro animato , e (ov venuto nell’ ora 
di Tua morte . In loro compagnia volle ef- 
Ter portato alla Chieik co '^paludamenti 
Reali fui doflb, e col diadema fui capo. Ivi 
piegate le ginocchia avanti l’Altare di San 
Giovanni, e avanti i Santi Corpi di S. in- 
doro , e di San Vincenzo Martire: Signore, 
adatta voce cotìefclamò; Dio mio. Padro- 
ne dell’ Uni verTo, a’ di cui cenni fi muovo 
no ubbidienti il Cielo ,e la Tcrra:ecco ,che 
vi reftituifeo il Regno che io ho governato 
tutto quel tempo , che a voi é piacciuta 
La grazia che ilìantemente vidimandoé, 
che vi contentiate di prender nelle voflre 
lant iflime braccia l’ Anima mia ; e così per- 
orando, Tpc«liaton della Porpora , e della 
Corona , che teneva incapo , e gitratofì 
umilmente a terra dimandava colle lagrime 
a Dio il perdono delle Tue colpe. Indi prefo il dandoli , eleggendoli , prorompea in di- 
Sacramenro del l’EHrema Unzione in abito rotte lagrime , ed andava guardato, che ve- 
di vero Penitente , vide ancor due giorni runo venilTe a recargli diliurbo. Dieci gior- 
avanti al fuJetto Altare , e nel giorno di ni prima di render!' Anima Tua a Dio, cc- 
San Giovanni Evar^eliita , nell’anno mil- mandò, che nefTuno entrafie a vifitarlo, (al- 
le feicento c cinque padò all’altro Secolo a vo in quelle ore, nelle quali veni vali Medi- 
gnder il premio della Tua cTcmpIaridima co , o gli era recato il rilìoroperil corpo . 
vita . Così fi Uce,ed in tutto quel tempo Te ne ila- 

, D. Ricevuti che ha l’Infermo i Sacra- va a pregar Dio. 

menti di S.ChieTa , che virimaneda fare io. ^ la malattia tirafrepiù in luogo , 
per dilporlo a ben morire. ftudierei nuovi modi di confortare rinfcrino, 

R. I- L’eiorterci a terminare gli alTari ora con fargli recitare le Litanie, ora i. Sai- 
temporali con ogni maniera , ed intenzione mi Penitenziaji , ed ora gli proporrei a me- 
più Tanta, che fia pofiìbìie . ditate qualche'punto della Palfione di Cri- 

а. Lo p-rfuaderci d'incaricare a’ Tuoi Ere- fio. 

di le opere di Carità, per il bene dcH’Anima ii. Mi affaticherei di forgi! guadagnare 
Tua,a mifura delle Tue focoltà . l’ Indulgenza plenaria con quei mezzi , cl>e 

D' fore indilacamcnce la lefiituzione troverei più opportuni, 
della roba altrui, lène tiene, e di riTarcireil ii. Gli forci Tare,durante il tempochefi 
Tuo Prodi ino di qualunque danno j che gli troverebbe in buon fenno, la protefia di vo- 
abbia cagionato. ler vi vere, e morire nella vera ubivcrTale,c 

4. Di perdonare generofamente ogni in- Romana Fede , di Tofferire con tolleranza il 
giuria, cdimcntkarfideitutCod’ognioffeTa, (uo male per amor di Dio,d! volerlo lodare, 
che mai gli (la fiata fatta. cb^ncdii e eternamente, e di non voler giam- 

f. Gli fu^eriri» di raccomandare a’ trai acconTcniire ad alcuna Tuggefiiono , o 
Tuoi domcftici , ed a’ Tuoi Sudditi la Tan- tentazione dri nemico, 
la pace, laconcordw ,elacarùa verlbi Po ij. Lo indurrei a giti arfi intieramente 
fieri. ^ ^ nelijri braccia di Gesù Crocifi(so,edi repli- 

б. Mi fiudiereìdi fare, che fi r.affegnaT- carefoventc qu- Ile parole : Imnankj tutj 
te intieramente al volete di Dio , c pren- eomnien io Spiritum meun» ^redtmijli i»e D*- 
der d; tutto buon animo dalla Tua Tanta ma mìtie Deut.veriiatìi ^ 

i *4 Fi" 
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noquel , chegli vuol dare, ola vita, o la 
morte . 

7. Procurerei di fà^U fore di tanto in tan- 
to atti di dolore, di Fede, di Speranza , di 
Carità,dt rendimento di grazie , e d’un per- 
fètto rafTegnamento. 

3. Farei ergere a vifta dell’ Infermo un 
pìccolo Altare , ove vi foffe un Crocififib, o 
qualche divota Immaginedi Maria Vergi- 
ne,conun vaTod’acqua benedetta . 

9. Non mancherei di farlo affifiere,e vi- 
filare da PcrTone Ecclefìaftichc , c divote, 
né permetterei , che' foffe frallornato da cer- 
te vlfitc fenza frutto , eflendo troppo neccT- 
faria in quel tempo la quiete , e il iilcnzio , 
per tener l’ animo raccolto ne’ penlìeri dell’ 
Eternità. 

Di quefto ne abbiamo un belliflimo efem- 
pioda S. Agofiino , il quale in una malattia, 
che fri la fua ultima , fecefi portare davanti 
i Salmi di Davide . e di tanto in canto euar- 
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>). FinafiiKnte Irggrrcì le precide! Ri 
Male Romano &c. Ordt CommtndatiuiU 

Jaimét. 

€M»efif«cìa un Alt» dt 
emrizitnc . 

Dio mia, midoIgadinittactiowd’aveN 
▼i oftèfo COR tanti peccati e principalmen- 
te perché dìrpiaccionO' canto all» V olirà 
Maellà. 

hUftrtrt nuì Deus .iftaaidMm magtMmmi‘ 
firictrdJamJuam 6rr. 

Nonintres InjudMumttm fertA tvé-Do- 
mlfte f ^uia-n»njufiific*bUVTiacottfptSutu» 
mmnit vivem. Dtmine , ne memitttrit iniqui' 
tutum Hcfirarum antIquurumyCìti aaticipttH 
ìus miftricnrditc tua. 

Dotnint ,ikuu, hkfeca-, ut in attruum 

fUTCUi. 
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viamarafacroraRtaUmanitidi Gesù Crt- 
ùoSi^orNolìro, Maria Vergine , tuK»- 
la- Cmte Ccleùe , e tutta laChicla Catto» 
lica. 

Diligaru te Demiuc,ferlitudo mt», 

L’ Attedi Lede , t di Ringra- 
zàamento . 

Benedicam Dambtum in amiti tempore » 
femperlaui.ejut in are me». 

Gioritt Patri , <Sr FìliOfifr. 

Benedieamur Patrem ,«&f Filium cum San.' 
Sa Spiritmhtudemury fuperenaltemur eum. 
infacula. J^uidretribuam Domina, praam- 
nibur^qua Kttibuit nHbi t Calte em martit de 
mdnu Domini aceipiam , tx nomen Domini 
invaeabo . 

V Atto.dì R/^eguameueo . 


L'Atto di Fede. 

Creda i».Deum Patrem omnipatentem ire. 

Signore , io credo fermaroeme tutto ciò , 
che cre^ la Santa , Cattolica, Apollolica, e 
Romana Cbieùi . Adjuva , Domine intre- 
dtditatemmeam. 

L' Atto di Speranza, __ 

Signore , io pongo tutte le mie fperanze 
ncHa voflre ditina mifericordia e nel vo- 
flro preiiofilTìmo Sangue , che con tanto 
amore Tpargelle per me . Io non ho alcun 
inerito ,onde mi diate il Paradilb; ma fparo 
■ella volita immenfa bontà , che mi fiilve- 
lete. 

In te , Dominejperavi :■ nenearrfundar in 
atermim . ttuiiui fperavitlnte 6 t eattfu- 
Jus efi . 

Deuj meni mifericordia me a-. 

L' Atto di Cariti. 

Dàn mio, mio Creatore, io r’amocon tut- 
to il cuore , con tutta la mento, con tutte le 
fi>rxe,e con tutta P Anima mia, e fon rifolu- 
to di volervi lempre amare fopra-ogni cofa 
efelbire potlìbile bramerei , e vori'eipur 
amarvi con quel perfettilllmo amore , col 
quale amate vob medelìmo: , c- coi qpaic 


I» manibus tuie Domine Jefu fartet me a y, 
& temperamea-, Martar Damine , non quan- 
do velim , fed quando vale t . Fiatwluntat' 
tua . 

Cinque Punti darecUarfi prima' 
di morire . 


r. lòdeteflo, ed abbominoogni peccato», 
eh’ io polla aver commeffo, erutti quelli , 
che mai lì lìanopotuti fan da altri dal prin- 
cipio del Mondo lln’a quell’ora, e le fblTe in 
mio potere gli impedirei mediante la> 
grauadiOio, la quale io dimandoluppUr 
chevoknente in mio ajuto. 

2. lo lodo, e approvo tono il bene fatto 
da cheli Mondo ha avuto principio lìn’a 
quell’ora , ovefiamo, da (atQ fìn ai-fine dei 
Mondo ,.c fe pòceUT, o Signore , per mezzo 
della voflra fanta grazia, lo raddoppierei . 

Sina tanto , che viverò , intendo , che 
tuttoquel che farò<edirò>epenferò,G»a vo- 
llra maggior gloria , con rune quelle buone 
intenzioni, che miabbiUDoavutei Santi, e 
pollano avere.Sc morirò, morirò nelle brac- 
cia del mio Signore , e delìdero volontieri 
morire, purcheegli redi glóriScato . 

‘ 4. Io perdono di tutto buon animo atutti 

i miei nemici , e a coloro, che mi delìderano- 
del male,e prego il Signore di tutto cuore 
che mandi loro del bene , egli dia l' eterna* 
gloria,.. 
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5." Wacefle a Dio , che io poteri ia! vare 
tutte le Creature, efpenderper ognma la 
mia vita ; il frrei volonticrt mediante la di- 
vina Graiia, la quale umilnence imploro , c 
icoza la quale io non poiTocofa alcuna . 

L E 2 1 O N £ II. 

DtUa Marti , * 


C He cofa è Morte ? 

U 


Baieparazionedeir Atmna dal 


D- 

R. 

«orpo. 

D V'ha alcuno, che ila cfente dalla ae- 
ccllìtàdcl morire? 

R . N iuno alFatte,nando faiteo: Statutum 
^tntmamatbui iomiailtusfetml mori. Anzi 
Dio ha prciillo, ed ha fcritto nel Libro delia 
faa Provvidenzi l' anno, il melò, il giorno,!’ 
ora, eil mocnento della morte di ciafcuno . 

O. Qual farà mai l'ora della nollra mor- 
te? 

R. La morte, come abbiamo già detto, è 
più che certa , ma incertirtìma l’ora di elTa : 
Udite CriÀo come ci avvifa nel Vangelo : 
VilìUtt ergo ^ quia nefcUti ^quaor» DÒminut 
vìjler venturujfit . Ma//. 14- 

O. Quante volte moriremo ? 

R. Una fol volta . 

D. E’ dunque cofa utililTinaa ftar fem- 

? >re apparecchiato , giacché Tappiamo ef- 
cr certa la morte , e incerta l’ ora del fuo ar- 
ai vo. 

R. Voi parlate faggiamente : mentre il 
lifciarfì cogliere da una cattiva morte, ella? 
una difgrazia, ed un errore, che non ha p^ù 
ré riparo, né rimedio. Si CKiderit ligmim ad 
Aufirum, aut md Aquiltnem , in qutcumque h- 
00 cectderit , ibi erit . Eccl. 1 1 . 

D. Checofafì ricerca per prepararci a 
<£ire una buona morte ? 

R. Non altro (e non regolar bene la Tua 
vica;e(Tendo la fantitàdel vivere una conti- 
nua preparazione a ben morire . S’ hanno da 
frequentare i Santi Sacramenti, fì deve fpef 
fo (àr lofcrotinio della coTcienza, e ricavare 
4 »tidianamente degni frutti di penitenza . 
Son pur degne d'efler rcgiflrate le parole di 
S. Bafìlio . S empir ante Kulot verfetur $dtl- 
! mni diet . Cùm dduculof trrexerit « ad vefpe- 
aram anibigaj tt ptnnnirt tùm in liSuIum 
mégniifandum memirA tua frfmlt , mU 


cenfidtrt de tucit advtntu , ut fncUiii refi*- 
nate te pejftx ab omnibus vitti t , 

Raccontali di S.Giovanni Elemolinario, 
che per avere una continua rimembranza 
della morte fotto gli occhi, feceG incavare 
la Icpoltura , lafciandola però imperfetta , 
con lafciaread uno lacura,che inngnigiar* 
no di Feda gl' intonalTe all’ orecchio quelle 
parole : Mommentum' tuum in bodiernum 
dtem eft ImperfeSum , jube ergo ,ut td fintai 
accipiat : tncertum efi enim ,qua borafur ve- 
ai(T,cioé la morte . Un tal penderò fu q^ucllo 
che r animò a fare tantelimodne. Cosi fcri- 
veLeonz.o nella dì lui Vita . Saegiamente 
in verità parlò Giobbe : CunSis diehus 
bus nane milito , enptdo dente veniat immu- 
tatio mea-.e però,o infelicità deplorabile ! 

Sic vivunt bominet i tamquammors nulU 
ftquatur ; 

Et velutiitfernui fabula vana foret . ■ 

O. Cfaecofa darà maggior pena a coloro, 
ched trovano vicini a morire? 

R. La memoria de’ goduti piaceri .degli 
onori, de’ pa/Tatempi, del tempo mal’ im- 
piegato - 

1 piaceri ,^chein vitavifembraroiio pii 
dolci del mele, nell’ agonia vi riufeiranno 
più amaridcM’abdntio. Inquei punto fatale 
della morte farà ben divcrib ilgiudizio,che 
faremo delle cofe,da quello, che ne facciamn 
prefentemenre . Àllorad teglierà ogni maf- 
chera d'apparenza , e giungeremo a cooo- 
Icerle aldi dentro,come fono in ti dedè. 

D Lafarebbedunquedafaggiocoluiydie 
durante il tempo di Tua vira non laidaflc 
palTare alcuna occafionedi ben operare? 

R.Queda èia fentenza idefla dello Spiri- 
to Santo : Non defrauderis àdie bone , tf 
partitrUa boa( dui non ttfrqttreat. Becl 1 4. 

D. Che cofa per lo piu tormenta un Ilo- 
mo,che d trovi in punto di morte ? 

R. L' aver d'abbandonare i piaceri,le ric- 
chezze, c gli onori di quello Mondo , e Ibpra 
il tutto l’aver da fepararfi dal corpo la parte 
più cara di sé delTove per eder egli datocoià 
drettamente unito coll'Anima.E’ veramen- 
te dolorofo queir ulrimo addio,che lì dà per 
fèmpre al Mondo,a’ Parenti, agli Amici ; e 
quanto più il cuore v’ha d’attaccamento, 
tanto più amara riefee la feparazione . 

D. In ciò qoal’d il rimedio , che mi prò* 
ponete? 

IV. Il 
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R. Il migliore é quello , di (laccare in 
quella vita il nbflro cuore dal difordinato 
alTettodelIe creature, e del Mondo. Per altro 
il punto della morte, otre l’Anima và a pre- 
fencarlì al Tribunale di Dio a render il con- 
to della vita ben, o mal trivuta,d un punto 
tutto pieno d* orrore,e di fpavento ; egli è un 
gran che , fapere d'aver peccato , ma non d’. 
aver ottenuto il perdono ; dover patire n na 
(énrenza dilfinitiva per bocca d’un Dio Giu- 
dice , che farà efeguita fenza veruna appel- 
lazione, e dover finalmente negli ultimi (iati 
della vita fodenere fierilTimi combattimenti 
col noflroinvifìbile nemico , che allora fa 
ogni sf->rzo per far prevaricare le Anime . 

" D. 1 Santi hanoo olii temuto il giudizio 
particolare;che C fa da Dio all’ Anime, fubi- 
lorhe fono ufeite dal corpo f 
R. Senza dubbio. S. Uberto Vefeovo di 
Liegi , condotto a’ palTì eflremi di Aia vita , 
dopo di verfì avvertimenti . che diede a’ Tuoi 
Domeflici: Ofelapefle, foggiunlé,la pe- 
na, che mi dà la memoria d’aver efèrcitato 
unminiflero, che ricerca tanto di perfezio- 
ne ! confiderò, che debbo andar incontro al 
mio Giudice tutto fplendore, e tutto Mac- 
(là . Dove fono le virtù ^ dove le fante ope- 
razioni ^dove r ardore della Carità , che mi 
farebbe d’ uopo per prefentarmi al mio Si- 
gnore? Vicino a dar il conto de’ mìci taien 
Ci,temo di aver udirei! rimprovero di quel 
crafeurato Servo: Rcdderattonem viUlcatio- 
tih tute ; ittmque : Serve mule , <Sr plger, *per- 
tutt ergo tecommittere pecuniam meam num- 
tmtlurUs , Cr veniem ego recepì ffem utiq ; quod 
meum efi cum ufura . Greglt mei te poful Pa- 
florem,exercitufyue Ectlefiajhci Ducemi La- 
Sii corum ubtrtate , lauarumq; tegmine con- 
futvtfit repellere algorem yprtefentes ergo ue- 
ceffe efi eorum falvatiomtn , quorum te propo- 
fui Prtefulem . ( Lue. 1 6. Matti. 2 j.) la vita 
tjut apudSur }. Nov- 
S. Arfeniojtantofuil terrore, die conce- 
pì iimIì ul timi momenti difuavita , chef 
fuoi Difcepoli , nel vederlo così penaDu,eb- 
bero a dirgli : Padre, perché tanto tremate? 
Non é folora , che comincio a tremare, 
rifpofe ; Quello gran punto l’ho Tempre te- 
muto, An^é fon vivuto. AncoS Ilarione 
ebbe rìfleflo timore negli ultimi fuoi rcfpiri . 

D. L’ Anima, vfcìu ebeé dal corpo , do- 
ve và ? 


SECOKDO. 

R. Immediatamente al Tribunale di 
Grillo Tuo Giudice; Ut referat quod geffit tm 
torpore , five bonum ,five malum . 

D. Dove A là il giudizio particolare ? 

R. lnqualunqueluogo,ove rUomavien 
colto dalla morte, nel letto, in terra, in ma- 
re , in battaglia Su. 

D. Con qual ordine, e con qual fórma G 
faqueAo giudizio? 

R. Vi prefiede Gesù Grido come Giudi- 
ce.-Compajono a far gli accufatori i Demo- 
ni , la cofeienza , e riftedb Angelo Cudode, 
che ci rinfaccierà l’ ollinazionc , che ci fece 
fordi a tante Tue fante ifpirazioni . 

D- Checofa s efaminerà in quedo giudi- 
zio? 

R IpenAcri, le parole, le opere, le om- 
milAoni , le negligenze , l’ ingratitudine in- 
torno i beneAcj generali , e particolari , e in- 
torno l’idelfe opere buone latte meno retta- 
mente . 

D. Qual farà il Ane di quello giudizio 
particolare? 

R. Si conchiudetà colla Temenza diflì- 
nitiva del Giudice , il quale premierà 
gli Eletti con r Eterna Gloria , e con- 
dani.erà i Reprobi agli eterni fupplicj dell' 
abilTo . 

D- Dovrà dunque la morte elTerci di 
grande orrore ? 

R. Santo Agodino c’ infogna in che mo- 
do dobbiamo temerla. il i»er rem, dice egli, 
timetls,quare , HOUcavetltìTtmeam^unom 
timeam, venire debet , feri , mn etti , ventura 
efi : fi timeat , non efiklet , quid non fit , quod 
timet . lUudpotiiu thne , quia fi nolti non 
erit. 

Quid peccare timet,qula fiamaveris pecca- 
ta in aliam mortem irruee , quipoffet non ve- 
nlre.fi non amares peccata . 

D. Che cofa intende S. Agodino per la 
feconda morte ? 

R. Non altro le non l’ infèrno , del quale 
ioentroatrattare- 

LEZIONE I 1 L 
Beir Inferno . 

D. A^Hc cofa mi accennerete dell' Infcr- 

V j no ? 

R.Propotrù nove capi } cioénuovetoi- 

mea- 
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nrntìt ohe patiranno per an’ecernitài Dan- tre (orti d’inalterabili piaceri ;cosìhavolu- 
Dati . I tormenti fono quedi : le tenebre , il to , che anche i Dannati nell’ Inferno Tenta* 
pianto , la fame , la pozza, il fuoco, il-verme no queda pena fra le altre (ingoiati, di fenti- 
deHa cofeienza , il luogo e la compagnia , la re in eterno un eco , che non finirà mai , di 
difperazione , l’ eternità . voci difperate , di maledizioni, e di guai . 

D. Che fono le tenebre nell' Inferno ? Rilcrifce Pietro Reginaldo, che mentre 

R. Sono una notte perpetua pienad’or- un buon Servo di Diole ne dava tutto rac* ' 
zori palpabili , che non faranno mai rifebia- colto in orazione, udì una voce lugubre, e fu- 
rati né por da un piccolo raggio di luce. neda. Dimandò egli, chi era, perché piange* 

NoSem UUm tcitebrofu/ turbo ptffiJet : va,echecercava<’Io fono,rifpofe,un’Anima 
non computaHtur in àìebus anniynec numera- dannata ^ ed altro non piango, che il tem* 
jur in menfibut . Objfcurant eam tenebrie, & po conlumato neH’offtfedi Dio . Mifera 
umbra -mortls , occupar eamea/i^o , & imol- me , che poteva in una (ol ora di tempo 
viiurnmaritutiine.Job^. • guadagnarmi quel bene, che fofpireròin- 

Ahcrudeli tenebre! che per un’eternità damo per tutta l’eternità ! 
impediretequeir Anime condannate dipo- Afferma Giovanni Climaco d’avere co- 
Jtrre mai piò vedere quel Dio ) rUinualelu- nofciutonc’ (uoi tempi un RcLgio(ò, che 
Tono create. non finiva di piangere giorno , e notte. In- 

Notate. Dldue forti vi faranno tenebre tcrogollo un giorno Climaco della cagione 
aiell’ Inferno: Tederiori del corpo, e le inte- di tanto lagrimare: Perché, rifpofe, fon Cu* 
riori dclI’Anima.Quedc faranno piò orride ciniercinquedoMonidero, e mi fermo di 
di quelle dell’ Egitto, anzi sì denfe, che riu continuo intorno al fuoco nel farmi a con* 
•feiranno palpabili. Sap 17. fiderare il fuoco dell’Inferno , che ha per 

Della ^na delle tenebre ne parla il Gri* mantice la divina Giudizia,non puffo di 
fodomo. Quis potejì verbit conferai 1 quàm menodinonisfogarmi inpianto. 

.formidabilet pavoret à tenebris exorientur, Andate già alcune Perfone timorate di 
^uee in animij nofirsentabunt ? ^emadmo . Dio a pregare S. Macario a voler degnarli 
dum ignii illic non babet vim rejclvendi , fic di venire con loro fin nella Nitria , non eb* 
rifc lucere poteft tfc.S.T^m. Parrenefi priori becuoreil Santodi oegarlcqiiel che da lui 
ctdThtodorum lapfum. idantemente chiedeano. Giunto nella Ni- 

Ma le tenebre interiori (on'di gran lunga tria , tutti correano a vedere un Uomo tan- 
piò fpaventofe della pena, che i Teologi toacclamato per la fuafantità. Fu richiedo 
chiamano pena di danno., o fia privazione a farloro qualche fanto difcoifo per il bene 
della vìfion divina. C 2 uedoéil piò grande di dell’ Anima . Ognuno fi perfuadeva d’aver 
tutti i (upplic/ , co’ quali Diogadiga l’Uo- da udire da S. Macario cofe grandi ; Ma 
mo.' imperocché ficcoma il veder Dio é 1 ’ contro l’afpettazione di tutti cominciò a 
ideffa Beatitudine, e fomma beatitudine, ed favellare molro piò colle lagrime, che colla 
una felicità de’ Beati fenza termini: Così lingua. Piangetepur meco, Fratelli, dide, 
il non veder Dio., èia pena piò atroce de’ e piangete dirottamente, prima che da que* 
Dannati ; Inaternum non videbunt lumen , da Terra padì.amo colà, ove dal pianto fono 
VediChtyf. homll.14, inMatth. Pfal. 48. bruciati! corpi. Quedo fu tutto l'efordio, 

D. Che dite de! pianto.^ la narrazione , la confermazione , e tutto 1’ 

iR. Siccomele tenebre ferviranno a tor* epilogodiquclbreve,mafodanzio(bdiicor* 
mentar gli occhi , così il pianto a tormentar fo,il quale colpi così fui vivo gli animi di 
gliorecchi. Grido Signor nodro ha fatto quegli uditori, che giratili a terra colle la- 
fpeffe volte menzione nel fuo Vangelo delle grimeagli occhi gridarono ad alta voce: Pa- 
lagrime , acciocché non perdedìmo la me- ter, ora prò nobis . 
moria d’ un (ommo dolore. là/ Grido Signor nodro; nel girfene perle 
firidor dentium . Mattò, i. Città , predicando, c annonciando il Regno 

^ Egli é (laco.un decreto della divina Sa- di Dio, così dicea : ^ui babet aurei auditn- 
pienza, t+ieficcorneé proprio de’ Beati il di ,audiat .Pte robis , quiridetis mine : quia 
godere in Paradifo perpetue armonie, ed al* lugebitli , &flebitit ■ Lue. 6. 

^ Yy D. Spie- 
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D. Spiegatemi qual farà la fame, e la fete 
de’ Dannaci. 

R. La fame farà fame arrabbiata diCa- 
t>i • Che gran miferia d'uno, che non ha di 
che palcerfi , mentre ne ha grande appetito ! 
Ma é di gran lunga miferia maggiore di co 
lui, che era rag! iato da una rabbiofa fame 
continuamence brama di nutrirli , ma non 
ha , né avrà giammai cola, onde fì nutrifea . 
Aggiungete ad una tal fame una fece arden- 
tilTima. Una tal fame, e fete farà appunto 
quella dc’Dannati . 

Udite le minacce di Ciillo; y<e vobìt^quì 
faturati eflij; quia efurictis : LuC- 6 . Sarà una 
fame , non d’un giorno, d’ un mele, d’un an- 
no ; ma una fame , che durerà per tutti i fe- 
coli , abbandonata da ogni fperanza di foc- 
corfo. 

Gridava il Ricco Epulone : Cruciar in bac 
. fiamma . Non chtedea altro in mezzo a’fuoi 
incendi, che una Dilla fola d’acqua in Tuo re- I 
frigerio. Ecco come s’accontentava di poco 
quel gran divoratore , quell’ intemperante . 
Dove li é mai ridotto , di chieder fuppliche- 
volc un tantino d’acqua a quel povero La- 
baro, che né meno II degnava di guardar in 
faccia , mentre era vivo . Era poco , é vero, 
ciò che chiedeva, ma non era più tempo 
né d’ottenere, né di poter meritare quel pic- 
colo riftoro alla fua tormentolillima lete . 

D. Qual’ é il quarto tormento deH’Infer- 
no? 

R. Il fetore. Parjillorum erit in flagno 
ardenti igne iffulpbure . 

D. Donde procederà il fetore nell’ Infer- 
no ? 

R. Da diverle cagioni . La prima: Do- 
po il giorno del Giudizio tutte le immon- 
dizie della Terra li congregheranno nell’ 
Interno , e per quefta ragione lì purghe- 
rà il Mondo . O che inondazione di lor- 
dure, e di fa nghi .' o che abbomine vole cloa- 
ca ! Apec. z I ■ 

La feconda cagione della puzza larà il 
zolfo , del quale qui fopra ne ha parlato San 
Giovanni . Pars iUorum , dice egli/r/r in fta 
gna ardenti igne , O fulpbure . Notate la pa- 
rola flagna , che non fi Icema , non efee fuo- 
ri , non fi lecca ', anzi Dando fempre ozio- 
fo ,mantiene le fue acque puczolenti- Do- 
fpo mille milioni e milioni d' anni farà 
empre l' iDeDo . in quello Dagno faran- 


no eternamente rivolti , e fommerlì co- 
loro , che fempremai vìlTero nel fatrgo 
de' difonefli piaceri . Vedi nella Gene- 
li al 19.13 figura di qucDi orribiliDìmi tor- 
menti. 

La terza faranno gli Delfi corpi de’ Dan- 
nati, di gran lunga più fetente di qualunque 
cadavero;elo prediDe già Ifaia al H-De 
cadaveribus eorum afeendet fector . li fetor 
d’un folofaràdi tormento a tutti, e il fe- 
tore di tutti farà di pena ad ognuno in 
particolare . Che odore infame tramande- 
rà mai una carne infracidita , tutta bulli- 
Canie di vermi , arroDitada’ carbosì d’in- 
ferno ! 

La quarta fono gli Delfi Demon;, che, 
benché pur) Spiriti , porteranno però feco 
ogni forte di puzzolenza ,che Ila propria de’ 
corpi , 

Narra Severo Sulpizio, che comparve un 
giorno a S. Martino un Demonio veDito 
alla grande colla porpora fui dolTo, e col la 
corona in capo , il quale in tal guifa gli par- 
lò; Penfa in che maniera, o Marcino, tu 
debba onorarmi •' Io fon CriDo. Il Santo,che 
era avvertito dal Cielo, eDer quello il Pa- 
dre del le menzogne : Il mio Signore, rifpole, 
sò che non fuoTe comparire in qucDa fog- 
gia ,ma bensì corqiiaco di fpioe, grondante 
di fangue , e pendente dal patibolo della Ina 
Croce. Nella forma, in cui ti veggio sì Dra- 
na , non ti conofeo. A queDe parole improv- 
vifamente fparì quell’ immafeherato Na- 
zareno , e lafciò il fogno di quel , che lui era, 
con riempire la Danza d’ un puzzore sì 
grande , che il Sarto credette di trovarli 
nell’Inferno , c dilTe tra di lui: SeunfoI 
Demonio tramanda una tal puzza, che fa- 
ranno cucci i Demonj, erutti i Dannaci in- 
lieme f 

D. Vi farà dunque nell’ Inferno il fuo- 
co ? 

R. E’ di fede: Ecco come parlava al Po- 
polo CriDo Signor noDro: Banum efl tibi de- 
bilem intraire in vitam , quàm duas tnanut 
babentem ire ingebennam , in ignem inextin- 
guibdem : ubi vermis eorum non maritar , & 
ignis non extinguitur . Marc. 9 . 

Del fuoco Infernale ne parlano in ranci 
luoghi troppo chiaro le Sacre Carte. Leg- 
gete la fentenza, che darà il Giudice de’ 
Vivi,ede’Moiti: Difcediteàme malediBi 

In 
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inigntmteternum . EafHnché tal’unonon qualipuòefrere,chefrabrevefaraiaggiun- 
iliierTeacrederCjChequelfuoconnn abbia to. lomi flò a contemplare i loro difpe- 
da durare, e bruciare per Tempre : l'Euange rati gemiti , le loro lagrime , e i loro fpaG. 
lilla fui fine di quello capo foggiunge : Et mi , che da mente umana non fi pollono , 
Ai, cioè i Reprobi, nè potranno mai comprendere . Chi può 
numJuHìautemin vitam teteraam . (Jer.z. dire l’orrore, che concepifeo da quel mare 
J/u. 3o.(Sr P/<t/. j i5.Mflrc 9. dìfuoco, cheattizzato dalla divina ven» 

Lue. .d^.ij.io.a 1.} Vedi S.Greg. detta, cruccia , e cruccierà in eterno tan- 

1.4. l3ial.c.Z9. te fveniurate Creature ricomprate col 

D. Comevà mai, chei Dannati nell’ Sangue del Redentore ? Vedo che la 
Inferno bruciano fenza venir meno, emuo- Giuflizia Divina gli volta continuamente 
jono fenza morire, anzi morendo rinaf- contro U faccia per le loro enormità. Spet* 
cono alla vita , per vivere, e morire cter- tatore di così grande difgrazia da piangerli 
namer.te. . con lagrime di fangue, nel prollrarml a ter- 

R. £■ veramente predigiofa la manie- ra, coprendomi di cenere, io fupplicoil Si- 
ra : onde quello fi fa , rifponde Sant’Agolli gnore a voler aver mifericordia deU’Anima 
no; Chi è , che per canti lècoliha dato gli mìa, e non permetter mai , che le abbia da 
alinicnciagl'incendj del Monte Etna? Co- toccare la force di que’mileri . Su quello 
me và , che la Calcina s'accenda in quel penfieroamaramenteiopiango,criputan- 
mentre ifleiro ,che fi fpegne ? Non potrà domi immeritevole di Ilare ne in Cielo, nd 
dunque far rilorgerei corpi de’già morti , fulla Terra , pollo direeoi Profeu : F«(S<e 
e far bruciare entro un fuoco, che Tempre funtmlbl lacom<emeafanes tùf y acntSe. 
duri, i corpi de’ Dannati, quel Dio, che 

lavorò! Cieli, e la Terra, e tutto ciò, che Fu già detto ad un altro Abate, che me- 
v’na inqbelli , e in quella di prodigiofo ? nava una vita auflerilfima in un Romito- 
Non parlògià in enigmi Dìo , quandopar- rio: Come puoi mai far quella vita peno- 
lando delle pene de’Dannati , dille per fiflìma , che fai ? Tutti i miei patimenti , 
bocca del fuo Profeta : Vermii eorum non tifpofe , non polTono paragonarli ad una 
tnorietu t , & igris cornm non extinguttur . menoma delle pene, che patifeono i Prefeiti 
Ifj-66-Cos\ Dio ha determinato, e noti farà per lo fpazio d'un giorno nell’altra vita . 
giammai altrimenti : J^uoniant omnia fer- Sentite come parla S. Profpero:Ce)»/i/»««/ 
ziunt ci. Pf. ni. gemitut , crucialus atcrnut , dolor furrmus, 

D. Si deve dunque temere il fuoco dell’ pocnalit fenfut torquenianlrhat, ncque extor.. 
Inferno ? quene , puniunt corpora , ncque finiunt , fibl 

R . CertamentetCosì efortava Gesù Cri deputatos ignis non extinguit,ut permanente 

Ilo noftro Redentore: r/mere rum, fenticndtvita\ poena permaneat : &addo- 
corpus animam mittere jngeèennam,ita lendum magie y quàm ad vivendum rf;<r- 
dicó vobis , bunc timete . nit doloribus compeditos babeat,quo/ Inflam- 

r D. Avete l’efempiod’alcuno, che lulla mis vivacibut immortalitas fecundq mortlt 
confiderazione del fuoco infernale abbia occidat . 
profittato nela firada del Cielo ? 

R. Congregaci un di dodefi Romici , LEZIONEIV- 

ognuno raccontava, ouarcrala fua morti- 
ficazione , che facea al giorno per animare Sopra Pifteda materia . 

sè flefiì alla virtù. Udicoch'ebbe il duode- 
cimo il difeorfodi ciafeheduno ; Vcramen- D. y^Ual’é il fello tormento dell’Infef 
te , dille , voi liete Angeli in carne , e Ilo- no? 

mini più del Paradifo, chedella Terra . R. u verme della cofeienza, del quale 
Ma io , che conofeo la mia indegnità, mi s’ègia parlato , che Vermit eorumnon mo- 
fon andato a bella polla a confinare nell’ rietur. 

Inferno . Tu debbi con verfare , io dico Parlò pur con gran Cenno Sant’ Agolllno 

tradirne , coni Dannati , alnumero de’ quandodifse, che tra tutte le diCavvencure 

1 Yy a dell’ 
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dell'Uomo, non ve alcuna maggiore del 
rimorfodella cofcienza rea. Avrà forfè 1' 
Uomoun luogo, ove pofTa fuggir sé fteffb ? 
Dovunque egli fugga porterà Tempre sé 
ftelTo , c con sé dello il fuo tormento . Col 
rimorfodella cofcienza colpevole , noi fìa- 
mo i carnefici di noi defll ; e la ragione é più 
che chiara. Quando tutte le cofe ci vanno 
pcrtraverfo,ci minaccia ilCielo,ec’infe- 
ilanogli Elementi, la Terra , ancor ci reda 
il ricurfo da Dio , e fc non abbiamo chi ci 
confoli , Dio defso G prenderà a far con noi 
le parti d'amorevole confortatore . Ma fe la 
. cofcienza é imbrattata di peccati , in niun 
luogo , né nel Mondo, né nelle Creature, né 
nel Creatore fi può trovare vera confola- 
zione . Ogni cofa è fiele , ogni cofa ha fen- 
tore d’amarezza . Ove ricorrerai Ha Dio ? 
egli é tuo nemico ; alla cofcienza? ella é tua 
carfcfice; a'Santi r* fono teco adirati aj 
compagni ? t’accrefeeranno il cordoglio : a’ 
godimenti, a* piaceri ? avveleneranno vie 
più la tuacofdenza. E'però vero, che men- 
tre dura la vita, la cofcienza rea^i lafcia an- 
cor qualche volta ripofare , o nel giuoco , o 
nc’con viti, o ne’ circoli degli Amici , onci 
pafTeggiate, o nel dormire; neH’Inferno non 
ci lafcierà mai quieti untolo momento , ci 
trafiggerà giorno, e notte . Vcrmis wum non 
morìe tur . 

D. (^ai faranno! motivi di cotefle tra- 
fitture alla cofcienza de’ Dannati ? 

R. Tre principali io n’affegno. Il primo 
di lutti é la perdita delPEterna felicita . £’ 
chiufa la porta del Paradilo. Dall’Inferno 
non v’élperanzid’ufciremai più. Là s’ha 
de penare per tutta l 'eternità . 

Efaù , che era dinanzi Uomo fiero, ed af- 
pro nel fuu trattare , non la potè foderire, 
che dal Fratello gli fotTe fiau involata la 
benedizione paterna . Imperocché , dopo 
aver udito a parlare il buon Vecchio tuo 
Genitore , ruggì come un Leone tutto 
fpaurato dilTe: Btnedic eilam & mibi. Pater 
'■mi. Gen 

Quali faranno mal le firìda de’Dannati 
nell’udire ognuno i rimproveri della pro- 
pria cofcienza ? Se! rimafio privo per Tem- 
pre della benedizione di Dio tuo Padre , tuo 
Creatore . Son perdute le pretenfinni , c le 
fperanzedel Paradifo .- a prezzo troppo vi- 
le d’una fcodclla di lente bai venduto 
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unsi bel Regno. Sei malederto per fen*- 
pre,iltuocafoé difperato . Non ti libe- 
rerai mai più da quel verme, che ha co- 
minciato a roderti. Coni tuoi (ledi orec- 
chi hai udita la Sentenza del Giudice : Ire , 
difetditeàme maledtfiUn ignem eeternum, 
ifc.Mattb. zj. ^ 

Il fecondo motivo , ondefaranno fgr idati 
dalla loro cofcienza i Prefoiti , farà il dif- 
prezzo,che fecero delle fante virtù, eilcu- 
molo de* peccati . Si farà fentire di continuo 
la cofcienza con fimil! rinfacciamenii:quan- 
te volte, dirà clla,avercfli douto fiat in ora- 
zione, e tene (lavi a trattenerti ne’giuo- 
chi , c gìttaremcfchinamente il tempo ? 
(^ante volte , in vece di mortificarti con i 
digiuni , burlandoti de’faoti Precetti , paf- 
falU i giorni, e le notti intere in crapulare f 
Di tanta roba che ci fovrabbondava in ca- 
la che cofa ne facefli ? Perché non ne im- 
piegafiialmenoqualchepocain fbvvenire i 
niiferabili,e in fare tante altre opere di cari- 
tà ? Potevi guadagnarti il Paradifo con una 
lagrima, con limofine, fenzacarnificine di 
Cilicj, di flagelli, c d’altre fimi!! auflerità ; 
non hai voluto.-tuo danno. A vedi rame bel- 
le occafioni, e le lafciadi fuggire . Potefii, e 
nonvolefli. E’giuflo dunque , che paghi , 
ove feipcr fempre, la pena . Vedi , ove ti 
hanno condotta , Anima fgraziata, i tuoi 
enormi misfatti ^Per un piacere , che non 
durò piò che un momento, hai venduto 
quelle delizie, che fioriranno per fempre co- 
lafsùnel Regno degli Eletti. Mercatante 
fallito , pofponefli il Ciclo allosfogamento 
d’un capriccio, d’una vendetta, d’un guflo. 
Io tantcvolte ti fgridai , ti riprefi, ti prediffi 
la tua caduta ; ma tu face (li il fnrdo,e parca 
ch’io ti contaffi fàvole . Se ti Tei perduto, la 
colpa é tutta tua. Sofpira pure, ma fempre 
indarno , quel tanto di tempo, anzi quell’oca 
fola preziofìfiìma ,chetuabnla(li,cche ti 
badava per falvarri. 

Il terzo moti voé il difprezzo della divina 
Grazia . Quidmibi tribuat , cfelamava il 
Pazienti(Timo,«r firn juntamenfee priflìnos^ 
ytando lavabam pedes meo$ butjro , pena 
jundebat mibi rivo/ olel f Job ig. É per ve- 
rità non v’ha miferia , che adegua la mile- 
rìadi colui, che da un podo cminentifTimo 
di fortuna ,vien a credere in cflreme an- 
guflie. Sanno iDauiuti qual fu già lo (la- 
' to 
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to della fua fortuna. Sanno le pretcnfioni > di concubinar; , di negromanti , di fagrilc- 
chegiàebberodcIlaGloria. Sanno, chegià , fcnia fpeme di mai poterfi liberare, 
era in fua mano di guadagnarfi l’eredità del Timi mfieme urlano , belfemmiano , l’ uno 
Paradifo, purché aveffero voluto . Hanno odia l’altro , e reciprocamente fi mordono 
memoria d’aver abufati i (avori della divi- come Cani prefi da una crudele frenefia , e 
na Grazia , mercé la quale poteano uicire rabbia. 

dalla Ichiavicudine del peccato;d*e(Tere fta- Ognuno penfi bene ,e provveda bene a’ 
ti fordi alleamorofe chiamate dello Spirito cafi fuoi.I^e porte fole ha l’Ecernicà.Seen- 
Santo, c deir Angelo Cuftode . Quìs trfo tri in quella del Paradifo , nefiunoroai più 
nobistribuat ,utfimus]u 3 ctame»fes prifiinot ti farà ufeire ; fe in quella dell’Infèrno, 
Ma fi é leccato per voi, Anime fventu- ivi vi darai per Icmpre . Dunqueé meglio, 
rate, il vivo fbntedella divina Mifericor- che ci portiamo in vita alla cala del pianto, 
dia. 11 Sangue, la morte di Grido, i Sacra- che a quella del convito . Inanella vien l 
menti fono per voi inutili . Uomo ad intendere qual farà il fuo fin* , e 

D. Spkg.itemi qual Ga il lettimo tor- mentre vivefi faapenfare,checofaavtàda 
mento . effer di lui . 

R. II luogo, e la compagnia . Illuogod D. Qual’é Tottavo tormento dell’ Infet- 
miferabilidimo , la compagnia troppo abbo- ' no ^ 

minevole:I/f Ecco il car- R. La difperaiione . Q«Ilo fperare 
cere \ qui paratu! efi I>ittbolo& Angelhejuj . nel Mondo , che debbano terminare tut- 
Ecco la comp^nia . Vidi piò caro aver ti i difgudi , e travagli , è pur ungran 
commercio col Demonio, che con il vodro follievo . Lafperanzaé onbalfamo , che 
Creatore. Andate dunque, andate ad abitare goarifee ogni forte di fiacchezza , e a due 
con coloro , con i quali tanto vidilettadedi cofe ella ha principalmente la mira, cioè 
converfare . Volevo darvi per compagni al profitto, e al fine . Chiconfotòque’tan- 
gti Angioli. V’avevo apparecchiatoli Para ti generofi Campioni della Fede ne’ loro 
difo : ma perché ubbidide più rodo il Demo- atroeflìmi tormenti , ecarnificìne,fenon 
nio, che Dio, andate con colui, cui voi obbi- il frutto delia pazienza ? Qwdo è quel 
dille. Gli antichi Santi Padri , e Teologi poco di confolazione , che hanno coloro , 
dicono, chef Inferno fi trova in mezzo del- che vivono cridianamente , c folFrono 
la Terra. Siccome il Regno de'BeatiémoI- de’ grandi mali ; quedo idedb làrà quel» 
toalto , cosili Regno delle tenebre dovea lo, che innafprirà lènza fratto veruno I 
di ragione eller molto baffo. Né meno rin- tormenti de’ Dannati . jQ^uareittmortem ^ 
fetno farà troppo fpaziofo , anzi molto & non fnvtnitnt eam: ^ defidtrabunt mo~ 
angudo . Gli uni faranno drettamente ri , ttjypetmorjabeh: Apoc.q. E da cui 
legati con gli altri , aguifa di mattoni en nenafceràladifperazionc,ilpiòfierodituc- 
tro la fornace . O carcere d'eterno pian- tiifupplicj . vhirnamalorum omnium dira 
fo, di perpetui fetori . e d’una profondi- defperatiotfi. 

là, chefpaventa al foi penfarvi . Dateé Crefeerà la difperazione de' Reprobi 
bandita l’allegrezza, i piaceri, i contenti , c il faper di fìcuro , che con sì lun^i , 
il/irclb. ed inumatri fupplic) né meno fi fcancel- 

D. Vorrei ora Capere , che cofa fia la lerà giammai la macchia d’un fed pecca- 
compagnia. to veniale . Così pedifèroédi Ina natura 

R. Siccome qaanto di godimento rioe- il peccato noortale , che con edòluifaran- 
veranno i Beati , dai vedere la faccia di Dio, no anche punite eternamente lecolpeleg- 
di trovarli in compagnia di Maria Vermne, giere , V. G. le parole oziofe , len«ii- 
degli A^doli, di tanti, oranti Martiri,0>n- gonze , le irriverenze &c. Quede cole , 
RiTbri, Vergini, ed Angioli ; altrettanto d’ che in vita lì fcancellano cosi facìlmetv 
orrore, e di fpafimo riceveranno! Reprobi t e con la Confeffione, con anatro d’amore, 
dal trovarli in compagnia d’ Anime nemi- congiunte con un peccato grave , faranno 
chediDio , di Spiriti brutiilfimi , edim- in fua compagnia galìigate pei tutta l etct- 
mondilfimi , di ocftemmfatorf , di ladri, nrà. 

Yy 3 D.Qual’ 
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D. Opal’i? il nono tormento de’Dannati? 

R. L’Eternità. Vedi quel, che fi é detto 
difopranelTom.i.p.i.c. 7.1cz. 7. OEter- 
niià , chi mal potrà comprendere quanto 
mai tu fei crudele, e tormentofa ? Ponete pur 
afiìemc gli orrori, il pianto, la fame,la fitte, 
la puzza, la carnificina delia cofcienza , il 
luogo , la compagnia , la difperazione non 
/ono que’gran mali ,che per sé fono , a con- 
frontodeir Eternità : refi poi eterni , chi li 
potrà mai concepire, non che fpiegare ? L’ 
pver da penar per Tempre , bruciar per Tem- 
pre, gli è un inferno peggior deiriltefTo In- 
É‘rno. poterti, grida ITaia , babltare de 
vobis cum igne deveranie ? quis babitabit ex 
zobis cum ardoribus fempiternis ? A v verti,o 
mal vivente,di caricarti Tulle fpalle un pefo , 
chetunon pofTaTofferire; Te per un quarto 
d’ora non ti balla il cuore di tenere una 
mano del fuoco,e come babitare poterii cum 
érdoribuj fempìternU ì 
Spenfierati che fiamo.'quanto poco^ ci fer- 
miamo col penfiero nell Èternita ! L’eterni- 
tà de’ tormenti non égià finzione de’ Poeti , 
oun fogno-, o una favola. Ellaé verità del 
V angelo : Difcedite à me malediSi in ignem 
^ternum . Cotelle parole fono più chiare del 
giorno, e pure,come ho^ià detto ; Nemo cre- 
dit yjtemo credi tyttemo credit . 

CAPO Vili. 

Del Sacramento dell’Ordine • 
LEZIONE PRIMA . 

». 

Cbe cofa fia Ordine . 

D. ^^He cola è Ordine? 

R. E’ un Sacramento , per il quale lì 
dona la podellà a coloio,che lo ricevono , d’ 
elercitarel minillerj di S. Chiefa, e inlìeme 
ficonferifce la grazia per maneggiarli de- 
gnamente , e decentemente . 

Notate, che Grillo Signor ooliro , che fu 
collituito dall’ Eterno Padre fommo Sacer- 
dote, prima di privarci deila lua prefenza 
vifibilc in quello Mondo, col Talirlene glo- 
rioTo in Cielo , fece i Tuoi Apolloli Sacerdo- 
ti, comandando a loro, ed a’ loro SuccelTori 
diconfacrarnealtri, ed altri fuccefllvamente 


di generazione ingenerazioni , che fodero 
dilpenfatoridc’SS. Sacramenti,ed ammini- 
llrat^ri delle cofefpirituali . Quellacon- 
lacrazione , e deputazione Tolenne noi l’ad- 
dimandiamo il Sacramento dell'Ordine. 

D. Perché lo chiamate con quello no- 
me ? 

R. Perché con un certo ordine, c di grado 
in grado vengono i Minillri di S. Chiefa 
promóflì al Sacerdozio, al quale tutti gli al- 
tri minillerj Ecclefiaiiici vengono indirizza- 
ti come al loro-unico,e vero nne.Impercioc- 
ché,eirendo di tanta eccellenza , e grandez- 
za,é flato piti che conveniente, che vi fòflc- 
ro diverfi Minillri , chetoni fubordinata- 
mente fervilTero al Sacerdozio. 

D. Dunque la deputazion Tolenne, o fià 
confecrazione de’ Minillri della Chiefa, é il 
Sacramento? 

R. Coslé : mentre per una cerimonla- 
ellcrioreiflituita da Criflo Signor noflro fi 
conferilce la podellà Tpirituale ,e la grazia a 
colui , al quale il Vefeovo dona 1 ’ Ordine . 
Leggi i Santi Padri , che riconoTcono quella 
verità . Dionyf. Hierarc. Eccl c. v & ep- ad 
Demoph. Cypr. Ser. 5. de ablutione pedum. 
Ambr.hde Saccrd dignit.c.^. Chryf. I. j. de 
Sacerd. Innoc I.Ep. 1 8. Aug. 1 i.cont. Parm. 
c. I j Cyril.l.ri.inJoan c-j6. 

D. Sul principio della Chiefa fi conferi- 
vano gli Ordini? 

R. Sì . Vedi come feri ve S. Paolo a Tito 
fuo Difcepolo . Hujus rei gratin reliqui te 
Cretje ,ut conflituas per civitates Preibjte- 
tos . Leggi ancora S. Dion’giò Arcopagita, 
Difcepolo di S.Pao’o,ncl fuo libro della Ge- 
rarchia,ove moflra il bell’ ordine , che fi tro- 
va nella Chiefa de’ Prelati , c di tutti gli al- 
tri Minillri , cheamrainiflrano le cole fia- 
cre, e s’efercitano nel governo Tpirituale de’ 
Popoli . 

D. Datemi un efempio , che Dio abbia 
approvata , e gradita la confacrazione di 
qualche Vefeovo . 

D. In quell’ iìlante, che il Prelato impo- 
neva le mani a S Grifollomo per confacrar- 
lo nuovo Vefeovo , in recitare , come fi co- 
lluma , le preghici e, comparve improvvifa- 
mente una candidiflìma Colomba, che volò 
a polàrfi fopra il capo del Santo; cofa , che 
recò a tutto il Popolo , cheli trovava pre- 
ftnte, fomma ammirazione . Di modo che 

ognu- 


Digi!izcd by CiOO^lc 


P A t. T E 

Ogriuho altonko ebbe a dii"e-: Ché'fàrà mai 
di quefto gran Prelato , al quale Diosé 
compiacciuto di far tanto onore nella fua 
prima Ordinazione ? JBaron. t. 4- Anno 


). Quanti fono gli Ordini Ecdefiaflicl? 
R. Sette : Oftiariato, Lettorato, Eiotei-' 
flato, Accontato , Suddiaconato , Diacona- 
to, Presbiterato. Conc.Trid felf.» j c.z « 

O. Donde fi ricava quefto numero , e 
quefta diftribuzione d’ Ordini ? 

R. Dall’ ufo, e dalla tradizione di Santa 
Chiefa . Quefto tal numero viene cotifer- 
roato da’ minifteri , che fono neceffar; per 
amminiftrare,e difp«enfare l’Eucariftia . A 
foli Sacerdoti appartiene rammtniftrare, ed 
offerire r Eucariftia , a’ qualifoli fudetto 
Hoc facile . Gl’ Inferiori poi aftiftono,e coo- 
perano ciafeuno nel tuo ordine : 1 Diaconi 
affiftono immediatamente al VefeoVo , o al 
Prete,che celebra , amminiftrano i Sacra- 
menti, eleggono il Vangelo allaMeffa/ 
anzi altre volte amminiftravano il Calice 
al Popolo , come fi legge negli.Atti diS Lo- 
renzo Martire . I Suddiaconi preparano 
la materia del Sacramento dell’ Eucariftià 
entro i vafi facri , e leggono l’ Epiftola . Gli 
Accoliti prefentano la materia della Cohfa- 
crazicne al Suddiacono. Glialtri s’impiega- 
no a difporre gli Uomini,acciocchè parteci- 
pino della S Eucariftia, alla quale non do- 
vranno efterammeflìo coloro , che fiano 
poffeduti dal Demonio , o nonficr.oftati 
pienamente illruiti nella Dottrina Criflia- 
na , o pure fièno per cenfuie,oErcfic,o Ido- 
latria totalmente indegni d’entrare nella 
Chiefa . Agli Eforcifti appartienea difcac- 
ciare il Deroonio'da’corpi invafati.I Letto- 
ri iftruifeono i Catecumeni , e gli altri igno- 
ranti. Gli Oftiarj ributtano dalla Chiefa chi 
n’ dindegno. 

D \r ha qualche differenza tra quelli 
Ordini,^ 

R. Sì . Gli uni fi dimandanò mag- 
,giorl,e facri , e fono il Suddiaconato, D*3Co- 
nato,e Sacerdozio; gli altri quattro minori . 
La ragione, onde fi chiamano maggiori , e 
faefi , <? che le loro fun2ionl fono più emi- 
nenti , e fervono più da vicinoal Sacrofan- 
to Sacrificio; oltreché hanno feco congiun- 
>io il celibato, ed altri pefi . Gli altri non 
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, perché fi fermano 
i materia non confa- 


(lU AT{T 

fi chiamano facri 
folamente intorno 
crata. 

D. Che cofa ó Tonfitra ? 

R. Una preparazione a ricever gli Ordi- 
ni ; Perocché uno , che prenda la Tonfura , 
viene ad arrollatli nel numero degli Eccle- 
fiallici (Separandoli da’ negozi ,e depoiiendo, 
come appunto i capegli , e l’abito, le coftu- 
manze del Secolo. E quanto più fublime fa- 
rà la dignità Ecclefiaftica ,alta quale taluno 
farà promoffo,tanto più ftrettolarà l’ obbli- 
go, che avrà di ftaccarfi dalle cofe del Moiv- 
do,edarfial ferviziodiDio. ’ 

D. L he vuol dire la Tonfura, 0 fiala Co- 
rona degli Ecclefiaftici ? 

R. (^atrro fono le cofe principali f che 
ella ci rapprefenta. 

1 . La Corona di fpine,che fu pofta in ca- 
poaGesùCrifto ; Quindi gli Ecclefiaftici 
debboho imparare ad efeOTpio diS. Pietro , 
che portò la Corona in capo, a mortificare 
continuamente sé fteftì colia rimembranza 
di tanti patimenti , che ha foffèrti per noi il 
noftro Maeftro Gesù Crifto . 

2. Ladignità Reale, che fu già rimarca- 
ta da San Pietro. Gens fanSatregale Sacer- 
dotìum . 

3. Effendo ella d’ una figura rotonda , li- 
gnifica la perfezione della viu , che deve 
condurre un Sacerdote . 

4. 11 difprczzo delle cofe vane, e forer.. 
chie , dcllcquali fi fpr-glia rEcclefiaftico 
perfarfierededi Diofnlo. 

D-Si coftumava ani icamente nella Chie- 
fa di dar la T onfura Clerieale ì 
R. Certamente: perchéoltre a quei che 
ne parla S. Pietro Apoftolo,ne fanno anche 
menzioneS Dionigio Areopagita , S. Ago- 
ftino,e S.Gìrolamo. S.lfidorol.a.dc Offìciis 
divinisi. 4. feri ve, che la Tonlura fu ordina- 
ta dagli Apoftoli . Ammiano Marcellino 
1 . 14. attefta, che un certo per nome Teodo- 
ro fu da’Gentili'condannaro alla morte, per- 
ché àvea tonfurat! certi Giovani,che fi era- 
no dedicati alla Chiefa. 


Yy 4 LE- 
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LEZIONE IL 

Dtl Sacerdnì». 

D- ^O^di^f,chefovravan^atut- 

V^ ci gli altri nell' eccellenza f 
R. 11 Sacerdozio, cioè l’ Ordine de'Sacer 
doti,i quali gli antichi Padri chiamavano in 
lingua Greca Preti ,cheè ridefìTo, che dire 
Anziani , non folamente perchè debbono cf- 
lèred'un’età competente, come richiedono i 
Sacri Canoni, ma molto più maturi di co- 
flumi,di Dottrina , e di prudanza , come ap- 
punto dà fcritto: Sene ut venerabihs efi , 
mn diuturna^neque annorum numero cempu- 
tata:cani autemfunt fenfut bewinis,&attaj 
feneSutir vita immaculata. Sap. 4 . Qualche 
volta fono dati addimandati Sacerdoti, non 
tanto perchè fono confacrati a Dio , quanto 
perchè a loro appartiene amminidrare i Sa- 
cramenti, e maneggiare le cofe facre . 

D. Che vuol dire la Scrittura nell’ aderi- 
re , che fa , che tutti i Cridiani fieno indifTe- 
rentemente Sacerdoti? 

R. 11 Sacerdozio fì divide indue ,unoin> 
teriore,cdinvifìbile,l'aItroederiore,e vifibi- 
le. Il Sacerdozio interiore appartiene a tut- 
ti i Cridiani,e principalmente a coloro , che 
vivono nel (amo timor di Dio , oiTerendo 
continuamente a Dio il grato Sacrificio 
delle buone opere, come parlò gii il Reale 
Profeta a nodropropofìto : Sacrificium lau- 
dit bonartfitabit me . 11 Sacerdozio vifibile , 
edederiote appartiene foltantoa coloro, 
che propriamente fì chiamano Sacerdoti , 
(he fono veri legittimi Minidri yedifpcnfa- 
tori de’ Miderj di Dio , ofièrendo il Sacrifi- 
cio vifibile del Corpo Sacrofanto,c Sangue 
di Gesù Grido. 

O. E’ dunque neceflìtà, che vi fìa nella 
Chiefa il Sacerdozio ederiore,e vifibile ? 

R. Sei za dubbi : dapoìchè abbiamo 
già qui fopra fatto vedere , edervi nella 
C hiefa il oacrificioedeino,e vifibile,il qua- 
le non fi può offerire fe non da un Sacerdote 
vifibile. 

D< Qual’è l’ufficio proprio del Prete? 

R. I/ufficio del Prete contiene in sé due 
podedà, TunadcirOrdine, e l’altra della 
Giurifdizione. La feconda è fopra il Corpo 


miflico di Gesù Grido, che é la Santa Qiiè* 

fa,edellaè la podedà di l^are ,0 affolvere 
le Anime . La prima fi dende fopra il ve- 
ro Corpo naturale del medefimo Signor 
nodro Gesù Crido,ed è la podedà di confa- 
crare il SantiflìmoSacramentodeli’Euca- 
rifiia,equedaapp.ntoèlaradicc, onde 1 ’ 
altra riceve la fua origine ; Imperocché la 
podedà deir Ordine è altrettanto più gran- 
de, e più eccellente , quanto il vero ( 5 >rpo 
diGcsùCridoéfuperioreal fuo Corpo mi- 
dico. Hai dunque capito quali fieno le due 
chiavi , che i Teologi attribtiifeono al Sa- 
cerdozio , cioè una dell’ Ordine, e l’altra del- 
la Giurifdizione. 

D. Stimate voi , che fia grande la pode- 
dà di facrificare , confacrare , c ammini- 
drare il Corpo , e Sangue di Grillo Signor 
nodro f 

R. Tanto è grande, che non fi può fpie- 
gare: Al Mondo non v' ha nè dignità, né 
carattere, che poffa uguagliarla. Lina tal po- 
dedà è data da Dio negata agli Arg'olì , e 
air ideffa Maria Vergine ; Fu veramente 
prodigiofo, che Maria Vergine, la quale fu- 
perava nella faniità ,e nella candidezza tut- 
ti gli Spiriti ccledi , con quede otto fole pa- 
role, che profeti : Ecce Anelila Domini , 
fiat mibt fecundùm Verbum tuum , faceffe di- 
feenderc il Verbo Eterno dal frno del Pa- 
dre, edal Trono dalla fuaGloria, per abi- 
tare nelle fuevifccre ; e pure di gran lunga 
è più prodig'ofa la podedà del Sacerdote, 
che con quede quattro fole parole ; Hoc efi 
corpus meum , opera meni giorno il medefi- 
mo, o fimiglievole effetto : Imperocché in 
queir idante, che finifee di pronunziarle, 
il Figliuol di Diodifcendcdal Cielo, fi po- 
ne nelle fue mani, egli ferve di cibo . Anzi , 
ciò che accrefee la maraviglia , è , chele 

f arole della confacrazione proferite dal 
rete fono la vera caufa reale , ed efficiente 
del Corpo di Gesù Grido nell’ Odia confa- 
crata . 

In verità , fe par^oniamo un midero 
coll’altro , troveremo in alcune circodanze 
molto portentofCjChe l'Ufficio del Sacerdo- 
te eccede il Midero dell’ Incarnazione del 
Figliuolo di Dio nei ventre della Vergine. 

O veneranda Sacerdotum dljnltas , efclams 
S. Agodino , in quorum manibut velut in 
utero virginali Filiut Dei incarnatus ! 0 fa~ 

enrn 
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tmm^ c^efie tuffierium^quod per vu V ater, radicali pofTona aver relazione tutte le aU 
^ FiUutj 6 t Spiritus ianBuj cperamur.Une^ tre, che autorizzano oltremodo la dignità 
todemque momento idem Deus , qui preefiiet Sacerdotale . t . Appartiene all' Ordine non 
in cJlis , in manibus veftriteftin Sacrm- folamente diconfecrare l' Eucaritlia , ma di 
mento Altarit: O veaerahtlis fnnUitudo ma- difporre le creature a riceverla , c di rendcr- 
Huum ! O felixexercitìum'. Overum mundi le capaci per riceverla , odi più abbraccia 
^audium ! Cbriftus traSatCbriftum, idcfi tutte !e altre cofe, che poiTonocnTcr in aual< 
Sacerdoj DeiFilium, cujtu funi de! idee effe hda modo relative ali'Èucariftia, v.g-l'am- 
cum Filiis bominum ; 6 t quod datum non efi miniftrazione de’ Sacramenti , il maneggiar 
Anj^lU , conceffum efi bomini ère. le cofe facre,il predicar la parola di Dio £cc. 

& Dovraui far gran conto della podefla a. All’altra p^eftà,cheéquelIadellaGiu- 
cheha il Preted’aiTolvere da’ peccati? rifdizione,fìriferifce il governo della Chie- 

R. Senza dubbiotelTcndo cola vcramen- fa, lo ftabilimento della Legge la correzio* 
te maravigiofa , che un’ Uomo fragile, e nedc'malvìventi,<»/eri/or/,e finalmente 
mortaIeaDbiaIapo(ranza,erautoritàdidi> tuttociò, che d neceffario per regolare fa- 
te ad un Peccatore:<4i/ó/t«/fàprcr4///r((i/: viaOnente, cfantamenteil ReamediGesù 

macon tsl po(Tanza,con tal vcritàjcd effica- Grillo, cheé la Tua Santa Chiefa . 

•eia, che, purché dalla patte del Penitente D. Nel conGderare quelle due podeftà, 
non vifia l’ impedimento , nel medrfimo nondirefte voiefler ladignità Sacerdotale 
illante,che il Sacerdote finifee di pronunzia- la più fubl me , e la più eminente di quante 
re le pacole,, vengono fcanccllati tutti ipec- ne fi.ano in terra ? 

<ati. R. Cosi è : tanto più fe faccio riflelfo 

Qu^ando Grillo Signor nodro dilfe al Pa- a’ titoli, che dà a’ Sacerdoti faSacraScrit- 
T2inuco:Remittuniuriibiptccatatua,ceepe- tura. Qualche Volta li chiama Angioli . 
■rum cofitare Scribee , & Pb.infei, dicentes : S Mieron-in Commem. 1. Perchè i S.acerdo- 

Quii en bic , qui loquìtur blafpbemiat ? JQuit ti , come Angioli , fono Ambalciadori di 
poteft dimittere p:ccata,nifiJiìusDeus}l.uc.s. Gesù Grillo , e gli Ambafcitdoti non 
Néin verità dicevano il falfo: effondo prò- parlano da loro,ma a nome del loro Princi- 
priamente di Dio la p idel'à di rimetterei pe. ( VediChryfolt. hom. 2. in Epifl ad 
peccati Ma quella flelfa .podellà egli l’ha Rom 2. ) Elh come gli Angioli , fono Mi- 
poi data a’ Sac rdotidelli nuoval^gge, nel nillridiiyo. j E’ ufficio degli Angioli 1 ’ 
proteflare chefèoe : Qutecumque alfigave- affillere continuamente al Trono di Sua 
rint fuper terram.eruni iigata & in C^h ■, 6 t DivmaMacllà, carrtandi Inni di gloria; 
.qutecumque folverint in terram , erunt Coluta con anche de’ Sacerdoti il pregare irrceffan- 
tnnCtclo. Mattb.xZ.Joan.xo. temente, e cantare le gl rric diDio.4.1 

Per mezzo d’ una tal podcflà , l’ Anime Sacerdoti hanno obbligo particolare d’imi- 
che fono morte al peccato , ritornano alla care la verità , lafincerìtà , la caflltà,la 
vita,edifchiavecn’eranodel Demonio, lì virtù, eilzelo degli Angioli, eviverap- 
.Tollevano alla figliuolanza di Dio. Chi v’ha punto da Angioli tra gli Uomini . $ E’ pro- 
tra’ Principi , ch’abbiaunatal podeflà .^né prio degli Angicili il purgare , il dar lu- 
meno gli Angioli poffono legare , o feiorre me, e il perfezionare : l’ifleflb è de’Sa- 
gli Uomini nel Mondo. Odi S.Grifoflomo: cerdoci , che debbono effer mondi da 

Sacerdotesyquiterramincolunt, dice egli ,& ogni lordura di colpa , rifplender col- 
ia e» Mwner/àwar , ctelefiia difpenfare me- la dottrina , e col buon efempio , ed 
riierunt , poteKatem acceperunt , quam ne- effer fopraroodo defiderofi della perfe- 
que Angeli ! , neque drcbangelis dedit Deut : zinne . 

L- 1 - Dtal.de Dignlt-Sacerd cum Bafiho.im- Anche qualche volta 1 Preti dalle fagre 
perciocché a loro non fu detto come a’ Sa- Carte fono chiamati Dei . Exod. ai- & 22. 
cetàoù \ Quacumque aUtgaveritis Juperter- Dlit non detrabef, perciòritengono pre/Ib 
rern^eruntligatatitinCoelo; 6r queecumque di noi le veci di Dio immortale , il p 'flo,e il 
folveritisy erunt foluta tjc. nome : E nel Salmo X i . Deus ftetit in sina- 

A quelle due podeftà principali, e come gogaDeorum. Quello fu notato da SGiro- 
' lamo 
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lamo in San Matteo 1 6 . ove Grido diman- i benedizione , moftrando un contento fingcy 
da a' fuoi Dilcepoli ; Vesautem qut*n f*>c lare , quando l’otceneva . 
tffedicìtì]} Gli Uomini hanno parlato di CoflantinoJmperadore fece una Legge a 
me da Uomini, ma voi, che liete come favore dell’ immunità Ecclefiadica, e nel 
tanti Dei, che ne dite? moftrare il rifpetto , che voleva cheli por- 

D- Da’ Santi Padri é flato tenuto in tafle a’ Sacerdoti , intimò pena di morte a 
grande fl ima lo flato Sacerdotale? chiunque li fòiTepreforardircdiperfegoi- 

R.-Anzi ingrandilllma . Leggete come tarli, o oltraggiarli . Thcod.l.^ c.ii-Hjft- 
ferivo a 'Vefeovi delle Spagne il Moto Pon- Ecclcf. 

tcficc,t Martire Antera. Abfit,utquit{quam Giuftiniano Imperadore, nell’ordinare, 
finiflrum de hls arbitremur , qui Apcftolico che la dignità Sacerdotale li doverteprelè- 
graduifuccedentes yCbrifli Corpus fucro ore rirea tutte le altre , ebbe così a dire ; Maxi- 
{onfeiunt : per quos nos Criftiani fumus , qui ma quldem funt iti omnibus dona Dei à fuper- 
clazes Regni Ccelorum babentes ante diern na collata clcmetttia Saccrdotlum , &lmpe- 
Judiciijudicant . Leggete ancata S. Dìoni- rium. Iltud quldem dtzinis miniftrani , hoc 
gio Areopagiia nel iuo libro della Gerar autem bumanis preefdens ac diligentlam 
chia ; S. Ignazio Dilc, polo dell’ A portolo exbibens ; ex uno ,eodemque principio utra- 
S. Giovanni ; S. Ambrogio nel Aio trattato que prrcedentia bumanam txotnat vitam ; 
della dignità Sacerdotale ; San Giovanni Ideoque nibil fic erit fiudìofum Imperatoribus , 
Grifortomo in que'fuoi fei volumid’oro; ficut Sacerdotum honeflas , ( fpiega il terto 
S. Agortino in una fua lcticia,chefcrivc GrecOySacerdotumMa]efiatyauììoritasTe- 
a Valerio Vefeovo, ovecosì favella a’Sa- neratio^reverentia yacgratitas)cùm utique .y 
cerdoti ,efcIamando,ed ammirando la loro iyprotllis femper Deojupplicent . ( Inlib. nos 
dignità •* O Sacerdotes y fi Anima cujutlibet femper de Ep.& Cler.) Vedi c. Solitz de ' 
jufti eli fedes Deiy multò magis fedet , (S Majorit. &obed.l. i. 

Templumvoj effe debetii munelum , & imma- Il medefimo Demonio non ricufa d’ono- 
culatum. Sifepulcbrumejutgloriofumejlyln rare! Sacerdoti . Nell' andare S- Remigio a 
quo Corpus ejus jacuit exanime y multò gh portareadun’ammalatoilSantiflimoCor* 
riofiora .ytf digniora effe debent corposa ve- po di Grillo, s’imbattd nel Demonio, il 
fisa ,qute à mortuis (ufeitatus quotidii inba- quale lubito proftrato a terra fece F adora- 
bitare dignatur , Si beatus eft venter , qui zione al Sacramento. Eflendo poidiritor- 
novemmenfibus Cbrifium portavi! ; if beata noi! Santo ,di bel nuovo l’incontrò , e latto 
debent effe corda veflra , in quibus quotidiè riflclIo,chcnonavea piegato cheunginoc- 
èofpitium eligit FitiusDeiSi beata funt ubera chic nelfarle riverenza , ricercogli la cagio- 
quee farvulus fuxitybeatum debet effe os,quod ne, onde la prima volta l’averte adorato con 
farnemtiusfumlty&fanguinemfugit. Car- amendue le ginocchia piegate, e la feconda 
nes ergo vefiras cum timore ejus configite.y C' con un folo ; La prima volta ,rifpofe,io ado^ 
vobis diligenter providete , ne lingua.qu<r t o- rai il mio Dio , il mio Greatore, e la fecondi 
car deCoelo Dei FiliumyContraipjum Domi- ho fatto riverenza a te,chelciilfuoMi- 
num loquatur ;6t nemanus , qua; inttngun- nirtro. 

tur Sanguine Chrifii .polluantur Canguine D- Se dunque i Sacerdoti fono feiiipre 
peccatorum. Vedi S. Gregorio nella lettera flati venerati da’ Santi Padri, da’primi Mo« 
all’ Imperadore Maurizio. narchi del Mondo, e anche dal Demonio 

D. Che onore hanno refo a’ Sacerdoti i nortro nemico capitalirtimo , come và, che 
gran Santi, gl’ Impcradori, e i gran Prin- fieno oggidì tenuti in sì poca rtima,anzitan- 
cipi ? to vili^li ? 

R. S. Antonio Abate, così celebre per R. Di quello non fapre! a chidarnela 
lefue virtù, per la fua penitenza, e per i colpa, oa’oecolari,o a’ Sacerdoti rtertì . I 
fuoi miracoli , tanta era la venerazione , in Secolari in tanto oggi giorno non rifpettano 
cuiavea i Sacerdoti, che ogni volta , che quanto debbono i Preti, in quanto non co- 
partava vicino ad alcuno di erti , chinava nofeono, o non vogliono conofeere, per non 
umilmente il capo, e chiedevagli lafanta apprezzare,comei loro obbligo, l’eccellen- 
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ziicfadigni S del Sacerdozio , applicati fo- D. Sarà dunque rigorofo il conto, che 
lam.n c a far pompofe compirle , a nodrire, avranno da rendere i Sacerdoti, che fono cb- 
e aumentare il I ulìb , non confiJerando , che ftitniti in un grado sì ruhlime,e venerabile!* 
Ommj gloria Fili* , cioè della Chiefa, R- Così è . Grandii dignità! Sacerdttum^ 

eftabimus. fed grandii ruiira eorum , fi peccaat . L<ete- 

D. I Sacerdoti hanno obbligo dì condor- mur adafeenjum^fed timeamui ad lapfum . 
re una vita più pura, e più perfetta d't^ni Non efl tanti gaudi! excelja tenuiffe, quanti 
altra perfona ? mccrorit de fublimloribui corruijje ■ Hieron. 

R Quello fenza dubbio Io efigge Temi- l.iq.in Ezecè.c-qq 
nenza dei loro (lato, del quale Un’ora abbia- 
mo parlato. Imperciocché fe i Sacerdoti fe- LEZi-IONE III- 

condo la Scrittura fono più che Angioli , e 

come Dei, ragion vorrebbe , che la loro vita jQuali virth fi richiedono ne' Sacerdoti • 

folte Angelica, e limile a quella di Gesù 

Grido, il Quale é il Sommo Sacerdote. Vedi D- /^Uali debbono efter gli ornamen- 
ììConàlTr'uì.Nihiteflyquodalloimaigiiad KJ' ti , e le virtù principali de’Sa- 
fietatem,ir Deicultum ajfiduè infiruat,quàm ccidoti ? 

eorumvita,&exe>nplumyquife divino Miai- R. Lafeirnza, e l’umiltà, la cadiià, la 
fìerio dedicarunt. Cùm enim à rebui f*culi in fobrietà , e la Carità . V edi come fcrive San 
altiorem fubtati locum conjpicìantur^ in eoi Paolo a Tito , e Timoteo fuoi Difcepoli,, 
tanquam fjpeeulum reliqui oculot coniiciunt , amendiie gran Sacerdoti, e gran Vefeovr. 
exiifque jumunt quod imitentur&c. Vedi D. Pcrchèé necelfariaal Pretelafcien- 
ancora il proemio nel Decreto dcReformat. za 

Iclf. Tq. R. Perchè tocca a lui Tàmmaedrare il' 

D. Modratemr con llmilitudini fami- Popolo ne’ Midcrj della S Fede, enc’Pre- 
gliari , come la vita de’ Sacerdoti debba rif- cetti della Divina Legge, c anche animarei 
plendere nella perfezione, e nella lantiià fo- Sudditi alla virtù, alla pietà,e ritirarli dal vi- 
pra la vita , che menano i Secolari . zio . Senti che cola dice il Profeta Malachia 

R. Siccome in guerra, benché tutti fieno alc.j. Libia Sacerdoti! cufiodientfcientlam. 
Soldati per fervire il loro Principe , vi fono &legemrequirentexoreeiui : quia Angelus 
nulladimcnoCapitani,eColonelli chehan- Domini exercituum efi . Epercid faviamert- 
no obbligo più dretto di vegliare, e di lervi- te é dato ordinato dal Concilio diTrento 
re più che un femplice Soldato ; Cosi anche SelS.zs c. 14. jQ^ui pii fideliter in Mìnifteriit 
nella Chiefa militante, ove, quantunque tut- anteaBu fegefferiut, ad Pretbjteratut Or~ 
ti debbano aver timor di Dio, ed ollérvare dinemafjumuntur^ bonum babeant reftimo^ 
la fua Santa Legge, vifonogli Ecclefiadi- nium,&bifintadf^ulumdocenJumea,qU(n 
ci, che fono tenuti più che gli altri a colti- [ciré omnibus necefifarìumeft ad falutem^ ae 
vare le fante virtù , e far con fommo fervore ad minifiranda Sacramenta, diligenti exami~ 
tutto ciò, che riguarda il divin fervigio . n( precedente , idonei comprobentur . 

Siccome r occhio nel corpo umano fi ri D. Ditrvoi,cheolcrelafcienza(ìrrcer- 
ccrca,chcfiachiaro,cluminoloperadìdere ca l’umiltà? 
a tutti gli altri membri nelle loro funzioni; R. Sì. Perchè dà faitto: 
cosi gli Ecclefiadici debbono tramandare gnuses, bumilia te in omnibus ; £rr/. E 
lumi di buon efempio, affinché! Laici nel perché il Sacerdote rapprefenta la Perfona 
' feguirc le loro pedate, fi portino nella drada di Gesù Crido ,che dilìrcdisédeiro:Dl/(:;r« 
diritta dell’ eterna falute. à me, quia mitir fum , (ir bumilis corde . 

Se coloro che alfidono alla menfade’gran iiattb.it. ‘ 

Principi , procurano di comparire ben orna- D. E’anchenecelTariala cadità ? 
ti; quali ornamenti di virtù , di purità,non R. Chi ne dubita? mentre i Sacerdai 
dovrà avere un Sacerdote, cheogni giórno fono quelli , che toccano, e maneggiano il 
s' accoda alla menfa del divin Agnello, del 'preziofifTìrnoC/irpodi Gesù Crido.ill’AI- 
RédelCiclo, e della Terra ? i tare ; 0 qità n matmtm efi off.iumSacerd:- 

I “ . tume 
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tum, quibuj datum tft Demiaum majefiatis 
verbis facrìj ctnfccrare , Imbils hencdicat , 
wambus ttntre , «re proprio fumere , cate- 

rij minifirare '■ O quàm muttdee debent ege 
wenuJ illit , quàm purum oj, quàm fattSum 
corpus y quàm immaculatum trìt cor Sacer- 
dotis , ad quem totìes ingreditur AuSor pu- 
rità! h Ex «re Sacerdotìs nibìl nifi fanSum, 
nibil nifi bonefium , if utile procedere de- 
bet verbum yqu«d tam Japi Chrifiì accipit 
facramenium tfc. 

Se coloro che aveano da mangiare il pane 
di Proporzione , bifognava , che ibfTero 
fanti, ecafii; qual purità dovràmaielTe- 
ro quella de’ Sacerdoti , che fi cibano col 
Pane degli Angioli ? Udite i rinfacciamenti 
del Signore per bocca di Malachia : Ad vos , 
ò Sacerdotesy qui defpìcitis nomea meum , tf 
dixìfth : in quo dejpeximuj nomea tuum ? 
Offerids fuper altare rxeumpanem polìutum : 
Maiacb. i. Sopra lequali parole S.CiroIa- 
mo , PoUuimus , dice egli , panem , ìdefl 
Corpus ebrifli yquando indiane al altare ac- 
cedtmusy non veremur polluti ipfi fumere 
fandijfmum ejus Corpus , tt blbert San- 
guintm , 

O- Fanno pur grande ingiuria a D'o 
quei Sacerdoti , che hanno ardire d’andare 
a celebrare la Santa Me fTa in iflatodi pec- 
cato mortale , e particolarmence in materia 
di carne I 

R. Il loro crime , come alTerirce San 
Giovanni Grifoflomo , é di lefa Maelìà,i 
che merita riflelTa pena, della quale G fece- 
ro degni i croeiGffori di Gesù Criflo. Sen- 
tite come foggiunge San Girolamo; Acer- 
bìora gebennee tormenta Sactrdotibus , 
Clerìets fornicantibus refervantur . Vre tibi 
Sacerdos , quieodem ore ofcufarisfiliam Fe- 
nerlSy quopaulò enti fumpffii Filium Vir- 
ginLt ! 0 impie Juda , ofeuto Filium bominis 
tradir , 

E’cofa , che reca fpavento , il leggere 
le querele fatte dal noflro Redentore nelle 
Rivelazioni di Santa Brigida di que’ Pre- 
ti, che vivono in preda aduna vitalìcen* 
zìofa , edilToluta.l. i<c.47. 48- 49- & I-4- 
c. rjx. ijt.eijj. 

D. Defiderarei , che voi mi delle un 
efempio . 

R. R accontali d’ un tal VefeovoUdone, 
■hedopod'clTete flato più volte avvifato 
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da Dio ad emendarfi delia vita Icandclofa , 
che vivea ; contuttociò quali burlandcfi 
della divina Mifericordia , pctfeverava 
nelle fne laidezze . Un Canonico della Cat- 
tedrale di San Maurizioper nome Federi- 
co , flando una notte fra le altre in orazio- 
ne , a chiedere con fervore da Dio o Temcn- 
dazionedcldifTolutiflimo Prelato, o pure 
che lo IcvalTe dal Mondo , vide in un trat- 
to , fplancatefl le porte del Tempio , e 
fpcnti tutti i lumi , che rirplendcano intor- 
no i faai Altari , entrar dentro due bellìllì- 
mi Giovani con due gran torchie in mano , 

1 quali avvicinatili all’Altare maggiore u 
poftro uno al lato deliro, e l’altro al lini- 
tiro. Poco dopo comparve un altro Perfo- 
naggio con una Ipada luminofa in mano , c 
indi Gesù Grillo in compagnia della tua 
SantilTima Madre , e i docidi Apolloli . San 
Maurizio, che era quello , che portava in 
mano la Ipada , dopo aver comandato di 
comparire alla prefenza di Grillo tutti que** 
Santi, le cui Reliquie 11 trovavano in quella 
Chkfa, lì pofe a perorare contro il licen* 
ziofoVefeovo Udone , il quale condotto 
alla prefenza del Divino Giudice , fu fen- 
tenziato ad efler decapitato , e Urafcinato 
all’ Inferno- Fukof. I.9.C. iz. Naucler. voi’, 
a. generar. J7-S. Antonio. Canif. in ope- 
re marial- I. 5. c.ao. Cornei. in Joel.a.& alif. 

Fa d’uopo, che il Sacerdote lìa fobrìo: 
Primo, per mantenerli in iflatodi cafliià', 
eflendodiflicile, che fenza la fobrietà , li» 
continente: £11/ enim,così parla Salomo- 
ne , delicati nutrit fervum fuum , pofiea 
fentiet eumcentumacem . ( Preti. uq. J t. Af- 
linchd faccia H fuo cfiicio con prudenza , ed 
applicazione; Infegnodiche, a' Sacerdo- 
ti dell’antica Legge veniva vietato iibere 
vino , quando aveano da entrare nel Ta- 
bernacolo . ( Levit. IO. ) j. Perché egli ha 
maggior obbligo di vegliare , flar in orazio- 
ne, e fludiare la Sacra Scrittura : il che lì 
fa con gran pena,fe manca la fobrietà . £i/e- 
tidianoenimexperimento pTobatur potus fa- 
tietateaciem mentis obtundi , clborum nimle~ 
tate vigerem cordls bebetari : ita ut deleSa- 
tìo edendiy etiam corporum contraria Jet Ja- 
Turi , nifi ratio temperantire olfiflat illect- 
bere , quodfuturum efl onertjubtrabat vo- 
luntati . S. heo fcrm. 8. de fejmu decimi 
inenf. 

Deve 
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D»re finalmente ctTcre il Sacerdote ip- 
fiàmaco di Carità , per elTere egli come Me- LEZIONE IV. 

. diacore tra rUumo , e Dto. Nel punto, che 

il Redentore fcelfe S- Pietro ad’effer Capo , De/ hUnifir » , e dtgli effetti dell' 

e Principe della Chiefa fua Spola , altro Ordine. 

non gli raccordò, che la Carità ; e quefta 

iù per mio a vvifo la ragione, che ove vela D. A Chi fpetta il conferire il Sacr»- 
Carità,vi é infieme laccompagnamento mento dell’Ordine ? 

dcllealtrcvirtù:/#ifi»,ai. Imperocché, P/e- R- aT Vefeovo, cornee’ infegna la Sa- 
nltudoiegiseftdileSio.Rem.il. era Saittura , i Santi Padri, e l’ufo della 

Sacerdos , dice S. Nazianzeno , ante om- Chiefa . 
niadebeteffe purgatvs , fif tunc purgare ; S Pietro conferì gli Ordini a S. Marco , 
fcientiarepleri y 6r alias decere., inffruere , mentre il mandava in Aldfandria a predi - 
lumen efte , tf cteteros itluminare ; Dea pro~ care la parola di Dio . Baron. anno Chr ilH 
pinquare ^ alias ad eum adducete ; f»nSi- 4?- ex Nicephor.l.i.c. i j. & S.Athao. in 
feari , 6r alias fanStfeare . Synopfi . 

D. Se dunque nel Sacerdote fi ricerca S. Apollinare, mentre veni va dalla Ct- 
tanta perfezione, chi non avr.à orrore nel tà d’Antiochia in compagnia diS- Pietro a 
promoverfi agli Ordini Sacri ? Roma , fu da effo ortiinato Vefeovo , e 

R. Moiii gran Santi, nel penfare alfa mandatoa Ravenna a predicare, e conver- 
, che efigge un sì gran tire le Anime fecondo il medefimo Autore 
Miniftero , non vollero giammai fofferire nell’anno 4 poli MetaphralL 19. Juoii, tc 
d effere ordinati ai Sacerdozio, riputandoli S. Athan. locoalleg. 
indegnid’untalonore. S. Paolo, eS. Barnaba furono ordinati 

Di SanFrancefeo filegge, che clTendo Vefeovi per l’ iropofizioni delle mani , 
ancora Diacono' , conlìderando reminen- A/l. i J. . - ■ 

u dei gratto Oa va rra sé fteiToperplelTo, fe San Paolo creò fai naedefimo Timoteo 
tfovelTe farli Preti;, onò. Si raccomanda* Vefeovo d’Efféfo, e Tito Velcovodi Crei. 
Va piu volte al giorno a Dio, acciocché gf ta.Raron.ann.57. 

ifp'raireciA,chrdovearifolvercarua mag- D. I Velcovi fono forfè maggiori de*^ 
gior gloria . Nel maggior ardore delle fue Preti ? 

preghiere , gli co.nparl un Angelo con un’ R. Sì , perché lònofuccefsori degli Apo* 
Ampolla lucidilfima in mano piena d’un fioll Anaclet.epilI.j.Bedaitvc.io. Lucie» 
limpidi^mo liquore , e rivolto al Santo D. Hieron.inPlaf.44. notarnnt. Che ne fi» 
COSI ebbe a dirgli : Vide Franctfee , quh il vero, i Vefeovi ordinano, benedicono , 
cumquevult fieri Sacerdos , Cf Sacramenta egiudicanoi Preti; ma colui,che ordina, be~ 

fc •>‘>'»^niftrare, ita purusejfe debear in anima nedice, cgtodica,é maggiore dì quello , 
*.,ficut liquor ifte. Il che udito, non ef>* cheéordinato , e giudicato. Oltre di ciA 
mai più ardire di farli ordinare Prete , Damaf. epirt. 5. Epiphan. hserel. 75. S. Leo 
non oftante che grande folfe la perfezione epift.88.Augull.5j.Hieron.8y.Chrjrf.hom. 

■ 1 A in j. & ac.ad Titnot. atqoe Dionyl. Areo- 

tAe dirò degli Anton/ , degl’ llarioni , pag. infegnano, che le azioni più eminenti, 
uè «lacar/, degli Arfen/,i quali perquan- che fi chiamano Gerarchiche, appartengo- 
to menalfero una vita da Angioli in ter- no a’foli Vefeovi, c fono quelli : di ordina- 
«,noo olirono giammai fifiire al Saccr- reiMioiftridellaChiefa,confacrareilCrif. 

ma,fe ^iele,gli Altari,e confermare i Bat- 

I tezzati &c Inlegna di più San Dionigio,che 
da Gesù Criftoé fiata ftabifita nella Chiefa 
una Gerarchia , nella quale i Vefeovi ten- 
gono il primo porto,! Preti il fecondo, ed i 
... Miniftri inferiori il terzo. Lepl il 0>nci- 

tiodi Trento fell.z}. can. 6 Ìc tL* qual 

' " ' difts- 
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differenza, e divrerfìià di grado prende la 
Tua origine dalla difTerence partecipazione 
della divina Perfezione , alla qualeognnn 
coopera nell’ ufficio, in cui é , gli uni col 
purgare, gli altri col dar lume , e gli altri 
col perfezionare , coll’unire , e col rende- 
re le Creature fìmiclievoli a Dio loro Crea- 
tore: di maniera cne fìccome tra gli An- 
gioli ve ne fono alcuni più nobili degli; al- 
tri; così ancora tra i Minidri di Chiefa 
Santa vi fono di quegli , cheefercitanomi- 
nilferj più eminenti de|fi altri ; ond’é , che 
i Vefcovi per dritto divino fono fuperio- 
ri a’Templici Preti: Concil. Trid. in lo- 
cocitato. Gesù Criffogli ha coflituiti co- 
me gran Madri della dia Famìglia, co- 
me notò già Sant’ilario , ed altri in Mat- 
tb.a4- e iodati podi dallo Spirito San* 
to a regolare la Chiefa di Dio . A£V. io. 

D. (^elli , che hanno fodenuto , non 
efser ! Vefcori diperiori a’ Preti, fono for- 
fè dati condannati dalla Chiefa ? 

R. Sono dati fcomunicati come Ere- 
tici ; tali fono dati molti Eretici de’ no- 
dri tempi , condannaci nel Concìlio di 
Trento. 

D-Tra ì Vefcovi medefimiv’ha qual- 
che difE-renza ? 

R. Indubitatamente; mentre ve ne fo- 
no di quegli, che hanno più grande auto- 
rità, e giqrifdizione più alta, che gli altri ; 
come gli Arcivefcovi , che prefìedono a 
molti Vefcovi; i Primati , che comanda- 
no a i Vefcovi , e agli Arcivefcovi d'una 
Provincia ,od’un Reame;! Patriarchi , 
che governano una parte del mondo, co- 
me ncirAfìa il Patriarca d’Antiochia , nell’ 
Affiica quello d’ Aledandria; nella Gre- 
cia, rd una parte del Settentrione il Pa- 
triarca di Codantinonoli , il Capo de’ qua- 
li, come di tutta la Chiefa, è il Pontefice 
Romano Vicario di Crido in Terra,eSuc- 
ceflbredifegnaco da Grido a regolare la S. 
Madre Chiefa, allorché gli dìde quede pa. 
ole; Pafee ovet meas . 

D. iVcfcovi debbono indifferentemen- 
tte ordinare tutti coloro , che fi prefentano, 
fenzaaver riguardoalla capacità, oaf me- 
rito delle Perfone.^ 

R. Nà , mentre S. Paolo lo proibì efpref- 
famentc a Timoteo fuo Difccpolo,coroe fi é 
veduto Della prima Lezione di quedo Cap. 


SECOUDO. . 

D. Sarei vogliofo d’udire un efempio per 
queda materia. 

R. Arrivato l’Abate Amos in tì?hafà- 
lemme , elfendo flato ordinato Patriarca , 
vennero tutti gli Abati dc’Monaderj del- 
le folìtudini a rendergli ofTequìo , tra i qua- 
li, dice l’Autore, io mi trovai in compa- 
gnia del mio Abate, e cominciò il Patriar- 
ca cosi a favellare : Dì grazia, o Padri , 
ricordate vi di me nelle vodre orazion i . Im- 
perciocché mi é dato addodato un pefo qua* 
fi intollerabile, che é la dignità Epifeopa- 
le. Voìnon TOtece credere quanto queda 
mi fpaventi . Sarebbe impiego d’un S. Pie- 
tro, d’un San Paolo aver cura d’Antroe : 
ma io , che fono un povero Peccatore , che 
farò mai ? Quello anche ,che fbpra il tut- 
to mi dà p^ù pena , é la carità ch’io ho di 
dar gli Ordini, edi confecrare i Minidri 
della Chiefa, a vendo io letto, che il Som- 
mo Pontefice Leone , che fu un Angelo in 
carne , vegliò per lo fpauo di quaranta 
giorni al Sepolcro diS.in Pietro, feongiu- 
rando il Santo Apodolo d’ intercedergli 
da Dio il perdono de’ fuoi peccati ; e paf- 
fati che furono i 40. giorni , gli compari 
S- Pietro, così diceodogli; Or«Tit ^0 te : 
dimlffafunitibì omnia peccata tua, pr<eter~ 
quàm impojìtiones manuum . Hoc fotum à 
te requireiur , Jìvè bene , fivè forte male 
e^erls. 

D. Qual fine debbe avere colui , che 
prende gli Ordini ? 

R. Deve afpirare allo flato Ecclefiadico 
per meglio ferv ir Dio, e per provvedere 
più comodamente alTafTare rilevante del- 
ia fualalute, e non già per farla alla gran- 
de, condifpenfare i proventi della Chie- 
fa , o in nutrire l’ambizione, o in trattare 
con efurbitante lautezza il corpo. Quedi 
(ìmili, fono chiamati dal Salvatore Mer- 
cenari , che cavano il frutto dal Sacerdo- 
zio, che Gìudacavòdalla carica dell’Apo- 
dolato, chefu la cagione della fua eterna 
rovina . 

D' Quali fono gli effetti principali dell* 
Ordine? 

R. Il primo é la Grazia rantificante,che 
vien conferita a colui , che riceve gli Or- 
dini , acciocché fi renda abile a far bene 11 
fuo ufficio, ed amminiflrare 1 Santi Sacra- 

I memì. 2. E’ia podefià , la quale fi riferì- 

Ice 
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/ce al Santidìmo Sacramento deirEncarì- 
flia, la qual podeflà reda compita , e per* 
fétta nel Sacerdote, il quale fulo può con- 
fecrare: ma negli altri Miniftri degli Or- 
dini inferiori ella é maggiore, o minore a 
mifura , che s’accodano più, o meno al 
Sacramento dell’Altare, e queda podedà 
ii chiama Carattere fpirituale , col quale , 
perchd eglia' imprime nell' Anima , colui 
che ricevegli Ordini , vien ad ederdidìnto 
dagli altri Fedeli, con applicarli partico- 
larmente al minidero dell’ Altare , e del 
Santo Sacrificio. 


CAPO IX. 

Del Sacramento del Matri- 
monio . 

LEZIONE PRIMA. 

Cefa fia queflo Sacramento. 

D. /^He cola è il fetiimo Sacramento 
^ a della nuova Legge, cioè il Matri- 
monio f 

R. E’ un Sacramento, per il quale r Uo- 
mo, e la Femmina fono legittimamente 
congiunti -per la moltiplicazione de’ Fe- 
deli , e per virere inGcrae infeparabil- 
mente . 

D. Chi afferma , che il Matrimoniolìa 
un Sacramento? 

R. San Paolo , che tale Io chiama , 
Ephef. 5. sacrarne ntum hoc ifAicte^ì , ma- 
gnum efl , ego autem dico in Chrifio , in 
Ecclefia. Qiiedo Sacramento è dato idi- 
tuito da Grillo Signor nodro, perché é un 
fegno della Grazia , la quale (i conferifee 
a’ Contraenti . Impcrciocch^ oltre il li- 
gnificare che fa l’unione di Grido con la 
fua Chiefa per la conformità della natu- 
ra , lignifica infieme lo fpofalizio dell’Uo- 
mo con la Femmina, e perciò noi leggia- 
mo, Joann. 1. Che Gesù Grido famificò le 
nozze, eie lollevàaircfTeredi Sacramen- 
to, affinché allo Spofo, & alla Spola ven- 
ga conferita la Grazia, mediante la qua- 
le li portino reciprocamente affetto, li ler- 
binola fede , vivano in fanta concordia, 
cd allevino la prole nel Tanto timore di Dio: . 
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"'Laonde quella (incera , e perfetta corrifpou 
drnza d’amore, che fi portano! Maritati, 
altro non é , che un’immagine di quell’ 
amore, che Grido porta alla fua Chiefa . 
L unione vilibile dell’ Uomo, e della Don- 
na, che fi fa con lo dipulamento delle pa- 
role , ed altre cerimonie ederiori, ella éil 
Sacramento, e infieme un llgnodeir unio- 
ne invilibile , ed indilfolubiie de’ Marita- 
ti , la quale fi ralfoda mercé la Grazia in- 
teramente infufa , affinché in tal maniera 
rinforzato!’ amor naturale renda dabile, e 
durevole la concordia maritale , e Ila fi- 
gura dell’unione del Verbo conia Natura 
umana . 

D- Perché dite nella diffinizinne del 
Matrimonio, Legitima congiunzione: Quali 
cofe lì ricercano , affinché tal congiunzio- 
ne fia legitima ? 

R. Tre cofe fi richiedono dal Concilio 
Tridentino . (JcjJÌ z 4. Dfcr. de Refor, Ma- 
trim. ) 1. Che tra le Perfone , che vogliono 
ammogliarli, non vi fia alcun nodo di pa- 
rentela, o fpirituale, o naturale, z. Che 
il contratto del Matrimonio fi celebri alla 
prefenza del Parroco, e di due Tedimo- 
n; per il meno. 3. Che il confenfo tanto 
da una parte, quanto dall’altra fia libero: 
Che fe vi manca una di quede tre condizio- 
ni , il contratto din va lido, ed il Sacramen- 
to é nuilo. 

D. Quali fono gl’ impedimenti del Ma- 
trimonio? 

R. Ve ne fono di due forti. Gli uni 
impedifeono il Matrimonio , e gli altri 
lo rompono, e quedi fi chiamano diri- 
menti • 

D. Quanti fono gli impedimenti diri- 
menti ? 

R. Diecilfette, che fono tutti comprefi 
ne’feguenti verfi. * 

Errar, ConditiOfVotum, Cognatio ,Crh 
tnen, 

Cultut, Difparitas , Vis, ardo, Ligamen , 
Honeflas , 

Aetat , AJlìnis , fi Clandeftinut , it 
Impos , 

Raptavi fit Mulier , Parti nec reddita 
'tuta , 

Haefacienda vetant connubia , faSa re- 
traBant- 

D. Quai fono! gradi della parentela 

che 
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die impedifcoflo « ed ananllaoo U Matri- 
monio? 

R. Due , fpiritaale , e naturale . 

D. Qual’d la Parentela rpirltuale? 

R. Quella che nafce dal Batrefimo , o 
dalla Confermazione , GloO. in c. In Ba* 
ptifmatedìD. 

D. Quali fono i gradi della Parentela 
nata dal Baicefimo , che impedifeono , e 
infìeme rompono il Matrimonio? 

R. Il primo gra- 


do d tra la 
Perfona che 
battezza , e 


11 fecondo grado 

d tra il Pa- ^ del Battezzato, 
drino , c la \ etra il Padre, e 
Madrina ^ la Madre del 
C. Battezzato. 

D- Quali fono 1 gradi della Parentela 
provei^iente dal Sacramento della Confer- 
mazione, che (imilmente impedilcono , e 
difciolgono il Matrimonio ? 

R. Il primo gra- 


il Battezzato, e 
il Padre , e la 
Madre del Bat- 
tezzato . 


do è tra il 
Conferman- 


V fecondo gra- 
do d tra il ^ il Confermato , 
Padrino , c \ e tra il Padre , 
‘a e la Madre del 
C Confermato - 

D' Infegnatemi quanti fono i gradi della 
Ct^nazione naturale , che impedifeono, e 
rompono il Matrimonio . 

R. Di del nuovo vi dico , che quella 
Cognazione fi divide in due, ciod in Con- 
fanguinità , ed Affinità. La Confaguini- 
t>, o fìa Parentela , che proviene da fan- 
gue legttimo , impedifee , e rende nullo 
il Matrimonio fino al quarto grado inclufi- 
vamente : DI maniera che non fi può legit- 
timamente fare il Matrimonio in quarto 
grado lenza la difpenfa . De coafait. Affìn. 
Canon, debet Trid. feff. 14- c- 4. 

Anticamente fette erano i gradi , che 
erano proibiti , ma di poi fono (lati riltretti 
a quattro nel Concilio Lateranenfc fotto 
Innocenzo III. Ho parlato della Confan- 
gnioità legittima , perché quella che dii 


^ te , e il Cxjnfer- 
\ mato.eilPadre, 
y e la Madre del 
C, Confermato- 

^ il Confer 
\ e tra il 1 
eia Ma< 

C Conferir 
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legittima , non annoila il Matrimonio ì 
che fin al fecondo grado inclufl vamente . 

L’ Affinità non é altro , che una ceru 
parentela , che l’Uomo contrae coni Pa- 
renti della Femmina da lui conofeiuta car- 
nalmente , e ricipocramente la Femmina 
con i Parenti dell'Uomo : ella impedifee 
fin al quarto grado tanto , quanto la Con> 
fanguinità, (e proviene da Matrimonio: 
Che fe poi proviene da fornicazione , im- 
pedifee fbln fino al fecondo grado inclufl- 
vamente . Qui fi deve avvertire , che 
chiunque prefume di maritarfi in quelli 
gradi proibiti , fenza difpenfa , pecca gra- 
vemente, edé fcommunicatn dalla Chie- 
fa : c. $.Noh debet . Conci!. Trident. feff. 
* 4 - c. 5 - 

Vi tòno anche altri impedimenti , che 
fi chiamano impedienti , die odano al Ma- 
trimonio da contraerfi , ma non lorompo- 
no,da poicheé dato contratto . Leggi quai 

fonone’trevetfi feguenti. 

Ecclefia vetltum f nec non tempusferah 
rum . ' ' 

His tamenadjungas , Crimea , fponfqlia^ 

votumy 

hnpedium fieri , penai ttunt faSa te- 
nere. ' 

I primi impedimenti , cioè dirimenti , 
s'oppongono dirittamente all’elTenza del 
Matrimonio ; e i fecondi , cioégl' impedien- 
ti , folamente alla folennità, e allornamen- 
toaccidentario. 

D. Che cofa fi ricerca in fecondo luo- 
go , acciocché il Matrimonio Ila legit- 
timo ? 

R. L'afTidenza del Parroco , edi due 
Tellimonj per meno . 

D. Che altro fi richiede in terzo luogo 
per la validità del Matrimonio i 

R. Il conlenfo delle due Parti de preefeO- 
ti da predarli con parole , oconfegni equi- 
valenti fpontaneamente , e non isforzata- 
mentc , efpreffamente , e manifeftamen- 
te alla prefenzadel Parroco, e de’ Tefti- 
monj. 

D. Che cofa volere inferire per fegnl 
equivalenti ? 

R. Che per ifpiegare i 1 confenfo nei Ma- 
trimonio </r pTrefenti , fono badevoli non 
tanto le parole , quanto i fegni ; Laond^ 
ben rovente accade , che le FÌglic per la lo- 
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ro Innata rerecondU in anefla materia par- 
lano, e rifpondono aliai più con i fegni , che 
con le parole . 

D. Fer qual motivo le Parti debbono 
preilare il confenfo al Matrimonio dt pra- 
fe»ti . 

R. Per diilineuere il vero Matrimonio 
dagli Spnnfali , che fono una promeiTa delle 
future nozze . 

O. Per qual cagione volete t che il con- 
fenfo lì dia fpontaneamente , e non isforza- 
tamentc f 

R. Perché altrimenti il Matrimonia é 
nullo: V.Cr. feil confenfo é ilatoingiu 
rioiamenteeilorto con un timore , che cada 
in un’ Uomo coilante. Navar.in man.c.aa. 
n. 50. & alii pafCm . 

0. La Chiefa deteilaforfe coloro, che in 
<]ualfliìa maniera fanno violenza al Matti 
monio? 

R. SI . E n^arla qui fotto efpreiTamen- 
«c il Cono, di Trento . 


Cap. VI. Il Concìlio di Trento 
Sejf.i^. 

TieceTnìt fannia Synedus Inter Rapterem , 

Rapiam,quandiùlpftrn potejìate Rapto- 
rij manferit , nu/fum poffe conliflere MairimO' 
nium Quòd fi Raptaà Raptorefeparata 
■irtlocotutoac ! beroconfihutn lllumin virum 
dfabere conftnferit , tam Raptor in uxarem 
èab(tt\^ nibìlomiitiu Raptor ipfe , ac onmes 
Mli confitìum ,au»iltum ^érfavorem prrebcti- 
ttj firn ipfo jure eiecommumcatl , ac perpetuò 
infames , omniumque dignitatum incapace! , 
tf /T aerici furrintfdc proprio gradu deci- 
dane . Tencaturque prreterea Raptor multe- 
rem raptam fivè eam duxerit , fivè non 
dunerit , decenter arbitrio Judìcit dota- 
re . 

Cap. IX. Del medefimt Concilio. 

Ità plerumque temporalium Dominorum , 
ac Magifiratuum menth oculoi terreni affe- 
flus^atque cupiditatei excfcant , ut viTOs.fif 
mulierei fub eorum jurif dizione degente/ , 
maximi divite/ ^ vel fpem magnie bieredi- 
tatij habentesminis , &paenìf adiganteum 
ti/ Motrimopium invito/ tontrabere , quo/ 
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Ipf Domini y vel Uagifiratut iUit puefcrlp- 
ferine . 

Quoti cùm maximi nefatium fit Matrl- 
monii libertatem violare ^ O ab ii/ injuriar 
nafei^à quibu/ juraexpeUantur : pracipit^ 
[onda Sjnodu/ omnìbu/ cujufcumque gradu/^ 
dignitan/ ^ac conditioni/ exiflant y Jub ana- 
ibernati/ poeua.(^quam ipfofaHo incttrrant, ni , 
quovh modo direili , vel indireSi fubditot 
tuo/ y vel quofque alio/ cogant , quom^uo 
liberi matrimonia contrabant . 

D. Credete voi , che fi ricerchi , oltre 
il cin'eniò delle Parti , il confenfo de' 
Genitori , acciocché il Matrimonio fia va- 
lido? 

R. Cnndofiìaché la quefiionc Ga di 
molta importanza io dar.ò la rUpoQa eoa 
tre conchiuiioni . 


Concbiufione 1. 

I Figliuoli debbono prender il configlio 
da'Genitori ogniquat volta vogliono am- 
mogliarfi , e peccano gravemente, fe fi mari- 
tano al loro difpetto , fenza attere alcuna 
giuda caufa , che gli feufi ; e queda è la kn- 
tenza comune de’ Dottori . La ragione fi ca- 
va dal Precetto, che Dio ha dato a’Figliuoli 
d’onorare il Padre, e la Madre,! qual ilodc- 
rifeono mal vo’oniieri ,c non fenza ragione 
di vederfida’ Fig'iuoli defraudar quel rifpet- 
to, che luto édovuio, mentre fenza prender 
ii loro configlio padano ad uno dato di tan- 
ta importanza , qual' é quello del Matrimo- 
nio. \fedi}).q. a. c. honorantur . 11 che d 
dato ricavalo da S. Ambrogio 1 . 1. de Abra- 
ham c. ult- 

In fatti fi fono veduti feveti gadighidi 
que’ figliuoli, che fi maritano contro la vo- 
lontà de’ loro Parenti . Leggali nella Vita di 
S. Bafilio, che ri Senatore Protefio ebbe una 
^iia, la quale in vaghitafi «Tun Servidore di 
Cafa,andava di tanto in tanto ad Importn- 
narlo di permettere , che fi maritalTe con 
qucirUomo, adducendogli , che s’egli s'op- 
poneva a tal fuo defiderio , ne renderebbe a 
Dio il conto nel giorno finale . Mio Padre , 
diceva ,oche vi loitofcrivctealle mie bra- 
me , o che v’apparccthiatein breve a far- 
mi Tefenuie . il Padre,cheavea dedicato a 
Dio quella figlia , cfortato da’ Tuoi Amici 
Zz ad 
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adcuudirla , p^rnontirarfì addoffo qual 
che gran difgrazia : Vattene , fgraziata , 
colle lagrime agliocchiglijiiiret non pale- 
rà gran tempo , ehe titroTjcrai pentita di 
qneda tua rifoluzione , ma a nulla ti lérvirà 
allora il pentimento . In fatti poco dopo , 
cherucelebratolorpolàlizio,fì feoprì , che 
• il Servidore non entrava in Cbiefa , e che 
noneraCrifliano . Il che conofeiuto dalla 
Spofa , gittatafi per terra non finiva colle 
ugne di lacerarfì il voltoychacterfi difpera- 
ramente il petto , gridando ad alta voce : 
Nmeparcntibujinibtdìens falvus unquam 
fult . Avrò io cuore .di farfaperc a mio 
Padre il miofeorno , il mio difonore ! O me 
infèlìce , a quali fciagurem’.ha mai ridotto . 
la mia difubbidienza ! Quanto meglio fareb- 
be flato per me , che nel punto del mio na- i 
feere io fofTì morta ! 

O. Che vuol dire, che nella iroflra ulti- 
ma conchiufìone v’aggiungete. quelle paro- 
le vi , ebe 

llljcufi? 

R. Perché neH’afFaredel Matrimonio il 
Figliuolo di famiglia non ha fempre l' obbli- 
godi dipender da 1 volere de’ Genitori, men- 
tre piti a una volta accade, che ì medcfimi , 
fenza giuda cagione , o arcati da qualche 
mal fondato affotto,opafhone,$'oppongono 
evidentemente al bene de’ Figliuoli , e 
uafeurano di promoverlo : nel qual cafo 
i Figliuoli di famiglia pedono ricorrere ad 
altri fuoi Parenti , e comunicare con edì le 
ragioni , che hanno di maritarli • 

CoHcbiuJient II. 

•n 

^Quantunque non lìa dicevole, che i Fi- 

f liuoli li maritino fenza il conligliodel loro 
adre,e Madre.-contuttociò il Matrimonio 
nonlafciad'eder valido .-Quella feconda 
conchiulioneécerta, giuda lamentedi tutti 
i Teologi, e giuda l’eipredaje feguente diflì- 
nizione dij. Chiefa : EtiSaaku Syncdus 
Anatbtmate damnat , qulfaìti affrmant ma- 
tritnenìa à filth fumili as pnt conjenf t Parcn- 
tum coHtraSa , irrita effe,& parcntes,& rata, 
vel irrita facete cife ; Equeda è la ragione 
irrefragabile, che (i porta ; Nel Matrimonio 
ninna cofaelÌTenzialmenrefì ricerca, che il 
confcncimentodiambe le Parti contraenti 
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I libere, e non impedite alla prefenzadél Par- 
roco, c di due Tedimon; , con intenzione 
vera difpofarlì , quali cofe fi trovano nel 
Matrimonio.contrattofenza il confenfoaie’ 
Cenitori . 

.CoHcbiufone IIL 

La Figliuola che ha contratto'Matrimo- 
nio in faccia di S. Chiefa, fenza faputa, e in- 
tcrventodel Padre, non può elTer da lui pri- 
vata dcU’eredità . La ragione fi é , che por 
queda drada lì leverebbe la libertà , rhed 
necelfaria nel contratto del Matrimonio * 
HodienCPanormit. & alii c- 1. de difpenfat. 
impu^af in Auth.fed fi pod. col. z C^d-de 
inolf. Tedam. Alex. coni. 97. voi. 1. Covar. 
deMatr.i.p.c3.6.8.n.5;, 

LEZIONE li. 

Quali fianoh fini principali del 
Matrimtnio . 

D. ^’^I le vuol dire,che nella difiinizione 
del Matrimonio v’aggiungete, Per 
la maltiplicailone de' Fedeli per vivere in- 
fieme infeparabilmente ? 

R. ^edi fono i due lini principali del 
Sacramento del Matrimonio. 

D. A che fono tenuti I Maritati , in ri- 
guardo del p rimo line ? 

R. A render reciprocamente l’un e l'altro 
il debito del matrimonio. 

D. V’ha un’ obbligazione 'particolare a 
quedo ? 

R Non v’ ha dubbio',anzi è obbligazione 
digiudizia. Uxori virdebitum reddat , tt 
uxtr viro .t. Cor. q. - 

D. E’ dunque peccato il rifiutare alla 
Parte il debito matrimoniale I 

R. Cosi é ', ed é peccato mortale,(^uando 
la dimanda fi fa feriamente , e non v ha al- 
cuna feufa legittima di rlcufare. 

D. Quando v’ha quantità di figliuoli , 
polTono i Maritati fepararfi dai letto matri- 
moniale ? 

R. Si, purché vi lia il confenfo d’ambe 
le Parti : altrimenti fe una Parte fi fepara 
contro il volere dell’ altra , pecca mortal- 
mente , ed é cagione di molli peccati , che 

pof- 
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pofTono commettcrfi per l’ intemperanza 
del Marito ,o della Moglie, e quella obbli- 
gazione é reciproca , e proviene dall' iftelfo 
contratto del Matrimonio 

D. Il piacere carnale, che và congiunto 
con gli amplelfì matrimoniali , è egli lecito , 
e fcnza peccato ? 

R Si ^ quando peróne’ Maritati vi é il 
fuofine onello^ 

D. Quali fono! fini onedi.'^ 

R. Il I. è per la generazióne della Prole. 
2. Per render alla Parte il debito del Ma- 
trimonia. j. Perii rimedio dell’ inconti- 
nenza tanto in una Parte , qiianto nell’al- 
tra . 

D. Peccano coloro , cheli fervono del 
Matrimoi^pcr mero piacere? 

R. Peccano venialm:ntc Vedi S Ago- 
flino ; de tonocunjugali c (■ fk f. I. de nup- 
tiis , de concupiiic. c- Se Er.chir r 78. S. 
Thom.in 4.dill. ji.q x-art-r. in o. Ricar.ed 
altri. 

D. E’ Tempre lecito l’ atto coniugale in- 
«pitilunque manierali faccia? 

R. Nò: mentretal volta s’efercita in ta- 
li maniere, che non puòfeguire lagenera- 
Z'one , o ne fegue la polluzione &c. Vedi 
cIk cofane (crivedicofe fimili San Paolo 
ad Rom. i. 

1). Ibaci,i toccamcnii,gliample(Ti tra’ 
Coniugati fono leciti , ed immuni dal pec- 
cato ? 

R. ScqucHecofe fi fanno come pream- 
bulo , e difpofizioni all’atto matrimoniale, 
fono leciti t.anto, quanto l’iftclTo atto princi- 
pale: ma fuori di quello cafo convienepor- 
tarfi congrai-jdc cautela, per evitare qualche 
nnggior pericolo , o almeno quello del pec- 
cato venialeche vipuòelfere. 

17 - E'egli lecito l’attendere tutt’il tempo 
al Matrimonio? 

R. S.Paoioeforta di fepararll per qualche 
tempo , affinché s’attenda alla fama Ora 
zione,comefaceano iCrilliani della primi- 
tiva Chiefa . i.Cor.7. Tettull. ad Uxorem, 
Cyprde fingul.Clcr.Cyril. Catec.4.Augull. 
1.2. de bonoconiug c.io.Grcg Tur.l.dcgIor. 
Corife. J2. 

S Eduige in tuttoii tempo del Puerpe- 
rio , dell’ Avvento , della Quarefima , delle 
quattro Tempora, e delle Vigilie fi feparava 
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**dal Marito.Sur. tom.j.Oilob. I j. - 

Io non dico quello per turbare le cofeien* 
ze de’ Maritati , e per rellringer troppo il 
loro Matrimonio y ma folo per allegire 
fempliccmcnte il conlìglio de’ Santi Padri , 
la pratica degli antichi Crilliani , e le paro- 
le dell’ Apoilolo : Hoc ttaque dico. Fra- 
tret ; Tempus breve ed ytellquum eft., ut& 
qui babentuxoret , tanquam non babentte 
fine. 

D. Qual’ é il fecondo fine principale del 
Matrimonio ?' 

R. Già l’ho detto, elTer il vivere, cheli 
Ij^infeparabìlmeoccinlleme tra Marito , e 
. Moglie. 

D. Per qual ragione debbono i Maritati 
vìver Bifcparabilmente inficme ? 

R. Primo; perché Dio medefimo gli hà 
legati in tal maniera , che non ha voluto da- 
re a veruno la podellàdi fcioglierli • 2. Per- 
ché il Matrimonio é un fegnoellerioredcll’ 
unione di Grillo con S. Chiefa , che non 11 
fcioglierà giammai in eterno. 

D. Quando la Chiefa permette per ca- 
gione d’ adulterio, o altro il di vorzio,o fepa- 
, razione jpolTonoifeparati , lecitamente rl- 
maritarfi altrove ? 

R. Nò , avendo già detto qui fopra 
cheDionon ha data ad alcuno lapermif- 
llone di rompere il Tegame del Matrimonio 
da lui illicuico; enei Vangelo parla chiara- 
mente . Quicumque dimijerit uxorem juam 
Sf aliam duxerit , aiulterium committlt 
fupeream. Et fiuxordimìferttvìrumfuum 
&ali> Hupferit^nueebatur. (Jdattb^. j.Uarc. 

I o. Lue. 1 6. ) Ed altrove per bocca dell’ 
Apoilolo . Bc, qui Matrimonio fan 
pr<ecìpio non ego , fed Domìnur uxorem à 
viro non dlfcedere : quid ft difeefferit > 
rnamereinnuptam ^autvirofuo reconciliarl . 
4. Cor. 7. 

D. Come fi potrà vivere infieme In vera 
concordia ,ed amore coniugale ? 

R. Se la Femmina Urterà rifpetto al 
fuoMarìtocome fuocapo , e Signore : e 
(eli M.vrìro tratterà la Femmina onorata- 
mente come Tua compagna . Vedi Sant’ 
Ignazio EpiUola ad Antioc. Hanno Tun , 
e r altro (ù fopportarfi con pazienza , e tol- 
lerare con virtù le traverfie , c dilgulli, 
che fi prefentano in talci fiato ; oltre. 
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rhé éceriiflima , chelinerTo Sacramento 
fomminiftra loro forza e virtù per mante- 
nerfi nel bcned’una fama unione: effendo 
^Dìflìini (ffettldeirinelfo Sacramento, I’ 
amore reciproco > e la fède , che fi ferbano i 
Maritati, attendendo, come loro importa, 
ad educare nel Santo timor di Dìo la loro 
Prole. 

D- Ma come và , che nel più de’ Matri- 
mon} non (ì vedono quelli bei fruiti della 
S. Grazia , ma più toflo fconcerti,e deplora- 
bili mifitrìe.^ 

R. La ragione per mio avvilo fié , che 
mohi , e molti nell’intraprendere unifle 
flato noD hanno r intenzione , eladifpolì- 
zione, (he lì richiede;edirò primieramente, 
ebe gran parte fi maritanoconlìfiedi vi- 
vere agiatamente , e di ali garlì ne’ piaceri 
del Senfo.* il qual fine, per veriti , è total- 
incntecondannevolc,emalvagio. i. Non 
f> preparano al Sacramento come fi debbo , 
occnpandol) folamente a’ afoggi elleriori , 
alle ricche romparfe , airimbandimcniodi 
lauti conviti , poco , o nulla penlatìdo alle 
difrolizicnl fpirituali dell' Anima . j. Vi 
fono arche di qi elli , (he prima del Matii- 
mr rio fanno ingiuria a D o cen le loro 
impudicizie , e in vece di faie Audio per 
goadagnarfi la fba far, ta Grazia, lo provo- 
cano con i Icrorcccaii. 4. Benché molti 
avranno fatto il lue dovere nel tempo , che 
lì maritarono, con tutto queAo non lì fono 
poi mantenuti nel loro buon prr ponimento , 
sfogando le loro dilfolutcpaliìont, e condi- 
feendendo agli appetiti d una fregolata , e 
brutale conenpifeenza . 
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'Dtfledifpojfzhni •/ Mairimcme. 

D. ^^Ome hanno i Fedeli da preparar- 
t j lì al Sacramento del Matrimonio 
affinole polTano poi vivere onoratamente , 
e fantamenre in tale llaio ? 

R. Due forti di preparazioni vi fono : 
una r> chiama remota , e l’altra vicina . 

D. Che intendete per la preparazione 
remota ^ 

R. Le converfazicni de’ Giovani , che 


hanno animo d' ammogliarli . 

D. Che maniera hannoda tenere f Gio- 
vani,che anfano al Matrimonio? 

R. Debbono andar avvertiti di non 
girar vagabondidi notte tempo , lèggendo 
dalle tenebre , come da legreti allettamenti 
alla libidine , guardarli di non proferir pa- 
roledilonclle , c conlìderare c^ Dio é pre* 
fente a tutti i lorodifcorlì , e daluìfolo 
dipende lafcxted’un fortunato Mairìmo* 
trio. Cernì//, irdivitìee e/anturà Parenti- 
bus : à Domino autem proprii uxor pru.- 
dens . Prtv. 19. Debbono ufare un fommo 
rifpetto a’ loro Genitori , e inlìeme audar 
molto cauti a dar parola di Matrimonio , 
perché con clTa obbligaodoG , peccano poi 
mortalmente quando dopo aver fatta In 
promelTa aduna, vengono a fpofarne un’' 
altra. Abbiano una particolare divozione 
verfo S- Giufrppe Spefo della Beatpliìma 
■Vergine,affinrhéper mezzo dellafua pode- 
rola intercellìcne tocchi loro fa forte d’un 
felicillìmo Ipofalizio. 

Le Figlie poi , per difporlì bene al S. Ma- 
trimonio, lliano ritirate fotto gli occhi della 
Madre, lìano mcxlrlle nel parlare , e nel 
trattare , frequenti nel confèlTarfi , e nel co- 
municarfì, divote di Maria fempre Vergi- 
ne , celino con prudenza , e virtù le (ue 
inclinazioni, e non lafcino divagar troppo 
quà e là gli Iguardi , ncn s’ impegnino fa- 
cilmente in parola, nè mai lì prendano certe 
pericolofe libertà d’ulcir fole di notte tempo 
in compagnia dì coloro , che vannoafaiie 
corteggio . 

D. Quali fono le preparazioni vicine al 
Matrimonio? 

R. GliSponfali- 

D- Che cofa fono gli Sponfali? 

R. Una promelTa, che G fa tra l’Uomo, 
e la Femmina di marìcarG inGeme in avve- 
nire-. 

D. Achelèrvonogfi^nfali? 

R. Servono di difpoGzioni precorrenti 
alMatrimonio , ordinateda Santa Chiefs 
con queGo fine , che chi vuole maritarG 
abbia tempo di riflettere allo flato . il quale 
intraprende , c di fare le perquiGzioni ne- 
celfarie di qua! coflumi , e condizione Ga la 
Parte , e anche dì feoprire fe mai vi Ga 
alcun impedimento , e flnalmente di fare 


mohc altre funzioni da Criftiano,pcr di(- 
porfi lanca mente al Sacrameuco . 

D. E' egli lodevole il fare gli Sponlali 
foicnnementc in prefenza de' Parenti , ed 
Amici , con far precorrer le denuncie ordi- 
nate da Santa Chicfa ? 

R. Così và .• anzi quella é la vera manie- 
ra di maritarli onoratamente. 14. 

j. dcreferm. 

D. Gli Sponlali ImTOrtano obbligazioni? 

R. CcrtifTìmo , lotto pena di peccato 
mortale , benché fòflero flati fatti claode- 
llinamente fenza tellimonj , e folamente 
tra le Parti. Che fe poi faranno flati con- 
fermati con giuramento, tanto più grave 
farà il peccato , ogni qual volta non fi ofTer- 
vano. Vedi fup.p.j c.3.Left.ult. 

D. Se uno , da poi che avrà celebraci gli 
Sponfali , V. g. con FI) via, e poi fi mariti 
conTarfilla , farà va'idotal Matrimonio? 

R. Nò, perché viè l’impedimentodiri- 
mence, iloual fi chiamar Impcdimcntum 
J puohcte bontflath . 

D. Eche Flavia muoja , oche ceda al 
diritto, che avca acquillnto mercé gli Spon- 
faii ? 

R. Non importa, vi reila contutcociò 
rimpedimenco natod.igli fponfalij-del quale 
ilfolo Papa puòdifpenfirc . Non p.iifa però 
quello impedimento il pri mo grado , di mo- 
do che non pofTa Io Spofo maritarli con la 
Cugina germana di Flavia. Vedi Concil. 
TiiJ.feli 14.c-3.de Reform.matrim. 

D. V'ha qualche cafo, ovefi difciclga- 
nogli Sponfali? ^ 

R. Anzi molti . i. Se una Parte entra 
nella Religione, i. Se amendue lì licenzia- 
no reciprocamente dalle promelTe, quantun- 
que fhtte con giuramento . 3. Se una Parte fi 
Ipofi altrove deprttfenti: nel qual cafo 1 ’ 
altra Parte rimane libera. 4. Se faccia Vo- 
to di Callità, elTendo Tempre tilérbaco lo 
flato d’ una vita più perfetta. 5. Si fcioigo- 
no gli Sponfali ogni volta che vi foprag- 
giunge l'Affinità; v.g. SeloSpofofi con- 
giungclTe carnalmente con la Sorella della 
Spola, allora la SpofagH farebbe Parente 
in primo grado. 6 . Quandofopfaggiungef- 
fe gualche colpa di fornicazione , o quaill- 
voglia altro , donde ne nafcelTe macchia d’ 
infamia . 7. Se T uno fc n’ andaffe in lontani 
Puefi , fenza avvifarne la Parte , c. de illis 


"tie. de fponfal. Covar, i . p. c-y.n.7.Scoto. 
Finalmente in molti altri cafi , come a ca- 
gione di lebbra , ed altri mali Umili , di cru- 
deltà, dimiferie, diriiTetra famiglie 5tc. 
fi può recedere dagli Sponfali , non foto 
quando foprarengono dopo il contratto , 
ma eziandio quando precedendo furono 
ignorate . Scoto nel medcfimo luogo ci- 
tato. 

D. -Dopagli Sponfali , che fi ha da 
fare ? 

R. Udirla MefTa lo fleflbgiorno delle 
nozze , come egli é ottimo configlio , e 
prender dal Sacerdote la Tanta benedi- 
zione . 


D Con qual’efempio pcrfuadercflc gli 
Spofi ad ufar Tantamente del Matrimonio? 

R. Proporrei loro quel che fi legge del 
giovane Tobia, che accafatofi con Sara : 
Domine, dicea, tufcls, quìa non lunuriee 
cauja ac'cipio Sororem meam conjugem , fei 
fola pofteritalh dilezione , in qua benedica- 
tur nomen tuum,in fecu/afteculorum^Tob. 8. 
Domine , dice la Spofa , tu fcis , quia num- 
quàm concupivi virum , tr mundam fervavi 
animam meam ab Omni concupifcentia&c. 
Vtrum autem cum timore tuo , non cum libi- 
dtnemea confenfi accipere . Tob- 3. E vera- 
mente fu quello un Matrimonio benedetto 
da Dio , mentre quella Tanta coppia flette 
tre giorni continui in orazione, prima di 
voler confumarlo . Dal quale làntifTimo 
efempio credo che piglialfc occafìone di 
fondar il fegucntc Decreto Papa Evatillo . 
Biduo , vel triduo orationi vacent ( Sponji ) 
tr caftitatemeuftodiant y ut bona fobolet ge- 
neretur , 6r Domino in aSibus fuìt pia- 
ceant . 

D. Chioffervò mai -un tal Decreto? 

R. S. Lodovico Rè di Francia, il quale 
avendo prefa per Moglie Margherita figlia 
di Berengario Conte di Provenza', s’aflcnne 
dal Matrimonio per lofpazio di tre giorni , 
duranti i quali attefe con gran fervore a 
pregar Dio , ed a fare altri efercizj fpiri- 
tuali . 

D. Stimate voi lodevole il fare fplendi- 
di banchetti in occafìone di nozze f 

R- Nò. Perché primieramente fi fanno 
fpefe eforbitanti , ed inutili. 1. Da elfi ne 
nafeono molti difgufli , c diflrazioni . 3. Sa- 
no cagione di enormi misfadi , chef! com- 
Z z 3 metto- 
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oiettono nella crapula , eneH’ubbriachcz- 
za, oltre le parole laide, edifonede , che 
in tali con^unture H odono &c. Perilchè 
molte volte Dio punilce i Maritati .con va 
rie fciagure , che loro o predo , o tardi ar- 
rivano • Vedi San Giovanni Grifodomo 
omil. in GeB.&omil.ia. in£pid.ad 
Coloff. 

J.EZlON£ ;v. . 

De beni del Matrimenio . 

D. Uali fono j beni dei Matrimo- 

nio? 

R. Tre : Prole , Fede , e Saaamento . 

D. Che vuoi dire il bene della Prole ? 

R. La generazione , e l’educazione de’ 
Figliuoli.. 

ÌD. E’t^edoungranbene.^ 

R. Si . S. Paolo.tanto é il concetto che nc 
ù , che dice doverli Ja Fetnina fai vare per la 

{ ;enerafione , ed educazione de' Figliuoli 
mperciocchd la educazione é una compita 
geneCazione , c formazione de’ Figliuoli . S. 
Grifodomo in Comment. 

^ D- Si falveranno coloro, che nel Ma- 
trimonio nulla del tutto hanno il penderò 
alla generazione , anzi dudiano d’ impe- 
dirla? 

R. Nò edendo in idato di dannazio- 
ne , mentre vergognolamentes’abulano del 
Matrimonio . Vedi nella Sacra Scrittura il 
gadigo mandato da Dio ad Onan figliuolo 
del Patriarca Giuda . Gen- j8. 

D. Non é vero , che qualche volta la 
moltitudine de’dgliuoli ferve di gran tor- 
mento? 

R. (^uedo tormento noi podono avere 
gli Uomini dabbene, che allevano la fua 
ngliuolanza nel timore di Dio. Seconda- 
riamente 'fi feparìnodi comune confenti- 
mento , e attendino trattanto all’ adinen- 
za , all’orazione , ead altre opere fante e 
pie. 

D. Hanno compito al loro dovere inte- 
ramente quei Genitori , dopo d’aver prov- 
veduti i loro figliuoli di quanto é neceffa- 
rio per il mantenimento del corpo ? 

R. Nò ; ccncicdìachd 1 ’ obbligazione | 
maggiore , che hanno, fi éd’allevarli cri- j 
diauamente, cindrìzzarli perla drada del- j 
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la falute. Filli tìbi fune ? erudiillos à puerì- 
tìa lllcrum .Fitta Ubi funi ? ferva corpuj il- 
larum.^ccl.-j. 

’D. Sono profperati da Dio que' Padri, 
e Madri, che già fino dalla tenera età trafi- 
curano di ammaedrare , e porre nella buon» 
carriera la fua Prole ? 

R. In nefluna maniera. Vedi i.Reg. j. 

£>. Cheintendeteperilfecondobenedel 
Matrimonio , cioè la Fede ? 

R. Non altro fe non quella reciproca fe- 
deltà , onde fi mantiene inviolato il con- 
tratto del Matrimonio , ed una Parte rende 
vicendevolmente all* altra il debito : di ma- 
niera che nè l’ uno , nè l’altro permetta mai 
il fuo corpo in preda al piacere de’ dranie- 
ri . Qued’ ideilo fignifica l’ Anello , il gusle 
è come un pegno del contratto, che fanno 
loSpofo, claSpofa con quelle parole :Z« 
N. ttprendoper mia Moglie ; e Io N. ripren- 
do per mio Marito; per il qual contratto lì 
donano vicendevolmente il diritto , e la po- 
dedà del loro corpo ; e queda è la cagione , 
onde San Paolo lo chiama debito : Uxori , 
dice egli, vir debitum reddat : fmiliter 6r 
uxor viro . Mulier fui corporit poteftatem non 
babet ^ fedvir. Similiter autem . 6rvir fui 
corporis poteftatem non habet , fed mulier ^ 
Molite fraudare invicem tfc. 

D. E’ gran peccato romper la fede mari- 
tale con commettere adulterio ? 

R. Senza dubbio, come ne parla chiaro 
la Scrittura. Job. j i .Dcuc.za.de z 7.ECCI.Z j. 
Num. 6 . Jerem. 6 . i. Cor 6 . 

z. Perchè l’adulterio fa una bruttidìma 
ingiuria al Sacramento del Matrimonio , la 
quale è una fpede di facrilegio dedrutti va in 
un certo modo del midcro dell’Incarnazione 
come fa vedere Durando in Ration. 1 . 1 . c 9. 
Imperocché ja fede del Matrimonio efigge , 
che r Uomo,e la Moglie fieno unici infieme 
con nodo d’ un particolare ,e fancoamorc , 
come Grido è unicoallaChiefa fua Spofa . 
Viri dilieite uxorer veftras , ecco la Regola , 
chepreicriveJ’Apodolo ^ficut tf Cbriftus 
dìlexit Ecclefiam Epbef J. 

3, Si fbonvolge l’ordine, e l'idituzione 
della Natura; eTodichiarano gli Animali 
I feguicando l’idinco delia loro natura. Elian. 
i de varia hidor.lib.) C4Z.&Plin.lib.3.c.i6. 
& lib. 8. cap. j. 

4.L’enor- 




Digitized by Coogle 


V A 'RT E Q^U A^T A, 725 

4. L’enormità di quefto peccato (ì può tafiniviris fuis ; ut fi qui mn crcdunt ver- 
cSprendere anche dalle pene prefcrltte dalle bo , per mulierum coaverfationem fine verbo 
L<^i divine, ed umane contro gli Adulteri, lucrifiant , confiderantes in timore cafiam 
Levit.ao.Deuter.il. Num.j. Conc. Elibert. converfatìonemyefiram ■ Quorum non fit ex- 
can.47 69.70.Concit.Ancyr.cap.zo.Cod.ad trinfecut copillàtura , aut citeumdotìo aurì ^ 
1 . Juliam de Adulc. I. iilud* out indumenti vefiimentorumcultut xfedqul 

y. Di più dalle maniere d’operaredi tutti abfconditus efi cordu bomo , in incorruptibì- 
I Popoli, editutte le Nazioni, le quali litate ^ietiy & modefii fpirltur , quiefl in 
hanno inogni tempodete(latoraduIcerio,e conCpeclu Dd locuplet. Sic enim oliquando 
punito con feveriilìmepene. VediDiod. iffandtemulìereryfperantesinDeoy orna- 
SicuI.Iib.z.cap.a. Alex.lìb.4. ‘ boni fé, fubje^te propriis vhris .[Sicut Sara 

6 . Si comprende dalle miferle, e tiraggi obedìebat Abrabo yliominum eumvocant'^. 
fucccdute,perIafciareaddietroglifpergiurì, i. Petr. j. 

gli afTatfinamenti , gli omicidi &c. de’ quali Sono ancora tenute a porre ogni loro di- 
fonopiene ritiorie . Vedi quel , cheab- ligenza per infìnuare (ante maiTimenclIa 
biomodetto di (opra Part. j. Cap 7. Lezio- loro Prole , tenere cura del la roba , tratte- 
ne r. nerti volontieri in cafa, & ubbidire con 


D. Qual’é il terzo bene del Matrimo- 
nio ? 

R. La Grazia de! Sacramento, che ri- 
ceve r Uomo , c la Femmina nella celebra- 
zione del Matrimonio , ogni volta che fono 
ben difpotii, mediante la qual Grazia vi- 
vono jjoi infieme in fanta concordia, non 
oiianteognidiverfità d’ umore, di genio , 
di coùumi , di condizione , di de&>lezza 
&c.Quefto terzo bene tl chiama ì! legame 
del Matrimonio ; che in nelTun modo fi può 
rompcre,comc aflTcritce l’A portolo » .Cor. 7. 
Doininut procepit uxorem à viro non dijee- 
dere ; quidfidifcefferit y monete innuptam y 
out viro fuo reconciliari ‘y ir vir uxorem non 
dinne tar. t 

D. Chedeve fare il Marito per mante- 
nerti in una Tanta focietà fenza comete , c 
difeordie.** 

R. Deve portarrifpetto alla fua Moglie, 
e riflettere in compagnia di molti Santi Pa- 
dri , che Dio non la formòda’ piedi del pri- 
mo Uomo, per aver da etTcre Tenia va, né da I . 
la terta , per effer Signora, ma più torto Tog- 
getea; ma bensì dal fianco , per additare , 
che dovea etler compagna dell’ Uomo . De- 
ve inoltre procurare d’impiegarfi in qualche 
arte onorata , si per non lafciar mancare al- 
la famiglia le cofe necetTarie , che per ifehi- 
vare TozioCtà , onde ne derivano tutti i 
gran mali, e finalmente di dar buon efem- 
pio , di correggerei mali cortumi, e mante- 
ntre il tutto in buona regola . 

f^. Come fi bada p irtare l.a Mog’ie? 

R. Mulierety rifpondeS Pietro, 


\ 


giovialità a’ioro Mariti in tutte quelle co^ 
le , che non s’oppongono alla pietà Cri- 
rtìana:. 

D. Goderei di Tentire l’etèmpio d’una 
Donna, la quale abbia avuto tutte quelle 
virtuofe pratiche , 

R. Santa Monica Madre dlSant’Ago- 
rtino, a certe Donne lue Tamigliari , che 
fe'co fi lagnavano di non effer troppo ben ve- 
dute da’ loro Mariti, da’quali riceveano 
continue ingiurie , e villanie per le con- 
tinue dilcordie, che giornalmente nafeea- 
no; in tal Tatto rifpofe : Mie amate Sorel- 
le, voi forfè farete la cagione di quelle vo- 
rtre difav venture col voflro altiero,ed afpro 
trattare , donde ne viene', che per lo più lì 
raffredda l’amore . Tutta volta che io vedo 
il mioMaritoa fcorrucciarfì , allora io tac- 
cio , ed innalzo la mia mente a Dio, pregan- 
dolo , che gli dia la grazia della fofferenzii , 
edJn quella maniera io placo le Tue collere , 
efoavemente Io vò dilponendo all’ adora- 
zione di Gesù Grillo . Adoperatevi anco- 
ra Voi di tenere coterte rtradc : che vedere- 
te che cefferanno ben torto le riffe, e le con- 
tefe, ed avrete quel bene, del quale parla 
il Savio nell' Ecclefiarticoaic.zy. Intribusy 
quo fune prebatacoram Deo& bominibus: 
concordiafratrum , & amor proximorum , 6 f 
vir & mulier beni fibi conjentientet . 

D. Qual de’ due farà meglio eleggere , 
follato materiaIe,'o quello della Virginità. 

R. Quella queflioneégià fiata decifada 
San Pa^o feri vendo a’Corinti Ep. i- cap.7. 
Qui Matrimonio jungit Vìrginem Jìiam , beni 
Z z 4. facìtt: 
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ftcìet : if qui «Mjuugit , fueliiu facitt. E n’ 
afTfgna la ragione: il Matrimonio é cofa 
da Uomo, e la Virginità da Angelo. II 
Matrimonioè fecondo la Natura; la Vir- 
ginità éìopra rìdelTa Natura . S.Ambrt^. 
Ub. I. de Virginit. E non folamente la Vir- 
ginità , ma ancora la Vedovanza é luperio- 
re al Matrimonio , ed é fentimentodell’ 
Apoftolo. Muller Mgata ifi Legl quanto 
tempore vir ejut ‘olvit , quòd fi dermierit vir 
ejut , liberata efi : cut nuli nubat tantitm in 
Domino. Beatior autemerit fific permanfe- 
rit jjecundùm meum confilium . 

San Martino, facendoli un giorno a ri- 
■>irare un Prato ^ ina di cui parte era fiata 
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tocca dalle Pecore , l’altra gualfata dagli 
animali immondi , e la terza ancor intatta, 
tutta verde^iante , e feminata di vaghilfi- 
mi , e r^iadri fiori , vi prefe argomento 
di in quel» foggia difeorrere . Prima pars 
fpeciem gerii con) agii , qua à pecore depafia , 
ér fi non penitùs gratiamamifit btroarum, 
nuìlam tamen florum retìnet dignitatem ; fé" 
cunday quam porci fodetunt y fornkationir 
ffdamimtginem prretendit : Tertiam , qua 
nuìlam fentit injuriam , glorìam Virginitatir 
oftendit ; Undè herbis f(cunda luxurtat , fieni 
in tafrudus exuberat y ultra omnem fipe- 

ciem difiinSafloribut quafi gemmis micanti- 
bus ornataradiat , Sulpit.Dialog-z.Cap. ir. 
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'AmaggforgìóriadiDìo^ e della ina 
Sanùffma Aladre • 
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Delle cofe più notabili .contenute nel Teforo della 
Dottrina CriAiana. 


A 

A Bete I efuoSacrìlklo liguradel San- 
tiflimo Sacramento. pag-óii. 

S. Abramo Eremita > e fna carità 
Verfo Maria Tua Nipote.4><^. 

' Accidiaicbe vizio iia<efuoi rimed;4°t. 

Acqua Senedcttai e tuo ufoanticbiflìmo,e 
donde nacque) e perchè mefcolata di Saie be- 
nedetto . 4I5- e feg. Suoi effetti fpirituali i e 
corporali j e quefta Tua virtà come i’abbia 
dall’autorità della Chicfa • 435- cfeg. Figura 
di effa nel libro de’Numeri . 437- 
Adulazione) che gran peccato fia) eper- 
chè-58S. 

AdulteriO)Chc peccato Ila) e quanto grave» 
e come principalmente proibito nel fello 
Precetto) e pene (labi lite contro gli Adulte- 
ri nell’antica ) e nuova Legge» e in tutte le 
Nazioni.5a3.e feg- 714.7x5. 

Agnut l>/>, perchè fi facciano di Cera bian- 
ca-col BaIfamO)e col SCrifma)e perchè s’in- 
fondano nell'acqua di Fonte » ecome l’ufo lo- 
ro Ga antico » e in quanta (lima predo gl’ln^ 
peradori)checofa Cgni6chi.44.4-e feg.Frutti» 
ed effetti degli jfgnut ori efpreffi in alcuni 
Ver(ì mandati da Urbano V. all'lmperador 
Greco. 447. Virtù degli -Agnut Diècoottoi 
nemici vifibili)Cd invi(ibili.447-448. 

Amen ebe cofa fignifichinel 6ne del Sim- 
bolo.169. 

Che voglia dire nel fine del Pattr , 
J7*- 

Amicizia » che cofa fra ) e condizioni della 
vera amicizia) e come fra DiO)C l'Uomo giu- 
do fi dia vera>e perfetca.405. 

Amor di DiO) o fia Carità» che virtù fiai e 
comeinfiifadaDio: come fia il primo Pre. 
cetto . 4or. e feg Che colà fia amar Dio con 
tutto il cuore » e motivi di cosi amarlo • 403. 
Amarlo con amor d’amicizia ) è amarlo con 
amor puro» perfectO)e difioterefTatO)e in che 
confida la purità di quedoaroore)edefempio 
che neabbiamoda’Santi . 404. e feg. Come 
quedo (la efaltato dalle Scritture»e da’Santi 
Padri ) e eoo ^oali motivi poi&amo eccitarlo 


in noi. 409. 410. L’amor del Mondo» come 
debba rivolgerfi a Dio.410. 

Amor del (’rollìmo qual deve effere» come 
univerfale>e come ordinato» e come dobbia- 
mo amarlo come noi defiì. 41 i.efeg.Si devo- 
no amare anche i nemici » e motivi di farlo., 
413. 414. A quali cole ci obbliga la carità del 
Pro(Timo) e come dubbiamo procurarne in 
certe occafioni la falutedeirAnima»anchca 
codo della vita- 414.415. Pecca contro laCt- 
rità) chi battC) o ferifee» o maltratta il Prof- 
fimo con parole ingiuriofc»o fcheroi»anzi col 
folo fdcgno»e odio intcrqo.stp-sio. 

Angeli>e loroditiinizjone.51 53. Loro Ge- 
rarchie» eCori . 54. Sono dati creati a (ine dl^ 
far cinque Uffizi . 11 primo» di cantar lodi a 
Dio. 54. efingolarnu-nte ifcrafìni . 54- Il fe- 
condo, per elTerc mediatori tra Dio, e noi»co- 
meapparifee da di verfe Scritture. 54- Il ter- 
zo» d effere Ambalciadori di Dio agli Uomi- 
ni. ivi. Il quarto » d’efTere Cudodi degli Uo- 
tnioi»econ quale attenzione lo facciano, e in 
quante maniere . 54. Il quinto » d’efTcr Mini- 
fÌri>ede(ecutori della giudizia di Dio.56. E- 
fempj di ciò nelle Scritture, e nel lìdorie fa- 
ere. sfiS7-An^li vifitano gl'infermi. 57 San- 
ti divoti degli Angeli. 58. Si trattengono vo- 
lonticri nelle Cbiefe» agli Altari» al Sanciffi- 
mo Sacramento. sS.Grin numera dcSii An- 
geli , e rara bellezza ■ 58. 59- Divozione agli 
Angeli»come antica nella Chiefa.59- 

Anime del Purgatorio. Vedi Purgatorie. 

Anticrido»diqual nazione, e di quali co. 
dumi, equal làrà la fua vita , c Dottrina. 
«4» >4*- 

Antifone, che cofa (iano. Vedi Oraihnf, 

Apodati » chi fiano, (oro gadighi, e come t 
Santi gli abbomina(Tero.43i.43i. 

Attenzione» chef! ricerca all’Orazione . 
Vedi Oraitotte. 

Attrizione» che cofa fia» ecomediverfa 
dalla Contrizione perfetta» e fe badi per ben 
confefTarfi. 669.670. 

Avarizia»che gran peccato fia» c fuo rime- 
dio. 570.571. 

Avt Maria f overo Salutazione Aogelica» 

che 
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che Orazione (ia > quante parti contenp t da 
quanti i^^tori compofta* conte piaccia alla 
B. VerginCfComea Dio ileflo^ quanto efficace 
iia > perché difprezzata dagli Eretici. 3?d. e 
ftg.Vedi Maria Vtrgtm. 

Aureole de’Beati • Vedi Vita ittrna. 

B 

B AcisC toccamenti quii (lano difonedi) e 
quali nò. 54 3- 544- 

BaIIi>quli Gano iliecici>e perchè. Gadighi 
dati da Dio a chi ballar o vi affide r o fente 
canzoni, che vi li cantano r e premio a chi fe 
«’adieDe53S.efeg. 

Battelìmo , che Sacramento da t e come il 
primo fra 'Sacramenti , e il piò necelTario • 
Ufo anticbiffirao nella Chiefa di battezzare 
i piccoli Figliuoli , e perchè. 599. In due cali 
può un’adulto confeguire la falutefenza il 
BatteGmo , quando ciò avviene fenza colpa • 
600. Maceria del BatteGmo è lacquacomu- 
ne, in che quantità, e perchè G verfa fui capo, 
più todo t che fopra altre membra i e perchè 
debba edere benedetta , fe la neceffità non 
obbliga a farealtrimente. Fonti BatteGmali, 
perchè G benedicono , e in qual tempo , e in 
qual modo. 601.602. Forma del BatteGmo 
cual Ga- dot. 60J. A chi fpctti il battezzare. 
604. Cerimonie che accompagnano il Batte | 
fimo,o Io precedono,o lo feguono, quali Gano, 
e che GgniGcazione abbiano. 604 efcg. Gno 
alla dii. Sette elfetti del BatteGmo: e perché 
Dio non tolga da’Battezzati le m!lerie,ele 
pene che fon derivate dal peccato originale . 
dio. dii. 

Beatitudine, e Gloria del Paradifo . Vedi 
Vira e urna, 

BtiifJitìuj, Cantico di Zaccaria, quando, e 
in quale occaGone fu fatto , e che contenga . 
3od. 

Benedizione dell’Acqua , delle Campane , 
de’Crifmi.Vedi A(qua,Campane,ifc. 

Benedizione della Tavola , e modo di far- 
la. '.79 aSo. 

Bedemmia che cofa Ga, e che grave pecca- 
to , e coma punito da Dio, e dalle leggi uma- 
ne, c detedato da’Santi,49o-s 1*8- 
Bugia, che cofa Ga, e di quante forte, e co- 
me non Ga mai lecita , nè mcn per fai var la 
vita . 58 j. e feg. Quando Ga peccato grave , e 
perché Dio l’odia tanto. 584. 


ICE. 

c 

C AIunnie* eaccufefàlfe. Vedi Te/tim»-- 
n io f alfe. 

* Ompane, idituzione,e ufo loro, e diverG 
Goi, per cui fono idituite,e come benedette,- 
ed effetti mirabili di queda benedizione, e 
come Gano date difefe da- Dio con miracoli . 
313- e feg. 

Candele, Cerei,e Lampade, e loro ufo nel- 
le Chiefe come aotico,e aqual Gne;come ap- 
provato da Diocon miracoli. 439. 440. Come 
debbono accenderfi al Santiffimo Sacramen- 
to, come alla meda , come alle Proceffioni 
comea’BatteGmi,e funerali . 440 441 Feda 
delle Candele , e perchè G benedicano . Vedi 
Purificaxioae di Maria, 

Cantici, che cola Gano, e quanti fono. Del 
Cantico Magaifitat, fu Autore la B. Vergine; 
del ®r«rd,V)«/,Zaccaria,‘ del Nono diu.ittii il 
S. Vecchio Simeone, e io quale occalkine , e 
qual Ga il loro argomento ■ 305- 
Carità verlo Dio , e verfo il Proffimo . 
Vedi Amor di D$e. 

Cadità, quanto debba dimarG , e cornei» 
dimadèro i Santi .551.0 feg. 

Catechifmo, o Ga Dottrina Cridiana, per- 
chè G chiama cosi . t. Ufo di edb nella Chie- 
I f> quanto antico, ivi. Infegnato dagli Apodo- 
li,eda'Santi Padri. ivi,e leg. Deve infegnar- 
G a Fanciulli. 2 Debbono quedi farne gran- 
de dima. 2 Obbligazione de' Padri, e Madri 
a mandarvi i lor Figliuoli . 3. De’ Padroni a 
man^rvi i Servidori. 4- De' Maedri ad infe- 
gnarlo,epcrchèivi. De’Magidrati a prorao- 
verlo,e perchè. 5. Obbligazione de’Curati , e 
de' Vefeovi ad infegnarlo , edove G fondi , e 
come Ga Gretta . 5. Maggiore , che di 
amminidrare i Sacramenti . 7. Scufe,che ap- 
portano! Parrochi perefentarfene, quanto 
frivole.7.8 e feg.Più utile il Cacechifmo,cbe 
le Prediche. 10. Non bada infegnarlonell’ 
Avvento, e nella Quarefima- n. Modo di far 
la Dottrina Cridiana. 12. Indulgenze conce- 
dute a quedofine-ij. . 

Ceneri benedette , e loro ufo antichiffimo 
nella Chiefa ,ea qual fine nel primo giorno 
diQuareGnu , e che buoni penfietipodano 
infrouarci , e come Dio abbia approvato 
qued’ufocon miracolo. 441.443. 

Cerimonie Ecclefiadiche come non Gano 
fuperdiziofe , e perchè .433. 434- Cinque ef- 
fetti principali dalle Cerimonie cooGderate 
ingenerale- 434*435. D alcune Corimunie 

par- 
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particolari « comedeirAcquabenedeccat de’ 
<Cerei|delle Candele> e delle Ceneri facretde’ 
-Rami delle Palme > degli Agnus Dei ognunéi 
a 'futi !»«gbi y ctmt tutti h Crrimitit Jt'Sucra, 
menti. 

Chiefa Cattolica Romana? fola» e vera 
Chiefatcosì ricoaofciuta da 'Santi Padri-iSi- 
Chiefa è una Congregazione di Fedeli bat- 
tezzati t come diverfa dalle Chicle materia- 
li. iSa.'l Peccatori battezzati ?enonfcomu- 
nicati} come Cano membri della Chiefa .183. 
Non però gli Eretici ) e perchè. V. Eretici, 
Négli Scilmatici t e perchè. V.Scifmatid.^ 
Parti della Chiefa , e queAa Militante quan- 
do I e dove ebbe principio? come? e quando G 
è accrefciuta. ipa. 193- Ella è vifibile?non in* 
vifibiie? come dicono gli Eretici ? nèpuò 
mancare per qualunque perfecuzione- 193- 
Contrafegni della Chiefa reflere Una ? San- 
ta? Cattolica?e Apoflolica- >94- e (eg. Perchè 
una ? e fotto un Ibi Capo viGbile? cioè il Ro- 
mano PoiiteGce? e autorità di quello Capo 
confermata da 'Santi Padri ? e Dottori . 193- 
e feg. Perchè Santa ? mentre il più de’Fedeli 
fono catti vi? e in quante maniere 0 manifelli 
la Tua Santità . 198- 199. xoo. ^ttolica? o Ga 
Univcrfale per tre ragioni? e fentimento de’ 
Santi Padri intorno a ciò . zoo. Perchè Apo- 
Aolica ? e come la fucceflìon de’PonteGci Ga 
fegno delia vera Chicfa-ioi.xoa. 

Dall’unità della Chiefa nafce la comuni- 
cazione de’Bsni Spirituali trai Fedeli. V. 
Cemuniene de'Santi. 

Chiefe?ed Altari eretti ad onoredi Dio?e 
de’Santi.? e come antico Ga queA’ufo. 467. 
Odio degli Eretici controgli Altari ? eper- 
chè. 468. Violatori delleChieGe puniti? e 
immunità delle Chiefe? cperfone EccleGa 
che.4Ò8 469. 

Comunione de’Santi? che cofa Ga ? fpiegaG 
colla Gmilitudine del capo umano • loi. 103. 
ComeneGanp.artecipi anche i cattivi Cat- 
tolici? come i Beati ? come l’Anime de! Pur- 
gatorio. Z04. X05- Ne fono privigli Scomu- 
nicati. V. Scemumcu, 

Comunione del SantilTimo Sacramento ? e 
maniera di prepararvifi, egaftigo di chi s’ac- 
cofta indegnamente ? e frequenza con cui 
deve farfi ? confermata con molte ragioni ?c 
Gmilitudini ? e co’frutti che fene cavano 
òj3.finoa663. 

Confermazione ? che Sacramento Ga ? per- 
chè Gconferifca a’ibll Battezzati? e in che 
Gadiverfodal BatteCmo ? che grazia operi 
nellAoima ? perchè foli! Vefcovi ne Gano 


ICE. 

Minillri?in quale et.ì pofla riceverG? ecome 
Ga iAituìtodaCrillo ? fi prova contro gli £• 
retici . 613. c Icg. Materia di quello Sacra- 
mento è il l'acro Crifma comporlo di Olio ? 
e di Saliamo ? e queGi ? che GgniGcazionc ab- 
biano? c perch è debbano eOer benedetti. Pa- 
role che fon 1 a forma di quefto Sacramen- 
to . 6 r< 5 . 

Cerimonie che s’ufano in quello Sacra- 
mento?fuoi effetti . òi 7 .efcg- 

ConfelTione ? che Sacramento Ga? e quale 
il fuo Gne principale / autorità d’affblvere 
data da Crillo ? e quanto pericolofo Ga il dif- 
ferirla- 

Tre fono le parti di quello Sacramento ? 
Contrizione ? ConfelTione ? Soddisfazione? e 
perchè Gano tutte necelTarie. 313. 

Contrizione ? che atto Ga? come elercitats 
da’Santi ?quanto necelfario ? e due fpecie di 
elTo?perfetto?e imperfetto?che fi chiama At- 
trizione i e come G diGingua la Contrizione 
dall’Attrizione? e quali Gano i loro effetti. 
668. e feg. Maniera di praticare l'Atto di 
Contrizione ? e frutti di ella. 670. feg. Con- 
feffione fenza dolore ? efenza proposto non 
ottiene il perdono. 671. Motivi? cconfide- 
razioni forti per eccitarla ? e Gngolarmcote 
l’ingratitudine? che il Peccatore ufa verfo 
Dio. ivi. e feg- Altri motiui per eccitarla 
in perfone rozze? edovrebbe il Confelfore 
averli pronti per rapprefentarli a Gmili Pe- 
nitenti.673eièg. 

Propolito d’emendarfi è infeparabile dal 
vero dolore ? e quanto Ga neceGariu . Chi ha 
propofito di non peccare ? deve fuggir le oc. 
cafioni proGlme . Come debba farGqueGo 
propoGto?e di quali peccati. 675. 

CoofeGion de’pcccati ? perchè deve farG 
al Sacerdote? e di quali?e quanto antico nella 
Chiefa GaqueG’ulo ? e come debba clTere in- 
tera i e divetG dubbi circa l’integrità . 676. 
e feg. Cagioni del non confelTarG interamen. 
te iono quattro : Dimenticanza? Ignoranza ? 
Timore? Vergogna . La Dimenticanza fculà 
il Penitente? che ha fatto con diligenza il 
fuo efame > e maniera di ulare ? o di lupplire 
aqueGa diligenza . 67 9. Efame? o fu Interro- 
gatorio? per ajuto ? e facilità del Penitente • 
68o.e feg- Ignoranza quale feufi ? e quale nò- 
684-Come il Confelfore poGa?e debba anima- 
re un Penitente?che è trattenuto dal confef- 
farfi pcrtimore?o vergogna.687. 

ConfeGione generale , quanto utile per ri- 
parare le Confelfioni mal fatte : a chi G deve 
permettere?a chi nòs e a chi debba anche co- 

iiun- 
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inardaiC. 684- e fcg. Alcune Regole p**’ 
farla bene. £8ti- 

Obbligazione di ConfciTarfi qual Ca j e 
quando • Motivi perefortarealla frequenza 
di queflo Sacramento. 690. 

Confeflore t perchèfolo debba eflere un 
Sacerdote^ e che parti debba averejdi bontà) 
Dottrinale Prudenza.69i.e ieg. 

Soddisfazione > e Penitenza qual debba 
eflere .^ Quanto giovi fare altre penitenze 
oltre l’ifnpofla ; e dovrebbe farC fubitO)e in 
iflato di grazia.dp j-e feg. 

Cerimonie del Sacramento della Peniten- 
za 696 e feg- 

. Conviti } e intemperanza « c ubbriachezza 
in cflì quanto (ìano infeparabili dall’impudi' 
cizÌ8) e altri mali. Quali fcflèro i Conviti 
de'Sar.ti . Gafligode’Goloii > e Intemperanti . 
5J4. efeg. 

Creazione) e Confcrv.izione ) quanto gran 
bc nciizio ) eche dobbiamo a Dioper ricono- 
fcimcnto.61 Vedi Vip Creatore, 

Crciima \ ^iXCcnferma^icnr. 

CrifliarO) e Aia dignità) e che onore Ga 
l’eflrtio • 21. è più da prrgiaiG )che tutte le 
rictbezze )C la vita flt-fla > e erme i Santi lo 
fliniaflero. »i. ccome deflcro la vita per 
conférvaiG Crifliani.il iz. P;,zzia di quei > 
che ialciarono d’tflerlo ter non perderei! 
Regno temporale • ii. Non merita qtieflo 
ncniC) chi non imita Gesù Crifto. 11. Chi Ga 
veramente Crifliano - iti Ftà iCrifliani ve 
ne inno ancor dc’rattìvi ) e chi Gano quelli ) 
e a chi pollano paragonarG . 2 j. Segno della 
Croce legno del Crifliano • V- Croet , e Setno 
eteUa Crete. 

Crcce fpirituale ) cioè la Tribulazione di 
quante fcrti Ga ) e cerne ad ogni Crifliano al- 
cuna ne tocchile molto più a’Santi. 94-95 96. 
Grandi Tribulazioni ) che patirono Perfonc 
giuflc)e G apportano otto ragioni) per le qua- 
li Diocosldilpone.pS.e leg. 

Croce ) e Aio legno ) è fegno ellernodcl 
^ Crifliano. 14. 26. Virtù di quello per ottener 
vittoria de'Nemici . ivi. Ulo di quello fegno 
come antico nella Chiefa - <4. Figure di eflb 
nell’antica Legge . 24. 25. come in elTo Gano 
compreGi principali Articoli di noflra Fe- 
dc.15. in che cccaGone G debba ufare) e ccnie 
il Demonio lo teme) ed efenipj di quello. 25. 
26. Perchè debba farG il Agno della Croce in 
principio delicazi'oni ) dell’orazione) delle 
tentazioni)e quanto c d piaccia .1 Dio.26-27. 
Quanto importa farlo loprai cibi prima di 
margiare. i8 Forza del fegno ddlaCtocei 


/ C E. 

contro le tempelleie i Ailmint ) e contro le 
malattie - ivi. Ufo lodevole di portar la Cro- 
ce appefa al collo « di piantarl.i nelle llrade) 
e altri luoghi > di preiéntarla agli Agoniz- 
zanti. 28. Segno della Croce con qual difpo- 
Gzione di cuore debba farG . 29. Eretici ) che 
lo riprovanO)Confutati M. 

Culto ) e invocaziong de’Sanci . Vedi 
Heligiene. 

D 

Annati) e pene loro . Vedi In/emp 
Decalogoie fuoi Precetti, quali Gano, 
lerchèic cerne promulgati da Dio con lolen- 
nità ; come facili ad olTervarG) econquai 
mezzi ci G renderanno più facili . 4i6.e leg- 
Frutti che lìcavano dail’cfletvarlj-4i9. 420. 
.‘piegazicne del primo Precetto. 42i.ereg. 
f.uoallc carte • 4S0. Quello PrccettoG ofser- 
va cogli atti di Fede, Speranza, Carità, e Rc- 
ligior.CiG trafgredilcecogli atti de’vizjcon- 
trarj a quelle virtù . 421. e feg. Spiegazione 
del lecondo Precetto. 4S0. Del letzo. 493. 
Del quatto . 500. Del quinto- 5 15 Del fello 
521 Del fettimo. 565. Dcll’cttavo. 580. Del 
nono-589. del Decimo. 592. 

Demonj creati da Dio , come perduti per 
lor malizia . 59- 60. LoroperveiGti,e mali- 
gnità contro Dio , e contro gli Uomini - 60. 
Tre armi elficaci contro di loro , Fede, Ora- 
zione, Digiuno, ivi. Quanto temano il fegno 
della Croce, e il nome di Gesù . ói.Sitraf- 
Ggurano in A ngeli di luce, e tre legni per ri. 
conofcerli. 61. Come furono feoperti da’ 
Santi. IO*. 

DeGder) difonefli ) e di roba d'altri come 
proibiti. 589-e feg- 

Dio) convien credereche vi Ga . 14. Si 
conofee da tutte le creature . 14- 15. cono- 
fcerlo, è Anima làpienza . is-è rimunerato, 
rede’buoui. 15. Non hà corpo , e perchè G 
dipinga con fembianza corporea « e nella 
Scritturagli G attribuifeano orecchie, mani 
&c- ivi. E’ noflro primo principio , e ultimo 
Gne ) e queAo vuol dire quel , che diciamo 
nel Simbolo.- Crede in Veum. 48. Perchè A 
chiama noflro Padre , e Angolarmente de’ 
Crifliani ) e obbligazione, chelornaAeda 
quello titolo • ivi. Uno in efsenza , e Trino 
in Perfone , efpiegazionediquell’ammira. 
hilemiflero. 49. 50. Perchè nel Simbolo G 
chiama Onnipotente , e non Sapientiflimo, 
Ottimo&c. 50 51. Perchè Creatore, e per- 
t héqueflo titolo C attribuifee al Padre, ef- 

lendu 
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fendo comune all’altre Pcrfonc . s« Per- 
chè fi dica Creatore del Cielo, e della Terra , 
e a qual fine li creaflc» e come , e fu qual di- 
fegno . SI- Errore in ciò de Manichei , con- 
futatoda SanticoHa Dottrina, daS. Putro 
Martire col Sangue ■ J*. 

Dio Padre noftro . Vedi P»**' • 

Dio prefente • V. Prtjf»x.a di Di». ^ 
Divinazione, che cola fia, ccomc s op- 
ponga alla Religione, ea» primo Precetto 
del E>ecalogo, e come confilla in ricorrere aJ 
Demonio per faper le cofe occulte,o future, 
opcr operare cole mirabilijche non iono ve 
rimiratoli. 448. e (ég Vanita dell Aftrolo- 
giagiudicìaria , proibita Halla Cbiela • as*- 
Vana offervanzade’fogni . 451- Magia, Liga- 

ture,e Malefici 453’ Vedi 

Domeoica,quanto piU antica, e principale 
fra tutte le Fefte-493-e feg.Vedi Pffii. 
Dottrina Criftiana . Vedi C»te,hl»ie. 
Duello, che grave peccato lia,ecoine proi- 
bitole dctellato dalla Cbiela. ja^i. 


E 

E Retici chi fimo , e come fuw del- 
la Chiefa - i*4. Come Cano chiama- 
ti nella Scrittura , e che titoli lor dia 
San Giuda Apoftolo . ,« 4 . lis- Eretici co- 
me ludditi della Chiefa pedono tffer puni- 
ti , eciò fi prova dallaScrittuM,'d»Santi 
I>adri , dalle Leggi Pontificie , e de Prin. 
cipi, e dalla ragione. 186. Quanto debba- 
no fuggirli, e quali Cano l’enipic o^re lo- 
ro, e quanto gli abborriffero i Santi. 188. 
efeg. Libri d'Erctici non debbono tenerli, 
nèleggcrfi- *9®* 4*9* Diavolo Maettrodc" 

gli Eretici • 4»7 , . r i 

Efèmpio di Santi , che uifegnarono la 
Dottrina Criftiana. 1. 1. D’altri , che tace 
vano lo ftefldeon gran zelo , fatica, eca 

xiij • 9- ... 

Di Santi, che gaftigavano if lor corpo, io. 
Dì Santi , che (limavano aliai 1 ejlerCn- 
fti'ano, e d'altri, che in paragone Uunaron 
nientelavita.il'>*- , ^ 

Della virtù del fegno della Croce per vin- 
cere i ncroid , e contro il fnoco- i^E con- 
tro il Demonio . »d- E contro i fulmmi. i8. 
E per la (àlute de’cibi- '*'• E della Croce, 
o CrocifilTo per a jutare a beo mori re • 19- 
Che gufto , che ha Dio , che fi facciali le- 
gno della Croce, e d’un dito d’uaa Santa , 
che dopo morta icllà incorrotto per virtù di 
elfo. C7. 


Di coftanza, e fermezza nella Fede .41- 

Di un Eretico, che morto per la fui Fe- ' 
de fi danna>e apparllce a’compagni ad awei- 
tirli- 4®' 

D'un Rè umiliato a riconofeere la poten- 
za di Dio. SI. 

Di chi efercita fa virtù per riverenza del- 
l’Angelo Cuftodc, d’un altro , che non ride- 
ve più le vifite di elfo per un piccol difetto . 

^^Di Angeli , che difèndono le Chiefeda* 
Soldati, ss- D’altri Cuitodi d’Altari , dì 
Città, diCaftelli. s®- D'altri adoperati da 
Dio agaftigare Peccatori, nelle Scritture, 
enellc Iftorie Sacre, rf. D’altri, che vifi- 
tano griofermi,e Moribondi . 57. 

De 'Santi di voti degli Angeli. 58- Della 
loro alfii^enza alleChiefe , e al Sautifiìmo 
Sacramento . 58. Della loro rara hellez- 
59 - 

Divìfioni, e apparizioni di Demoni fot- 
to figura d’Aiigeli di luce feoperti da’San- 
ti. 61. 

Di Santi divotì del Mome di Gesù. 6}. 

I Della forza che ha quello S. Nome contro- 
i Demoni . 64. _ 

Di riverenzaairincarnazione dì Crifto , e 
premio di elTa. 74- 

Di Santi divoiiflìmi del S. NatalediCrl- 
fto- 7S- . . . , 

Della Virginità di Maria Madre di Dio > 
confermata con bel niiracoio* 77. 

Dell’aiuto che preda Li Vergine alle Donne 
diparto. 78. Di una Donna Eretica punita, 
perchè non vuol ricorrere a lei . 78. 

Della Paffione di Cxifto rinovata da’ Pec- 
catori . se. 87. 

Di Santi , che defiderano , e godono di 
morire in Croce Della forza dell 'Orazio- 

ne fatta avanti al Crocififlo. qi- 

Di graviftìme tribolazioni mandate da 
Dio a gran Santi . 9®. 

Di Santi divotillimi delta Paftìone dì 
Ciillo , econq^ual frutto . 100. loi. to®. 
107. 

Di converfioni feguiteal Santo Sepolcro 
di Crifto , di Eretici ributtati indietro n-.f 
volervifi accodare , di Pellegrinaggi d<-* 
Santi, e gran Perfonaggial medefimo» i 
civerenza al Santillìoio Sudario , Chioj- y 
&c. 109. ria 

D’onorefatto a’Santi ne'lor funerali , e 
a'ior Sepolcri per divina ordinazione , e 
gaftighi a’ior violatori. ii3-e feg. 

Di gran vigore di fpirito avuto dalle Pia- 
ghe’ 
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gbe di Criffo 119 Di CrocififlTojche dipìnto 
in uno SccDdàrdo rincei nemici infedeli* '»*• 

Di vitcornr de'NfcmIci y e de’Dennonj ri- 
portata in virtQ della 

Di cenfol azione yc ardore- di fpirito ri* 
cevut» nel viCtare il Monte Olireto , luogo 
dell ’Afeenlìone di Grido- laS- Grazie otte- 
nute da Dio in quello giorno y e in virtù di 
quello Millero.i jr.. 

DiSanti y che predicavano- il Giudizio > 
e di Santi t che Io temevano , e Peccatori t 
che per timor di eflb li convertirono- 135- e 
feg-Del rigore» e terribilità del Giudizio • 
uà- efeg eisi- Dellallegrezza dc’GiuIli 
in udire la Sentenza finale : Vtnit^ BintJiHi . 
149.150: Di alcuni» che per timor del Giu- 
dizioattendevano alla loro falute con folle* 
citudine . i5t. 153. Del timore »edel penile, 
ro deH’Eternità » che alléggerifce i tormen- 
ti di quella vita. 134-Dimorteimprevvifa 
di molti- 155. D'allegrezza de’Santi con fer. 
vaca fn mezzo a’tormenti » e in tutta la vi- 
ta. irt'DI fegnalàtapazienza. 175. Di lon- 
ganimità- 176: Di gran manruecudine . 176- 
177- Diraramodeflia. 177: Di grande ardo- 
redi zelo»ecarità-i79-ilo. 

Di grandi odio rche i Santi portavano 
agli Eretici > equanto li fuggivano - 188. 
e l'eg. 

D’ilo Santo » che Importava qualunque 
. Ingiuria»- fuorché d’ellere chiamato Ereti- 
co . 190. 

Di quanto abborrifea là Vergine » che li 
tengano incafa libri d’Eretici-ipo. 

Di gallighi dati da Dìo a’Scifmatici- . 
191. 19X, 

Di fcomunica' approvata dal Cielo. 306. 
Stimata» e temuta da gran Principi . ivi. Di 
Scomunicato r il cui cadavere non può Ilare 
nella fepo! cura - 207. D’alToInzione della feo- 
munica»data dopo la morte. loK 

P’fndulgenza data irnmediatamente da 
Crillazit. 

D'Anime del Purgatorio r liberatecolla 
Santa McITa . *17’. Di Perfone negligenti a 
pregar per quelle Anime» inquietate da Ara- 
ne apparizioni.! 18. 

Di rivelazione di peccato rimelTo. atj. 

Di Monaco » che ind arno s’al&ticava con 
penitenza a ricuperatelo fiato dell’lnnocen- 
za»e la Giufiizia orriginale-atp- 

Di peccati gaftigati in quella vita coir ter- 
ribile galligo. 13S- Di grave galligo dato iit 
quella vita per peccati veni»li,cdi gran con- 
trizione che ne avevano i Santi- ajP-Mo- 
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t Di rifurrerione nollra confermata da Dio- 
con tre maniere di Miracoli y edefempj di 
ognuna-!4Ò-efeg 248- 

Di Beatitudine accidentale » olia Aureola- 
de' Martiri » delle Vergini >. e de’Dptturi. 
a6r. 162. 

Di Santi» che ancora in vita videro la glo- 
ria apparecchiata loroin Cielo. 263. Dì San- 
ti » che già Béati mollraronoa’Viviiaglo-' 
ria che godevano. 2Ò3. 264. DiSanti» che 
col pen&ro della Gloria » fi animavano ad 
operare »- e patir virilmente in quella vi-- 
ta - ivi. 

Di un dannato per prefunzione- 271- In- 
tornoal peccato dèlia difperazione . ivi. Di 
grande Iperanza de'Sanci nella divina Bon- 
tà» e Mifericordia » anche in mezzo alle' 
traverlie»ea’gallighl. 273 - 

Di grande utilità »che cavali dairinroca- 
I zionedeSanti-275. 

Di riverenza alle Chiefe. 283. Del timo- 
re» che ha il Demonio» edelgullo) che ha- 
Dio delle Orazioni vocali » benché non in- 
tefe da chi le dice.286.290. 

Delle dillrazioni involontarie , che non' 
impedifeono il valore dell’Orazione » e|dell' 
aridità di fpirito » che Ha inlieme colla divo- 
zione. 290. 

Delle dillrazioni » che fpeflb procedono- 
dal Demonio» e più nelle Perfone j>iù fpi- 
rituali. 291.292. Di confolazione achipa- 
tilce dillrazioni in occalìone di molti affa- 
ri. 291.293. 

Di perfeveranaa nel bene » che C perde 
perdìfetto d’orazione . 293. 

Di elàttezza in recitare l’Officio Diviho- 
a-’fuoi tempi » e non interromperlo > e di ga- 
fiigodatoa unSantoin Purgatorio per aver- 
lo recitato tuttola mattina. 301.302.303. 
304. Dell’efficacia delle Litanie recitate in 
gravi pericoli » e neli'affillere a’moribondi. 
3ir. 

Di Campane d una Chiefa interdetta » che 
miracolofamente non fi poflbno fonare . 314- 
Di effetti mirabili delle Campane benedet- 
te»- in virtù della loro benedizione’ - 315- 
Della protezione miracolofa' » che Dio ha 
mollrata delle Campane» e Campanili, ivi. 

Di Perfone d’ogni condizione > e d’ogni 
fiato tanche idioti» e finciulli » che face- 
vano con frutto l'Orazione Mentale. 3 ' 7 - 
e feg. Di Santi » che per far Bene quefta Ora- 
zione amavano la penitenza > e l^folitudi- 
ne. 3zr. 

Dì gran divozione a quelle parole : Peter 

ràffi tr 
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Di quanto Talore £a il recitare un ' 

So\o Pattr nefltr -iiu 

Di Santi « che praticavano la prefenzi tli i 
Dio . 33 J- DI famofa Peccatrice convertita 
con quello pcnfiero . 334- DI vigore di fpiri- j 
tOi e d’allegrezza rpirituale» che produce la ' 
prefenza di Dio- 334 33J> . ] 

Di gran dcfiderio detlaf loria di Dio • 3 16- • 
.3J7- Defiderio-i efperanza del Paradifo £\ ! 
Sprezzare la vita prefente 1 e i tormenti del- 
la morte. 340 Di Santi > chegrandementc Io 
fofpiravano-34*- 

Di quanta perfezione lia il fare in tutto la 
volontà di Dìo-345- 

Di Pane fomminiAratoda Dio per mezzo 
d’AngcIi-349- 

Di gran danno t che reca il non voler per- 
donare Tingiuric. 35*- 333- Di grand'utile 
dal perdonare. 3S4- Di una pubblica 1 efo- 
lenne riconciliazione ^ prima di recitare al- 
la Mefla il P-ter ftefltr . 354 . 3J5.DÌ quanto 
inerito fia il perdonare.»®»- 

DineceTAtà della^razia per vincetele 
tentazioni . 358. Quanto giovi fcoprirla per 
vincerla. 361. 3$4- Come la tentazione ac 
crefca la diligenza I e il lume della propria^ 
cognizione . 361. e feg. Di rimedj particola 
ri contro le tentazioni drverTe del Demo- 
nio I Mondo , e Carne . 365. Di non gloriarli 
-della vittoria delle tentazioni.367. 

Di coranio contro ilDemonio j ecome 
-queAi tenda in'lldiea tutti- 368.369. 

Di cecità I e infermità dei corpo migliore 
che la lànitàl e perciò accettata da’Santi con 
rinonziarcalli ianità 369. 370. 

Deil’Orazions Avt Maria , quanto piace ^ 
alla Vergine, quanto a Dio AelTo , e quanto 
Aa efficace ad i mpctrare 37S-379. 

Di gran divozione al tanto nome di Ma- 
ria- 382. 

Di grandi favori fatti dalla B- Vergine 
a’fu oi Divoti i c gaAigh! dati a chi le fa in- 
gluria.384. D'amore, che ella porta alle Ver- ' 
gini.386 j 

Dell’onore, che li deve al beato Ventre di 
Maria, cdigaAigodatoachilobeAemmia. • 
388. 

Deila divina bellezza della Vergine, e de- 
fiderio di vederla con perdita , anche degli 
occhi. 389. 

Della intercelfionedi Maria, che ottiene 
la grazi a a grandiffirai Peccatori , c affiAe , c 
falvai Moribondi rpaJefeg. 

Di Divoti della V^ergine rifiutati da lei 
per la loro impuricà-397-398. 


Della divozione del Rofariatquasto piaccia 
alla Vergine , e d’alcuni miracoli operati da 
Dio in riguardo di efla- 398. e feg. 

D’amor grande di-Gesù . 40i..40t Di vit- 
toria del viziodelllAccidia . 40J. 

D’Amar Dio con tutto il cuore. 404,405 e 
conamor d’amicìzia , cioè puro, eperfetto 
Amore.408. 409 DiGesù Crocefiflo, che gri- 
da, cheffi renda a sé quell’amore, che A da ad 
una Creatura 4to-4ii. 

Di confufione,che i Mondani facciano piu 
per amor del Mondo, che i Servi di Dio per 
amordi lui.»®». 

Di Santi , che amavano Ì1 ProAìmocome 
sé fleffi-4ia. 

Dell’amor de’Nemici. atj. Di quanto (i 
debbaamar l’Anima de 'Proflìmi , e la f»~. 
Iute loro, anche a coAo della noAra vita. 
4I4-4I5-4ftt. 

Della pace d'una buona coicienza , anche 
in mezzo ali-infermità , e in faccia alla mot- 
te.4Zo. 

Di morte terribile di Politici Libertini , 
e apparizione al letto di Tei Dannati. 426. 

D’Eretici ammaeArati dal Demonio fa- 
migliare • 427. 428. D’un lor Predicante uc- 
elio airimprovvifo dal Demonio. «®<- 

Di Portozza de’’Martiri in mantenere , e 
profeAar laPede 4go. 43 1. , 

Di virtù dell’Acqua Benedetta a cacciare, 

t Demoni . 433- A cacciarle Cavallette, e 
altri Animali dannofi • 436. A liberare dalle 
Infermità ■ *®»'. A cacciare lontano il Demo' 
nio da'Moribondi.439. 

DeirufodelleCandele , e LampadI appro- 
vato da Dia con miracoli. 440. 

DellaPeAadelIa Purificazione, celebra- 
ta folennemente in Cielo , e d'una Candela 
miracolofa fpezzata in mano d’una Vergi- 
nella divora , che vi fu aAìAente , e ritor- 
nata in sé trovoAi colla mezza candela in 
mano-44i. 

Dell’ufo delle Ceneri benedette , confer- 
mato con miracolo.443. 

D’efficacia degli Agnut Dti contro i ne- 
piic! virtbìli,ed invìfibill. 447-448. 

Di giAi|o dato da Dio a’SuperAiziofi , che 
oflervanoi fogni, egli auguri, che attendono 
alla Magia , eagl’incantelimi . 43i< 43i>433. 
434. 

Dell’utilità delllnTocazìooe de’ Santi . 
458. GaAtgo di chi ne fparla . »»»• Di venera- 
zione delle loro Reliquie , e grazie a chi le 
venera, cgaAighi adii ledifpregia, 460.461. 
462. 


Di 
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Di Pellegrìoaggi uratida’Santiie aTacrI 
Lucghi.afis- , 

Di Reliquie portate in PrCceuionc > che 
difendono dalla penc>4<Ì5> 

Di Santiiche proteggono iluoghii ove ri* 
pofano le loro Reliquie. 465- 

D’Ereticifche didruggono leChiefe» e gli 
Altari per infligazione del Demonio. 46*. 

Di gaftigo dato a’viotatori delle Chiefe « e 
della loro immunità > e delle Perfone Eccle- 
(ialìiche« c profanatori dicofefacre ■ 468' 

Della cura ,-che mette il Demonio a le- 
vare il culto delle Sacre Immagini. 47»- Co- 
me Dio ha puniti i- nemici di elfe. 473. Gra 
eie concedute a chi le venera- 
* Dell’abbominazione > che i Santi aveano 
agndoli.47S- 

D'un Ré I che impoverifee 1 fpogliando le 
Chìcfe-47** 

Di giuramento fenza neceifità > punito da 
Dio. 481. Della nullità d’un giuramento « 
quando fi giura di far qualche male. 48J. D* 
gafiigO) a chi non oflervala fede giurata . 
ivi. 

D’imprecazione avverata in danno dell' 
Iroprccatore-48s.49»- 

Di Voti grati a DÌO) eutìliaquei >cbeli 
fànno-487- 

Di Beftemmiatori puniti da Dio > e dalle 
Leggi umane.49' 49*- 
D’alcuni gallighi dati a’violatori delle 
Fcfle.49*-49?- . „ ^ „ 

Di gran divozione alla Domenica delle 
PalmejC di Pafqua.499-50o- 

Di gailighi aTiglìuoli , che negano ajuto 
al Padre 501. 

Di Figliuolo) che non uhhidifce al Padre 
per ubbidire a Dio. joi. 

Di Figliuoli gafiigati per averroachinato 
contro il Padre. SOI. 

Di Santi diligenti nell’Educazion de’Fi- 
glinolisus- 

Di Figliuolo morto giovane) per la difub- 
bidienza al Padre.soa. 

Di Padri , e Madri dannate ) o al trimente* 
punite per la mala educazione. 505.506. 

D’Imprecazioni di Padri) e Madri>contro 
i Figliuoli avverate.sis- 
D'Omicìdio punito da Dìo) e d’un altro 
folamente tentatoje non feguito.517. 

Di gaftigo d’un'oftinato nell'Odio del 
Proflimo. 510. 

Di due Duellanti io mirabile maniera ri 
.conciliati. 511. 


Di Dama adultera galligata dopo morte 
5*4. 

Di due Giovani ) che tentano di violare 
una Verginejgaftigati nella morte- 516- 

D’un Giovane lalcivo) ucci fo dal Demo- 
nio. 517. 

Di fdegno di Dio contro il peccato del la 
polluzione-sit. 

D'un Sacerdote « e d’un Giudice punito da 
Dio per parole difonefle > e quanto quelle 
fpiaceireroa’Santi-sjo-sji. 

Dì Golo(i)e Intemperanti)puniti in quella 
vita con pena orribile.535.53fi. 

Di allighi dati a chi balla ) e premio a chi 
fe n'alliene-S4i-e feg. 

Di Fanciullo ) che dopo efifer battezzato 
non vuole ellér baciato ne pur da Tua Ma- 
drc-543- 

D’un Santo ) che piangeva la vanità d’una 
Donna>e perchè-ssO. 

Di Santi, quanto abborriflero l'ozio. 549. 

Di grande flima della Callità. S5*-e feg- 

Di Callità impetrata con lunghe orazioni) 
lettura di Libri lacri.555.556. 

Di Callità confervata per beneficio del 
SantiflìmuSagramento. 558- 559. e con te- 
nerfi lontano dal trattar con Donne.559.560. 
e colla divozione alla B Vergine. 560 e col- 
la memoria della morte ) e degli altri No- 
vilTimi.sói. 

Digafligo per decime non pagate- sfi9- 
per cole facte rapite- 568. per furto femplice 
d’un Servidore, e d’un Ladro- 565. 566. 

Di ConfelTore punito , perché indebita- 
menceaflblveuno ) che non fa la dovuta re* 
llituzione.57t. 

Di gaftigo dato a chi non fa limoGoa • 577. 

Di grazie fegnalate ottenute col farla . 
57* 579- 

D'Innocenti calunniati , mirabilmente li- 
berati da Dio dagli Accufatori , eTellimonj 
filli . 581. D'altri che accufati , e condannati 
han citato al Tribunale di Dio, gli Accufa- 
torì,o i Giudici, e con effetto-sSi. 

D’un Santo , che perde la vita, perchè un’ 
altro non dica bugia 5*4> 1 

Di gaftigo d’un Detrattore - 585. Del vol- 
tar dilcorfo) quando alcuno mormora . 586. 
D’avverCone de’Principi agli Adulatori - 
388. 

Di giovamento ) che recano le Tentazioni 
impure, e lor generofa vittoria 590. 59 1. 

Di gaftigo di chi rifiuta il Battefimo . 600. 
D'un profanatore del Fonte battefimale.6oj. 
D’Eretico ) che volendo battezzare un fi- 
gliuolo, 
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gìÌDoTo t ammucotiTce . 604. 

Dell’importanza di ricevere » e dar la 
Crerima - Aia. 615. Di rifpetto al facroCrif- 
na.6i& D’effetti mIraÙlì di quello Sacra, 
mento- 6it. 

DinniraceN a confermare la verità dell’ 
EncarilHat egalHgIriacbi la nega. 6}0.#3i. 
e feg- D’Adorazione» e riverenza a quello 
Sacramento » e galligbi deli’ irriverenza . 
«37. 638. 6^39. 

Di grazie ottenute in virtà della S. MelTa » 
e come giovi all'Anime de’Defonti- 64t-d43. 
Di llrapazzo delle velli Sacerdotali» cgafll- 
go. 647. Di quanto piace a D o-il S- Sacrificio 
^ellaMelfa- 648. IX:1 Celebrare la S. Meffa 
•gni giorno. 049- 

Di divozione alla lànta Comunione- > e 
di galliTCachi s’accolla indegnamente • 6 jj . 
Della lua frequenza- 659 Di celebrare la Fe- 
tta del Santilliaio Sacramento ■ 664. 

Di gaffig» a chidiffèrifee laConfcAìone 
alla morte • 600; 

Di gran Contrizione» e llioi effètti . 
Xccitata colia conliderazione dell'Ingratitu- 
dine verfo Dio. 673. Di perdono non ottenu- 
to per mancamento-di ella. 07i« E per man- 
camento di-propolìto. 676. ' 

Di dannazione eterna per peccati tacciuti 
in ConfelIìone.6M. 689. e di recidivi nel pec- 
cato dopo la Con fèllìone. 687'. 

DI gran fìequenza della ConfelTione' r c 
di grave inganno d’un- » che non voglia con- 
fcnarri. 691. 

Della gravità delle peae dèi Purgatorio *• 
«96. 

Didilprczzo , o poca diligenza nelpren- 
dere rEllrema Unzione » punita » e frutPo 
di chi la riceve, come fi deve- 697-698. 

Di preparazione divotilTima alla morte- 
6}8. 699. Di timore del Giudizio particolare 
in Santi Moribondi . *v». — 

Di memoria deirinferno » e delle fuepe- 
netC di grand’utile»che fé necava adefempio 
de’Santi • 703- 704 - 7°5- 7°0- 

D’onore fàtto a’Sacerdoti- ?o8t 509.711. 
Di purità » e altre viltà neceflarieal Sacer 
dote. 714. Di quanto fpavento fia- l’avercura 
d’Antme- 716. 

Efirema Unzione» che Sacramento da'» e 
a qual fine iiUtuitodaCrillb » quante volceie 
quindo debbi datlì-Jgllnfermi »• conquanta 
llima » riverenza» epreparazlone debba rice- 
vcffi,e fuol mirabili effetti-dpà-C f®8- 

Eternità» che cola fia » li fpiega con alcune 
comrarazlonl . »53. 154. CdC** dubbia m va 


lerci del pen fiero deirEternità per dirprcx- 
zar le pene di quella viu » e allìcurar l’ecer. 
na falute-TM-e ieg. 

Eucarillia » gran rimedio contro la Luf- 
furia. 557. e feg- Che Sacramento fia » e come 
I fi diUingua dagli altri . 618. e fc^ Alcun: Fi- 
gure di quefio Sacramento - L’Albero della 
vita. 610. Il Sacrificio d’Abele- dii.IlSa- 
crificio di Melchifedec • >v>. L’Agnello 
Pafquale • 6ia. e feg. La Maona 614. e feg- 
1 Pani di Propofizione . 6x0 617. Il Pane 
d’Elia . ><u'. 

Illituzione del Santillimo Sacramento bi 
che tempo fatta da Gesù Criilo, e per quali 
ragioni . Come lòtto diverfe fpecie non fia 
CK un fui Sacramento . 618. e f^ 

Vera» reale» e corporale prelenza di Cri- 
Qo in quello Sacramento ». confermata con 
miracoli % e con gallighi acbi la ne^ » e col 
, con fen fo uni verul e de 'Santi Padri in tutti i 
fecoli . 619- e feg. Eretici, e loro obbiezioni 
rifiutate- 634. e 1^ 

Tranfollanziazionecfiecola da- 635- Adm 
razione di latria» dovuta a quello Sacra men- 
to» e confermata co’miracoli . 637. e gilligbl 
acbi la 0^.639. 

Eucarillia , non i fol Sacramento 7 ma Sa». 
crificio.640. Vedi Mrj^^ _ 

r 

F Ede, cbecofalia'» e quanto gran dóno'» 
e che llima debba farlène- 30.3l.èlume' 
per conofeere la Verità» che nonpuòcono- 
licerfi colla Filofofia . «m- Come per elTa fu- 
rono illuminati . S. Paolo» Cor-nelio Centu- 
rionu» e S Giufiino Martire . <•'. Sola non i 
ballante a falvarci - 3a.ma è principio della 
falute . >»• ebecofa fia il Grill iano.obbliga- 
c« a crcdcre,e perche. 31. 33- Tutti gli Arti- 
coli di Fede fi debbono credere con ugnai 
fermezza . 33- Non tutti fon contenuti nella. 
Scrittura» ma fi credono per Tradizione » e- 
quella» cfae'cofa fia- Come la' Tradi.. 

. zione fi provi per la Scrittura - Jì 74. Ereti- 
ci » che ne^no la Tradizione» confutati. 34. 
35. 36. Vedi Simbflc dtgti Apefteli , 

Certezza della Fede come feparata dall” 
evidenza - 40. 41- come peròi congiunta colla 
credibili tà - ><»'. Argomenti »o motivi , che 
rendÒDo evidentemente credibili gli Arti- 
coli della nollra Fede» di quante clalufianoie 
quali fiano. 4>' e f^- FedeCattoiicacon{èrì- 
mata da’ Miracoli » ma non mai quella degl! 
Eretici . benché gli Eretici abbiano- 
Aav iòdàr- 
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indarno tentato di farne • »*'»• Martiri » e lor 
coftanza moftrano laveritil della noftra Fe- 
de. 45. Santità della noftra Fede, contrapo- < 
(la alla falfa Dottrina degli Eretici . 46.47- 

GalHgo dato da Dio a’^nenaici > e ^rlccuto 
ri di noftra fede. »•'» Fede Cri ftiaoa quan- 
to più. petfeguitata > tanto più dilatata . 


DICK 


a Gcsùcome a Rè , come a Sacerdote , come 
a Profeta 65. e feg- Come Gesù Crifto Ila Fi- 
gliuolo di Dio per natura y e confoftanziale 
al Padre . 67. Come fia noftro Signore , e noi 
Servi di lui, e quale però il noftro debito. 61. 

Incarnazione di Crifto , come , e quando fi 
fece.6S, 69. Fu per opera dello Spirito Santo«. 
J e Mr tre ragioni a lui s’attribuiice . 70.71. 
Con gli Atti di Fede «Speranza , Carità tJvoo è però lo Spirito Santo Padre di Crifto,. 


'e Religióne s’adempie il primo Pretto del 
Decalogo, enunieradi praticarl^i. ^3*’ 
feg. Peccano contro tutte quelle virtù i Cri- 
ftiani rozzi, c materiali, e fol di nome, i 
Politici , e gli Ateifti,e i Libertini, e quelli 
chi lìano , e lorgaftigo • 4x4- e feg. Pacano 
fpecia! mente contro la Fede griofedeli» cioè 
glTEretici ,e gli Scifmatici . 4t7- e feg? Pec- 

c. a contro la Fede , chi all’occafione non la 
profella anche cfteriormente - 449- 4ìO- p 
chi finge eftemamente di non credere * *•*• 
Come pecchino contro la Ffcde gli Scifma- 
tici , e gli Apoftati . VeàiSeipnttid , * 
flati . 

Fede come debbono olfervarfi- , e Fella 

ideila Domenica qoantopiù antica , e prin- 
cipale fra tutte . Prerogative di quello gior- 
no ,e Privilegi degl’Impcradori , perchè Ira 
riverito , come, e con quali azioni debba 
edere fantificato. e quali frano proibite . 493- 
e feg- Modo di fantificar le Fede infognato 

d. rs, inti i inelTefi può veftire più fontuofa 
mente. Frutti del lantificare le Felle , e ga- 
flighi, a chi non le fantifica. 497- e feg- Alcu- 
ne Domeniche più folenni dell altre, e quali 
frano, e pevchè- 499. Altre Felle oltre le Do- 
meniche. soo- ' 

Furto femplice, che peccato Ila, «pome 
comprenda tutti i peccati contro la Giulli- 
zia , e come punito da Dio , e di varie Per- 
fone , che commettono quello peccato . 565. 
e feg • Furto facrilego , qual fia , e come , e 
chi commetta quello peccato . 567. e feg- A 1- 
trefpeciedi furti femplici . 369- i70- c di fi 
tno&ia,edi ufura- sto- 57 1- 


G Esù Crifto Figliuolo unico di Dio . 6j. 

Nome di Gesù , che lignifichi, perchè, 
e da chi impello, come fi debba onorare, e 
invocare, e quanta (orza abbia . 6}- 64. Santi 
divotilTimi dì quello Nome. 63. Terribile 
Demoni. 64. Più grande,e più Tanto del Te. 
tagrammaton 63. 

Nome di Grillo, che lignifichi. Conviene 


e perchè. 7V. 

Cinque Privilegi dell’Irtcaruaziane di Crf. 
ftp . 7*- 7 J. Perchè fi è difterita tanto tempo. 
•vi. Quantodebba llimarfi queftomillero , e 
come la Chiela lo celebri.ivì.e feg- 

Natività delSignore , e fuecircofianze. 
73. e feg. Fella del S. Natale chi l’ha inftitui- 
ta , e con quanta divozione debba celebrarli , 
e Santi , che ne lliroao divotillìmt , c quanto 
fia antica nella Chiefa- 76. 

Vita di Grillo fino all’anno trentèlimo 8r. 
Di che tempo comincialTe la fua Predicazio- 
ne , e qual folTe la forza , e reccellenz»dell» 
fua Dottrina. 8j. 

Padìone di Crifto , e figure di efla ,e Pro- 
fezie. 81. Sa. Come potè morire , come fu 
necedario , e conveniente . 84. 83.Tòrmen- 
ti , che Grillo pati, e lorqualità, e graviti 
83. 86. Che gran peccato faceflero i Giudei , 
e Pilato, e come quello morilTe . 87-Per die- 
ci ragioni volle Crifto morire in Croce , e 
quali fodero • 8g. 89 Morte diCrocequao- 
to prima infame , ma poi quanto la Croce 
dÌTenilTe onorata , e defider-ata da’Santi . 
,ivi. e feg. Piace a Dio l’Orazione av.anti al 
Crocefido . 9i- Tormento della nudità fof- 
feritoda Crifto , e da’Santra fuoefeiTrpia . 
91. 91- FucrocefilTo colla Corona di feirie, 
e colla fàccia airOccidente, eperchè. >vh 
Otto figure della Croce di Grillo nel vecchio 
teftamento. 93-94- 

Morte di Grillo per qual cagione - 99.100. 
La Aia Morte ha fodisfatto per noi , m» 
non fi deve per ciò lafciare di far peniten- 
za, e perchè. 99 Quanto lodevole fia pian- 
gere la morte di Crifto • ivi. Quanto utile 
il meditarla. 101. lor- Ordine , e mododi 
farquefta medicazione con frutto, infegna- 
cod.i S-Bona ventura efeg. 

Sepoltura di Grillo , c luccircoffaiw. 
107. 109. Molte ragioni , per le quali vol- 
le Grillo eder fepeliiro. 107. E più altre, 
perchè volle clTerc fcpellito con onore - 108. 
Sepolcro di Grido , anche ^gidl qu.anto 
gloriole, e come- 109. Eretici non pnfto- 
no accoftarviifi • »w- Pellegrinaggi ais.i-.to 

Se- 
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salerò « e onore • e rìvereoza del Santif- 
fimo Sudario t de’ Chiodi > del S- Legno del- 
la Croce jdec. fio. 

Dilcefa diCrlAo airinrerno « e In que- 
fio Nome fi contengono quattro luoghi . 1 1 5- 
116. la ^ual modo -, e perquali cagioni vi 
difeefe t e quanto vi fi fermò . Jvr- 

Rifurreiione di CriAo di quanta impor- 
tanza > e perchè fia un fondamento princi- 
pale della noftra Fede • ti7- ii8* Comegli 
ApoAoli ne dubitarono I e con che premura 
poi lapredicavano-'V'. Quanto fia conferma- 
ta nella Sacra Scrittura- ti 8- Otto figure del- 
la Rifurrezione. 

Cinque piaghe perché ritenute dal Salva- 
tore- iip- CircoAanze della Rifiirrezionei 
c varie ragioni > per le quali fu nccclTarìa- 
*w.e feg- 

Dodici Apparizioni di CriAodopo laRi- 
furrezione > e perchè la prima alla Vergi* 
ne>e perché prima alle altre Donnc> che agli 
ApoAoli-iai. I Zi- 

Mi Aero della Rifurrezione come fi cele* 
bri nel giorno di Pafgua 1 e queAo nome ) 
che fignifichi , e in che tempo fi debba cele- 
brare) ecooquat.ta allegiezza > e perqua- 
li ragioni . izz- efeg- La parola Al/tluja, fé 
gnodiqueAa alterezza * perché) e da chi 
introdotta nella Chieià- izz. 1Z3- Giorno di 
Pafqua illuAratoda Dio con miracoii • Hc. 
Privilegiato dagl'lmperadori . 'ivi. 

Afeenfione di CriAo al Cielo > « Tue circo- 
flanze • 115- e feg- Monte Olivete illuArato 
-da Dio con due miracoli -118- izp- 

Che cofa trattò CriAo con gli ApoAoli ne’ 
quaranta giorni tra la Rilurrezione » e 
l’Afccnfione • tZ7- Gran cpafolazionedichi 
trifita il Monte Oli veto. 118- Dodici ragio. 
ni) per le quali CriAo afeefe al Cielo, azp- 

130- FeAa dell’Alcenfioneé di grande alle- 
grezza ) e c’invita David a folennizarla • 

131- Grazie fatte da Dio in -queAo giorno ) 
e per quello miAero. -«e<- Sedere alia deAza 
del Padre ) tuoi dire ) che fu accolto da lui 
con gran trionfo -) e quattro tìtoli ) che gli' 
fur dati ) come fi tlefcrive nel Salmo vente- 
fimoterzu)e in varj luoghi dell’ApocaliOie .. 
*3 3 - e feg 

CriAo Giudice > e perché alniapparte- 
neOc la podeAà di giudicare i Vivi ) e i Mor- 
ti. 138. 139- Venuta dì CriAo al Giudizio >e 
tutte iecircuilanze ) e ordine di eAd- 'v*- 
C Cm- V- Oiudi^i» Uaivtrfalt. 

^ Giudizio univerfale del Mondo « e fue 
«rcoAtnzg . 1J4. p ftg. Fercbé fi debba pre-. 


dicare. 1 Profeti ) ApoAoli)eSanti ) che 

10 predicavano ) e Santi ) che Io temevano* 

133- e ieg. Converfioni de’ Peccatori per la 
confiderazion del Giudizio. 137 -Venuta 

di CriAo a giudicare > efegni remoti di ef- 
fa. 139-efeg UndiqueAI fegni farà l’Anti- 
criAo ) e queAo di qual nazione ) e di quali 
coAumi • e qual farà la fua viu> e Dottrina- 
141. e feg- Segni proAImi del Giudizio quan- 
to terribili ) e quale farà ilfuo principio- 
143- c feg- Di quali cofe ù chiamerà conto . 
143- Acculatori )C TeAimoni quali /àranno . 
fw. Separazione de 'Buoni da’Cattivi > apri- 
mento de’Libri ) e altre circoAanze - t47. 
148- Sentenza de’GiuAi ) che allegrezza 
recherà loro ; e giubilo ) che fentivano i 
Santi foJamente a confiderare 1 quel Vtitìte 
Btrudilìi. 149. e feg. Sentenza «Reprobi 
quale ) e quanto terribile > fpiegafi con alcu- 
ne fiffiilitudini.i3a e lèg. Con quanto timo- 
re del Giudizio fi debba vivere ) e attendere 
alla propria falute ad efempio de’Santi . 13Z. 
133. Perché fia nccenario ilGiudizio unì- 
verfale ) le ne apportano alcune ragioni. 
13Ò. 1 37. Dopo il Giudizio univerfale ) che 
feguirà nel Cielo ) e in tutti gli Elementi ) 
equalcfarà laglorìade’Beati nel Regnodi 
Gesù CriAo . « w. e feg- 

Giuramento ) quando'fia lecito ) e con 
quali condizioni ) quando obbligh i ) e quando 
nò • 480. e feg. Spergiuro ) che cola fia • 

V. Spergiuro. 

S. Giui'eppe » e fua dignità per elTere 
chiamato Padre di CriAo in Terra • 69. 70. 
Sua lantità grandiAima per cinque ragioni . 
>•>. Solennità di San Giufeppe > da chiiAi- 
tuita. •»». 

Guerra come polfa elTer lecita) e giu- 
Aa con gli efempj delle Sacre Scritture ) 
e Dio 1 ua moArato ta lora con miracoli 
3 ZI 51 *- 

1 

DolairU) che cofa Ca. Védi 
Imnugini facre ) come debbano onorar- 
li. Vedi 

Incarnazione > e Natività di CriAo . Vedi 
Gftù Crijìt. 

Indulgenza) che cofa fia) quanto antico 

11 loro ulo nella Chiefa ) di quante forti ve 
n'abbia ) zo8- c feg. Che differenza vi fia 
tra Indulgenza plenari» - e Giubileo , zio- 
E tra l’Indulgenza per li Vivi ) e per li mor- 
ti . zìi. Che dilpolizione fi richieda per 

A a a I acqui- 
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j’acquìAar l’inifulgeoa . Eretici i che 
mpugnano le iDdulgenzeirrfiutati.*»». 
Inferno , e lUcgo de’ tormenti > fono no- 
ve ; le tenebre > il pianto > la fame • la puzzai 
il fuoco I il vermedellacofciepaaiil luogo 
e la compagnia i la difperazione i e l'eter- 
nità. Vedi la fpleeazione di tutti > e di c'af- 
cunodleffi- 701. unoarot- 

L ImoCna I e che obbligazione v i fia di far- 
la, ein che tempo, e a chi tocchi, e di che 
beniicaltri limili dubbi- j74-e leg Frutti 
grandilTimt della limofina-jrSe feg. 

Lingua, c fuoi vizi, come detrazione, 
contumelia, lufurrazio ne , mormorazione , 
adulazione, e altri 5^5- e feg. 

Lufluria , c fue fpecie , adulterio, fempli- 
ce fornicazione, incello, ftupro, raito,facri 
leggio, e dubbi appartenenti ad effe, 
e leg- 

Polluzione , e fua malizia , e (uoi rimed; - 
It8. e feg- , , 

Parole, epenfieri dilbnefli , come nano 
peccatile quanto gravi - 530- c feg- 

Varie occalioni di lufluria come proibite- 
Qjiefle fono i conviti , l'intemperanza , l'ub 
^achezza,! balli, gli lguardi,i baci, e tocca- 
nenti impudichi, il luliodclle velli, e del li- 
fciarli nelle Donne, l’oziofità- 533-c feg- 
Rimedi contro il vizio della Lufluria - 
Primo, reCllerealla tentazionefulprinci- 
pio , col tinaore , ecoH’amoredi Dio- s*9- 
e feg- Secondo , far grande (lima della Calli 
tà- 55>- e leg- Terzo , Orazione, e lettura di 
Libri facri 554- « feg- Quarto, frequenza 
de’ Sacramenti , e perché - J56. e feg. Qiiin- 
to , fuggir la famigliarità delle Donne - 559 
e feg- Sello, cuftodla deTenli.s6o.Settimo,di* 
vozione alla B. V. ivi. c feg- Ottavo , memo- 
ria de’Noviflìroi . j6p efeg- 

M 

M Ali » e miferie di quella vita quanto 
grandi , e perchè Dio cosi ci affligga 
in quella vita - 433- e feg- 
MaleEzi , ligature , bevande amatorie , 
ecofe fimil! fono fu{Krflizioni magiche- 453- 
Come puniti da Dio in quella vita • ivi. Ri- 
medi contro I inalefizj - 454- 
Maria Vergine Madre di Dio » eprivi- 
leg) del Ilio parto - 77- Figure della fua vi^ j 
finità nell’antico Tellamento. »•'- Bel mi' 


I nenie, chela conférma- 77. 7I- Aweet- 
ta delle Donne nel parto i Ce ne riferifeo- 
no belliflìmi fucceflì - 78. Eretici , chela 
tre maniere negano la fua perpetua Virgi- 
nità . 79- Purché Crido volle una Maocs 
Verginp , e maritata ad un Fabbro . 79. 
80. 

Tre gran pregi della Vergine contenuti 
nel preambolo deir MdrU -, pienezza di 
grazia , maternità di Dio, preminenza fopra 
le Creature. 779. 

Nome di Maria, che lignifichi ^ quanto 
debba onorarli , e quattro ounicre d’onorar- 
io- 380 e feg. 

Grazia di Maria maggiore di quella di 
tutti i Santi infieme, elol minore di quella 
diCrillo, e con qual fondamento ciò fi di- 
ca- i8a-e feg- Come fàvorifee li Verginei 
fuoi Diroti, eDiocaiiga, chi Icfaiogiu- 
ria. 384- 

Unione fpeciale di Maria con Gesà Gri- 
llo, e fpecialmente nel Miflero dell'Incar- 
nazione- 385. 

Virginità , e Maternità di Dio pregi 
fingolariflinii di M.^ia - 385. 3I6. Quan- 
toella amile Vergini . 386. Maternità di 
Dio come s’a ttriUiilca alla Vergine dalle 
Scritture , e come perciò meriti d’eflére 
onorata . 390 Ventre di Maria , come 
dehna eflér benedetto , e onorato - 380. 
e lég. 

Santità di Maria eccede quella di tutti gli 
altri Santi , canchein quella vita fintanh 
feftavaco’legni elierni di lèmma bellezza» 
389. 

Protezione della B- V. a chiunque a lei ri- 
corre 391 I9Z. Come è punito chi non vio- 
le , che ella lia invocata ivi. Ella è rifugio 
de’ Peccatori , e loro ottiene il perdono . 
39Z- 393- Avvocata de'Moribondi , elifal- 
va. 393- e feg. 

Purificazione di Maria , e fua Fella , e ufo 
delle Candele benedette in cfTa, come, quan- 
do, e perchè inflicuita - 441. Candelecome 
fiano fimbolidi Gesà Crillo,e della fua Uma- 
nità, c Divinità, «vi. ecome della puritài 
carità, e fantità della Vergine, 44<- Virtik 
di quefle Candele benedette , e perchè fi dia- 
no in mano a’Moriboodi. 44Z- 

Matrimonio , è Sacramento illituito da 
Crido , e a qual fine - 717. Impedimenti 
che fanno Illecito , o nulio il Matrimo- 
nio. 718. e feg. Gradi di parentela fhirirnale « 
e naturale , che rendon nullo il Matrimo- 
nio • ivi Quante cofe lì rubièdono alla 

vali- 
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talMità di eflis . iti . e Teg- Come i Figliuoli 
debbano naaricarri col conlenfo de’ Genitori. 
719 0 feg. Q^ali fiano le obbligazioni de'Ma- 
ritati >e |>er quali ragioni poiTano feparar- 
fi.7ao. e leg. Dilpofitioni al Matrimonio 1 
e Sponsali • 713. Beni del Matrimonio . 714. 
efeg. 

Meda è Sacrificio t «come fiadiverfodal 
Sacrificio otFerto da Crifto fui legno della 
Croce : di quanta efficacia Ga per impetrare 
grazie da Dio^ e in quella vitate per l’Anime 
de’Defonti ójp.efeg- 

Parti principali della Santa Meda « Con* 
facrazione ) Obblaziooe«Communione« e co* 
me Crillo ordinaQ'e agli Apofloli d'olferir 
quello Sacrificio- <43. 644- 
'EfpoGzione della S. Meda « e di tutte le 
Aie parti t e Cerimonie • 644- e feg. 

Sacre Vedi del Sacerdote celebrante > che 
Ggnificazione abbiano % e come Dio galligbi 
chi non ufalor riverenza « ofe ne burla - 
« 47 - 64* . 

Maniera di prepararfi al S. Sacrificio della 
Meda t con la Fede . 649. Purità della vi* 
ta. <50. Drizzar l’intenzione. 6;t. Ecci* 
tarfi a divozione. 651. Pregare pergli aL 
tri, e per chi, e con qual ordine- 653. e 
^eg. 

Illituzione della Feda del Santiffimo Sa* 
cramento, quando, e dachifode fatta, e 
con che rivelazione di Dio . 664. e feg. 

Miracoli confermano la Fede Cattolica- 
ax.Indarno gli Eretici tentano di far mira* 
coli,evarjefempj di quella verità. 43. Per- 
c 4 id Dio non faccia più adedo tanti miraco* 
li.iDÌ, 

Morte , che cofa Ga, come incerto il tem- 
po , e maniera di ben prepararfi a morire- 
•ql- e feg Atti di varie virtù da praticarli in 
quel tempo . 700. e feg- Memoria della mor 
te, quanto utile . 701. 

O 

O Cchi , e ior cudodia da’fguardi impu- 
dici, equalifianotali, e quali nò, e 
di quanto pericolo il mirar EÌoone ; e quede 

? [uanto pecchino in comparir pompofe, eli. 
ciate per eder vedute . Modedia de’ Santi 
in cudodiregli occhi- 540. e feg- 
Omicidio , che cofa Ga , e che gran pec* 
cato. 516. E’ lecito per difendere la propria 
vita, sii- E’reod'omTcidio, chi uccide sé 
dedo , nè fi può pregare per lui. ivi. Echi 
procura l’a^rto; e alcuni altri peccati in 


quella materia .319. Vedi Amtr dtl Pr»f. 
fimo . 

Orazione , che cofa Ila ; fi deve fare a Dio 
folo , c tutuvia è b:n fatto l’invocare i San- 
ti , e come ciò piaccia a Dio - Z74. Gesù Gri- 
do come preghi per noi- ^^6. Il pregare fpet- 
ta Gngolarmente a’Vcfcovi . 177. Qyali cofe 

debbano chiedere a Dio . ivi. Orazioni già- 
culatorie , come debbano praticarG , e co- 
me fodero in ufo approdo a'Santi .477. Z7t. 
Dovrebbe fard orazione almen trevolteal 
giorno- a? t. Orazione della mattina, e modo 
difària. iti. Orazione del mezzo giorno, 
dell’A ve Maria , e della Benedizione della 
Tavola , e modo di falle. 179- zio. Divoti 
fentimenti nel benedire la menfa y e nel ren- 
dimento di grazie . iti. Orazione della fera , 
e deirefame della cofeienza - aSi. Modo più 
facile di orare la mattina , e la fera - z8a. 
Ogni luogo è acconcio ^r fare orazione , ma 
il più proprio è la Chicla , e perchè . iti. Con 
qual riverenza debba darfi in Chiefa . 283. Si 
deve pregare per tutti , e Gngolarmente per 
li nemici, per li Prelati Principi, perii 
Defbntl.i84.485.Difponzione prodima, e 
remota airOrazione. 285186. PoGturadel 
corpo nell orare. 186.187. Attenzione, che 
G ricerca all’Orazioae . 288. come G deve 
procurare, iti. Di quali didrazioni dobbia- 
mo accufarci , e come dobbiamo fpiegarle 
I inConfcdione • iSq- 190. Che attenzione 
deve avere , chi non intende le orazioni, 
che recita . iti . Didrazioni involontarie 
non impedifeoDO il frutto dell’Orazione , e 
come Ipedb vengano dal Demonio, e Gngo- 
larmente nelle Perfonc più giude . 291. 291. 
Rimedi contro le didrazioni . »r«. Nccedi* 
tà , ed eccellenza dell’Orazione , e fingo, 
larmente per le Perfone Ecclefiadiche . 29}. 
e feg. Utilità , e frutti dell Orazione- 296- e 
feg. Officio Divino , Ore Canoniche, e lor 
Ggnificazione , e idituzione . 198. e feg. 
Parti dell’Officio Divino « cioè Salmi , Inni, 
Lezioni , Cantici , Antifone , Refponfo. 
rio , Capitoli . Verfetti , Collette , e Li. 
tanie, e loro fpiegazione . 3°3- e feg- Lita- 
nie, e ProcelTìoni , ed ufo di quede anche 
ne l’antica Legge , ed in che tempi G iVglia- 
no celebrare; e delle Croci, e Reliquie, 
Immagini , cne fi portano . 307. e feg. Offi- 
ci Divini non debbono celebrarG.in lingua 
volgare . 3n Canto Ecclefiadico quanto 
antico , e lodevole , e fuoi buoni effetti . 
312. efeg. 

Orazione mentale , che colà fu , e come 
< A a a 3 con- 
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conrenea ad ogni condiziondi Perfone » an* 
che agl’idioti) e come iia facile > utile ) e 
dilettevole. 3i7-efeg. Modo) tempo ) luo- 
go > e mezzi di farla bene • 310. e fe^ 
ciz; fpirituali d’ogni anno per alcuni giorni 
quanto utili, jia. Parti dellOrazione men- 
tale ) ogn una d’effe come debba fard • 3*a- 
« feg. 

Orazione vocale > che cofa da > e come 
fra tutte da la più eccellente l’Orazione Do- 
minicale ) o da il Ptfr/f e fpiegazione 

di qnefta Orazione . JzS- e feg- Vedi P*rrr 

Ordine) che Sacramento da ) e chepode- 
fii conferilca ) e perchè d chiami conquedo 
nome) e come fi conferiva do dal principio 
della Chiefa . 70S. e feg. 

Ordini Eccledafiici fono fette > e q aali > e 
come ciò fi cavi dall’ufo) e dalla Tradizione 
della Chiefa. 709. Tonferà ) che cofa da) 
e che dgnifichj . iti , Ordine del Sacerdozio 
V. SsftrJtti . Minifiro degli Ordini) chi da ) 
c quali dano i loro effetti. 714. 7(5. 

OziO) e Sonno ) come nemici dell» Ca- 
flitò . 347. e feg. Come i Santi fuggifièro 
l’iino ) e l’altro . 549- 

P 

P Adri ) e Madri > come devono effer ono- 
rati da’ioro Figliuoli . Sotto nome 
d’onore s’intendono quattro cofe ) ajutO) ub- 
bidienza ) e riverenza > c amore . Che ajnto 
debdano porgere i Figliuoli a’Padri bifogno- 
fi ) e quale a'ricchi > e gafiigo di quei > che 
noi fanno. 501. Si deve ubbidienza a’Padri > 
maprinU) epiùa Dio. «vf. Riverenza) e 
amore in che confida ) e punizion de’ Fi- 
gliuoli) che machinano contro la vita del 
Padre . }0t. 

Padri fono obbligati a bene educare i lor 
Figliuoli ) e quanto da rigorofa la loro ob. 
bligazionC) ecomeiSanti fuffero in ciò di- 
ligenti ) e come devono cominciare dalla 
prima età ) e perchè . s®J. e feg- 
Padrini de’Battezzati) che obbligazione 
abbiano . 607. 608. 

Padroni) e Servidori ) e loro obbligazio- 
ne fcambievole ) e donde nafee . Come i San. 
ti regolaffero la lor famiglia ) e che ordini le 
faceUeS Elzeario . S06. 307. 

Palme ) e Tuoi Rami indeme co’ rami d’ 
Ulive ) perchè fi benedicanola Domenica 
precedente alla Pafqua ) e che dgnidchi que. 
fiacerionaia ) e frutti di offa. 443. 444- 
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P.ter mtjitr ) o fia Orazione Dominica- 
le ) diftinta nel fuo Proemio ) c in fette Di- 
roande fpiegafi diftefamente . 319. c feg. e 
compendiolamente. 371. e feg. Perchè Dio 
fi chiam Padre > e Providen za paterna ) 
r i>”& ’crfodinoi ; e che grande dignità 
fia 1 effere Figliuoli adottivi di Dio . 330- 
33». 

Perchè fi dica Padre nefir. , non mi» ; c 
del pregare per gli altri . 331. 331. Ragionw 
per le quali fi dice « in c«« ) ancorché 
Dio fia in ogni luogo . 333. 

Efpodzione della prima Dimanda SmhHì- 
ntmtn ttmm . Quello defiderio ) che 
Dio da conolciuto ) eterificato « come fi» 
negli Angeli) e Beati) come forfè nc’Pro- 
feti » nella B. Vergine > e ne' Santi . 33®- 
e feg. 

Della feconda Dimanda-' Advtmsi Hfgnum 
33*. e feg. Defiderio del Regno del 
Cielo deve eccitarfine’Criniani da rredir 
catori . 339- Che frutto debba cavarli da un 
tal defiderio . ivi . Come fia defiderabile il 
Regno *1 Cielo per più ragioni ) e come lo 
defiderauero i Santi ) e Inno belliflimodi S- 
Bernardo a quello propofito . 340. eleg. 

Della terza Dimanda ) Fiat tolunun tua^ 
(!7r. Come debba da noiadempirfi la volontà 
di Dio. 343. eleg. 

Della quarta Dimanda ) Paatm neflrum , - 
ifc. Che s’intenda fotte nome di Pane ) c 
perchè noAro ) e perchè cotidiano . 343- e 
leg. Se da lecito chiedere a Dio beni tempo- 
rali. 348. 

Della quinta Dimanda ) Dimìtt» 

349- e feg. Perchè i peccati fi chiamino debi- 
ti) equantogravi debiti dano- ivi. Quan- 
to volontieri Dio gli rimetta- 350. Anche 
a’Giufli conviene quella dimanda . }3t.Chi 
vuole la remiffion de’ peccati ) perdoni le 
ingiurie . 3 J*- e feg. Quanto pericolofo fia il 
non voler perdonare ) emotivi per indurre 
alla riconciliazione . ivi. e feg. Perdonare 
è opera di gran merito - 334- 

Della fella Dimanda > Bt w/ indueai > 
(Se. e feg V. Tr.ts^Uru . 

Della fettima Dimanda ) Std littra nt> y 
&f. Si chiede la liberazione da tutti i mali 
prefenti) e futuri) temporali ) ed eterni) 
cosi delTAnima ) come del Corpo ) i quali 
mali fono pene dovute a’peccati . 367. e feg. 
Anche da quei beni ) che comunemente lì 
tengono per tali) come onori) ricchezze > 
&c- e pure per noi faranno grandi mali 3Òt- 
Anche dal Demonio t come autore d’ogni 

male- 
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male . M. Non Tempre dalle nuUttiet c per- 
chè. ^óp-Quai t e quanto grandi i mali di 
quella vita > e perchè ■ 370. e feg. 

Spiegazione della parola -dmeit. 371. 

Breve erpolìzione di tutto il Pater wjltr. 

37 »- e feg. 

Peccato 1 efua diffinizione fpiegata • ai7. 
Come Dio non polTa eflerne Autore» come 
bellemmianoiCalvinilli. ii8. 

Peccato originate» che Ila» e di che mali 
cagione ia8- e leg- Che Ila giuftizia Origina- 
le , e come quello peccato ce ne privi , nè G 
pofla ricuperare > ancorché il BatteGmo tol- 
ga il peccato originale . 24 >- 

Peccato mortale cola Ga» e come la Gra- 
zia Ga la vita dell’Anima • 232- Che differen 
>a vi Ga tra il mortale» e veniale » e che 
gran male Ga il mortale in sè llefso » e quanti 
mali daefsoprovengano . 233-6 feg- Punito 
anche in quella vita » e quanto deb^ fuggir- 
G » e come i Santi Todiafsero » e perchè lo 
temefsero più d’ogni altro male • 234. Mezzi 
per non cadere in peccato • 237. Modo di fa- 
re un atto di contrizione .237. I 

Peccati » com^G rimettano nella Chie- 
fa» Te d’ogni qualità, fe d'ogni numero» e 
da chi. 222. e feg. Dio talora ha rivelato 
d’aver perdonati i peccati. 223. Perdonarli 
quanto gran mifericordiaGa . 224. Vana fe- 
de degli Eretici » che vogliono » che G ten. 
ga (fa tutti per fermo » che Dio abbia perdo- 
nati i peccati » e G confuta con più ragioni . 
225. e feg. 

Peccato veniale » che cofa Ga , c come pu- 
nito in queGa vita I eneiraltm '» e quanta 
contrizione n’aveGwro i Santi - 237. e feg. 
Molte differenze tra il peccato mortale » e 
veniale . 240. Quanto Ga difficile il dilcer- 
nere l’un dall’altro , e G danno tre regole 
per poterli difeemere . 239. 240.Sei rimedj 
per fu^ire i peccati veniali . 243. Cinque 
motivi per eccitarG a contrizione di elfi . 
> 44 - 

Pellegrinaggi alle Chiefe , e Reliquie de’ 
Santi . Vedi \tiigiane. 

Perdonare l’ingiurie. V. pater ntftet , alla 
quinta Dimanda . 

Prelenza di Dio in ogni luogo quanto Ga 
intima 332. Dimenticata è cagione di tutti 
1 peccati, che G fanno . ivi . e 333- Mezzo 
facile per mantenerla viva . J33- Frutti di 
quefto efercizio della prefenza di Dio, quan- 
ti Gano, c quanto conGderabilI . 334. e feg. 

principi , e loro ufficio c dovere ver- 
fo i Sudditi » e obbligazione di quelli Tcr- 
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fo i Principi . jii. e feg. 

Purgatorio, cbecofa Ga» e quanto gravi 
penevipatifeanorAnime . 214. Stato <ieir 
Animedel Purgatorio . »•». 215. Che riceva- 
no follievo da fuffragj , G conferma coll» 
Scrittura , e coll’autorità de’Santi Padri. 
<v>. e feg. Quanto lor giovi la S. MelTa. 217. 
Commemorazione de’ Fedeli Defonti , da 
chi introdotta nella Chiefa , e chi ne folTe 
Gngolarmente divoto . 218. Ragioni per 
muovere i Fedeli a loccorrer queii’Anime. 
*19 Eretici, che negano il Purgatorio, ei 
Suffragi de’Defonti,confutati-22o e feg. 
PuriGcazione di Maria Vergine- W. Maria. 

R 

R EIigione » che virtù Ga, quali Gano i 
fuoiatti» ecomediverG dalla venera- 
ziohe, e culto de’Santi. 422. e feg- Come la 
Superllizione G opponga alla Religione - V. 
Supirfiiiiant . Culto, e invocazione de’San- 
ti come non Ga fuperft iziofa , e perché ,• co- 
me Ga utile » e come confermata nelle Scrit- 
tore » da’Santi Padri , e Dottori . 453- e 
feg. Come i Santi lappiano i noGri bifidi » 
c le noftre preghiere, e come poll'ano effere 
mediatori .-ippreffo Dio » e che differenza 
V abbia tra loro , e Crillo . 436. BeneGcj, che 
fannoachigl’invoca<458. Argomenti degli 
Eretici, confutati fu queGo punto . 439. Ve- 
nerazione delle Reliquie de’Santi nonéfu- 
perlliziofa,maè un atto di Religione,e per- 
chè, e quanto Ga antica . 46(2 Santi» chele 
venerarono , e grazie diverfe ricevute da* 
lor Divoti. 461.462. GaGighi dì chiledif- 
pregia • ivi . 

Pellegrinaggi alle Chiefe , e Reliquie 
de’Santi non tono fuperGizioG , ma fono at- 
ti di Religione, e perchè. 4^3- e fegCome 
debbano farfi . 464. Perchè Ga lodevole por- 
tar le loro Reliquie in Procelfione , e mira- 
coli , che fon legniti . 463. Perchè lodevo- 
le affiggere agli Altari Gampelle , mani , pie- 
di , occhi di cera, o d’altra materia» e per 
quali ragioni , e quanto antica Ga queGa 
ufanza - 466. 

Idolatria come G oi^nga alla Religione , 
e come , e in qual fenlo Ga lecito il culto del. 
le Sacre Immagini . 470. 471. Ancorché le 
enti Idiote fe ne abuGno . ivi. Frutti, che 
ricavano dalle Sacre Immagini. 471. Da- 
monio quanto invidia l’onore fatto a'Saoti . 
471. 

Dio quanto pnoil^i nemici delle Sacre 

Imma- 
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Iranugini i e grazie riporute da chi te oqo* 

«.47J-474- , ^ , , 

Idolatria» che cofa na » e che grave pec- 
cato • '474- Quanto 1 abbiano abbominata i 
Santi . 475- Donde prefe la fna origine . ivi ■ 
Irreligioliti èun vizio oppofto alla Reli- 
gione per difetto. Si divide io due rpecie» 
che fono la tentazione di Dio > e il facrile- 
gio. 476. e feg. Tentazione di Dio » che 
cofafia » e che grave peccato . ivi. Sacri- 
lesio t che tia > e di quante forti . 47^- 
eteg. 

Reftitnzioneie come debba fiirG» edachi, 
e altri dubbi appartenenti a quella materia. 
57 1- e feg. 

Rifurrezione di Grillo . V. Gnà Crìjlt . 
Rifurrezione de’ noGri corpi , fperanza 
de'Crilliani t come debba crederG» e quan- 
to importi» ecome Ga polTibile. 145. efeg- 
Per roollrarla polTibiie Dio ha operate tre 
forti di Miracoli ; col prefervare Corpi de’ 
Santi dalla corruzione > coll’apparizione di 
Grillo I e de’Santi dopo la morte » col riu- 
nire le membra recilc de’ Martiri. c 
feg- La maniera della noUra Rifurrezione G 
diroollraconfimilitudini » conefempj» con 
ragioni. Z47. xat. Doti de’ Corpi de’GiuGi 
nel riforgere > e contrarie de’ Reprobi » e 
altre ci rcollanze d’età » di fello » ediGatu- 
ra- «vi . e feg- Frutti , che dobbiamo cavare 
dalla nollra Rifurrezione. asi- 
Rofario» e fna divozione in checonGGa» 
perché cosi G chiami» da chi» econ quale 
occafione iGituita» qnalGailfuo principale 
cfercizio» ecome Ga accetta alla B. Vergi- 
ne . 39 J. c Icg. . 

S 

S Acerdoti » quanto debbono rifpettarG . 

aaj- Son chiamati Padri nella Scrittura > 
e come tali devono elTere onorati per co 
mandamento della GeGa Scrittura » anche i 
cattivi» eiwrché. soS. e feg. Come foGe 
rorifpettati da’ Santi» e da’ Principi . 509. 
Motivi per riverirli » efeufare» non ceiilu 
rare i lor difetti . ivi . 510. Due podeGà,che 
porta il Sacerdozio » e quanto grandi lono. 
710.711. Dignità Sacerdotale la più fubli- 
me» che Ga io Tetra • 7ti- 71Z. Virtù prin- 
cipali de' Sacerdoti quali Gano >713. 

Sacramento » e fua difiìnizione . Quanti 
Gano i Sacramenti» e quali» e per quali ra- 
gioni iGicuiti . Qual difpoGzicnc fi richieda 
ariceverli con frutto . $91. e feg. Gesù Cri- 


Go Autore de’ Sacramenti - Perché non più 
di fette . Elfetto princmale de'Sacramenti 
dia Grazia. Un’altro elfetto èil carattere» 
ma non di tutti • Fede de’Sacramenti Gabì- 
lita co’ Miracoli. S95-cfcg Ufo delIeCeri- 
monie ne’Sacramcnti quanto antico » e a 
qual Gne » ecome debbano olTervarG • 591. 
e feg. 

Sacramento del BatteGmo . 598. V. Bat- 
ttfimo . Sacramento della Conferra.lzione . 
613. Vedi CenfermtxìoM . Sacramento dell’ 
Eucarillia .6x8. Vedi EucatiflìM . Sacramen- 
to della Penitenza. WtdlCtnfejdìtat. Sacra- 
mento dell’EGrema Unzione • V. Bfittma 
Unxfont , 696. Sacramento deU’Otd ine. 708. 
Vedi Ordine. Sacramento del Matrimonio. 

7I7. Vedi i'dnfr/mtfn/n. 

Santi» e lor Reliquie » come debbano ve- 
nerarG . V zàXEiUfioiu . Come GanoDifen- 
fori de’ luoghi , ove rlpofano le loro Reli- 
quie. 465 

Scifmatici » comediviG dalla Cbiefa » e 
perchè. 191. Puniti da Dio. ipz, 

Scomunica » che cofa Ga» echi abbiala 
podeGàdi fcomunicare, e quanto antico Ga 
nella Chiefa il fuo ufo ; e come Ga da temer- 
G. 105. zo6. Scomunicati fono privati della 
Sepoltura » e perchè . 207. PolTono alIolverG 
dopo la morte. zo8. 

Sepolcro di CrlGo . Vedi Gtiii Crìfl». 

Sepolcri degli antichi Profeti » ecuradi 
fepellire i Morti quanto antica nel vecchio , 
e nuovo Tellamento . 111, Cimiteri perchè 
iGituiti» e perché vicino alle Chiefe- rii. 
ira. Leggi Canoniche» eCivili intornoalla 
fepoltura » eachi G neghi la fepolturaEc. 
clefiaGica ivi. Riti della primitiva Cbiefa 
in fepellire i Martiri » e i Fedeli - ut. Riti 
moderni de'CriGiani in fepellire i Morti » e 
perqualGne.ii3. 

Simbolo degli ApoGoIi contiene gli Arti- 
coli principali della noGra Fede » neccGàr) 
a faperG per falvarG » e quali Gano. 38. e feg. 
Articoli del Simbolo » come rapprefentati 
nelle FeGe principali dell’anno. 39. Simbo- 
lo » che cola Ga » e quando compoGo dagli 
A poGol i » e perché cosi breve » e quante par- 
ti abbia» e perché conten^ dodici Artico- 
li . 39. Spiegazione del primo Articolo . 40. 
e feg. Del lecondo Articolo. 63. e feg- Dei 
terzo Articolo. 68- e feg- Del quarto Ar- 
ticolo. 8i. Del quinto Articolo. 115. Del 
feGo Articolo . 125. Del fettimo Articolo. 
134- Dell’ottavo Articolo. 161. Del nono 
Articolo. 181. Del decimo. 222. Dell’un- 

dccimo. 
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d^imo . t44> Del daftdecimo . «S'* , » 

Speranza che cofa fia i e quali fiaoo i Tuoi 
eftremi t Prefunzione i e Dirperatioiie . 
170. 171. Motivi per reprimere la preiuif 
zione* calori per togliere la diifidenza > o 
dii^raziofie - *oi. Divelli ordini di Perlo- 
De >che mancanocontro la fperanza perdif’ 
Bdenza. X7I- efeg. Modi di manteaere la 
«era Speranza • a7}> cheli debba fperare • 
^ 74 . 

Spergiuro e gmrare il falfo fcìeiueinen- 
tei che grave peccato fiat e moUopià con- 
giunto cpnefecrazione 1 o imprecazione , e 
come Dio tal’ora permetta che arrivi il ma- 
le imprecato . aSa- aH5. Rimed) concroia 
confuetudine di giurare • •». 

Spirito Santo > come fia Dio d’una me- 
defirna natura col Padre • e col Figliuolo > 
il conferma colle Scritture « e fpiegafi con 
fimilitudini • 161. e feg. Perchè fi dipinga 
in figura di Colomba • i6x. Perchè li chia- 
mi con quello nome t e che altri nomi hb- 
bia nelle Scritture • >6a- e feg. Varie « e 
mirabili operazioni dello Spirito Santo in 
■diverlè perfone . i6è. 

Sette Doni dello Spirito Santo « perchè 
■così chiamati > e a che fervano • i6Ì'II ti- 
■mordi Dio t perchè fia il primo fraìDo- 
ni , e che gran dono fia • e -con che mezzi 
s'acquillit e con quali fi mantenga) e di quan. 
te forti fia. 167. e feg- De’ Doni di Pietà) e 
'Scienza > e Fortezza > e Configlio • e In- 
telletto ) e Sapienza, come fi fpìqghinoje 
-quanto importino. i6t. efeg- < 

Dodici Frutti dello pirico Santo > quali 
fiano) come rifplendeliero ne’ Santi . i7t. 
•« feg. linoaT7l. 

Fella ) e apparizioni diverfe dello Spiri- 
to Santo . t7S. e fef Eretici) che fofteneva- 
«10 errori contro lo Spirito Santo-) come pu- 
niti. iSo. 

Superilizione li o^ne alla Religione per 
eccefld in due maniere • Ltina è di culto 
indebito ^ l’altra di culto fàlfo . 433,. Ce- 
rimonie della Chiefa conte non fianoluper- 
lliziefe . Vedi Ctrime/iU dtU» Càitft -. Su- 
perllizione di culto falfo li divide io tre 
feecie ) Divinazione ) Mtgia ) Vana of- 
fervanza. 44S. c feg. Vediciafctinaa fuoi 
neghi. 
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T Entazione > che cofa fia « e tre manie- 
re di ella da’ tre nemici) Mondo s De- 
monio1C3rne.355.j36. Perchè il Ocmooioci 
centi ) e perchè piè quelli ) che fi danno a 
fervirDiO) e come ci tenti . 3j6. 357. Ne- 
ceiTità della grazia per vincerla t e pote.rzai 
carte del Demonio nel tentare. J5S. efeg. 
Di niuna forza ) quando Dio ci aUiiic y e 
perchè calvoltaDio ci abbandoni . 3 jg.e feg. 
Procura il Demonio di eoglierci farmi di- 
fenfive > l’Orazione ) le buone opero <1 ma- 
nifcllar lacoicienza) erumilcà . 361. j6t. 
Grandi beni ) che vengono dalle cent.'zioni • 
«fi. e feg. Debbono palelarfi . 364. Rimtdj 
contro le tentazioni ..364. 365, Gradi della 
tentazione ) e che debba farfi > quando fi è. 
vinta ì 66 - 367. 

Tcllimonìo falfo in gmilizio ) «he grave 
peccato fia) e pene (labilite da 'Sacri Cano- 
ni 5to e feg. Come fi pecchi ) e in quali cali 
con tacere la verità conofciuta.5Sr.5tj- 
Tribolazione. V.Crectfpiritiult , 

V 

V Ana ofliervanza de’ fogni . Vedi 
naxi»nt 

Vanità ) c lulTo nel vellire» e nell’oroarfi 1 
fingolarmente nelle Donne ) fe fia peccato 
mutcaleto'fol veniale. 544. efeg. 

Ubbriachezza y che grave peccato fiat e 
fuoi riroed/. 537. 

Vecchi debbono elTere rirpettati da’ Gio- 
vani. 5<3- 

Viatico prefo da’ Moribondi quanto gli 
rinforzi) e confoli. 66). 

Vita Eterna fi chiama la nollra beatitu- 
dioe per più ragioni . 151. 151. Ha però 
molti altri nomi nella Scrittura. 153. 154- 
Non vi làrà maied’alcuna forra ) anai ogni 
abbondanza di bene . iti- Tutta la gloria con- 
finerà nella vifionc di Dio ) e fpiegafi come 
da quello potrà derivare la piena nollra con- 
tentezza . Z54 155. Si giungerà a veder Dio 
col lume della gloria y per cui s’unirà l’Ani- 
ma a lui ) e fi trasformerà in lui • 156. Be- 
ni grandilTimi ) che fi goderanno in Cielo )C 
quanto al Corpo , e quanto all’Anima - 
• ti. ef^. Non faranno i Santi eguali nel. 
1.1 gloria 1 c ciò fenza inviaia ) e colie 
quello farà . 158. Doti di beatitudine acci- 

dentalo 
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ùntale date a'MattIri % a’Dottori y alle 
Vergini > dette AwteU . ivi. (^ale farà 
l’Aureola de’Martiri • 4 ]ual delle verghi! y 
quale de’ Dottori. 159. L’Animegiulle fa* 
ranno beate prima dell’aniverfale Rifurre- 
zioney ecomequeflofiadifede .s6a. Gran- 
de è il numero degli Eletti « maggiore de’ 
Reprobi I anche de’ Cattolici adulti. % 6 a - 
e feg- Quella ooinione lì fonda nella Divina 
Scritturate ne^S.S.Padri.a6I.V. m- 

firfy nell’elpolizione della feconda dimanda y 
Advtniat Pifniim tmm . 

Volontìrdi Dio deve adempirfi danni t e 
quale fia. } 41 ‘H lària come fifa in Cielo t 
figoifica proponioBC > non uguaglianza . 2J4* 


ICE, 

Dio ftima chi la fa* 334- DI quanta perfezio' 
nella. M. 

Uomo y e fua dilBnizione . 17- Eccellenza 
deU’Anima fua y e pericolo di perderla . iS. 
Viltà del fuo corpo. e feg. Nemico dell' 
Animate come deve gaftigarh adefempio de’ 
Santi. 19. IO. FlnedeirUomo dconolcere y t 
amar Dio. «o. 

Votoicbe cofa fiaicoroe diverfo dal propo* 
nimento 1 qual Ga la fua materia y quanto Ga 
grato a Dioy e quanto utile a chi lo fa ■ 4(6- e 
leg. Varie differenze di Voti > e con.quanta 
maturità y e prudenza debbano farG . atS. e 
feg. Quattro caG y ne’quali il Voto non obbli* 
ga. 4 P®. 
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DA GIO.- BATTISTA RECU RTI ' 

I 

Librato in Venazia in Merceria aUlafegna della Re- 
ligione al Ponte de’Baretteri'lì vendono (oltre' 
molti altri ) i (eguenti Libri. 

L a AraJa al Santuario raoArata a'Chierì- dltare i ed Icnitare da’lùoi dÌToti io apparrc* 
ci) che aTpiraao al Sacerdozio) Opera chioalla folennità dell’Annundazioae del- 
utiliAìma a qual fi fia EcclefiaAico , del Pa- la naedenm.1 gran Sig^nora • Vi fono inferite 
dre Antonio ForeAi deila Compagnia di altre confiderazionilullaAclLivirtdtperpia. 

Gesù. L. i:ia facilitamela Pratici, ^ . L- : i 5 

Rillretto del Catechifmo in Pratica) ò fia Vita di Monfignor Luigi RoziniVefcofo 
fpiegazione della Dottrina CriAiana ador- di Bergomo delciitta dal Padre TomtiuCo 
oatadi varj Efempi)non meno utile a'Giova- Ccva della Compagnia di Gesil eoa il ritrae* 
netti per impararla) che a’Religiofi) e Seco* . to in Rame al naturale > L- z: 

lari per infegnarla. C, imo La Imitazione di Gesù CriAo neceAaria u 

Il Cuore a Dio )OVero Trattati della pura chi vuol falvarfi > e come talepropoAa al 
iotenzione; Opera del Padre Maflimiliano CriAranoda meditare in tutti i tempi • MV 
Deza della Congregazione della Madre di fpezialmente in apparecchia alia folenuiti 
Dio> !*■ del S. Natale* L. : i6 ' 

Divoto Efercieio per laS^Quarefimada L’Anima in traccia del Tuo ultimo fine 
praticarfi dall’Anima Religiofa. L, :i6 con la feorta della Fede > Verità (olite pro* 

Le Ore dalla Monaca ben fpefe > edocu- porli da conCderare negli Efercizi Sorritua* 
mentiaciònecelTarj > Opera del Padre Pao. 1] . EfpoAe in rillretto da un EcclefiaAico « 
ioBottiiZ' ' r' edlllribuite per ciafcungiornodel M.fe . 

Meditazioni per ciafeun gìornodel Mefe L. : 
sàia Pallìone di Gesù Cri Ao NuAro Signore SdntuoreNozze)eFèIiceConvÌtO)cheha. 
tradotte dall'Opera Franceli di alcuni Padri loSpofoCeleAecon l’Anima del Cri Alano 
della Compagnia di Gs:sù. L ino per mezo del Sacramento della SS>Cimmu' 

M 'ditaziooi cavate dall’Angelica Dottrj- nione. Con gli El'ercizj de’principali Miller» 
nadi S.Tommafofoprale trèVite) Purgati- delia PaAione di N.S. Gesù jCriAo per tutti i. 
va) Illuminativa) edrUnitiva ^r gli Efercizj giorni della Settimana • Opera di Prorpero 
di dieci giorni) con la fua pratica) _ò fia Trat- Venturelli tomi a- in *4. L ai 

tatO) nel qnalefi fpieganoin particolare gli QuarefimaledelPadreAngeloMariadaS- 
atti delle principali Virtù » del Padre Anto- Filippo Eremitano Scalzo di $■ AgoAina 
nino Mallbuliù y ttafportate dalla lingua Lettore di Sacra Teologia, L. Jt 1 

Francefe nella Italiana , . , Verità Eterne elpoAe in L'tzioni ordina* 

Meditazioni (opra alcune ventaCriAia- te principalmente per i giorni degli Efer* 
ne ellratte dalle Opere di alquanti Autori citi Spirituali . Raccolte dal Padre Car»- 
Franceli » e Spagonoli della Compagnia di lo Gregorio- Rolìgnoli della Compagnia di 
Gesù, ** Gesù iz, « L, i*. a 

Motivi al CriAiano di concepire uua per Specchio Sacerdotale per conofccre)e co^' 

fetta fperanza)e piena confidenza nel fommo reggere i difettrdi Cerimonie più principali) 

Dio propolii a meditare per apparecchio ai- che poAdno occorrere nella Celebrazione 
V le folennità del Corpus Domini) e deirAf. della MeAa Privata, L :_6_ 

funzione della Santillima Vergine,- L :i 6 Mortivi di amare Iddio fpiegati ioMedi. 

Virtù della Carità del ptoAimo propoAa a taziooi y eAratte dalle opere di alquanti 
confiderarene’fuoimotivi)ed a praticare ne’ Autori della Compagnia di Gesù, L t:>o- 
funi atti in apparecchio alla FcAa della Na* IoArndio prò le praeparantibos- ad Au*^ 
tivicà di Maria Vergine Signora noAra , diendas ConfelTiones proficua « Se utiliAL'* 

L ; 16 ma Epifeopis y Vicariis ) Parochis * Con-, 

Umiltà di Maria Vcrgloe propoAa a me- feAariis > Se caeteris Theologiz Audio- 

na> 
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fis Aurore PraaciTco Miri* Cimpìanì 
O>ngregaz!onis MatrU Dei > Cleri Exami- 
oatore Apoilolìco&c.ini. ^ L- a: 
Decirionesduz noviiIìai»> altera de Cam- 
bio , altera veròde Coocubioariii i Aaftore 
Jo: Clericato Prcpofito Patavino Juris atri- 
ufqus DoQore > olim io curia Epifcopali 
Advocatot & Promotore Ftfcali; deinde Au- 
ditore» ac deipum Vicario Generali • Quibus 
adduntur monita qutedam prò Confeiìariii > 

&C- Ì 0 4 f L- >:4 

U Diavolo Zoppo» Opera curioiiit e dilet- 
tevole trafpertata dallo Spagnuolo nell’Ita- 
liano in »• L- a-' IO 

Brevi Meditazioni fopra i Novifliimi di- 
llribuite per ciafcuo giorno del Mefe-Con la 
regola per ben vivere in ogni tempo in za- 
:6 

Compendio della vita del B- Michele Ere- 
mita dei Sacto Eremo di Caroaldoli • Signiiì- 
cazione, Origine» & Indulgenze della Coro- 
na del Signore concefle a chi le riceverà da- 
gli Eremiti» o Monaci Camaldorenfi»o bene- 
dette dalli medefìmi » conforme ai Breve di 
Papa Clemente X- Aggiuntovi un breve 
mectodoper recitarla con divozione»e utili- 
tà fpirituale in 14-, L- *6 

PraticheMoralitCavated^]aDottrina»& 
ererciz; de’ Santi per ufo de’Religiofi »eSe- 
«olari » i quali delideraao dì vivere virtnofa- 
mente » Opera del P- Gianotti della Com- 
gtfgniadiGesCf- L. t; 

Lettere d’un Direttore ad un Tuo Peni 
tonte intorno al -Libro intitolato. Lttttrr 
Prépùtrinli, L. i; 4 - 

FI R icco in Perìcolo » e l’A'varo perdbto : 
amendue convinti dalle fede ragioni del 

5 ;ran Dottor del la CbielàS Tommalb.Mora- 
e Hlmzlonedel P-Maeftro Perezzo dell’Or- 
dine de’Predicatori . Ik. 1; 

Il Senfuale fui precipìzio ravviiatone’ri- 
fleflidbl Sole della Chiefa & Tommafod’A- 
quino del P.fudetto. L. f. 

Efercizj Spirituali di Sant’lgnazio propo. 
Ili alle Pèrfone Secolari , che bramano con 
quello Santo ritiramento » di eleggere» ò-mi- 
gliorareìMoro Staro» Opera del P-Pinamon- 
tì della Compagnia di Gesù . L. 1 : 10 
Gerufalemme Compianta nelle Lamenta- 
sioni di Geremia Profeta» efprefla con fenfo 
Litcerale»e millico-dal P.Agoftino di Vicen- 
za Minor OfTervante Riformato. L- 3: IO 
Pozzo Profondo Scoperto alla Caftolica 
Greggia nella Sacra Gtrncfì dii P. Or.aziodi 
P«ro)) Sacerdote Riformato PraBcefcano • 


Dacui fi diramuQ varie forgenti fecondo a 
concetti d’ogni verfo per fodditfare alla fe- 
tc Spiritualed’ogni uno» io fpecie a’Predica- 
lori per comporre lènza fatica » ecapire-coB 
(omma facilità » e diletto il lèoibdi tutta la 
Sacra Scriuura . L 3- io- 

. «felle cofe Spirituali » ' ed 

inTiuDjli)Openi non Toio ntilc^ma neccflirifr 
ad ogni Criftiano , di MonCgnor VefcovQ 
SamelH. L. 

Annotazioni fopra il Libro degli Egregori 
del S- Profeta Henoc» Apocrifoper la troppa 
Antichità » O^ra anticbiifima» e novilTima 
fenza auttorità , mà non fenza utilità degli 
lludióli » dello fleflb Vefeovo Sarnelli - 
L. 1:4 

Cardio. Bonae Traflatus Afceticusde Sa- 
crificio Miff* , cui acceffit elufdeiD Tefta- 
mencum,quo fc coutinuò prarparavii ad mor- 
lem. ^ L- 1:4: 

L’Ozio iniTrattenimento» fatica del Pa- 
dre Muti Domenicano diilioca in Elo- 
gi » Orazioni % e Sonetti fopra Varj Sog- 
getti • L- 1:4 

Anacleti ReiSenfluel Theologia Morali! 
Brevi Cmnlquc claramethodo Comprehen- 
fa » atque iuzta Sacros Canoner » 6 c novilli- 
ma Decreta Sumraorum Pontificnm dlver. 
fai Propofitionet Damnatat» ac Probatilfi- 
mos AuQores fuccinfià refolvens omnei ma- 
teria! Morale! . L- 6; 

Ejufdem Jus Canonicum Uhiverfum CIb- 
ra l^thodo jnzta titulos quinqne Libro. 

. rum Decretalium , io quzlliooes diflri- 
buturo» folidilque relponfionibu!» &0^e- 
Aionum folutionibu! dilucidatum in lol. 
tomi 5- L. 36.- 

Dottrina del Sacro Concilio di Trento »- 
e del Catechifmo Romano circa i Sacramen- 
ti » la Giuli ificazione» ed il Sìmbolo degli 
Apolloli » fedelmente raccolta dal P. Gio-’ 
Bellarìno . la t; io 

D.Salviani Mainitenlìs Epifeopi Opera: 
cutn ampliori eiufdemvita» Se adnotatio- 
nibns locorum diflìcilium » & /ìngulorum ii- 
brorum » necnon epiftolanim argumentìt » 
qnibusadditum ftiit D. Vincentii Lirinenfis 
Commonitorium . L 3: 

S- Fulgenti! Afri Rufpenfis Epifeopi Ec- 
cleiiaflìcorum Vetenim DoAorum , Pa« 
trnmvenuin non conferendi: Operafubti- 
liora »& Ingenioiiora » quz eztant: addita 
Duperefuidem S- Viri Vita breviorì metho- 
do elaborata » cuffl indice rerum obfervatio. 
nedigoiorum> L- j: 
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